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SEZIONE  SECONDA. 


Articolo  Primo. 

Dell5  lustrazione  pubblica  della  medicina 

in  ispecie. 

Non  post  rationem  medicina  est  inventa,  sed  post  inventam 
medicinam  ratio  est  quaesita.  — Quamquam  ( vero  ) multa 
sint,  ad  ipsas  artes  proprie  non  pertinentia  , tarnen  eas 
adjuvant  excitando  artificis  ingenium.  Itaque  ista  quoque 
naturap  verum  contemplano,  quamvis  non  faciat  medicum  , 
aptiorem  medicina}  reddit. 

A . Cornelii  Celsi  Medicina}  , lib.  I,  p.  58-77. 

§ *• 

Motivi  di  questa  sezione. 

T 

io  ho  già  fatto  conoscere  pubblicamente  il 
piano  degli  studj  per  la  facoltà  medica  del- 
T alta  scuola  di  Pavia,  che  venne  da  me  ese- 
guito in  vista  di  un  ordine  imperiale  in  data 
1785,  1786,  e che  nella  maggior  parte  fu 
conservato  anche  col  cambiamento  di  governo; 
ed  io  potrei  qui  riferirmi  al  medesimo  senza 
porre  ulteriormente  ad  esame  la  cosa.  Ma  trat- 
tandosi del  progetto  il i un  ordine  distruzione 
devono  essere  subordinate  alcune  cose  alle  cir- 
costanze locali  , come  pure  alla  natura  del 
paese , che  non  di  leggieri  può  essere  dissi- 
pata ; imperocché  nelle  disposizioni  compen- 
diose non  si  può  sempre  presentare  il  prin- 
Fiìank.  Poi  Med,  T , XIV.  1 
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cipio  sul  quale  esse  si  fondano  ; ed  inoltre 
dopo  il  corso  di  28  anni  , il  campo  delle  scienze 
e della  medicina  si  è esteso  di  molto;  essendo 
molto  naturale  che  una  maggiore  sperienza  , 
acquistata  fra  diversi  popoli,  avrà,  come  suole 
dirsi , rinfrescate  , o rettificate  le  opinioni  di  un 
uomo  di  quarantanni,  che  si  avvicina  all’età 
della  vecchiaja  (i );  e finalmente  dovendosi  rac- 
cogliere in  un’opera  come  la  presente  semi  di- 
versi per  campi  affatto  differenti  , e lasciarne 
a ciascuno  la  scelta  e 1’  uso  come  più  gli 
aggrada  ; sembra  perciò  a me  tanto  più  ragio- 
Vevole  che  il  luogo  che  mi  si  presenta  ap- 
punto in  quest’  opera  , secondo  il  suo  or- 
dine naturale  , per  la  divisione  dell’  insegna- 
mento pubblico  , non  possa  riempirsi  da  un 
piano  di  studj  formato  già  da  molti  anni  sotto 
tempi  e circostanze  affatto  differenti  , per  poco 
che  egli  abbia  fallito  in  allora  il  suo  scopo;  e 
poiché  questo  mio  piano  è generalmente  co- 
nosciuto, perciò  io  sono  obbligato  , unitamente 
alle  aggiunte  ed  ai  miglioramenti  importanti 
che  vi  anelerò  facendo  , a dare  ragione  al 
pubblico  dotto  de’  miei  passati  progetti  e re- 
golamenti. 


(1)  Consilium  futuri  ex  preterito  venit  ( Seneca,  Epist.  85). 
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3 2. 

Esuberanza  degli  oggetti  d ’ distruzione  pei  princi- 
pianti. — Enciclopedia.  — Metodologia.  — 
Storia.  — Dottrina  delle  malattie.  — Dietetica. 
— Polizia  medica  e legale.  — Tossicologia.  - 
Farmacologia.  — Formolari  delle  ricette. 

È naturalissimo  che  l’insegnamento  della  me- 
dicina nella  sua  infanzia  , dedotto  il  maggiore 
esercizio  nella  medesima  onde  acquistarvi  la 
necessaria  prontezza  , bisognava  di  una  minore 
quantità  di  professori  , e di  un  minor  numero 
di  lezioni  , di  quello  che  fu  d’  uopo  allorché 
di  molto  si  estesero  i confini  di  quell’arte,  e 
si  sono  dal  di  lei  tronco,  di  già  più  possente, 
sviluppati  nuovi  rami  molto  importanti , di  cui 
ciascuno  esige  la  sna  speciale  coltura  ; ma  ò 
evidente  che  la  dottrina  della  medicina  , su 
molte  alte  scuole,  si  è ridotta  in  molti  fran- 
tumi più  per  lusso  di  dottrina  e per  isforzo  de 
professori  onde  procurarsi  un  sostentamento  loro 
ricusato  dallo  Stato  , col  mezzo  della  molti- 
plicazione delle  lezioni  onorate  dai  loro  sco- 
lari, che  per  un  vero  bisogno  (i).  Io  trovo  giusto 
che  i giovani , i quali  hanno  già  imparato  i 
principi  dell’  arte  in  tutta  la  loro  connessio- 
ne, abbiano  l’occasione  di  poter  frequentare  le 


(i)  Già  Bordeu  ha  fatto  osservare  che  lo  studio  della  me- 
dicina non  deve  essere  combinato  con  troppe  scienze  late- 
rali, le  quali  nulla  più  fauuo  che  affaticare  la  memoria  e 
trattenere  dalla  vera  sperienza  ( Recherches  sur  les  maladies 
chronujues.  Piéface5  pag.  y,  io). 
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scuole  famose  a fine  di  perfezionarsi  nelle 
loro  cognizioni  già  acquistate  , oppure  onde 
rendersi  più  atti  ad  una  pubblica  cattedra 
di  medicina.  Concedo  pure  che  anche  la 
scienza  possa  guadagnare  coll’  essere  le  sin- 
gole sue  parti  esposte , e quasi  esaurite  con 
maggiore  apparato  di  dottrina  pei  medici  che 
si  sono  già  molto  inoltrati  nella  loro  facoltà; 
ma  come  nessuno  scultore  , onde  formare  da 
una  massa  un  Apollo  , comincia  il  suo  lavoro 
con  uno  de’ suoi  più  fini  scarpelli  ; così  pure  non 
può  essere  data  utilmente  1’  ultima  mano  dal 
lettore  pubblico  allo  scolare  ancora  troppo 
poco  formato  ; e se  prima  non  si  è egli  servito 
dei  mezzi  preparatori  , mal  riescirà  nel  suo  la- 
voro , e ne  risulteranno  mille  deformità  , che 
noi  pur  troppo  osserviamo  nella  maggior  parte 
de’  medici  giovani  formati  con  fretta  nel  so- 
praffino dalle  nostre  dotte  fabbriche  di  moda , 
Aumentandosi  nel  corso  del  tempo  i rami  della 
medicina  , egli  è giusto  che  questi  pure  siano 
coltivati  a vantaggio  degli  scolari  da  un  pro- 
fessore speciale  ; ma  non  possono  le  scuole  del 
perfezionamento  essere  mai  frequentate  dai  prin- 
cipianti senza  che  non  vada  perduta  per  essi 
la  maggior  parte  de’  loro  insegnamenti , oppure 
non  si  soffochino  al  primo  loro  germogliare  , 
essendo  seminati  troppo  fitti  ; non  possono 
mai  essere  frequentate  le  scuole  ordinarie  da’ 
medici  già  formati,  senza  che  questi  per- 
dano il  loro  tempo  col  sentire  i principi  già 
da  essi  conosciuti,  che  potrebbero  impiegare 
molto  meglio,  Inoltre  frequentano  annual- 
mente a!  più  un  pajo  di  medici  già  graduati , 
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Spediti  dal  loro  governo  , oppure  dai  loro  pa- 
renti facoltosi  onde  fare  de’  viaggi  dotti,  unita- 
mente agli  instituti  pratici  i più  rinomati,  che 
generalmente  esistono  solo  nelle  grandi  città  , 
anche  V una  o V altra  alta  scuola  , e su  di 
esse  si  trattengono  solo  per  pochi  mesi  , onde 
profittare  delle  lezioni  private  de’  più  celebri 
professori,  segnatamente  di  alcune  osserva- 
zioni e viste  utili  non  tanto  pei  medici  prin- 
cipianti , quanto  pei  già  formati. 

Prima  dell’  instituzione  delle  alte  scuole  e 
nel  medio  evo  non  rimaneva  aperta  verun’ altra 
strada  ai  giovani  che  pensavano  di  attendere 
alla  medicina  , clie  quella  di  dedicarsi  nello 
stesso  tempo  allo  stato  ecclesiastico  , quindi 
dovevano  essi  recarsi  da  un  medico  che  aves- 
se credito  di  molta  dottrina  , ed  accordarsi 
presso  di  questo,  al  modo  che  si  pratica  dai 
garzoni  de’  barbieri  e degli  operaj  , in  ante- 
cedenza pel  prezzo  onde  imparare  in  anni  de- 
terminati la  medicina  per  quanto  ne  sapeva 
il  medico  , indi  procurare  di  perfezionarsi  in 
essa  per  qualche  tempo  ancora  presso  i let- 
tori della  medesima  , oppure  negli  spedali  o 
ne’  lazzeretti.  Noi  troviamo  una  legge  di  Teo- 
dorico, pubblicata  in  una  gran  parte  dell’ oc- 
cidente de’  Visigoti  fino  dal  secolo  unde- 
cimo , in  risguardo  a quell’  instruzione  pri- 
vata , che  cosi  si  esprime  : « Quando  un  me- 
dico accetta  un  allievo  deve  egli  ottenere  dodici 
solidos  per  V instruzione  » : così  è determinata 
dalla  tassa  (1).  E poco  noto  in  quale  maniera  la 


(1)  Lindzxbrqg,  , Caci,  leg.antiq*  f^isigoth  , tit.  I?  p.  204. 
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medicina  sia  stata  insegnata  nel  medio  evo  nei 
chiostri  ; noi  rileviamo  però  da  un  ordine  pub- 
blicato da  Federigo  li  , dopo  F erezione  della 
prima  scuola  pubblica  di  medicina  a Salerno  , 
che  il  candidato  di  medicina  , prima  che  po- 
tesse essere  nominato  maestro  dell’arte,  doveva 
spiegare  F articella  di  Galeno  , il  primo  libro 
dell’  ebusina  , Oppure  un  pezzo  degli  aforismi 
di  Ippocrate  , e doveva  essere  esaminato  sulla 
fisica  , come  pure  sui  libri  analitici  di  Aristo- 
tele (i).  Come  io  ho  già  rimarcato  (2) , era  or- 
dinato sull’  alta  scuola  di  Vienna  nell’  anno 
1889  « che  uno  scolare  di  medicina  ond’es- 

sere  nominato  Baccalaureus  doveva  avere  sen- 
tito del  tutto  la  Joannicius  ars  commentata ; il 
primo  ed  il  quarto  libro  dei  canoni  di  Avi- 
cenna ^ ed  un  libro  ( circa  il  nono  ) della 
pratica  ».  Mentre  si  studiava  ancora  passio- 
natamente  F astrologia  e la  magia  , si  è , 
come  è noto , intrapresa  solo  ai  tempi  di 
Mondini  nel  secolo  decimoquarto  F anatomia 
de’  cadaveri  umani  ; e la  struttura  del  nostro 
corpo  era  pria  insegnata  e descritta  , solo 
come  ai  tempi  di  Galeno  , coll’  apertura  delle 
scinde  e de’  porci  , e già  da  ciò  si  può  de- 
durre come  saranno  state  brevi  e magre  le 
lezioni  di  fisiologia  di  que’  tempi.  Appena  ai 
tempi  di  Paracelso  , di  Cartesio  , e special- 
mente  di  Van  Heimont  e di  Silvio  fu  sta- 
bilito alla  chimica  un  posto  ( molto  più  però 


(1)  L.  c.  V.  anche  Speengel  y Pragm.  Geschichte  der  Arz« 
neykunde  , t.  II  3 pag.  458-475. 

(□)  Voi.  XIII , sez.  I5  art.  2^9. 
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all*  alchimia)  nella  dottrina  della  medicina  (i). 
Tutta  la  botanica  consistette  fino  nel  secolo 
decimosesto  e fino  alla  formazione  del  primo 
orto  botanico  in  Padova  (a)  in  una  semplice 
cognizione  empirica  delle  piante  state  prescritte 
contro  diverse  malattie  da  Teofrasto  , Diosco- 
ride  ecc.  Solo  al  principio  del  menzionato  se- 
colo fu  posto  il  fondamento  alla  medicina  le- 
gale (3)  ; e solo  nell’  ultima  metà  del  secolo 
decimo  ottavo  alla  polizia  medica.  Per  molto 
tempo  non  ebbe  la  chirurgia  sulle  alte  scuole 
una  cattedra  speciale.  Laonde  si  dice  in  un 
ordine  dell’  imperatrice  Maria  Teresa  , in  data 
ji  febbrajo  1747  : <c  S.  M,  I.  e R.  ha  deciso 
<P  innalzare  la  facoltà  medica  in  Vienna  , ad 
esempio  delle  altre  università,  ad  uno  stato  di 
perfezione,  ed  in  conseguenza  alla  grandezza 
ed  allo  splendore  conveniente  all’  instituto  , e 
di  accordarle  il  suo  alto  patrocinio  in  una  ma- 
niera al  sommo  eminente  ; e che  si  debba  prov- 
vedere la  scuola  in  tutte  le  parti  nelle  quali  lo 
studio  si  trovi  ancora  mancante;  che  siano  sta- 
biliti i professori  necessarj  , segnatamente  di 
botanica  , chimica,  chirurgia»  che  non  sono  stati 
eletti  a motivo  della  mancanza  de’ fondi,  e si 
debba  eseguire  tutto  il  bisognevole  a spese  del 
proprio  suo  erario  »(4)»  Si  pensò  molto  più  tardi 


(1)  Paracelso,  il  quale  dal  i5io  era  professore  di  fisica  e 
chirurgia  in  Basilea  , è nominato  da  Sprengel  il  padre  della 
chimica,  1.  c.  , t.  Ili  , pag.  3i5. 

(2)  Tiraboschi  j Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  VII3 
p.  Il  , p.  g , io. 

(3)  V.  il  voi.  XII  , sez.  I , art.  1 , g 4. 

(4)  Supplemcntum  codicis  Austriaci  7 t.  V;  png.  4oi. 


ia  SEZIONE  SECONDA. 

all’  instruzione  dell’ostetricia;  e non  vi  fu  alcuna 
traccia  su  veruna  università  di  insti  tu  ti  clinici 
fino  a Silvio  professore  di  medicina  teorica  e 
pratica  a Leida;  ed  anche  in  Francia  fu  solo 
dall’  archiatro  barone  di  Corvisart  stabilita  la 
prima  clinica  (i).  In  quanto  alla  medicina 
degli  animali  si  cominciò  solo  ai  nostri  tempi 
a darne  instruzione,  e finora  solamente  iu  po- 
chissime università. 

Perciò  ne’  tempi  i più  remoti  ed  anche  dopo 
fu  limitato  l’insegnamento  pei  medici  princi- 
pianti a pochi  oggetti,  ed  in  conseguenza  nelle 
università  vi  fu  minor  numero  di  professori 
che  nei  seguenti  tempi  ; e quantunque  fosse 
maggiore  il  numero  degli  anni  che  antica- 
mente erano  prescritti  per  imparare  la  medi- 
cina , di  quello  che  lo  sia  stato  ne’  tempi  suc- 
cessivi, deve  questa  differenza  attribuirsi  alla 
perdita  di  tempo  che  produceva  la  lenta  det- 
tatura, alla  mancanza  d’unione  e di  buon 
ordine  delle  lezioni  , alla  cattiva  costumanza 
di  insegnare  il  tutto  semplicemente  colle  pa- 
role e coi  mezzo  di  deboli  copie  , e niente 
col  mezzo  della  rappresentazione  della  natura 
che  sta  ai  nostri  comandi  ond’ essere  osser- 
vata ; e finalmente  alla  quantità  de*  mal  fon- 
dati presupposti  e delle  vane  ipotesi. 

Ala  allorché  1’  instruzione  sulle  più  recenti 
scuole  di  medicina  fu  posta  a poco  a poco  in 
proporzione  colf  incremento  delle  scienze  au- 
si Ha  rie  e della  medicina  stessa  ;e  finalmente  si 

I—  " I ■—■■■  II..  ■■«II.,  n ■ ■ 

(i)  Dictionnaire  des  Sciences  rncdicales . Introducilo»  g 
p.  CXXIX , t.  IIj  p.  280;  e t,  Yj  p,  564?  371.. 


ARTICOLO  PRIMO.  i3 

sono  tenute  sulla  maggior  parte  delle  univer- 
sità le  lezioni  gratuite  , con  professori  pagati 
semplicemente  dallo  Stato,  sull’  anatomia,  fisio- 
logia , patologia,  botanica  , chimica,  materia 
medica  , farmacia,  terapia  generale  e speciale, 
e zoojatria  ; e si  sono  formati  anche  degli 
instituti  clinici;  tutte  queste  parti  della  scienza 
si  sono  poi  insegnate  pubblicamente  solo  da 
un  numero  mediocre  di  professori;  ma  accadde 
allora  tosto  su  altre  alte  scuole,  come  noi  ab- 
biamo veduto  nel  voi.  XIII  dopo  1’  introduzione 
su  di  esse  dei  professori  straordinarj  e de’  mae- 
stri pi  ivati , che  ciascuna  delle  partidella scienza  , 
superiormente  indicate  , fu  fatta  in  più  fran- 
tumi, e come  io  ho  già  dimostrato,  il  numero 
delle  lezioni  accademiche  fu  giornalmente  au- 
mentato, certamente  a sicuro  vantaggio  de’  pro- 
fessori, ma  ad  indubitato  danno  della  maggior 
parte  degli  uditori,  a motivo  che  l’ instruzione 
delle  scienze  fondamentali  vi  era  esposta  solo 
di  fuga.  Si  leggano  solo  i registri  delle  lezioni 
sulla  maggior  parte  delle  nostre  alte  scuole  che 
si  espongono  di  semestre  in  semestre  , onde 
persuadersi  che  la  merce  indicata,  in  alcuni  casi 
si  calcola,  parlando  generalmente,  più  per  la 
migliore  rendita  de’  dotti  mercatanti  che  pei 
bisogni  degli  inesperti  compratori  che  poca 
cognizione  vi  hanno. 

A’  nostri  tempi  si  sonò  introdotti  nuovi 
oggetti  per  le  lezioni  destinate  alla  medicina  , 
cioè  1’  enciclopedia  e la  metodologia,  col  mezzo 
delle  quali  i principianti  devono  essere  instrutti 
a tempo  sulla  natura,  sull’estensione,  sulla 
divisione,  sulla  storia  e sulla  letteratura  della 
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medicina  , come  pure  in  qual  maniera  e con 
quale  metodo  si  debbano  regolare.  Già  nel 
volume  Xill  , § 2,  li o dimostrato  , allorché 
tenni  discorso  della  necessità  di  un  piano 
per  gli  studj  , l’utilità  di  queste  dottrine, 
non  però  pei  principianti  , ma  semplicemente 
pei  medici  giovani  già  formati.  Per  ciò  che 
risguarda  le  cognizioni  enciclopediche  non  de- 
vono le  medesime  essere  attinte  da  lezioni 
speciali  e preparatorie  ; ma  bensì  da  tutte 
ed  a poco  a poco  , ed  in  modo  che  ciascun 
professore  debba  presentare  ciò  che  appar- 
tiene alla  sua  facoltà  in  una  maniera  breve  e 
chiara.  Il  tempo  per  le  occupazioni  accademi- 
che è,  in  proporzione  delle  scienze  fondamentali 
che  si  debbono  imparare,  troppo  breve  perchè 
noi  possiamo  occupare  tutta  Y attenzione  degli 
scolari,  onde  far  loro  note  tutte  le  provincie, 
possessi  e tesori  della  scienza , in  modo  di 
dedurli  da  queste  , affinchè  essi  diventino  in- 
strutti su  gli  oggetti  pe’  quali  devono  piò  tardi 
farsi  robusti,  e disposti  ad  imparare  più  como- 
damente e più  facilmente.  Noi  siamo  sgrazia- 
tamente diventati  ai  nostri  tempi  troppo  enci- 
clopedici, ed  il  sapere  fondato  ha  infinitamente 
perduto  a motivo  del  nostro  molto  sapere. 

Per  ciò  che  risguarda  la  metodologia  , io 
penso  che  questa  dovrebbe  occupare  più  gli 
adulti  che  la  gioventù.  Per  questa  ha  a pen- 
sare l’instituto  scolastico;  quelli  debbono  occu- 
parsene da  sè.  Secondo  il  piano  degli  studj 
stato  introdotto  sull’  alta  scuola  di  Pavia  do- 
veva il  professore  di  pratica  fare  al  fine  di 
ciascun  anno  scolastico,  per  la  gioventù  già 
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prossima  al  termine  de’ suoi  stuclj  accademici, 
otto  a dieci  lezioni  sui  loro  futuri  doveri  in 
qualità  di  medici,  e poiché  già  tutti  gli  scolari 
di  clinica  erano  stati  accostumati  per  lo  meno 
per  due  anni  all’  ordine  ed  all’  intendimento 
secondo  i quali  essi  potevano  giungere  meglio 
all’esatta  osservazione  ed  all’utile  impiego  delle 
sperienze  fatte  e da  farsi  , ed  alla  giornaliera 
rettificazione  ed  estensione  delle  loro  cognizio- 
ni, quindi  sviluppava  allora  il  menzionato  pro- 
fessore tanto  i principi  , secondo  i quali  aveva 
egli  quasi  insensibilmente  condotto  i suoi  sco- 
lari alla  meta  a cui  essi  dovevano  giungere  , 
quanto  il  metodo  il  più  sicuro  , secondo  il 
quale  essi  in  qualità  di  medici  effettivi  pote- 
vano corrispondere  nel  modo  il  più  perfetto, 
col  progresso  de’  loro  studj  e colf  1190  delle 
sperienze  tanto  proprie  quanto  straniere  che 
loro  si  presentassero,  alla  grande  aspettazione 
dell’  umanità  soffrente.  Nessuna  metodologia  è 
affatto  confacente  a ciascuna  situazione  e de- 
terminazione del  medico  nello  Stato  ; e 1’  or- 
dine che  il  teorico  tranquillo  siegue  nel  suo 
solitario  gabinetto  , non  può  in  verun  conto 
essere  prescritto  al  medico  pratico  che  oltre 
di  questo  è occupato  in  ogni  momento  del 
giorno.  L’  esempio  di  degni  professori  opera 
di  più  di  qualsivoglia  prescrizione  , anche  su 
gli  scolari  già  da  essi  stati  licenziati  ; e se- 
condo l’ esempio  di  quelli  , ciascuno  di  essi 
seguirà  il  metodo  il  più  conducente  ai  suo  fu- 
turo impiego  onde  vieppiù  instruirsi  e perfe- 
zionarsi. Se  è vero  ciò  che  dice  J.  Stoìl  « che 
quasi  ogni  metodico  ha  per  costume  di  fare 
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il  suo  disegno  secondo  le  fabbriche  già  esé^ 
guite  (j);  non  è poi  anche  men  vero  che  sa- 
rebbe cosa  sommamente  pericolosa  , non  avuto 
alcun  riguardo  all’  esperienza  di  un  mezzo  se- 
colo de’  passati  architetti  , e famosi  per  la  so* 
lidità  delle  loro  opere  lottanti  coi  secoli  , di 
rovesciare  alla  maniera  turca  tutto  ciò  che  già 
esiste,  ed  erigere  la  fabbrica  dell’  {ostruzione 
all’  avventura  , e semplicemente  secondo  i prin- 
cipi teorici  ; mentr’  essa  , simile  alle  case  di 
carte  de’  fanciulli,  precipiterebbe  tosto  al  me- 
nomo scuotimento. 

Poiché  nei  pubblici  instituti  di  insegnamento* 
la  cui  speciale  destinazione  consiste  più  net- 
r esatta  esposizione  de’  principi  elementari  delle 
scienze  che  nel  compiuto  sviluppo  di  tatti  i 
loro  tesori , si  apre  la  strada  agli  scolari  sulla 
quale  essi  col  mezzo  de’  loro  propri  sforzi  po- 
tranno final menre  giungere  a questi,  e rendersi 
informati  del  meglio  della  loro  facoltà  scienti- 
fica , si  corrisponde  allora  perfettamente  allo 
scopo  delle  alte  scuole.  Presentandosi  ai  prin- 
cipianti in  forma  di  catalogo  la  cognizione  me- 
dica de’ libri  , e la  letteratura  da  un  lettore  spe- 
ciale e proprio,  solo  sommamente  di  rado  egual- 
mente versato  , ed  esercitato  in  tutte  le  facoltà, 
si  deve  cagionare  loro  più  danno  che  vantag- 
gio. Il  valore  intrinseco  de’  libri  sn  ciascuna  sin- 
gola parte  della  scienza  sarà  sempre  meglio  co- 
nosciuto da  coloro  che  si  trovano  nella  facoltà 
che  li  risguarda  , e verrà  pure  colla  maggiore 


(i)  Staatswissenschaftliche  , Untersuchungen  und  Erfahrung 
gen  über  das  Medicinalwesen  , t.  II 3 pag.  120. 
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saviezza  giudicato  ; e non  vi  ha  certamente 
circostanza  piti  opportuna  onde  raccomandare 
con  calore  agli  uditori  i migliori  di  quelli  , 
che  quando  si  tiene  discorso  degli  oggetti  ai 
quali  essi  si  riferiscono  , e che  perciò  meritano 
per  tale  riguardo  di  essere  studiati  a prefe- 
renza degli  altri.  Essendo  pertanto  ciascun 
professore  obbligato  a fare  noti  ai  suoi  scolari 
gli  scritti  tanto  degli  antichi  quanto  de’  mo- 
derni; allora  questi  giovani  al  termine  del  corso 
de’  loro  studj  potranno  essere  informati  sufìì~ 
cientemente  dai  loro  professori  di  tutti  gli  scrit- 
ti , la  di  cui  cognizione  potrà  essere  loro  molto 
utile;  ma  bisogna  che  su  di  una  scuola,  i di  cui 
professori  sieno  accostumati  ad  eseguire  quel 
dovere , non  vengano  fatte  sulla  letteratura  e 
sulla  cognizione  de’ libri  lezioni  isolate,  per  lo 
più  aride  , e solo  atte  a consumare  il  tempo. 
Si  deve  però  dire  che  da  molto  tempo  la  nostra 
gioventù  medica  sulle  alte  scuole  tedesche  è av- 
vezza ad  occuparsi  quasi  solo  del  titolo  de’ libri; 
c che  questa  smania  della  gioventù,  onde  sem- 
brare più  dotta  di  quello  lo  è , verrà  sempre  più 
alimentata  col  mezzo  di  un  vano  spaccio  che 
gli  stessi  professori  sono  costretti  ad  eseguire 
in  erudizione  e col  mezzo  di  lezioni  proprie 
dedicate  alla  semplice  letteratura. 

La  storia  della  medicina  è di  una  grandis- 
sima importanza  per  ciascun  medico  e chirurgo; 
esige  però  lo  studio  fondato  della  medesima  , 
per  prima  cosa,  maggiore  maturità  di  spirito  , 
maggiore  veduta  del  tutto  , e segnatamente 
maggior  cognizione  del  mondo  , di  quello  che 
possono  avere  gli  allievi  , c scguatamente 
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maggior  tempo  di  quello  che  può  loro  con- 
cedere sulle  alte  scuole  lo  studio  delle  scien- 
ze fondamentali.  Io  trovo  poi  essere  su  di 
esse  molto  meno  necessaria  questa  storia , da 
che  già  ogni  professore  usa  di  esporre  un 
breve  compendio  della  medesima  per  quello 
che  può  riguardare  1’  oggetto  del  suo  inse- 
gnamento ; ed  in  tal  modo  gli  scolari  sono 
posti  in  situazione,  dopo  avere  terminato  gli 
studj  accademici,  di  attendervi,  impiegan- 
dovi maggior  tempo,  migliore  penetrazione, 
ed  ottenendone  un  risultamento  piò  fortu- 
nato. Difficilmente  un  pubblico  professore  po- 
trà aver  a dire  nelle  sue  lezioni  piò  di  quello 
che  ha  esposto  Sprengel  nella  sua  opera  stata 
piò  volte  accennata  , riguardante  la  storia 
della  medicina,  allorché  non  abbiano  ad  essere 
molto  estese  ; e la  grande  massa  de’  medici 
può  convenientemente  soddisfarsi  con  quest’  u- 
tile  opera  lino  a che  forse  ne  verrà  pubblicata 
una  migliore. 

Mentre  sulle  alte  scuole  la  fisiologia  umana 
o sia  la  teoria  delle  funzioni  del  corpo  umano 
è ora  continuamente  del  tutto  trattata  e ter- 
minata in  ciascun  anno  scolastico  , senza  di- 
visione delle  sue  parti,  benché  molto  importan- 
ti (i);  si  ha  però  ben  presto  trovato  utile  di 
dividere  la  patologia  non  solo  in  parti  dif- 


(i)  (t  Primus  institutionum  professor  , primo  anno  doceat 
solum  modo  prirnatn  medicina!  partem  , quam  physiologiam 
vocaut  j ejusque  capita  quovis  anno  integre  explicando  ab- 
sol vat  , coni  quotauuis,  novi  mediarne  tyroues  accedant  » 
( Statuto.  facuUatis  medicai  Prägens is  : cap.  Il  ). 
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ferenti  , ma  di  trattare  anche  queste  in  molti 
anni  consecutivi , cioè  la  patologia  generale  e 
Ja  speciale  , la  dottrina  de’  più  importanti  acci- 
denti delle  malattie,  o sia  la  sintomalogia  ; 
quella  della  diversità  degli  avvenimenti  mor- 
bosi , o sia  la  nosologia , la  dottrina  delle 
cause  delle  malattie,  o sia  Pedologia,  e final- 
mente quella  della  indicazione  de’  fenomeni 
morbosi,  o la  semejotica  (1).  Ma  essendosi  tosto 
riconosciuto  che  con  una  tale  estensione  della 
dottrina  delle  malattie  a molti  anni  , gli  sco- 
lari che  giungevano  di  nuovo  dovevano  neces- 
sariamente o non  frequentare  affatto  una  parte 
delie  medesime,  oppure  solo  fuori  del  conve- 
niente ordine;  laonde  Ja  patologia  generale  fu, 
come  per  es.  a Leida,  insegnata  da  ßoerhaave, 
secondo  tutte  le  soprammentovate  parti  in  uu 
solo  anno  scolastico  ; la  dottrina  speciale  delle 
malattie  fu  confidata  al  professore  di  terapia 
speciale.!  Appena  poi  fu  aumentato  il  numero 
de’  professori  coi  professori  straordinarj  e coi 
maestri  privati,  e fu  stabilitomi  onorario  per 
le  lezioni  straordinarie  , anche  le  parti  della 
dottrina  delle  malattie  furono  lacerate  P una 
dall’altra,  e specialmente  trattate  da  diversi 
professori  , ed  a loro  arbitrio.  Come  uri  tempo 
erano  commentati  gli  aforismi  di  Ippocrate  in 
croce  ed  in  traverso  su  tutte  le  alte  scuole  , e 
questi  senza  uno  speciale  vantaggio  degli  sco- 


(1)  Secundus  (professor)  quem  theorsticum  vocant,  primo 
anno  pathologiam  ; secundo  anuo  aetliiologiam  ; tertio  anno 
seinejoticam  generalem  ; quarto  anuo  tractalum  de  uriniSj  et 
quiiilo  anno  doctrinam  pulsuum  absolvat  (1.  c.  ) 
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lari  che  rimanevano  all’  indietro  nelle  restanti 
dottrine,  e dovevano  essere  oggetto  principale 
di  esami  rigorosi  : così  furono  ora  da  per  tutto 
tenute  lezioni  senza  fine  di  nosologia  e di 
semejotica  , isolate  , e fuori  d’  ogni  relazione 
colle  altre  parti  della  dottrina  delle  malattie  , 
e onde  dire  solo  qualche  cosa  ; nelle  prime 
si  procurava  soltanto  di  introdurre  leggie- 
rezze  fino  a che  si  giungeva  alla  gran  folla 
delle  malattie  sostanziali  ; nelle  altre  poi  ogni 
massima,  benché  di  poca  sostanza,  era  mar- 
tellata, secondo  la  maniera  del  battiloro,  grande 
e larga  , ed  anche  sottile  quanto  più  era  pos- 
sibile. Io  ho  già  da  molto  tempo  e pubblica- 
mente lasciato  che  si  rendesse  giustizia  ai  ten- 
tativi nosologici  degli  scrittori  patologici  (i);  e 
non  sarei  un  medico  pratico  se  non  cono- 
scessi i vantaggi  di  una  buona  semejotica  : ma 
questa  è affatto  inseparabile  dal  fenomeno 
morboso,  di  cui  essa  insegna  la  significa- 
zione  , come  V ombra  dall’  oggetto  che  le  sta 
di  contro  ; e non  determinandosi  esattamente 
ogni  volta  la  situazione  della  malattia  e la  luce 
sotto  la  quale  si  è ravvisata,  rassomiglia  essa 
alla  dottrina  de’  segni  di  un  naso  di  cera  che 
ubbidisce  al  semplice  arbitrio  delle  dita  che 
lo  sconcertano. 

Io  sono  pertanto  dell’  opinione  che  la  pa- 
tologia generale,  unitamente  alle  sue  ordinarie 
divisioni,  formi  sempre  un  tutto,  che  debba 
essere  esposto  annualmente  da  un  solo  e me- 


li) Nella  mia  prefazione  alla  Nosologia  methodica  di  Cullera 
slata  stampata  in  Payia  nel  1786. 
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<Ie9Ìmo  professore.  Sarà  poi  questa  dottrina  inse- 
gnata nella  maniera  la  più  conveniente  , come 
io  dimostrerò  in  progresso  (i),  anche  colla 
fisiologia  , essendo  una  parte  di  questa  già 
esposta  dal  professore  di  anatomia , ed  in  tal 
modo  si  guadagnerà  maggior  tempo  : affinchè 
poi  il  tutto  sia  ben  compreso  deve  essere 
dimostrato  al  letto  del  malato  ; in  conseguenza 
la  sintomatologia  speciale  e la  semejotica  per 
la  dottrina  speciale  delle  malattie  devono  es- 
sere oggetto  del  professore  di  clinica.  Senza 
un  tale  ordinamento  si  dovrà  raddoppiare  il 
danno  deU’uso  di  molte  direzioni  di  scuola  , 
che  sarà  solo  a rimprovero  , e la  cattedra  di 
patologia  sarà  occupata  da  professori  sempli- 
cemente teorici  , e non  formati  coi  mezzo  del- 
T esperienza  propria  , ed  il  campo  patologico 
dovrà  poi  essere  lavorato  di  nuovo  dal  pro- 
fessore di  clinica,  ed  essere  reso  fruttifero  con 
migliori  semi , che  egli  potrà  far  germogliare 
solo  al  termine  di  questa  scuola  , ma  che  pri- 
ma della  loro  maturità  bisogneranno  di  essere 
nuovamente  sarchiati;  lavoro  che  non  si  potrà 
più  sperare. 

Anche  la  terapia  speciale  , benché  essa  debba 
occuparsi  della  descrizione  circostanziata  di  tutte 
le  malattie  che  assalgono  T uomo  , dei  loro  fe- 
nomeni, cagioni,  esiti,  e del  metodo  curati- 
vo , è , sotto  1’  apparenza  di  un’  esattezza  che 
molto  promette,  stata  fatta  in  frantumi  a danno 


a 


(i)  Art.  Ili  3 § 2-5  di  questo  volume. 
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degli  allievi  pratici  che  non  possono  ancora 
esaminare  il  tutto.  Per  molto  tempo  si  è con- 
servata nelle  lezioni  accademiche  sulle  alte  scuole 
la  divisione  di  tutte  le  malattie  in  acute  ed  in 
croniche,  stata  già  introdotta,  quantunque  mol- 
to arbitrariamente,  dai  medici  i più  antichi;  e 
questa  divisione  dovette  poi  anche  essere  ca- 
gione di  molte  ripetizioni  e di  contraddizioni  ; 
quest’ordine  però  era  in  effetto  seguito  in  modo 
che  la  terapia  speciale,  a fronte  della  molta 
sua  estensione  , veniva  insegnata  da  un  solo 
professore  in  un  anno  , e nella  prima  metà 
di  questo  dovevano  essere  trattate  le  malattie 
acute  , e nell’  altra  le  croniche.  Dopo  1’  in- 
troduzione del  corso  semestrale  d’ distruzione , 
intrapresero  per  lo  più  due  professori  su  di  una 
medesima  alta  scuola  la  terapia  speciale  divisa 
in  quella  maniera , in  modo  che  uno  de*  mede- 
simi insegnava  in  un  semestre  le  malattie  acute  , 
i’  altro  le  croniche  ; nel  semestre  successivo 
all’opposto  si  insegnava  a vicenda,  e frequente- 
mente secondo  prineipj  affatto  diversi.  Subito 
dopo  , e come  conseguenza  dell’  onorario  delle 
lezioni,  introdottosi  di  nuovo  , la  terapia  spe- 
ciale fu  divisa  giornalmente  di  più  , e le  ma- 
lattie staccate  dal  tronco  della  medicina  spe- 
ciale furono  trattate  in  corsi  speciali,  in  parte 
secondo  P età  , in  parte  secondo  il  sesso  de’ 
pazienti  , in  parte  secondo  le  proprie  ipotesi 
de’  professori  in  risguardo  a certi  sistemi  orga- 
nici , in  parte  secondo  la  moltiplicità  dei  ge- 
neri delie  malattie  poste  in  una  classe  , oppure 
secondo  il  maggiore  guadagno  da  potersi  spe- 
rare col  loro  trattamento.  Da  tali  divisioni  ri- 
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«ubarono  le  molte  lezioni  sulle  malattie  de’ fan- 
ciulli, su  quelle  delle  donne,  delle  gravide, 
delle  partorienti  e delle  puerpere  , sulle  ma- 
lattie del  sistema  linfatico,  oppure  sanguigno, 
sul  processo  delia  riproduzione  , sulle  malattie 
de’  nervi  , sulle  malattie  morali , sui  mali  ve- 
nerei , sulle  malattie  degli  occhi  ecc. 

Io  non  voglio  negare  che  col  mezzo  di  tali 
lezioni  limitate  a certe  parti  della  terapia  spe- 
ciale , allorché  siano  eseguite  da  professori  dotti 
e sperimentati,  cosa  che  molto  di  rado  accade, 
possano  essere  diversi  oggetti  scientifici  trat- 
tati più  esattamente  di  quello  ßia  possibile 
nelle  lezioni  riguardanti  V intera  schiera  delle 
malattie  , oppure  da  eseguirsi  con  una  dop- 
pia quantità  di  tempo  , e che  in  conse- 
guenza quelle  lezioni  estendendosi  di  più  nel 
dettaglio,  meritino  d’essere  favorite,  benché 
da  onorarsi  , quando  6Ìano  esposte  solo  da 
soggetti  conosciuti  favorevolmente  e speri- 
mentati , piuttosto  che  da  quelli  stabiliti  per 
la  terapia  speciale,  che  possono,  a motivo 
di  cupidigia  d’  acquistare  , togliere  il  più 
interessante  alle  loro  lezioni  pubbliche  , e 
risparmiarlo  per  le  loro  lezioni  da  pagarsi  ; 
ed  avendo  queste  lezioni  per  iscopo  lo  spe- 
ciale, possono  produrre  un  effettivo  vantaggio 
ai  giovani  medici  che  abbiano  con  onore 
appreso  gli  insegnamenti  stabiliti  dai  rego- 
lamenti , e che  quindi  cerchino  di  perfezio- 
narsi; ma  sono  però  desse,  in  vista  delle  prove 
già  state  da  me  esposte , affatto  contrarie  allo 
scopo-,  quando  de’  principianti  che  non  hanno 
sposto  ancora  alcun  solido  fondamento  all’  intera 
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fabbrica  della  medicina,  debbano  consumare  il 
loro  tempo  appena  sufficiente  onde  occuparsi 
seriamente  sulle  accademie  , e rivolgere  la  loro 
attenzione  su  oggetti  che  sono  ancora  del  tutto 
fuori  della  sfera  delle  loro  idee.  Solo  la 
vista  del  tutto  rende  capaci  gli  scolari  al  felice 
lavoro  delle  singole  parti;  ed  anche  Y acciajo 
prima  di  acquistare  il  suo  splendore  deve 
essere  ben  preparato  colla  lima  da  pulitura. 
Posto  anche  che  lo  scolare  bene  instrutto  nei 
principj  della  medicina  , ma  inetto  al  prolun- 
gamento dispendioso  della  sua  dimora  sulle  alte 
scuole,  per  profittare  dello  speciale  vantaggio 
delle  indicate  lezioni  che  servono  a rischiarare 
da  vicino  le  singole  classi  delle  malattie , ma 
sempre  però  solo  teoricamente,  debba  rinunziare 
a questa  occasione  di  instruirsi  ancora  di  più  : 
avrà  però  egli  sempre  in  progresso  a sua  dispo- 
sizione per  lo  meno  i principali  scritti  e mono- 
grafie, la  cui  lettura  gli  sarà  stata  raccomandata, 
come  lo  sono  al  professore  accademico,  e con 
una  buona  organizzazione  dell’  instituto  clinico, 
e coi  mezzo  degli  spedali  che  devono  essere  da 
esso  ancora  frequentati  , imparerà  egli  certa- 
mente più  presto  e molto  di  più  dalla  natura 
stessa,  che  da  quanto  possono  esporre  i libri. 

La  cognizione  esatta  tanto  dell  uomo  sano, 
quanto  del  malato  e di  nuovo  risanatosi,  di 
ogni  età  , sesso  , stato  , mestiere  , è certa- 
mente tanto  più  importante  pel  medico  , da- 
chè  col  mezzo  di  essa  sola  può  egli  evitare 
una  grande  quantità  di  malattie  , e non  poche 
di  quelle  che  sono  già  accadute  possono  da 
lui  essere  felicemente  dissipate.  Se  fossero 
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giunti  fino  a noi  solo  gli  scritti  di  Tppocrate 
su  quest’  oggetto  , sarebbero  essi  già  bastanti 
onde  onorare  eternamente  questo  gran  uomo 
come  il  fondatore  della  vera  medicina  , e 
come  il  più  nobile  amico  degli  uomini  , che 
non  ebbe  in  vista  di  procurarsi  con  essa  gua- 
dagno > ma  ebbe  egli  per  solo  scopo  la  con- 
servazione de’  suoi  contemporanei  e dei  posteri 
dalla  maggior  parte  delle  malattie  che  hanno 
d’  uopo  dell’  assistenza  medica.  Se  dunque  è 
utile  un  esteso  sviluppo  de’  principj  dietetici  in 
lezioni  speciali  pei  medici  già  formati , benché 
non  manchino  ad  essi  scritti  su  quest’oggetto  , 
che  non  difficilmente  potranno  supplire  all’ in- 
struzione  verbale  ; non  deve  essere  però  desso 
ammesso  in  risguardo  ai  priucipianti  , da  che 
le  regole  dell’  ordine  della  vita  pei  sani  sono 
già  esposte  nelle  lezioni  fisiologiche  ; e le  con- 
seguenze degli  errori  dietetici  nelle  patolo- 
giche, e la  dieta  de’ malati  e de’  sani  lo  sono 
nelle  terapeutiche. 

Lo  stesso  hanno  voluto  stabilire  molti  so- 
prantendenti  dell’instruzione  pubblica  e dotti  (i) 
anche  in  risguardo  alla  polizia  medica  ed  alla 
medicina  legale  , dachè  i principj  di  queste 
dottrine  s’appoggiano  a quelli  di  tutta  la  scienza 


(i)  <t  È giustissimo  , dice  Hecker  , quanto  alcuni  hanno 
esposto,  cioè  che  non  esiste  nè  una  propriamente  detta 
polizia  medica  , nè  medicina  legale  , quando  si  volesse  sta- 
bilire per  ciascuna  un  oggetto  separato  dalle  restanti  parti 
della  medicina.  Ambedue  fanno  solo  un  determinato  impiego 
delle  cognizioni  prese  ad  imprestito  pei  suddetti  determinati 
intenti  ».  Kritische  Jahrbücher  der  Staats arznejkundc  für  das 
neunzehnte  Jahrhundert , t.  I , p,  024. 
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fìsica  o medica  ; e quindi  accadde  clie  quelle 
parti  della  medicina  per  le  quali  la  Germania 
porrebbe  essere  superba  di  averle  coltivate  di 
più  (fogni  altro  popolo,  e di  averle  portate  ad 
un  alto  grado  di  dignità  6U  alcune  aite  scuole^ 
segnatamente  cattoliche  , non  ebbero  per  qual- 
che tempo  alcuna  cattedra  propria  (i),  benché 


(i)  Laonde  , dice  il  critico  del  Lehrbuch  der  gerichtlichen 
Mediän  von  Adolph . Henke  nella  Leipzicher  Literatur  zeitung. 
del  i8i3  , n."  34,  p.  26.  «Ha  però,  non  è da  molto  tempo  ^ 
dichiaralo  un  inesperto  per  cosa  da  nulla  tutta  la  medicina 
legale,  perchè  si  potrebbe  giustamente  risponder«  a tutte  le 
domande  che  \i  si  riferiscono  , purché  si  abbia  solo  esatta 
cognizione  della  medicina  in  genere.  È sorprendente , e certa-* 
mente  non  cosa  onorevole,  che  solo  in  Germania  si  mostrina 
sì  fatte  bizzarrie  ».  — Non  senza  ragione,  dice  Grüner: 
tt  I giovani  giurisperiti  ed  i medici , col  modo  stracciato  e 
debole  che  hanno  di  studiare,  ritengono  per  inutile  la  medicina 
dello  Stato  : dovrebbe  perciò  ordinarsi  in  un  piano  di  studj,  che 
ambidue  , ond’essere  impiegati,  dovessero  essere  legittimati  eoi 
mezzo  di  attestati , ed  il  tìsico  obbligato  a sostenere  un  esame^ 
oud’essere  ammesso  al  fisicato  r>.  (V.  la  Vorrede  zu  Metzgers 
gerichtlichen  Arzney  wissen  Schaft , vierte  Ausgabe . Königsberg 
und  Leipzig , 1814  , p.  XIII,  XIV).  Anche  uno  de1  più  mo- 
derni scrittori  ( Anton.  Dorn  , Die  gerichtlichen  Arzney  Wis- 
senschaft in  ihrer  Anwendung  ecc.  München  i8i3  ) stabilisce 
(§  6)  che  la  teoria  della  medicina  legale  è generalmente  la 
teoria  della  medicina  stessa.  A buon  diritto  dice  il  critico  di 
quest’opera  nella  Salzburg,  med.  chir.  Zeit.,  t.  I,  1 8 1 4 7 
11.  6,  p.  86.  a Non  v’ha  dubbio  che  le  premesse  sono  prese  ad 
imprestilo  dalle  singole  dottrine  mediche  sulle  quali  H me- 
dico fonda  Je  sue  ricerche  medico-legali  ; ma  poi  se  questa 
giudizio  corrisponda  sempre  allo  scopo  del  giudice,  se  vi 
sia  anche  quella  dilucidazione  di  cui  egli  ha  bisogno  , la 
teoria  della  medicina  non  presenta  su  di  ciò  alcuna  conclu- 
sione. Da  che  dipende  dunque  che  i medici  legali  furono  di  . 
differente  opinione  nella  classi licazione  delie  offese  mortali  , 
benché  tutte  derivino  dai  medesimi  principi  della  fisiologia  , 
chi  rurgia  e terapia  ; e ciò  provenne  solo  da  che  non  si  può 
decidere  secondo  i teoremi  della  medicina,  ma  bensì  solo 
secondo  i principi  del  diritto , se  la  mortalità  di  un1  offesa 
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Palermo  già  alla  fine  del  secolo  cìecimosesto 
ed  al  principio  del  decimosettimo  abbia  avuto 
il  suo  Fortunatas  Fidelis  (1),  e Roma  nella  se- 
conda metà  dell’  ultimo  secolo  il  suo  Paulus 
Zacchias  (2)  , i quai  dotti  hanno  trattato  siste- 
maticamente la  maggior  parte  degli  oggetti  della 
medicina  legale;  pure  non  era  discorso  ancora 
nel  1785  sulla  scuola  di  Pavia,  stata  riformata 
dal  grande  ministro  imperiale  Firmian , nè  di 
questa  nè  della  polizia  medica  (3)  : e per  quello 
che  io  so  non  fu  letto  in  alcuna  università  d’I- 
talia, fino  ad  allora,  su  queste  importanti  parti 
della  medicina.  Anche  in  Francia  rimase  per 
molto  tempo  negletta  la  medicina  legale  (4). 


debba  essere  giudicata  in  abstracto  , oppure  io  concreto. 
Ora  potendosi  esigere  con  diritto  dalla  medicina  legale  , che 
essa  presenti  i giusti  principj  alla  decisione  di  tutti  i fatti 
sui  quali  può  pretendere  il  giudice  una  conchiusione  : ne 
risulta  allora  che  la  medesima  deve  prendere  ad  imprestito 
i suoi  principj  non  solo  dalla  medicina,  ma  anche  dalla 
giurisprudenza. 

(1)  De  relationibus  medicorum  , libri  IV.  Panormi  i6o3. 

(2)  Qucsstiones  medico -legales , tomi  III.  Francofurti  ad 
Moenum , 1688. 

(3)  « Lors  méme  que  tous  ces  ouvrages  ( des  dcrivains 
Italiens  et  allemans  ) eurent  fixé  Pattention  publique  ? et 
prouvé  la  ne'cessité  d’un  nouveau  genre  d’étude  , on  sembloit 
ignorer  en  France  que  la  mÄecine  eut  des  rapports  avec 
Ja  législation  , et  si  Ton  exceptè  ce  qu’a  dit  Ambroise  Paré 
sur  les  rapporta  des  cadavres  , et  les  deux  Traités  de  Nicolas 
Blegnj  et  Devaux  sur  Part  de  faire  des  rapports  en  chi- 
rurgie 7 nous  n’avons  rien  qui  puisse  annoncer  qu’on  s’en  est 
occupé  ».  Mcdecine  legale  et  police  medicale  de  P.  A . O. 
Mako n j avec  des  notes  du  cit.  Fautrel , t.  I.  Paris  i8oi,p.  10. 

(4)  <t  Plus  haut  ( dice  il  medesimo  autore  de’  suoi  antichi 
concittadini  ) nous  les  verrons  fixant  par  les  lois  gombettes, 
allemandes,  ripuaires  , et  saliques  le  tarifde3  blesseures.  Leur 
terrible  justice  consistoit  alors  à imposer  leur  épde  ; ils  par- 
ioient  eloquemmcnl  sur  ce  droit  publie  de  leur  facon.  Jb 
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Io  non  voglio  credere  che  si  riterranno  fé; 
antiche  leggi  de’  Franchi  , di  cui  parla  Cha- 
teaubriand , come  vera  prova  , che  i principj 
della  medicina  legale  fossero  un  tempo  seguiti! 
come  erano  noti.  In  Francia,  dice  Kopp,  o non 
si  esigevano  ancora  prima  dei  tempi  della  rivo- 
luzione le  deduzioni  ed  i vis  a repena  $ oppure: 
erano  solo  affidati  alla  classe  inferiore  de’  chi- 
rurghi. Fodere  è stato  il  primo  che  ha  trat- 
tato tutta  la  medicina  legale  per  la  Francia.  — *• 
« Piccolo  è il  profitto  che  ci  ha  dato  V In- 
ghilterra ( ad  eccezione  di  Hunter  e S.  Faur 
in  risguardo  alla  medicina  legale  (x)  ». 

Se  si  dà  un’occhiata  ai  grandi  vantaggi  che 
ha  ottenuto  la  società  umana  dalla  medicina 
in  risguardo  al  modo  sicuro  onde  allontanare 
da  s è una  rimarcabile  quantità  di  mali  fisici  , 
ed  all’assistenza  che  l’amministrazione  della  giu- 
stizia può  da  essa  ottenere  (2);  se  si  rifletta  che 
io  Stato  onde  assicurarsi  di  questo  servigio  me- 
dico , che  gli  è sommamente  necessario,  deve 
procurare  ogni  possibile  occasione  ai  suoi  me- 
dici giovani,  affinchè  siano  instrutti  in  ambi- 
due  gli  oggetti  non  solo  teoricamente  ma  an- 


discutoient  sur  la  longueur , largeur  et  la  prqfondeur  de  Ja 
piale  y s’ils  avoient  fai t tomber  une  partie  da  cràne  d’uà 
horame , ils  cousentoient  à payer  quelques  sous  d^or;  plus 
si  un  homme  étoit  Frane;  raoins  s’il  étoit  Romain  ou  Gaulois. 
Mais  il  fallait  que  l’os  abattu  eu  valùt  la  peine,  et  que  lance 
à travers  un  espace  de  douze  pas  il  Et  résonner  un  bouclier  » > 
Reßexions  politiques  sur  quelques  écrits  da  jour  ? et  sur 
ìes  intéréts  de  tous  les  Francais.  Paris  1 8 1 4 5 P*  74* 

(1)  Skizze  einer  Geschichte  der  gerichtlichen  Arzneykunde 
S.  Jahrbüch,  der  Staats- Arzneykunde.  Erster  Jahrg:$.  20 1 e seg. 
(q)  Y.  il  voi.  XII , art.  1 , § 7. 
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die  praticamente  , si  deve  confessare  che  una 
scienza  di  alta  importanza  , coni’  è la  medi- 
cina legale  e la  polizia  medica , non  può  senza 
pericolo  lasciarsi  tranquillamente  solo  all’  acci- 
dentale buon  impiego  de’  principi  generali , 
mentre  lo  scopo  di  leggieri  può  irne  fallito  ( 1)  : 
per  lo  che  dice  con  ragione  Adolfo  Henke  : 
« Deriva  già  dalla  medicina  legale  ( la  quale 
insegna  Y impiego  de’  principi  della  fisica  e 
della  medicina  allo  schiarimento  ed  alla  decisione 
delle  domande  legali).,  che  può  esigersi  da  ogni 
medico  e chirurgo  instrutto  la  cognizione  della 
medesima.  Lo  studio  speciale  di  questa  scienza 
è quindi  indispensabile  , perchè  la  cognizione 
teorica  de’  principi*  generali  non  somministra 
in  verun  conto  il  necessario  esercizio  e sicu- 
rezza nell’  impiego  di  quella  pei  nominati  og- 
getti, e nelle  produzioni  e scritti  sulle  scienze 
mediche  può  essere  solo  dinotata  Timportanza 
delle  massime  di  insegnamento  per  la  medi- 
cina legale.  Il  medico  è posto  in  situazione 


(1)  Il  est  vrai  que  la  me'decine  ldgale  est  fondde  sur  les 
principes  praliques  et  rationels  de  la  me'decine  en  gdnérale  ; 
mais  les  praticiens  versées  dans  la  connaissance  empirique  , 
©u  historique  de  la  médecine  , saisirent  diffìcilement  lepoint 
de  \ue  philosophique  ou  rationel  , sous  lequel  011  doit  con- 
sidérer  les  questions  médico-légales j d’allieurs  ces  questions 
sont  souvent  subordonnées  à des  usages  autorisés  par  les 
jurisconsultes  , ou  par  la  coutume  , et  presque  toutes  ne 
peuvent  élre  bieu  déduites  ou  éclaircies  par  les  principes 
de  me'decine  qu’à  Faide  d^une  elude  ou  d’un  travail  parti- 
culier,  constamment  ignoré  de  la  foule  des  médecins  et  de 
leurs  suppots.  Nous  verrons  allieurs  que  Fhistoire  des  rap- 
ports  faits  daos  les  causes  les  plus  célèbres  prouve  qu’il  ne 
suffit  pas  d’ètre  bon  praticien  pour  èlre  bon  expert  ou  bon 
juge  ea  medeciae  ldgale  ( JMahon  a l.  c.  : pag-  9 ). 
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collo  studio  della  medicina  legale,  pe!  caso 
dividuale  , che  egli  sottopone  al  suo  esame  e 
decisione,  di  richiamarsi  in  mente  tutte  le  dot- 
trine che  somministrano  i principi  che  guidano 
alla  dilucidazione  delle  domande  dubbie  di  di- 
ritto. Bisognano  specialmente  di  una  fondata 
cognizione  di  medicina  legale  qne*  medici  e 
chirurghi  ai  quali  è affidata  dallo  Stato  T am- 
ministrazione della  medesima  ; cioè  i medici 
di  circolo  ( physici  ) ed  i chirurghi  : inoltre 
anche  tatti  quelli  che  occupano  le  più  alte 
cariche  mediche  dello  Stato  , cioè  i membri 
de’  collegi  medici  e delle  facoltà  mediche,  che 
in  caso  di  bisogno  riformano  i pareri  de’  medici 
che  furono  conosciuti  difettosi  , e decidono 
in  ultima  instanza  nei  casi  di  medicina  le- 
gale. Uno  studio  fondato  della  medicina  legale 
per  tutti  questi  è un  oggetto  della  maggiore 
importanza;  imperocché  dipende  frequente- 
mente da  essi  il  ben  essere  , la  facoltà  , la 
fortuna  , V onore  e la  vita  degli  inquisiti  » (i)„ 
Se  si  tratta  dell’  insegnamento  de’  principi 
medici  sui  quali  s’appoggia  il  proposito  e l’am- 
ministrazione  delle  leggi  che  riguardano  la 
salute  pubblica  , oppure  della  polizia  medica  , 
non  vi  ha  certamente  a domandare  se  questi 
principj  abbiano  ad  essere  diligentemente  estrat- 
ti da  quelli  della  medicina  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, trattandosi  di  circostanze  frequentemente 
molto  stringenti  ; oppure  se  debbono  essere 
piuttosto  ordinati  sistematicamente  secondo 


(0  Lehrbuch  der  gerichtlichen  Medicin  zum  Behuf  acade- 
midier  Vorlesungen  und  zum  Gebrauch  für  gerichtliche  Aerzte 
und  Rechts  gelehr  le.  Berli«  1812,  s.  4$. 
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la  loro  naturale  unione  , e debbano  essere 
esposti  circostanziatamente  da  uomini  speri- 
mentati , con  esempj  pieni  d’ instruzione  tanto 
riguardanti  le  prescrizioni  sanitarie  state  giu- 
dicate salutari,  quanto  le  perniciose  nelle  loro 
conseguenze  , od  almeno  riconosciute  come 
insufficienti , e profondamente  impressi  nella 
mente  de’  giovani  medici  ? Chi  volesse  in  ogni 
caso  fare  ancora  una  tale  domanda  , osservi 
egli  solo  le  disposizioni  ed  i regolamenti  con- 
traddittorj  tanto  al  criterio  quanto  all’  espe- 
rienza , che  anche  attualmente  regnano , a 
fronte  di  ciò  che  è stato  fatto  in  risguardo  alla 
polizia  medica  , in  vista  anche  delle  proposi- 
zioni dei  consiglieri  medici  ? 

In  risguardo  alla  tossicologia,  o sia  dottrina 
de’  veleni  , alla  farmacologia  od  arte  dello  spe- 
ziale , può  il  giovane  medico  dopo  le  spie- 
gazioni di  storia  naturale  già  state  precedute  , 
avendo  bisogno  di  saperne  ancora  di  più  «, 
senza  che  gli  siano  necessarie  lezioni  speciali 
su  quest’  oggetto  , esserne  informato  molto 
convenientemente  da  quelle  relative  alla  ma- 
teria medica  ; lo  scolare  dovrà  poi  perfezio- 
narsi coi  molti  buoni  scritti  che  noi  posse- 
diamo su  queste  materie. 

In  quanto  ai  formolarj  ( le  così  dette  ricette  ) 
o sia  all’arte  di  scrivere  esattamente  i medici- 
nali, può  lo  scolare,  il  quale  sia  ben  versato 
nella  chimica  farmaceutica  e nella  materia 
medica  , esserne  molto  bene  bistratto  nelle  le- 
zioni di  terapia  speciale,  col  mezzo  di  buone 
prescrizioni  mediche  frequentemente  presen- 
tate , e nello  stesso  tempo  bene  dilucidate 
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cogli  esempi  , segnatamente  poi  col  mezzo 
dell’  esercizio  giornaliero  nell’  institnto  clini« 
co,  ove  nello  stesso  tempo  debbono  essere 
sviluppate  da  vicino  le  indicazioni  pei  rimedj 
ora  semplici  ed  ora  composti  , secondo  le  spe^- 
rienze  le  più  confermate.  Fortunatamente  sono 
passati  que’  tempi  nei  quali  i medici  contro  1’  e- 
sempio  de’  medici  i più  illuminati  dell’antichità 
si  forzavano  di  dimostrare  la  loro  sapienza 
priva  di  principj  colle  loro  ricette  lunghe  un 
braccio  , la  cui  mescolanza  comprendeva  qua- 
ranta fino  a sessanta  rimedj  ; e quanto  più 
semplici  sono  diventate  ai  nostri  tempi  le  pre- 
scrizioni dei  medici  ben  fondati  , tanto  più  fa- 
cile fu  loro  di  non  correre  in  pericolo  di  or- 
dinare mescolanze  e combinazioni  di  medicine, 
che  senza  una  vista  giudiziosa  a vicenda  si 
decompongono  , oppure  ora  sono  inattive  ed 
ora  anche  perniciose.  Io  non  posso  qui  pas- 
sare sotto  silenzio,  a motivo  dell’importanza 
dell’ oggetto  , di  fare  un  rimprovero  da  molto 
tempo  meritato  alla  lingua  ed  al  naso  umano,  e 
segnatamente  alla  chimica  , che  frequentemente 
hanno  tentato  in  una  maniera  affatto  incompe- 
tente di  stabilirsi  quai  giudici  inappellabili  de* 
medicinali  e delle  loro  forze,  e di  cercare  con 
ogni  sforzo  di  subordinare  in  lezioni  proprie 
le  formòle  de’ medicinali  al  semplice  sapore  ed 
odore,  ed  ai  finora  conosciuti  od  ammessi 
principj  chimici.  Moltissimi  rimedj  inattivi  e 
perniciosi,  perchè  col  loro  impiego  si  consu- 
mava frequentemente  senza  alcun  vantaggio 
il  tempo  proprio  onde  salvare  i malati , sono 
giunti  fino  a noi  in  parte  a motivo  delia  su- 
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perenzione  e dei  pregiudizi  , ed  in  parte  a 
cagione  della  leggerezza  e dall’  imperizia  nel 
fare  osservazioni  esatte  in  medicina  ; ma  daohè 
nell’ ultima  metà  del  secolo  decimo  ottavo  uo- 
mini di  molto  merito  si  occuparono  della  revi- 
sione delle  sostanze  medicinali  fin  allora  state  in 
uso  , e rigettarono  tutte  quelle  che  non  erauo  di 
alcun  valore  , e si  servirono  per  pietra  di  para- 
gone non  tanto  della  sperienza  che  è la  sola  che 
può  decidere,  ma  molto  più  della  testimonianza 
de’  sensi  esterni,  specialmente  degli  organi  del 
gusto  e dell’  olfatto  , e dell’  analisi  chimica  ; 
dovette  certamente  accadere  che  più  cose  non 
furono  sensibili  nè  ai  nervi  del  gusto  nè  a quelli 
deli’  olfatto,  e che  alcune  eziandio  sembrassero 
a que’  chimici  ed  anche  agli  odierni  prive  di 
parti  attive,  e che  quindi  fossero  abbandonate 
come  inservibili  , ed  a poco  a poco  del  tutto 
bandite  dalle  officine.  Certamente  può  questo 
modo  di  giudicare  avere  frequentemente  la  sua 
giustezza  nel  caso  i sensi  esterni , oppure  l’a- 
nalisi chimica  , confermino  l’attività  di  un  ri- 
medio , benché  la  lingua  e 1’  olfatto  diano  la 
loro  testimonianza  solo  in  risguardo  a parziali 
esteriorità  che  ad  essi  semplicemente  si  riferi- 
scono ; non  sono  però  in  verun  conto  auto- 
rizzati a determinare  dalla  sostanza  gustata  o 
fiutata  1’  azione  specifica  su  gli  altri  organi  , 
come  neppure  a negarla;  non  poche  sostanze 
dichiarate  salutari  da  sperienze  fuori  d’  ogni 
eccezione  sono  state  molto  a torto  rigettate  da 
quaranta  e più  anni  , perchè  nè  il  loro  sapore 
nè  1’  odore  , come  neppure  la  loro  analisi  chi- 
mica non  presentarono  parti  componenti  di 
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importante  influenza  sul  nostro  corpo  ; ma  ora 
anche  la  chimica  moderna  presta  omaggio  , 
per  darne  un  esempio  , al  carbone  che  un 
tempo,  e molto  inconsideratamente,  fu  rigettato 
come  un  caput  mortuum. 

Molte  parti  componenti  anche  delle  sostanze 
alimentari  che  il  laboratorio  chimico  si  studia 
indarno  di  sviluppare  e di  determinare  , sono 
estratte  dallo  stomaco  animale,  e la  maggior 
parte  de*  prodotti  della  natura  di  cui  sì  fa 
uso  possono  essere  giudicati  fondatamente  in 
risguardo  della  loro  attività  , non  da  ciò  che 
essi  6ono  e rappresentano  fuori  del  corpo  vi- 
vente , ma  da  ciò  che  essi  diventeranno  in 
conseguenza  della  loro  mescolanza  , cambia- 
mento , combinazione,  per  quel  poco  che  noi 
possiamo  presagire  e spiegare.  Lo  sparagio  da 
cui  la  chimica  non  sa  estrarre  che  una  parte 
componente  molto  indifferente  (*)  , sommi- 
nistra , dopo  la  sua  digestione  , al  sistema 
orinario  una  sostanza  volatile  che  disgusta 
molto  il  naso.  L’ odore  di  viole  che  sente 
1’  orina  de*  malati  che  hanno  fatto  uso  della 
trementina  in  qualità  di  rimedio  , non  può 
essere  prodotto  con  alcun  mezzo  chimico.  La 
chimica  ci  spieghi  gli  effetti  sorprendenti  , ma 
confermati  da  mille  sperienze,  della  spugna  bru- 
ciata sul  gozzo,  sia  essa  data  in  polvere,  op- 


{*)  Vauquelin  e Robquet  hanno  scoperto  la  parte  attiva 
dello  sparagio , e V hanno  distinta  col  nome  di  sparagina.  — 
La  si  ottiene  in  cristalli  bianchi  trasparenti  , romboidali  , 
duri  e frangibili  : ha  dessa  un  sapore  fresco  e nauseoso  che 
eccita  la  secrezione  della  sciliva , e fu  giudicata  essere  un  alcali , 
Si  ebbero  dallo  sparagio  anche  de’  cristalli  aghiformi  poco 
consistenti , simili  alla,  mannite  ( V.  gli  Anaaies  de  chiane* 

L ir  LI,  p,  88  ). 
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pure  in  tintura  acquea  ; e tali  effetti  risultano 
dalle  parti  componenti  di  pochi  grani  di  questo 
possente  rimedio.  Ci  sarebbero  fo  rse  note  , 
senza  la  semplice  sperienza  , le  sorprendenti 
forze  della  calamita  col  mezzo  del  palato  e 
dell’ olfatto,  e col  mezzo  della  di  lei  analisi? 
Le  operazioni  della  maggior  parte  de’  rimedj 
«lati  internamente  dipendono  molto  meno  dalle 
loro  proprietà  che  colpiscono  i sensi,  quanto  da 
ciò  che  essi  sono  diventati  dopo  essere  stati  di- 
geriti, dopo  la  loro  mescolanza  coi  nostri  umori, 
e duraute  il  loro  corso  pel  sistema  vascolare 
animato  o da  animarsi;  e noi  non  conosciamo 
a priori , ma  solo  col  mezzo  di  sperienze  ripe- 
tute , fatte  sotto  le  medesime  circostanze  ed 
a se  stesse  sempre  eguali  , ciò  che  noi  abbiamo 
ad  attenderci  dalle  medicine  nelle  maTatrie  , 
siano  esse  sì  oppure  no  in  accordo  coi  sensi. 
La  semplice  mescolanza  di  due  sostanze  me- 
dicamentose, fra  di  loro  molto  diverse,  come 
per  es.  quella  della  radice  di  ipecacuana  col- 
T oppio  nella  polvere  di  Dower  , cambia  fre- 
quentemente nel  tutto  T azione  di  ambedue  ecc., 
senza  che  possa  in  precedenza  essere  determi- 
nata cosa  alcuna  secondo  le  leggi  chimiche  , 
od  altre  conosciute. 

Per  importanti  che  possano  pertanto  riputarsi 
le  proprietà  de’  corpi  che  colpiscono  i sensi  e 
F esatta  analisi  loro  pel  propriamente  detto  na- 
turalista , ed  in  conseguenza  anche  pel  medico 
come  tale;  ha  però  cagionato  molto  danno  nella 
medicina  pratica  la  pretesa  de’  chimici  e degli 
scrittori  semplicemente  teorici  nel  giudicare  I« 
forinole  mediche,  ridugcndole  quasi  del  tutto  aL 
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F analisi  chimica  , al  sapore  ed  all'  odore  , di- 
aprezzando  e rigettando  diverse  prescrizioni  me- 
diche, secondo  il  loro  modo  di  pensare,  irrego- 
lari ed  inutili  ; e risulta  in  cambio  dall’esperienza 
che  alcune  di  queste  prescrizioni  produssero 
un’  ottima  azione  ; che  l’arte  di  prescrivere  le 
medicine  ai  malati. non  può  essere  bene  inse- 
gnata con  ìspeciali  semplici  lezioni  teoriche  , 
ma  bensì  al  letto,  del  malato  , ed  il  pregio  od 
il  poco  valore  delle  prescrizioni  può  essere  solo 
esattamente  giudicato  col  mezzo  del  risulta- 
mento  osservato  in  un  bastevole  numero  di 
volte, 

§ 3, 

Oggetti  cV  instruzione  inutili . 

Da  quanto  ho  io  fin  qui  eletto  ( § 2 ) de- 
duco che  si  deve  avere  una  cura  speciale  so- 
lamente pei  rami  principali  dell’albero  dell’ in- 
struzione , e che  gli  altri  rami,  affinchè  non 
manchi  loro  il  necessario  umore  , onde  pro- 
sperino , debbono  essere  tagliati  molto  più  corti 
di  quello  che  finora  si  è praticato.  La  forza 
del  tronco  e de’  suoi  rami  principali  determina 
il  futuro  più  celere  crescimento  de’  loro  rami 
laterali  , nel  caso  pure  si  volesse  che  avessero 
questi  un  giorno  , senza  dar  luogo  a temere 
F esaurimento  dell’  intera  pianta  , maggiore 
quantità  di  umori , e maggiore  estensione. 

Appartengono  ai  rami  principali  della  medicina 

i.°  L’  anatomia  dell’  uomo  ; 

2.0  La  dottrina  dello  stato  sano  del  corpo 
umano  ; 

3.°  La  dottrina  generale  dello  stato  malato 
del  medesimo^ 
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4°  La  chimica  farmaceutica  e V arte  dello 
speziale  ; 

5. °  La  botanica  medica  ; 

6. °  La  materia  medica  ; 

7. °  La  medicina  generale  ; 

8. °  Le  instituzioni  chirurgiche  ; 

9.0  L’  ostetricia  ; 

10.0  La  medicina  speciale  ; 

11.0  La  clinica  medica; 

n.°  La  clinica  chirurgica  ; 

i3.°  L'ostetricia  pratica; 

14.0  La  polizia  medica  ; 

s 5.°  La  medicina  legale; 

16. 0 La  medicina  generale  degli  animali,  o 
da  la  zoojatria  generale  ; 

17.0  La  zoojatria  speciale  e pratica  (*). 

Si  sono  lasciate  deliberatamente  in  questo 
quadro  delle  lezioni  alcune  cognizioni  preli- 
minari e laterali;  in  parte  perchè  apparten- 
gono alla  facoltà  filosofica  ed  alia  storia  na- 


(*)  La  zoojatria  deve  comprendere  , onde  sia  fondatamente 
imparata j tutti  i rami  che  costituiscono  la  scienza  medica.  Se 
è difficile  al  medico  il  conoscere  il  radicale  carattere  di 
una  malattia , lo  è molto  di  piu  allo  zoojatro.  Gli  animali  non. 
parlano  y i sintomi  che  presentano  le  loro  malattie  sono  pia 
oscuri , incerti  ? e gli  indizj  che  ci  danno  del  loro  soffrire 
sono  piu  volte  ingannevoli  , perchè  la  loro  sensibilità  è im- 
mensamente minore  di  quella  deW  uomo  : essi  anche  sentendo 
poco  sono  in  gravissimo  pericolo  della  vita:  per  essi  pochi  sono 
i rimedj  , e gli  devono  essere  dati  solo  i molto  attivi  ed  a 
grandissime  dosi  ? appunto  perchè  torpida  e scarsa  è la  loro 
sensibilità.  In  fine  la  cura  degli  animali  è appoggiata  special- 
mente alla  forza  di  penetrazione  dello  zoojatro  , ed  alle 
grandi  sue  cognizioni  y e come  verrà  bene  dimostralo  trat * 
tandosi  della  zoojatria . 

Frank,  Fot . Med.  T.  XIV. 
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turale  , e qui  devono  essere  già  supposte  (i); 
in  parte  perchè  possono  le  medesime  essere 
convenientemente  combinate  cogli  oggetti  di- 
struzione da  conservarsi  ; e possono  essere 
fatte  più  brevi  e senza  danno  per  gli  studenti 
ai  quali  si  faranno  note  in  ogni  tempo  le 
sorgenti  da  cui  potranno  essi  in  avvenire  at- 
tingere di  più.  Da  che  la  storia  naturale  era 
quasi  studiata,  per  debole  che  essa  fosse  an- 
cora, solo  dai  medici  che  con  diritto  dovevano 
considerarsi  i di  lei  figli  primogeniti,  era  perciò 
molto  naturale  , mentre  la  metallurgia  si  na- 
scondeva nelle  più  oscure  miniere  , ed  era 
solo  accarezzata  dai  semplici  artigiani,  che  la 
chimica  e la  botanica  si  ponessero  sotto  la  pro- 
tezione delle  facoltà  mediche.  La  filosofia  sco- 
lastica che  aveva  scelto  per  suo  figlio  prediletto 
la  vana  dialettica  , non  sentiva  la  vergogna 
della  sua  ingiusta  predilezione  , e vedeva  con 
occhio  indifferente  che  la  divina  maestra  degli 
nomini,  conosciuta  semplicemente  da  pochi 
medici , scomparisse  per  de’  secoli  dal  suo  ro- 
moreggiante  dominio.  Con  tutto  ciò  fu  per  molto 
tempo  trattata  anche  la  zootomia,  la  botanica 
e la  mineralogia,  come  pure  la  chimica  , dalla 
maggior  parte  de’ corpi  insegnanti  medici,  ma 
certamente  alla  spensierata  , ed  ai  più  erano 
esse  chiamate  a consiglio  fino  a quel  punto  che 
sembravano  influire  alla  loro  facoltà;  in  com- 
plesso però  erano  solo  poco  estese,  e non  face- 
vano che  passi  lenti.  Le  restanti  scienze  ed  arti 


(i)  V.  ciò  che  io  ho  detto  nel  t.  XIII,  sezione  I3  art. 
@d  in  tutto  il  § g y e specialmente  al  n.°  YII. 
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si  accostumavano  ad  osservare  sì  fatti  oggetti 
di  insegnamento  come  se  avessero  a servire 
solo  per  la  medicina,  e vi  rinunziarono  a 
tutti  i vantaggi  senza  tampoco  supporre  che  ne 
potessero  essi  ottenere.  Finalmente  non  pri- 
ma del  secolo  decimottavo  fu  anche  da  co- 
loro che  non  erano  medici  conosciuto  il  pregio 
della  storia  naturale  e della  chimica  per  cia- 
scuna classe  di  uomini  , ed  ora  appena  senti- 
rono le  facoltà  filosofiche  delle  alte  scuole  quanto 
avevano  essi  perduto  per  lo  passato  : i go- 
verni incominciarono  a conoscere  quanti  van- 
taggi potevano  derivare  dalla  storia  naturale 
e dalla  chimica  alle  altre  scienze  , alle  arti  , ai 
mestieri  , e specialmente  alle  fabbriche  , ed 
anche  all’  agricoltura  : ed  i medici  stessi  con- 
fessarono che  essi  non  avevano  il  diritto  esclu- 
sivo di  profittare  de’  vantaggi  di  questa  scienza; 
e che  la  storia  naturale,  come  pure  la  chi- 
mica , scienze  di  molta  importanza  , devono 
precedere  Io  studio  della  medicina,  e non  devono 
essere  considerate  solamente  come  parti  subor- 
dinate di  essa.  Questa  vista  così  cambiata  in- 
dicò come  oggetto  di  studio  filosofico  la  cogni- 
zione generale  dei  così  detti  tre  regni  della  natu- 
ra, e della  chimica,  per  quello  che  può  essere 
utile  a ciascuna  classe  deidi  studenti:  e chi  ha 

O / 

divisato  di  dedicarsi  alla  medicina  deve  essersi 
per  prima  cosa  con  tutto  il  calore  dedicato  , co- 
me ho  già  dimostrato  (t),  e che  espressamente 
ripeto  qui  ancora,  alla  storia  naturale  ed  alla 
chimica  , ed  averne  avuto  felici  i suoi  sforzi  (2), 


(1)  Voi.  XIII  , art.  II,  S ir. 

(2)  Merita  di  essere  qui  riferita  in  risguardo  della  chi- 
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Così  avvenuto  , si  potrà  confidare  la  prima 
al  professore  di  anatomia,  il  quale  deve  inse- 
gnare più  circostanziatamente  ed  esattamente 

MI.  . ——  «« 

mica  1’  osservazione  di  Cabanis.  « La  chimie  ne  tient  encore 
à la  médecine  pratique  que  par  des  rapports  bornés.  La 
connaissance  des  altérations  , que  les  alimens  , ou  les  re- 
mèdes  peuvent  éprouver  par  leur  mélange  avec  les  diffé- 
renles  matìères  qu’ils  rencontrent  dans  Pestomac,  est  sans 
doute  nécessaire  à la  pratique  de  l’art  de  guerir  ; mais  ces, 
altérations  sont  bien  moins  variées  et  moins  importantes  que 
quelques  personnes  ne  paroissent  le  penser  ; et  le  fussent 
elles  d’ailleurs  beaucoup,  il  est  très  diffìcile  de  les  apprécier 
exactement.  Sthal  disoit  : Chemice  usus  in  medicina  nullus  , 
aut  fere  nullus.  Cette  opinion  de  Sthal,  vraie  de  son  temps, 
cfest  peut  ètre  encore  presqiPégalement  aujourd’hui.  Le  nouveì 
éclat  que  les  chimistes  modernes  , et  surtout  les  chimistes 
fra  ncais  donnent  à la  Science  , et  ies  efforts  tres-louables  de 
quelques-uns  d’entre  eux  pour  en  rendre  les  découvertes 
diréctement  utiles  à Part  de  guerir  , ne  paroissent  point 
encore  avoir  donne  des  résultats  bien  étendus  , et  surtout 
bien  sùrs.  O n ne  doit  cependant  pas  désespérer  d’en  lirer 
un  jour  des  iumiers  sur  les  rélations  des  corps  animés  dans? 
leurs  différens  états  avec  les  autres  corps  de  la  nature  , et 
l’on  sent  aisement  quels  secours  pourroient  trouver  dans  ces 
Iumiers  l’hygiène  et  la  médecine  pratique.  Mais  les  expé- 
riences  nécessaires  pour  atteindre  ce  but,  ne  seront  point 
dans  les  laboratoires  , c’est  n’est  pas  en  opérant  sur  des  in- 
strumens  dépourvus  de  vie  et  de  sensibilité  , qu’on  pourra 
pervenir  à des  résultats  également  applicables  et  certains. 
(Test  par  l’observation  de  la  nature  sensible  et  vivante^ 
c’est  au  lit  des  malades,  c’est  dans  des  vastes  infermeriesr 
qu’il  faut  pratiquer  cette  chimie  nouvelle,  cette  chimie  animée, 
dont  la  cessation  de  la  vie  déoature  à l’instant  tous  les  pro- 
duits.  Pour  pouvoir  s’appliquer  à la  diététique  et  à la  mé- 
decine pratique,  ces  produits  , et  les  conclusions  théoriques 
qui  en  résuìtent  , ne  doivent  ètre  fournis  que  par  des  ob- 
servations  propres  à l’une  et  à Fautre  , ils  ne  peuvent  ètre 
solides  qu’autant  qu’ils  se  fondent  sur  des  faits  tirés  immé- 
diatement  de  leur  sein  dans  Fétat  acluel  de  nos  connoissances  : 
la  chimie  est  le  flambeau  de  Phistoire  naturelle  ; elle  en- 
seigne  aux  arts  les  moyens  de  s^en  approprier  les  richesses  ; 
elle  prépare  , combine  et  multiplie  les  matières  qui  peuvent 
éire  appliquées  à nos  besoinsj  elle  commence  à repaudrc  sa 
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P anatomia  umana  , di  quello  che  potrebbe 
convenientemente  accadere  nella  storia  natu- 
rale ; — al  professore  di  farmacia  pure  , che 
insegnerà  la  chimica  applicabile  a questa  ; — e 
quindi  a quello  che  insegnerà  la  materia  me- 
dica , e che  convenientemente  instruirà  anche 
sull’uso  medico  de’  corpi  animali  vegetabili  e 
minerali  ; e non  sarà  difficile  di  legare  insieme 
oggetti  d’ instruzione  tanto  fra  di  loro  affini. 


lumière  sur  diverses  parties  de  la  physique  proprement  dite  ; 
et  plusieurs  phénomènes  mai  conous  jusqu’à  présent  , ren- 
trent  dans  la  classe  des  combiuaisons  ou  des  décompositions 
dont  la  chimie  a trouvé  les  loix.  Eolia  , cette  Science  y dout 
presque  tous  les  arts  emprunteut  le  secours  , est  née  , pour 
ainsi  dire  , avec  Part  de  préparer  les  medicamens  ; elle  ea 
fai t partie,  et  c’est  d’elle  que  la  medecine  a recu  la  plus 
part  de  ses  moyeos  les  plus  puissans  ( Révclutions  et  ré- 
forme  de  la  medecine  , pag.  384-388  ).  Cabanis  Don  ha  con- 
venientemente esposto  i vantaggi  che  noi  dobbiamo  alla  chimica^ 
ha  risguardo  alla  mediciua  legale  ed  alla  polizia  medica  (*). 


(*)  La  cognizione  della  chimica  è necessaria  guida  al  me- 
dico nella  prescrizione  de7  diversi  medicinali  y non  assistito 
egli  dalla  medesima  può  ordinare  mescolanze  che  a vicenda 
si  decompongano  e ne  risultino  corpi  isolati  , o inutili  y 
od  anco  velenosi.  Ognuno  sa  che  il  sale  di  cucina  ( muriato 
di  soda,  idroclorato  di  soda)  serve  di  buon  condimento  nelle 
nostre  vivande  j eppure  se  le  sue  parti  componenti,  acido  mu- 
riatico e soda  y diventassero  sciolte  y sarebbero  due  terribili 
veleni.  Il  chimico  sa  che  le  decozio/d  di  piante  dette  astrin- 
genti, come  quelle  di  quercia y di  noci  di  galla , di  corteccia 
di  ciana  y lo  zucchero  y il  mele  y diversi  sughi  vegetabili  , & 
V acqua  comune  y perchè  contiene  delle  terre  solubili  y quai 
sono  la  calce  y la  baritey  la  stronziana , decompongono  il  tar- 
trato  di  potassa  ed  antimonio  (tartaro  emetico  ) , e deludono 
quindi  per  la  mancanza  delV  effetto  il  medico  ignorante  che 
il  prescrisse  non  nell J acqua  distillata  y ma  bensì  nell p acqua 
comune , oppure  in  alcuna  delle  decozioni  suddette  eco.  $ e 
ne  possono  derivare  anche  cattive  conseguenze.  — Molti  altri 
esempi  potrei  io  citare  di  decomposizione  di  medicinali  com- 
posti y ma  qui  non  ne  è il  luogo  ( Vedi  la  mia.  nota  alla  tra- 
duzione dal  Catechismo  chimico , di  Parkes } voi,  / ? p.  uj  eseg.) 
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Numero  necessario  de ’ professori. 


Si  sarebbe  molto  in  errore,  se  si  volesse 
presupporre  che  per  gli  oggetti  cT  iustruzione 
da  conservarsi  (§3)  fosse  bisogno  un  egual 
numero  di  professori.  Se  gli  impiegati  dello 
Stato  nei  diversi  dicasterj  , se  i grandi  mi- 
nistri in  consiglio  devono  impiegare  giornal- 
mente otto  fino  a dieci  ore  onde  disimpegnare 
i loro  affari,  e prepararsi  su  di  questi  anche 
nella  loro  propria  casa  ; così  un  pubblico 
professore  quando  lo  Stato  lo  ricompensi  pro- 
porzionatamente all’ impiego  che  giornalmente 
deve  fare  di  due  e più  ore  per  le  lezioni  , 
oltre  tutti  gli  altri  suoi  studj  , onde  sempre 
più  si  perfezioni,  ed  anche  per  la  composi- 
zione degli  scritti  a pubblico  vantaggio  , non 
può  allora  muovere  alcuna  ragionevole  lagnanza. 

Secondo  l’ordine  più  antico  erano  impiegati 
in  Praga  per  l’instruzione  medica  quinquennale 
cinque  professori;  ai  19  di  giugno  del  1690 
questo  numero  fu  diminuito  eridotto  atre,  se 
non  si  ritrovava  unitamente  a questi  alcun  pro- 
fessore straordinario  (1).  Nella  fondazione  del- 


(1)  e<  Stntutum  est,  ut  tres  professores  ordinarli,  et  si  sì  t 
extraordinarius  , materiam  io  collegi  i s tractandam  (ne  quid 
intactum  relinqui  videatur  ) sequenti  modo  inter  se  di  vi— 

dunt  etc.  » ( Statuta  facultatis  medicee  Pragensis  renovata  , 

cap.  II).  — Questo  professore  straordinario  era  impiegalo 
per  la  chirurgia  e per  la  botanica  , e doveva  egli  compiere 
la  prima  in  tre  anni  , e V altra  in  due» 
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F università  di  Halle  si  ritennero  sufficienti  doe 
professori  per  la  facoltà  medica  : un  professore 
per  la  medicina  teorica  , ed  un  altro  per  la 
pratica.  Si  affidò  al  professore  di  questa  V a- 
natomia  , la  chirurgia  e la  chimica  , e lo  si 
incaricò  pure  di  condurre  gli  scolari  al  letto 
del  malato  (1).  Il  numero  de’  professori  sul- 
l’alta scuola  di  Upsala  , che  fu  generosamente 
dotata  nel  1624  dal  magnanimo  Gustavo  Adolfo  , 
fu  stabilito  a diciassette:  quattro  per  la  teologia, 
due  per  la  giurisprudenza,  due  per  la  medicina, 
tre  per  la  matematica  e sei  per  le  restanti  parti 
della  filosofia  (2).  L’  accademia  eretta  ad  Abo 
ai  i5  di  luglio  del  1640  era  composta  di  un- 
dici lettori  , tre  per  la  teologia  , uno  per  la 
giurisprudenza  , uno  per  la  medicina  e sei  per 
la  filosofia  (3).  Ai  tempi  di  Boerhaave  non  esi- 
stevano a Leida  che  tre  lettori  pubblici.  A 
Heidelberg  non  vi  erano  nel  1763  che  quattro 
professori  ordinarj  , ai  quali  finalmente  ne  fu 
aggiunto  uno  straordinario.  Negli  statuti  della 
facoltà  di  Vienna  dell’  anno  1793  furono  no- 
minati quattro  professori  ordinarj  (4).  Al  tempo 
del  mio  impiego  a Gottinga  ( 1784  ) vi  esiste- 


vi J.  E . von  Dreyhaupt’s  Beschrebung  9 des  Saal-Curses  9 
t.  II,  pag,  198.  F.  O.  TFenkii  ? Oratio  scecularis  in  aca~ 
demice  Ltpsiensis  in  seco.  XIX , iniliis  pietatis  monumentis • 
Lipsise  1802  j Pag  Sq  , 87  , 88. 

(2)  D.  Fried . Rucits  , Geschichte  Schwedens  y t.  IV  ? 
pag.  4.77  e seg. 

(3)  Huchs  , 1.  cit.  , pag.  48 r. 

(4)  Quatuor  iì  ( professores  ) sunt  : quorum  unus  docet 
chemiara  et  botanicam  5 alter  anatomen  ; tertius  physiologiam  , 
materia«!  rnedicam  et  methodum  conscribendi  fonnulas  j quar- 
tus  pathologiam  et  praxiu  clioicam» 
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vano  sei  professori  ordinar j , ma  solo  tre  di 
essi  componevano  la  facoltà  medica.  Al  mio 
arrivo  a Pavia  ( 1^85  ) aveva  quest’alta  scuola 
otto  professori  ordinar),  ed  ebbe  tosto,  in  vista 
di  mia  proposizione,  ancora  un  professore  straor- 
dinario. Allorché  io  nell’anno  1798  fui  chia- 
mato a Vienna  , si  trovavano  ivi  nove  profes- 
sori ordinai)  per  l' instruzione  medico-chirur- 
gica , non  compresovi  quello  della  storia  na- 
turale generale,  che  fa  ascritto  a questo  corpo 
insegnante.  Lo  stesso  numero  di  professori  aveva 
l’università  di  Wilna  negli  anni  1804-1808, 
così  pure  P accademia  medico-chirurgica  di  Pie- 
troburgo. In  Francia  il  numero  de’  professori 
era  al  più  di  otto,  di  cui  uno  doveva  dare  il 
trattato  delle  malattie  delle  truppe  di  terra  e 
di  mare  (1). 


(1)  Meiners  Geschichte  der  Universitäten  , t.  II  , p.  177. 
— . Nel  piano  degli  studj  stato  proposto  dalla  facoltà  medica 
di  Parigi  alla  convenzione  nazionale  si  dice  : « Dans  chaque 
collège  il  y aura  sept  ou  dix  professeurs  et  un  greffier.  Le 
premier  des  professeurs  enseignera  Panatomie , la  zoologie 
et  la  pliysique  animale  , le  second  la  physique  partie.ulière 
( la  chimie  ) , la  mineralogie  et  la  pharmacie  ; le  troisième 
s’occupera  de  la  matière  médicale  et  de  la  botauiquej  le 
quatrièrre  de  l’hygiène  , de  l’application  de  la  physique  ex- 
perimentale à l’économie  animale  $ le  cinquième  déveìoppera 
les  principes  de  la  pathologie,  sémeiologie  , nosologie  et 
ihérapéutique  ; le  sixième  et  le  septième  donneront  des  lecons 
de  médecine  clinique  et  de  médecine  du  barreau  ; le  hui- 
ii'ème  et  le  neuvième  euseigneront  la  pratique  de  la  chirurgie. 
On  propose  , en  cas  qu’on  ne  veuille  que  sept  professeurs  9 
de  n’en  donner  qu’un  seul  de  médecine  et  de  chirurgie 
pratique  , et  les  fonctions  du  dixième  , qui  sont  de  monti  er 
aux  élèves  la  marche  qu’ils  doivent  suivre  dans  l’étude  de 
la  médecine,  de  leurs  faire  l’histoire  des  differentes  époques 
de  cet  art 3 seroieDtreiuìies  à celles  du  professeur  d’hygiène^ 
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1 rami  molto  importanti  della  medicina  che 
ai  nostri  tempi  vanno  crescendo,  esigono, 
non  v’  ha  dubbio  , sulle  alte  scuole  , affinchè 
esse  corrispondano  esattamente  al  loro  scopo  , 
e non  siano  mantenute  a spese  degli  scolari , 
un  proporzionale  aumento  de’  pubblici  letto- 
ri (1)  ; ma  pei  principi  ammessi  , e che  non 
possono  essere  posti  in  quistione,  si  deve  avere 
cura  che  le  università,  a motivo  del  loro  sempre 
crescente  dispendio,  della  ristrettezza  degli  anni 
scolastici,  della  grande  quantità  delle  cognizioni 
indispensabili  ai  futuri  medici,  non  perdano  il 
tempo  delle  lezioni  con  lusso  di  dottrina,  ma 
insegnino  solo  P essenziale  della  soienza  . in- 

O ' 

dicando  le  sorgenti  colle  quali  possano  gii 
scolari  colla  loro  propria  diligenza  arricchirsi, 
ed  unendo  vicendevolmente  gli  oggetti  d’  iti— 
struzione  , cosa  non  difficile  ad  eseguirsi  , e 
che  renderà  sommamente  agevole  ad  essi 
rapprendere;  io  sono  persuaso  dalla  spe- 
rienza  che  (dedotti  i professori  di  zooja- 
tria  , come  pure  alcuni  giovani  appartenenti 
al  semenzajo  de’  professori  (3),  e parimente 
dedotti  i soggetti  consistenti  in  professori 
9traordinarj  , aggiunti  , assistenti  , ripetitori  , 
dissettori,  o come  chiamare  si  vogliono), 
otto  professori  ordinarj  , cresciuti  per  la  loro 
carica  e per  P impiego  di  tutte  le  loro  forze, 
ed  auimati  da  uno  stipendio  corrispondente 


(1)  Laonde  dice  Meiners  : u Ora  il  numero  delle  scienza 
da  insegnarsi  sulle  uuiversità  è molto  maggiore  che  in  pas* 
sato  : queste  esigono  pertanto  anche  maggior  numero  di  pro- 
fessori ; e perciò  le  università  deboli  non  possono  più  sus- 
sistere ( 1.  c. , t.  I , pag.  34  , 4q  . 5q  e *eg. } U II  *pag. 

W Yol,  £111 3 art.  II,  S 8. 
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alla  loro  dignità  ed  al  loro  stato , possano 
essere  sufficienti  ai  nostri  giorni,  e fino  ad 
un  possibile  aumento  di  ragguardevoli  rami 
della  scienza.  Sulle  scuole  mediche  poi  molto 
frequentate  che  si  trovino  iti  città  molto  po- 
polate , nelle  quali  si  ha  P occasione  per  eri- 
gere una  clinica  tanto  medica  quanto  chirur- 
gica, ben  provveduta  di  ogni  genere  di  malat- 
tie, come  pure  d’una  casa  d’ostetricia,  bisogne- 
ranno due  professori  di  più,  dei  quali  io  par- 
lerò circostanziatamente  in  progresso  (§  io,  i3). 

« 5. 

Unione  di  Cucci  gli  oggetti  d ’ instruzione . 

Vi  hanno  parti  dell*  instruzione  medica  che 
si  possono  senza  difficoltà  combinare  con  molte 
altre  della  medesima  , ma  che  però  hanno  un* 
affinità  più  prossima  coll’  una  o coll’  altra  : 
unite  di  preferenza  con  questa  , spargono  mag- 
gior luce  sulle  consecutive  dell’  instruzione  , e 
facilitano  molto  agli  scolari  le  idee  che  devono 
trarre  da  esse.  Per  lo  che  Plouquet , Reti  ed 
altri,  ed  ultimamente  Corradi  hanno  amalga- 
maro  senza  difficoltà  la  dottrina  generale  delle 
malattie  colla  terapia  generale;  ma  il  vantaggio 
si  manifesterà , come  io  dimostrerò  in  pro- 
gresso (i),  molto  più  grande,  se  quest’ultima 
sarà  insegnata  colla  materia  medica  ; la  prima 
poi , o sia  la  patologia  generale  , sarà  combi- 
nata colla  fisiologia  (2).  Altre  parti  della  me- 


(1)  Voi.  XIV,  art.  IV  , § 1. 

(2)  Tol.  XIYj  art.  Ili,  § »,  2,  5. 
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dicina  che  formino  per  sè  stesse  un  tutto  , 
possono  essere  esposte  certamente  con  van- 
taggio da  sole  ; — e con  una  raddoppiata  im- 
pressione , in  unione  di  una  seconda.  Laonde 
può  la  letteratura  medica  essere  insegnata  in 
un  tutto  soddisfacente  al  medico  che  veda  già 
il  tutto;  ma  all’  opposto  sarà  essa  molto  più 
utile  pei  principianti  in  corsi  d’  distruzione 
separati,  secondo  che  essa  apparterrà  a questo, 
od  a quell’  oggetto  d’insegnamento.  Altre  parti 
finalmente  , per  es.  , la  patologia  , la  terapia 
speciale  , non  possono  essere  spiegate  con 
una  impressione  permanente  senza  la  luce  di 
una  rappresentazione  viva. 

In  conformità  di  queste  idee  che  verranno 
più  da  vicino  sviluppate  nei  seguenti  articoli  , 
e secondo  un’esperienza  di  molti  anni,  coro- 
nata dal  migliore  risultamento , deve  T anatomia 
del  corpo  umano  essere  legata  coll’esposizione 
generale  della  dottrina  delle  funzioni  delle  sue 
parti  ( fisiologia  generale);  — la  fisiologia  spe- 
ciale, unita  all’igiene,  o sia  alla  dottrina  della 
salute,  ed  alla  dottrina  generale  delle  malattie; 
? — la  terapia  generale  o sia  l’arte  di  guarire, 
combinata  colla  materia  medica,  in  conseguenza 
colle  parti  mediche  della  zootomia  , botanica  e 
mineralogia;  — l’arte  farmaceutica  rifusa  colla 
chimica,  che  specialmente  la  risguardi;  — la 
patologia  e la  terapia  speciale,  esposta,  unita- 
mente alla  dietetica,  colle  instituzioni  mediche; 
■ — le  instituzioni  chirurgiche  debbono  essere 
portate  in  vicino  contatto  colla  clinica  chirur- 
gica, col  mezzo  della  rappresentazione  viva  delle 
singole  malattie  e del  loro  trattamento  ; — la 
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teoria  dell’  ostetricia  in  immediata  unione  col* 
l’esercizio  di  questa  nelle  case  delle  parto- 
rienti; — la  polizia  medica,  unitamente  alla 
dottrina  de’ doveri  de’ medici  e de’  chirurghi , 
posta  colla  medicina  legale  e coll’anatomia, 
che  a questa  appartiene  ; — - 1’  instruzione  teo- 
rica e pratica  della  zoojatria,  deve  essere  distri- 
buita come  qui  sopra  ho  esposto. 

Si  deve  però  fare  in  modo  che  in  ciascuna 
divisione  degli  oggetti  di  insegnamento,  nessuno 
degli  otto  professori  stabiliti  per  l’ intera  instru- 
zione medico-chirurgica  sia  a preferenza  degli 
altri  aggravato  , oppure  obbligato  a maggiori 
doveri;  — che  nessuno  de’  lettori  manchi,  a 
motivo  della  natura  de’  suoi  obblighi  , di  un 
ajutante  od  aggiunto  , e che  nessuno  de’  me- 
desimi sia  piò  o meno  impedito  nel  prosegui- 
mento delle  sue  lezioni  , ora  a motivo  di  ma- 
lattie, ed  ora  per  altre  cagioni;  come  pure  non 
sia  egli  tolto  dalle  alfe  scuole  per  una  chiamata 
straniera,  od  anche  a motivo  della  morte  (t);  ed 
essendo  irragionevole  di  costringere  i colleglli 
già  abbastanza  occupati  a supplire  per  le  le- 


(i)  Secondo  Tode  la  instruzione  chirurgica  deve  essere 
associata  indivisibilmente  coll’  anatomica  ( Med.  chirurgische 
Bibliothek  , t.  II  , fase.  I , pag.  65  ) ; ed  effettivamente  fu- 
rono insegnate  ambedue  le  dottrine  su  molte  alle  scuole 
da  un  solo  professore  , probabilmente  perchè  in  passato 
1’  anatomia  era  insegnata  con  maggiore  diligenza  ed  esat- 
tezza dai  chirurgi  che  dai  medici.  Nondimeno  io  tengo  opi- 
nione, a fronte  di  tutta  l’affinità  di  ambedue  le  dottrine,  che 
debban  precedere  di  due  anni  all’inslruzione  chirurgica  non 
solo  1’  anatomia  , ma  anche  la  fisiologia  e la  patologia  , prima 
che  essa  possa  essere  combinata  con  vantaggio  colla  semplice 
esposizione  della  costruttura  dell’uomo. 


ARTICOLO  PRIMO,  49 

zioni  mancanti,  sarebbe  perciò  necessario  l’im- 
piego di  un  professore  straordinario  ben  versato 
in  tutte  le  parti  della  medicina  , onde  supplire 
per  essi  nel  caso  di  bisogno  (1).  È quindi  giusto 
che  gli  stipend]  non  siano  a tutti  determinati 
coll’eguale  misura  (2),  ma  proporzionati,  per 
quant’ è possibile,  all’ importanza  ed  ail’esten- 
6Ìont  Jella  carica  ; — che  sia  stabilito  al  profes- 
sore d’  anatomia  un  abile  dissettore;  — al  pro- 
fessore di  farmacia  e di  chimica  un  collabora- 
tore esperto  ; — a ciascuno  di  questi  professori 
un  manovale  pei  lavori  grossolani  ; — a cia- 
scuno de’  professori  delle  scuole  pratiche  di 
medicina,  di  chirurgia,  e d’ostetricia  un  ag- 
giunto od  assistente  che  goda  della  piena  loro 
confidenza  (3),  unitamente  a questo  poi,  al  pro- 
fessore di  ostetricia  una  levatrice  ben  instrutta 
nella  sua  incumbenza  e ben  esercitata;  - — e 
che  abbia  ad  essere  dato  al  professore  straor- 
dinario un  proporzionato  stipendio  fino  a che 
sarà  egli  promosso  alla  carica  di  professore  or- 
dinario. Essendo  poi  il  professore  straordinario 
assistito  solo  da  tenue  soldo,  può  essergli,  affin- 
chè egli  sia  costantemente  impiegato  con  van- 
taggio , utilmente  affidata  la  ripetizione  delle 
lezioni  ; e lo  stesso  pure  agli  aggiunti  dei 
professori  o a tre  degli  scolari  già  bastantemente 
avanzati  e meglio  riusciti  che  verranno  distinti 
col  nome  de’  ripetitori  (4)^  e tutti  assistiti  da  una 
moderata  rimunerazione  ; ecl  in  tal  modo  si 


(1)  Voi.  XIII  , art.  II,  § 7. 

(2)  Yol.  XIII , art.  II , § 7. 
<3)  Ivi,  § 8. 

(4)  Ivi,  s 6, 
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manterrà  finalmente  su  ogni  alta  scuola  un’ 
ottima  piantagione  scolastica  pei  futuri  pro- 
fessori (i). 

Avendo  io  stabilito  il  numero  dei  professori 
ed  aggiunti  necessari  alla  formazione  de’  me- 
dici dotti  e sperimentati  ( § 4)1  passo  ora 
a considerare  come  devono  essere  diretti  gli 
oggetti  d'  instruzione  conducenti  ad  un  sì  im- 
portante scopo  (§  3),  secondo  1’  unione  che  ho 
qui  proposto. 

Articolo  Secondo. 

Dell’ anatomia  dell’  uomo  e della  fisiologia 

generale. 

§ i* 

Io  ho  già  rappresentato  nel  secondo  articolo 
della  prima  sezione  (§  11)  la  storia  naturale, 
non  solo  come  fondamento  dello  studio  me- 
dico , ma  nello  stesso  tempo  ho  dimostrato  i 
vantaggi  che  anche  le  altre  scienze  , arti  e 
mestieri  potranno  ritrarre  da  essa  , se  questa 
sarà  esposta  in  tutta  la  sua  estensione.  Laon- 
de io  ho  detto  nel  progetto  che  ho  espo- 
sto il  3 di  ottobre  del  1798  all’ I.  R.  com- 
missione aulica  di  revisione  in  risguardo  allo 
studio  medico-chirurgico  negli  Stati  austriaci 
il  mio  parere.  « Il  lettore  di  storia  naturale 
è in  grande  contraddizione  col  suo  scopo  , 
quand’  egli  , come  per  lo  più  accade  , si  oc- 
cupa meno  degli  uomini  che  degli  altri  ani- 
mali, ed  instruisce  i suoi  scolari  di  tutto,  ad 


0)  Voi.  XII,  art,  8, 
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eccezione  di  ciò  che  più  da  vicino  li  debbe 
interessare,  cioè  del  loro  proprio  essere.  Una 
sì  fatta  trascuranza  è di  nuovo  una  conseguenza 
dello  smembramento  della  storia  naturale  e del 
compartimento  di  tutte  le  anatomie  e di  tutte 
le  considerazioni  fisiologiche  alla  facoltà  me- 
dica. Deve  questa  certamente  illuminare  coti 
maggiore  attività  ed  esattezza  la  organizzazione 
deli’  uomo  ; ma  un  naturalista  non  farà  mai  al- 
cuni passi  nella  sua  scienza  , non  saranno  mai 
predisposti  i giovani  alle  altre  scienze  col  mezzo 
della  storia  naturale  , se  non  saranno  essi  in- 
formati in  questa  con  un  breve  colpo  d’occhio 
dell’  organizzazione  degli  animali  , e special- 
mente di  quella  dell’  uomo  , delle  sue  parti 
principali,  de’  suoi  piu  importanti  visceri,  della 
circolazione  pe’  medesimi  , delle  loro  princi- 
pali funzioni.  Queste  cognizioni  saranno  di  gran- 
dissimo vantaggio  ad  ogni  Stato;  esse  servi- 
ranno a combattere  nel  modo  il  più  vittorioso 
la  credulità  ai  mezzi  superstiziosi  ed  alla 
ciarlataneria  , e non  si  sentiranno  più  parlare 
e giudicare  i giurisperiti  , i teologi  delle  cose 
fisiche  che  risguardano  gii  uomini,  la  salute, 
le  malattie  dominanti,  e le  offese  con  un’  igno- 
ranza solo  perdonabile  al  volgo.  Già  lo  sco- 
lare che  si  vuole  dedicare  alla  medicina  vi 
sarà  bene  predisposto  colla  storia  naturale  , a 
motivo  di  un  tale  miglioramento  d’  distruzione 

S che  9Ì  sarà  in  essa  introdotto  , e potrà  com- 
prendere in  conseguenza  nel  primo  anno  di 
studio  la  più  alta  instruzione  anatomica  e fisio- 
logica , e farsela  propria  ».  L’  anatomia  degli 
animali,  segnatamente  in  risguardo  all*  investi- 
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gazione  dell’  organizzazione  e della  destinazione 
delle  loro  parti,  come  pure  la  chimica,  sono 
una  parte  della  storia  naturale.  Le  eccellenti 
opere  di  Aristotile  provano  che  anche  1’  anti- 
chità remota  ha  ben  riconosciuto  il  vantaggio 
e la  necessità  di  tali  esami  ; e già  la  solenne 
uccisione  delle  vittime  e 1’  esatta  indagine  dei 
loro  visceri  in  risguardo  alla  determinazione 
della  loro  costituzione  sana  , oppure  malata  , 
deve  avere  contribuito  a promuovere  la  co- 
gnizione della  splancnologia.  Ma  la  profonda 
venerazione  che  i popoli  i piu  antichi  conser- 
vavano secondo  le  loro  storte  idee  religiose 
pei  cadaveri  de’  loro  congiunti  e degli  amici  , 
dovette  essere  per  molto  tempo  un  impedi- 
mento insuperabile  ad  ogni  anatomia  umana  ; 
e quantunque  i sacerdoti  egizj  dovessero 
aprire  , sventrare  i cadaveri  ed  intonacarli  col 
balsamo  onde  preservarli  per  maggior  tempo 
dalla  putrefazione  , accadevano  queste  ope- 
razioni con  tanta  sollecitudine  , ed  anche  con 
tanta  tema  pel  furore  del  popolo  supersti- 
zioso, che  non  si  poteva  attendere  da  questa 
grossolana  anatomia  alcun  vantaggio  per  la 
scienza.  Il  naturalista  , il  medico  si  sottopo- 
sero all’  imperioso  pregiudizio  de’  tempi  , e 
cercarono  essi  di  aiutarsi  col  mezzo  della 
diligente  anatomia  degli  animali  , la  eli  cui 
organizzazione  sembrava  loro  essere  la  più 
prossima  a quella  dell’  uomo  : sentirono  però 
con  dispiacere  1’  imperfezione  delle  loro  ana- 
logiche conseguenze;  essi  si  studiarono  di  for** 
marsi  idee  esatte  colle  uccisioni  e colle  più 
profonde  ferite  , ed  alcuni  uomini  grandi  eh- 
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bero  il  coraggio  di  esporsi  anche  al  più  evi- 
dente pericolo  della  vita  , intraprendendo  in 
segreto  l’ anatomia  de’  cadaveri  umani  ; e su 
di  ciò  pure  sembra  fondarsi  il  detto  popolare, 
che  siano  stati  notomizzati  anche  gli  uomini 
vivi.  Così  inceppa  V ignoranza  , ed  il  pregiu- 
dizio su  di  essa  fondato  , le  scienze  ! Disputa- 
rono i dotti  per  de’  secoli  contro  quel  vitu- 
perevole pregiudizio  , e noi  non  sappiamo 
quanto  sia  loro  costato;  ma  è dato  a noi  final- 
mente il  permesso  di  superarlo  , e di  poter 
giovare  all’  umanità  (1). 


(i)  L1  antichissimo  pregiudizio  è strettamente  intrecciato 
nella  maggior  parte  delle  religioni  in  risguardo  all1  anatomia 
dei  cadaveri  umani  : fu  egli  nondimeno  scosso  dalla  sapienza 
di  Ptolomeo  il  primo,  trecento  e più  anni  prima  deli1  era 
volgare  5 poiché  questo  gran  reggente  dell1  Egitto  aveva  già 
permesso  prima  ad  Erofìlo  ed  al  contemporaneo  Erasistrato  di 
aprire  gli  uomini  morti  , colla  vista  di  conoscere  la  loro  orga- 
nizzazione e le  cause  della  loro  morte  (Celsus  , Prcefat .)$  ed 
i primi  di  lui  successori  , secondo  la  testimonianza  di  Plinio 
(lib.  XIX,  c.  5),  avevano  posto  mano  a questo  stesso  oggetto  fin 
allora  dichiarato  per  profano,  ed  ora  poi  frequentemente  iutra- 
preso.  Ma  ben  presto  scomparve  questo  raggio  favorevole  al  mag- 
giore avanzamento  della  medicina  , e ritornò  per  molti  secoli  la 
tenebra,  poiché  già  i padri  della  chiesa  ripeterono  l’accennato 
detto  del  popolo,  che  que1  grandi  fondatori  deli’anatomia  avreb- 
bero sottoposto  gli  uomiui  viventi  al  loro  crudele  coltello 
( Herophilus  ille  medicus  , aut  Iauius  qui  sexcentos  exse- 
cuil,  ut  naturato  scrutaretur  , qui  hominem  odit  , ut  uosset  ». 
Tertuliianus  , De  anima , c.  io  , p.  767  ).  Le  Beau  stesso 
racconta  della  crudeltà  dell’imperadore  Costammo  V.  « Christin 
fut  traite  avec  une  barbarie  qui  surpassa  les  autres.  On  a- 
mena  ce  malheureux  sur  le  mole  de  saint  Thomas  5 là  on  lui 
coupa  les  pieds  et  les  mains  5 on  Pabandouua  ensuite  lout 
vivant  aux  chirurgiens  de  Perapereur  qui  lui  ouvrirent  le 
mentre  sur  le  lieu  raème  à la  vue  de  tout  le  peuple  , et 

Frank.  Fot.  Med . T.  XIV,  4 
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Divisione  della  medesima . Anatomia  fisiologica 
dell ’ uomo.  — Anatomia  comparativa.  — Ana- 
tomia patologica.  — Anatomia  giudiciale. 

Anche  1’  anatomia  deve  essere  divisa  , come 
la  storia  naturale  , in  generale  o pura , ed  in 
ispeciale  o pratica.  Quest’  ultima  si  divide  poi 
in  quella  da  intraprendersi  sulle  piante;  in  se- 
condo luogo  in  quelle  che  riguardano  i ca- 
daveri umani  ; ed  in  terzo  luogo  in  quella  che 
deve  essere  intrapresa  su  gli  animali  dome- 
stici, e su  altri,  o (cosa  che  certamente  è dif- 


fouillèrent  dans  ses  entrailles  pdur  y faire  des  observations 
anatomiques  a ( Histoire  du  Bas-Empire  , t.  XIII,  p.  479  ) 5 
e come  io  ho  già  riferito  nel  voi.  XII,  sezione  I,  articolo  primo, 
§ 4 d*  quest’  opera,  Bonifacio  YIII  ha  stabilito  per  pena  la 
scomunica  a coloro  che  intraprendevano  l’anatomia  degli  uo- 
mini. Già  nel  i3i5  furono  notomizzati  da  Mondini  pubblica- 
mente i primi  cadaveri  in  Italia,  mentre  nei  tempi  a noi  molto 
più  prossimi  il  popolo  forsennato  assalì  e rovinò,  tanto  ia 
Francia  , quanto  in  Germania  , le  prime  fabbriche  erette  a 
tale  scopo  , come  se  vi  fossero  esposte  cose  disonoranti  ed 
indegne,  e perseguitò  con  mille  pericoli  della  vita  i filantropi 
anatomici  ( OiLiKERT , V anarchie  medicinale  , tom.  ìli, 
pag,  ioi-io8j.  — - Come  è egli  mai  possibile  che  nei  nostri 
tempi  illuminali  possa  uno  scrittore  rinomalo,  non  voglio  dire 
giustificare  un  sì  fatto  procedere  de’  chirurghi , ma  anzi  proporlo 
per  l’imitazione  , se  però  questa  notizia  è fondata!  « Sarebbe  da 
desiderarsi,  dice  F.  E.  Fodere',  qu’il  y eut  au  moins  auprés 
de  chaque  facultd  un  depòt  de  miserables  condamnés  à la 
mort  , ou  aux  galères  perpétuelles,  sur  lesquels  on  feroit 
ioutes  les  experiences  des  remèdes  nouveaux , et  toules  les 
tentatives  d^operatious  douteuses  et  insolites  » ( Traile  de 
mtdecine  legale  et  d’ Hygiene  publique  ou  de  police  de  sauté  % 
adapté  aux  códes  de  V empire  francais  , et  aux  connaissances 
lue  II  es  2.me  edit*  3 tome  XV  Ü 3 pag.  427.  Paris  1817. 
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ficile  a giustificarsi  ) durante  la  vita  degli 
ultimi,  o generalmente  dopo  la  Joro  morte  (5). 
Tanto  P anatomia  degli  uomini  quanto  quella 
degli  animali  si  dividono  secondo  le  diverse 
viste  dell’  anatomico  nelle  seguenti  parti. 

Se  egli  cerca  solo  di  sviluppare  l’organizzazio- 
ne e la  construttura  delle  parti,  in  risguardo  alle 
loro  funzioni , allorché  queste  non  sono  ancora 


(1)  È ad  onore  del  nostro  Birkenstock  , di  eterna  memo- 
ria, quant’ egli  dice  ne1  suoi  scritti  riguardanti  lo  studio  me- 
dico per  gli  Stali  austriaci,  già  da  me  stati  riferiti  cou  lode. 
ti  L’  anatomia  degli  animali  vivi  può  essere  di  grande  van- 
taggio onde  sciogliere  diversi  quesiti  filosofici  relativamente 
alla  separazione  del  sugo  nutritivo  , della  circolazione  del 
sangue  ecc.  , ed  è anche  stata  impiegata  più  d’una  volta  da 
investigatori  di  cuore  duro,  eccitati  da  brama  di  sapere  ; ma 
io  non  mi  posso  persuadere  che  l’uomo,  benché  animato  da 
una  vista  utile  alla  sua  specie,  possa  avere  ragione  e diritto  al 
lento  ed  abbominevole  martirio  di  esseri  innocenti  e sensibili. 
Oltre  di  ciò  è desso  eseguito  negli  animali  cou  ogni  genere 
di  cattivo  trattamento  , e colla  trascurarla  di  una  sollecita 
maniera  di  morte,  quand’essi  devono  essere  uccisi  pel  sostenta- 
mento dell’uomo  solo  j e quests  è troppa  ingiustìzia  che  non  si 
combina  colla  morale  e colla  dolcezza  del  carattere  del  po- 
polo ; passo  poi  sotto  silenzio  il  crudele  giuoco  della  numerosa 
je  privilegiata  caccia  — Per  lo  meno  non  può  negarsi  elio 
imolti  scolari  di  medicina  più  per  leggerezza  , e per  darsi 
un’apparenza  filosofica  , che  per  una  vista  dotta  sottopon- 
gano, onde  indagare  alcune  cose  che  non  potrebbero  essi  co- 


noscere m 


altra 


maniera 


per 


delle  ore  ad  un  terribile 
animali.  Si  forma  più  di 


11nart1.no  i cani  , i gatti  cd  altri 
'quello  che  si  potrebbe  pensare  in  sì  fatta  guisa  l’animo  del 
'futuro  medico  insensibile  al  soffrire  altrui  ; e manca  solo  un 
passo  da  quello  da  cui  noi  parliamo  sui  doloroso  strido  degli 
animali  che  si  tagliano  ancor  vivi  , alla  indifferenza  colla 
quale  medici  rozzi  sentono  i sospiri  e la  lamentevol  voce 
de’  loro  malati  che  implorano  pietà  soccorrevole.  Non  è vero 
che  un  vero  medico  perda  finalmente  la  compassione  per  l’abi- 
tudine di  stare  con  coloro  che  soffrono.  La  perdita  di  questa 
giace  più  profondamente,  allorché  non  derivi  da  una  conge- 
nita stupidità,  uella  trascutfanza  dei  cuore  giovanile. 
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state  sfigurate  o dalla  malattia  o dal  genere  della 
morte;  allora  questa  anatomia  deve  avere  il 
nome  di  fisiologia . Non  occupandosi  1’  anato- 
mico dei  fluidi  del  corpo  umano  , si  dividono 
perciò  le  parti  di  cui  egli  ha  a trattare  in  dure 
ed  in  molli.  Alle  dure  appartengono  le  ossa  ei  i 
le  cartilagini.  Queste  parti  dure,  separate  dait 
tutte  quelle  che  vi  stanno  aderenti,  costituisco-*  * 
no  unite  insieme  coi  ligamenti  lo  scheletro.  La 
dottrina  delle  ossa  e delle  cartilagini  ( osteo- 
logia ) conduce  quindi  alla  perfetta  cognizione 
delle  parti  solide  del  corpo  ; ma  onde  presen- 
tare queste  nella  loro  unione  e nella  prescritta 
loro  mobilità,  non  ne  può  essere  in  verun  conto 
staccata  quella  della  dottrina  de’  ligamenti  (sin- 
desmologia  ).  L’  anatomia  delle  parti  molli  in 
genere  è da  alcuni,  senza  tutta  l’esattezza  del- 
l’espressione, chiamata  sarcologia , e divisa  nella 
dottrina  de’ muscoli  (miologia),  nella  dottrina 
de’ vasi  (angiologia)  ,in  quella  de’ visceri  (splanc- 
nologia  ) , in  quella  delle  glandule  (adenologia), 
in  quella  de’ nervi  ( nervologia  ) , e da  alcrii  i 
altresì  nella  dottrina  della  pelle  ( dermologia  ).,M 
Nessuna  di  queste  parti  dell’anatomia  può  es-  i 
sere  da  sè  sola  e senza  alcuna  relazione  colle 
altre  insegnata  chiaramente.  Ma  non  potendosi 
tutt’  ad  un  tratto  presentare  ogni  cosa  agli  oc- 
chi, si  esige  perciò  un  certo  ordine  nella  espo--i 
sizione  delle  medesime , affinchè  ne  eia  facilitata!;:: 
T intelligenza  del  tutto. 

Lodovico  Federico  Froriep  ricorda  che  Fa-  ; 
natomia  deve  rischiarare  da  vicino  la  situa- 
zione e la  struttura  delle  singole  parti  , e so- 
prattutto la  mutua  loro  relazione,  onde  sussi« 
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diare  la  chirurgia  e la  medicina  legale  ; deve  oc- 
cuparsi per  prima  cosa  ed  esclusivamente  del 
corpo  umano  nello  stato  sano  , ed  in  conse- 
guenza di  cièche  risguarda  la  forma  e la  struttura 
nello  stato  malato;  e deve  essa  considerare  anche 
le  parti  di  questa  che  stanno  in  vicendevole 
unione.  Sarà  quindi  molto  difficile  pel  professore 
di  anatomia  l’avere  sempre  questo  doppio  punto 
di  vista,  ed  ancora  più  difficile  il  soddisfare  a 
questi  doppi  bisogni,  in  modo  che  uno  non  sia 
favorito  a danno  dell’  altro  (i).  Richerand  si  è 
su  questo  punto  spiegato  in  questo  modo  e cir- 
costanziatamente (2).  Nel  mentre  io  però  con- 


(1)  Einige  Worte  über  den  Vortrag  der  Anatomie  auf 
Universitäten  etc.  > pag.  5-6. 

(2)  Si  la  description  de  nos  Organes  considerés  isolement 
ou  réunis  en  appareils,  et  servant  à l’exercice  d’une  mème 
fonction  , suffit  au  physiologiste  , celte  considération  fournit 
peu  de  vues  véritablement  utiles  dans  la  pratique  des  opé- 
rations  chirurgicales-  Pour  rendre  Ja  connoissance  du  corps 

uliuinain  plus  spécialement  applicable  à la  pratique  de  la 
i chirurgie,  il  faut  non  seulemeut  en  considérer  separement 
les  diverses  parties,  mais  encore  en  bien  sai  si  r l’ensemble  5 
, et  déterminer  exactement  leurs  rapports.  L’anatomiste  qui 
saurait  que  la  crurale  est  la  principale  arlère  de  la  cuisse  5 
que  continuée  sous  le  nom  de  poplilée  , elle  passé  dérrière 
le  genoux  pour  se  rendre  à la  jambe  j qui  en  parcourant 
son  trajet  , elle  fournit  des  rameaux  aux  diverses  parties  du 
rnembre  j connut-il  parfaitement  le  nom,  le  nombre  de  ces 
fi  rameaux.  Les  variétés  quhls  peuvent  offrir  les  parties  dans 
P lesquelles  ils  se  répandeut  , tPaurait  cependant  de  cette 
e branche  du  système  arlériel  qu’une  connaissance  presqu’inu- 
tile  dans  le  traitement  des  maladies , dont  elle  peut  ètre 
alteinte.  La  Situation  de  l’artère,  sa  direction,  les  parties  qui 
a Pentourent , s es  rapports  précis  avec  chacune  d’elles,  sa  po- 
sition  superfìcielle  , ou  profonde  , la  hauteur  précise  à la- 
quelle  les  rameaux  naissent  du  tronc  , leurs  anastomoses  , 
soit  enlre  eux  , soit  avec  les  arlères  voisines  , ce  soni  les 
seules  circonstances,  dont  il  puisse  retirer  quelque  avar^age. 
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cedo  che  debba  essere  posto  per  condizione 
inalterabile  un  più  lungo  e più  intenso  esercizio 
nelle  sezioni  pei  chirurgi  che  pei  medici  ; e 
mentre  io  concedo  inoltre  doversi  desiderare, 
come  io  ho  già  detto  antecedentemente  (i),  che 
il  professore  di  anatomia  sia  un  uomo  bene 
esercitato  in  tutte  le  operazioni  chirurgiche  , 
il  quale  conosca  col  mezzo  delle  frequenti 
sezioni  le  difficoltà  che  si  incontrano  in  molte 
di  queste  , e che  si  possono  vincere  solo  colia 


— L’anatornie  étudiée  dans  cet  esprit,  presente  un  charnp 
d’ime  vaste  étendue  : elle  est  vraiment  cet  art  que  Leibnilz 
appellait  l’analyse  de  la  Situation  , anctìysis  situs.  On  pourrait 
Ja  défìnir  la  Science  des  rapports  qu’out  entre  eux  nos  Or- 
ganes. Cette  anatomie  des  rapports,  cette  anatomie  chirur- 
gie ale  , dout  les  termes  d'anatomie  descriptive  n’expriment 
que  imparfaitement  l’objet  , naquit  dans  le  dernier  siècle  des 
iravaux  de  Winslovv  , et  dut  sa  perfection  à l’illustre  Dé- 
sault.  C’est  à son  école,  c'est  en  suivant  la  rnéthode  qu’il 
a tracee , que  se  sont  forraés  les  plus  célèbres  chirurgiens 
de  notre  age.  Elle  est  la  seule  qui  puisse  guider  la  mairi 
de  l’opérateur,  dans  le  sein  de  nos  parties,  sans  hésitatiou 
et  sans  crainte  de  leur  porter  une  alteinte  mortelle.  L’babi- 
lude  des  dissections  et  des  Iravaux  anatomiques  est  le  meil- 
leur  moyen  d'acquérir  et  dVntretenir  Fabilele'  manuelle  in- 
dispensable dans  Fexercice  de  la  chirurgie.  Les  chirurgiens 
qui  ont  le  plus  de  dexterité  , Font  acquise  en  se  iivrant 
long  temps  aux  preparations  anatomiques  sur  les  cadavres, 
On  concoit  , en  effet  , que  si  la  nature  Fa  doué  d’une  cer- 
tame fermeté  d'ame , l’homme  capable  des  rechet  ches  de 
l’anatomie  la  plus  delicate  et  la  plus  subtile  porterà  lamème 
ardresse  dans  Fexecution  du  procede  opéraioire  le  plus  dif- 
fìcile. On  ne  saurait  donc  trop  recommander  Fètude  du  ca- 
davre  au  rrtédecin  qui  se  destine  à exercer  la  chirurgie 5 il 
ne  doit  jatnais  oublier,  que  les  progrès  de  ce  bel  art  ont 
loujours  suivi  ceux  de  Fanatomie  , et  que  Fhabilete  anato- 
mique  fut  toujours  le  gage  le  plus  assuré  de  l’habileté  chi- 
rurgi cale  etc.  ( V.  il  Dictionnaire  des  Sciences  médicales  par 
une  société  de  médecins  et  de  chirurgiens  , tome  V,  p.  70-75). 
(1)  Yol.  XJI  , art.  II,  S 4. 
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frequente  sezione  delle  parti  che  si  trovano 
unite  insieme,  e quindi  sappia  per  propria  spe~ 
rienza  il  modo  di  evitare  in  un’  operazione  le 
parti  facili  ad  essere  offese  , ed  instruisca  a 
tempo  i suoi  allievi  nelle  medesime  ; devo 
però  in  questa  stessa  occasione  confessare 
che  a motivo  dell’  instruzione  da  darsi  ai  gio- 
vani medici  ed  ai  chirurgi  ( da  che  ai  giorni 
nostri  non  si  fa  più  alcuna  differenza  fra  quelli 
e questi  , come  era  costume  un  tempo  , la 
quale  era  umiliante  per  ambidue,  ed  anche 
di  danno  alla  scienza  che  è indivisibile  ) , ri- 
trovo essere  necessario  per  parte  del  profes- 
sore di  anatomia  un  maggiore  sforzo  di  quello 
che  comunemente  si  fa  ; c non  vedo  perciò 
esservi  alcuna  difficoltà  insormontabile,  e che 
quasi  si  esiga  un  doppio  corso  di  instrnzione 
anatomica.  Lo  stesso  io  debbo  dire  in  rieguardo 
ali’  anatomia  giudiciale. 

Se  T anatomico  acquista  la  cognizione  della 
somiglianza,  oppure  della  differenza  dell’ or- 
ga  nizzazione  e delle  funzioni  delle  parti  nei 
diversi  animali  , onde  paragonarle  colle  umane; 
apparterà  questo  lavoro  all’  anatomia  compa- 
rativa. 

Ha  egli  per  iscopo  di  indagare  ne9  cadaveri 
le  deviazioni  dallo  stato  sano  , le  interne  ca- 
gioni ed  azioni  delle  malattie  ? questa  anatomia 
ha  allora  il  nome  di  patologica. 

Se  si  intraprende  l’anatomia  colla  vista  delle 
supposte  o certe  lesioni  di  avvelenamento , 
qual  causa  della  morte;  e dell’  esatta  determi- 
nazione dell’  influenza  che  hanno  avuto  sì  fatte 
violenze  alla  morte  prematura  eli  un  uomo: 
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questa  sì  chiama  allora  anatomia  legale  o giu - 
diciaria  (1), 

§ 3. 

Vicendevole  importanza . 

Tutte  queste  dottrine  anatomiche , cioè  l’a- 
natomia comparativa  , la  patologica  e la  giu- 
dicale, devono  essere  pubblicamente  iosegnate 
su  di  un’  alta  scuola  bene  organizzata.  L’  a- 
natomia  fisiologica  dell’  uomo  ha  , siano  rese 
grazie  agli  sforzi  indicibili  de’  medici  e de’  chi- 
rurgi , acquistato  ne’  nostri  giorni  un  così  alto 
grado  di  perfezione  , che  si  possono  sperare 
solo  alcune  ulteriori  scoperte  di  grande  im- 
portanza nella  medesima  ; ma  si  deve  pure 
confessare  che  queste  cognizioni,  le  quali  tanto 
arrichiscono  la  storia  naturale  dell’uomo,  non 
hanno  finora  servito  alla  medicina  pratica  in 
un  egualmente  grande  proporzione  (2).  Ma 
l’anatomia  patologica,  per  la  quale  dobbiamo 
essere  grati  a Lancisio , Valaalva  , Bonnet , 


(1)  Io  non  porlo  qui  della  cosi  detta  anatomia  farmaceu- 
tica o b als  amatoria  , che  nel  ij4°  fa  da  Queitschel  posta 
fra  le  specie  deli’  anatomia  ( De  cautelis  in  praxi  anatomica 
adhibendis  commentalo.  Selecta  medica  Fr anco f ortensia  , 
t.  IV  ? voi.  Ili  , pag.  17 1 ). 

(2)  Hereusement  cette  fine  anatomie  est  plutdt  un  objet 
de  curiosile  physique  que  d’utilité  medicale.  Quoiqu’on  ne 
doive  point  la  bannir  , quoique  mème  il  ne  soit  pas  impos- 
sible  qu’on  en  retire  un  jour  quelque  avantage,  elle  est 
parfaitement  inutile  aujourd’hui;  et  nous  sommes  portés  à 
croire  , qu’on  pourroit  s’en  passer  ( B.  J.  G.  Cabanis  , 
Coup  dyceil  sur  les  révolutions  st  sur  la  riforme  de  la  me « 
dec'm , pag,  320  e seg.  ) 
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Morgagni,  Lievitanti , Baillie  , Soermncring, 
Portai  , Valter  , Sandifort , Camper  , Hun- 
ter , è una  sorgente  di  nuove  cognizioni  le 
più  importanti  per  la  medicina  pratica,  che 
non  potrà  mai  essere  esaurita  ; e quantunque 
sia  con  essa  difficile  il  determinare  con  pre- 
cisione T azione  di  una  malattia  dalla  sua  causa  ; 
egli  è però  certo  che  non  si  potrà  mai  cono- 
scere bene  tutta  la  sterminata  schiera  delle 
malattie  locali  , ed  anche  una  parte  delle  ma- 
lattie di  tutto  il  sistema  , senza  una  certa  per- 
fezione dell’ anatomia  patologica  (i).  Ed  è 
appunto  perchè  sgraziatamente  troppo  tardi  si 
è conosciuto  che  tanto  1’  anatomia  compara- 
tiva fisiologica  , quanto  la  patologica  , sono 
1’  unico  mezzo  onde  sussidiare  la  fisiologia 
e la  patologia  umana  , ed  aumentare  le  no- 
stre cognizioni  sulla  vita  animale  tanto  sana 
quanto  malata.  Senza  una  preliminare  istru- 
zione e senza  V esercizio  è cosa  sommamente 
pericolosa  di  confidare  a qualsivoglia  medico 
instrutto  solo  teoricamente  1’  apertura  giudi- 
ciale  de’  cadaveri  umani  morti  in  una  ma- 
niera colpevole  , ora  con  certezza  ed  ora  90I0 
per  conghiettura , col  mezzo  o di  una  violenza 
straniera  , oppure  di  una  propria  (2). 


(1)  Si  legga  segnatamente  la  Einleitung  zu  F.  G.  VoigtcVs 
Handbuch  der  pathologischen  Anatomie  , come  pure  la  pre- 
fazione a quella  che  ci  ha  dato  Gio.  Fed.  Weckel. 

(2)  V . G . Clir . Conràdis  , Handbuch  der  pathologischen 
Anatomie,  Varrede  , p.  yi. 
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§ 4 • 

Condizioni  necessarie. 


Onde  imparare  con  buon  effetto  tutte  queste 
diverse  parti  dell’  anatomia  appartenente  alla 
storia  naturale  , e più  alla  medicina  , si  de- 
vono in  primo  luogo  procurare  per  ciascuna 
di  esse  i cadaveri  ed  i mezzi  necessarj  ; in  se- 
condo luogo  devono  essere  impiegati  i profes- 
sori ed  i dissettori  i più  sperimentati  ; in  terzo 
luogo  deve  essere  stabilito  un  locale  convc- 
niente  ; in  quarto  luogo  un  gabinetto  speciale 
di  preparati  ; in  quinto  luogo  deve  essere  pre- 
scritto il  miglior  ordine  per  questi  insegnamenti. 

§ 5. 


Necessaria  quantità  de’  cadaveri . 

I.  R.  Austriaco . 


Decreto 


In  ima  scuola  anatomica  pei  medici,  che  abbia 
a corrispondere  a tutti  questi  oggetti  , biso- 
gnano annualmente  non  meno  di  venti  a trenta 
cadaveri  umani  di  diversa  età  , sesso  e stato  , 
poiché  nello  stesso  instituto,  oppure  in  di  lui 
vicinanza  , si  deve  insegnare  non  solo  l’ ana- 
tomia fisiologica,  ma  nello  stesso  tempo  anche 
la  patologica  e la  legale  ; unitamente  a queste 
si  deve  procurare  occasione  agli  scolari  pei 
giornalieri  esercizj  nelle  sezioni  , per  eseguire 
ìnjezioni  esatte  , e per  la  ripetizione  delle 
osservazioni  chirurgiche  state  loro  dimostrate 
dal  professore  di  chirurgia.  Alcune  scuole 
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di  chirurgia,  a morivo  della  mancanza  di  spe- 
dali, od  anche  pei  pregiudizi  regnanti  fra  il 
popolo  , hanno  annualmente  tre  o quattro  ca- 
daveri da  poter  impiegare  per  l’anatomia  (i), 
opnure  li  devono  in  silenzio  con  mezzi  illeciti 
comperare  a molto  caro  prezzo  , come  ne  è il 
caso  in  Inghilterra,  che  pure  è paese  illumi- 
nato (il)  , ove  è assicurato  ad  ogni  individuo 
il  diritto,  poco  da  benedirsi,  di  non  essere  un 
giorno,  almeno  dopo  la  sua  morte,  utile  alla 
società  umana  , di  essere  seppellito  intiero  , 
e senza  alcuna  separazione  artificiale  dalie  9ue 
parti  , di  essere  lasciati  imputridire  lenta- 
mente (3). 


(1)  Affatto  diversamente  accade  in  una  provincia  in  cui 
molto  meno  si  avrebbe  richiesto,  (i  Gli  instituti  di  instruzion® 
anatomica  ? dice  G.  Acerbi  , sono  ad  Abo  in  Finlandia  spe- 
cialmente distinti  7 poiché  gli  mancano  solo  dì  rado  i cada- 
veri per  l1 2 3  anatomia  ; perché  in  forza  di  un  decreto  reale 
tutte  le  persone  le  quali  posseggono  poderi  della  corona  , 
oppure  godono  da  essa  pensioni  , debbono  dopo  la  loro  morte 
essere  consegnate  al  teatro  anatomico  Reise  durch  Schwe- 
den , und  Finnland  , bis  an  die  äussci'sten  Gränzen  von  Lapp- 
land 7 in  den  Jahren  : jygHund  1799-  Berlin  i8o3,  8.,  p.  i5o. 

(2)  G.  IIUNCZOWSKY  nelle  sue  osservazioni  su  l’opera  di 
Hamilton,  da  esso  tradotta  dall’  inglese  : Ueber  die  Pßichten 
der  Regiments  Chirurgen  , pag.  169  e seg.  — • Tode  med.  chi- 
rurgische Bibliothek  , parte  II,  fase.  177. 

(3)  Ottimamente  dice  P.  Colpuhonn:  Tenace  fino  al  grado 
dell’  entusiasmo  alle  leggi  ed  alla  costituzione  della  mia  patria, 
non  sono  certamente  troppo  inclinato  a cercare  presso  le  na- 
zioni straniere  le  maggiori  perfezioni  , o di  presentarle  come 
esempi  che  debbano  essere  imitati  nella  città  capitale  del 
regno  britannico.  Molto  meno  quand’  esse  potessero  ristrin- 
gere nella  menoma  parte  i congeniti  diritti  di  libertà  che  ha 
ogni  Britanno;  ma  ripesando  ogni  vera  libertà  sui  mezzi  che 
possono  ritrovarsi  in  ciascun  paese  contro  ogni  possibile 
attacco  alla  persona  ed  alle  facoltà,  e dovendo  essere  banditi 
i pregiudizi  da  ogni  esame  che  scemino  il  bene  pubblico;  noia 
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Affine  poi  fossero  finalmente  recati  i cada- 
veri necessari  all’anatomia  anche  a sì  fatte  alte 

! 

scuole,  si  sono  fatti  segnatamente  nella  prima 
metà  del  secolo  decimottavo  i seguenti  rego- 
lamenti. 

« Sentitosi  (si  dice  in  un  ordine  emanatosi 
in  data  6 luglio  1716  da  Federigo  Augusto  re 
di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia  ) nell’ultima 
dieta  tenutasi  (pianto  è stato  proposto  dal- 
Y università  di  Lipsia  in  risguardo  ai  cadaveri 
de’  malfattori  , ed  affinchè  V umile  rappresen- 
tanza possa  essere  eseguita  a vantaggio  del- 
l’anatomia da  tutte  le  autorità,  uffizj  e città: 
Noi  ordiniamo  che  tutte  le  autorità  , uffizj  , 
città  che  sono  in  corrispondenza  colla  corte 
superiore  e colla  giurisdizione  criminale  nel 
circolo  di  Lipsia  , che  trattandosi  di  un  de- 
linquente stato  condannato  ad  essere  decapi- 
tato o strozzato  , debbano  essi  notificarlo  alla 
facoltà  medica  di  Lipsia  , od  all’  anatomico  , e 
che  i cadaveri  de’  malfattori  giustiziati  gli  deb- 
bano essere  consegnati  senza  l’impetrazione  di 
un  nuovo  ordine  , colla  condizione  però  che 
il  trasporto  debba  essere  a spese  della  facoltà 
in  cui  sì  eseguiranno  le  sezioni  o la  notomia. 
Noi  vogliamo  pure  concedere  a que’  dottori 
della  facoltà  medica  di  presentarsi  a quelle  auto- 
rità , nel  caso  debbano  accadere  esecuzioni 
criminali  onde  averne  i suddetti  cadaveri . . . 


dovremmo  noi  mai  temere  di  accettare  le  buone  disposizioni 
delle  nazioni  straniere  , allorché  possano  sussistere  presso  di 
noi  con  quelle  condizioni  ( Polizey  von  London.  Uebersetzt 
von  J.  JV.  y alkmann  } t.  I ? pag.  ). 
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In  relazione  abbordine  superiormente  riferito 
si  pubblicò  in  data  12  aprile  1 72.3  un  decreto 
del  medesimo  re  ecc.  , che  è il  seguente. 

« Avendoci  il  dottore  Abramo  Vater  , pub- 
blico professore  , fatto  ossequiosa  supplica  af- 
finchè ci  degnassimo  dare  maggiore  estensione 
al  nostro  decreto  già  pubblicato  , Noi  secon- 
diamo le  sue  preghiere  ad  oggetto  siano  meglio 
indagate  e curate  le  malattie  , e possano  es- 
sere fatte  nuove  scoperte  anatomiche  , e si  con- 
tribuisca sempre  più  alP  ingrandimento  delle 
nostre  università  : abbiamo  quindi  deciso  di 
estendere  e facilitare  in  ogni  maniera  sì  fatte 
sezioni  ed  anatomie  ; per  lo  che  nei  abbiamo 
trovato  necessario  non  solo  di  qui  rinovare 
P ordine  suddetto  , e di  estenderlo  non  solo 
contro  i malfattori  decapitati  o condannati  al 
sacco  , ma  contro  quelli  eziandio  che  si  trove- 
ranno affogati,  oppure  morti  in  altri  circoli , fra 
i quali  però  non  devono  essere  comprese  le 
persorwe  honoratiores , e massime  se  le  mogli  e 
figli  delle  medesime  , oppure  altri  loro  pros- 
simi congiunti  preghino  per  la  loro  sepoltura  ; 
altresì  contro  i delinquenti  che  muojeuo  nelle 
prigioni  , e le  persone  che  per  disperazione  e 
scelleraggine , non  però  per  malinconia , si  uc- 
cidono • ed  essendo  ricercati  i loro  cadaveri 
dalle  università  , siano  tosto  questi  loro  con- 
segnati , e che  siano  pure  consegnati  a quelle 
facoltà  mediche  i morti  negli  spedali , i di  cui 
amici  non  siano  al  caso  di  pagare  le  spese  di 
sepoltura  ; solo  però  per  la  semplice  sezione 
e dimostrazione  de’loro  visceri  , e non  per  la 
compiuta  anatomia  5 c che  per  tale  scopo 


66 


SEZIONE  SECONDA. 

ci  portino  nel  teatro  anatomico  , e poscia 
debbano  essere  seppelliti  a spese  della  facol- 
tà ; concediamo  pure  che  i delinquenti  della 
milizia  stati  giustiziati  colle  forche  siano  rila- 
sciati ad  ambedue  le  facoltà,  ed  a tale  oggetto 
incarichiamo  per  la  corrispondente  esecuzione 
il  nostro  generale  maresciallo  di  campo  , mi- 
nistro , direttore  effettivo  di  gabinetto , consi- 
gliere intimo  e presidente  dell’  intimo  Consi- 
lio di  guerra,  conte  di  Flemming  ». 

Ti  e altre  ordinanze  emanate  a Dresda,  il  19 
ottobre  176.3,  agli  8 di  luglio  1794*»  a* 
26  di  marzo  1800,  ripeterono  in  parte  questi 
stessi  ordini  in  risguardo  alle  case  degli  orfani 
e degli  esposti  in  Dresda  , ed  agli  orfani  ed 
agli  esposti,  come  anche  ai  condannati  morti 
nella  casa  di  correzione  a Turgau  (1). 

Veune  pubblicato  a Vienna  il  24  novembre 
1740  il  seguente  ordine  : <c  Noi  Maria  Te- 
resa ecc.  È già  noto  a ciascuno  quanto  sia 
utile  all’  umanità  tutta,  che  lo  studio  anatomico 
eia  quanto  più  è possibile  promosso  e colti- 
vato. Essendo  assolutamente  necessario  ai  mag- 
giore di  lei  ingrandimento  che  siano  a sua  di- 
sposizione bastevoli  soggetti  , e che  quindi  le 
siano  procurati  tutti  i cadaveri  de’  giustiziati 
tanto  in  queste  supreme  giurisdizioni,  quanto 
in  quelle  poco  distanti  da  Vienna  , e siano  qui 
consegnati  all*  università  iti  vista  delle  di  lei 
richieste:  comandiamo  perciò  che  da  ora  iti 
avanti  sieno  posti  a disposizione  di  ogni  giurisdi- 


(i)  Tutti  questi  ordioì  si  trovauo  nella  C.  S.  Kiihns 
Sammlung  Königl,  Sächsischer  MedUinatecsctze*  Leipzig  1809. 
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alone  i cadaveri  de’  giustiziati  , e ad  ogni  do- 
manda e senza  alcuna  ricompensa  consegnati 
alla  nostra  università  di  Vienna  : dovrà  però 
la  menzionata  università  dare,  sempre  prima 
della  esecuzione,  notizia  se  essa  desideri  avere 
sì  fatti  cadaveri  de'  giustiziati  , a fine  siano 
eseguite  le  necessarie  disposizioni  per  la  cor- 
rispondente esecuzione  (x). 

Essendo  poi  la  consegna  de’  cadaveri  dei 
giustiziati  accompagnata  da  spese  inutili , fu 
presa  ai  20  di  gennajo  del  174$  seguente 
determinazione. 

« Si  darà  a tale  oggetto  una  conveniente 
ricompensa  al  garzone  del  carnefice  che  leverà 
dalle  forche  il  cadavere  del  giustiziato  , e lo 
trasporterà  alla  sala  d’anatomia  (2),  e non  dovrà 
mai  essere  chiesta  alcuna  ulteriore  tassa  , sempre 
arbitraria  , ma  dovrà  essere  desso  consegnato 
allo  studio  pubblico  gratuitamente  ». 

Ai  20  di  settembre  del  1749  si  pubblicò  a 
Vien  na  il  seguente  rescritto  aulico  : 

« Sua  Maestà,  in  vista  di  una  rappresen- 
tanza del  suo  primo  medico  del  corpo  ed  ar- 
chiatro il  sig.  dottore  Vati  Swieten,  colla  quale 
egli  ci  fa  vedere  le  molte  difficoltà  che  si  in- 
contrano onde  avere  i cadaveri  de’  delinquenti 


(1)  Supplementum  codicis  austriaci  , tom.  V.  Vindobona? 
3777  , fot.  , p.  57. 

(2)  In  Breslavia  erano  già  nel  1747  trasportati  i cadaveri 
col  mezzo  dei  cavalli  della  stalla  di  corte  in  uno  speciale 
carro  procuratosi  dalla  .scuola  d’anatomia  ? oppure  dai  becca- 
morti della  parrocchia  nella  quale  era  posto  il  teatro  , ecj 
era  per  tale  oggetto  corrisposta  dalla  cassa  della  scuola  d’ ana- 
tomia una  conveniente  mancia  {Cari  Fried.  TVilh . Jug.  VATER . 
Preussisch-Schles  ische  ci  vìl-m  edic  in  al -und  Sa  mläti-v  erfass  u 
Breslau  1800  , t.  I , parle  1 , p.  3o  ). 


68  SEZIONE  SECONDA. 

provenienti  dalle  mani  del  carnefice  , a van- 
taggio  delle  dimostrazioni  anatomiche,  ha  be- 
nignamente deciso  che  sì  fatti  malfattori,  dopo 
avere  subito  la  pena  della  morte,  debbano  es- 
sere precisamente  consegnati  al  professore  d’a- 
natomia , ed  a sua  richiesta  9enza  alcuna  di- 
lazione , e senza  chiedere  alcuna  ricompensa  ; 
in  oltre  che  i cadaveri  delle  donne  che  muo- 
jano  nello  spedale  di  S.  Marco  debbano  essere 
a disposizione  e consegnati  al  chirurgo  Moli- 
nari,  ad  oggetto  parimente  delle  diaiostra- 
zioni  anatomiche  per  le  mammane  e le  loro 
ajutanti  ». 

Nello  stesso  anno  pure,  cioè  nel  1749  •>  si 
pubblicò  a Yienna  il  seguente  rescritto  aulico: 

« Il  primo  medico  del  corpo  ed  archiatro, 
il  sig.  Gherardo  Van  Swieten  , ha  fatto  pre- 
sente a Sua  Maestà  che  a motivo  che  pochi 
delinquenti  vengono  giustiziati  , segnatamente 
nell’  inverno  , mancano  i necessarj  cadaveri  (di 
cui  annualmente  bisognano  almeno  tre  1 ) per 
le  dimostrazioni  anatomiche  e chirurgiche  state 
ordinate.  Affinchè  poi  la  qui  unita  intenzione 
di  Sua  Maestà,  tendente  al  vantaggio  del  pub- 
blico ed  all’ ingrandimento  dello  studio  medico 
e chirurgico,  non  abbia  impedimento,  ma  possa 
senza  il  menomo  ulteriore  ostacolo  progredire 
per  le  stabilite  dimostrazioni,  6i  è compiaciuta 
di  ordinare  , che  in  mancanza  de’  delinquenti 
giustiziati  debbano  essere  somministrati  i ca- 
daveri necessarj  all’  anatomia  ed  alla  chirurgia 
anche  da  questi  spedali  , e siano  conseguati  al 
professore  di  anatomia  ogni  volta  ne  farà  egli 
la  richiesta,  oltre  di  che  deve  il  signor  Moli- 
nari  avere  l’ opportunità  di  fare  le  necessarie 
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dimostrazioni  a queste  mammane  nello  spedale 
di  S.  Marco  , e devono  perciò  essergli  con- 
gegnati i cadaveri  eh’  egli  domanderà  delle 
donne  per  avventura  morte  dopo  il  parto. 

Mentre  concedevasi  ne’  primi  tempi  dal  go- 
verno in  Germania  ai  pubblici  anatomici  del 
corpo  umano  solo  i cadaveri  de’  delinquenti 
morti  nelle  prigioni , onde  non  eccitare  il  fu- 
rore del  popolo  ; e mentre  in  Berlino  gli  stessi 
malfattori  onde  sottrarsi  dallo  scarpello  del 
prussiano  medico  del  corpo  Rollfink , di  molta 
rinomanza  in  anatomia,  imploravano  dalla  corte 
per  ultima  grazia  che  « dopo  la  loro  obbro- 
briosa morte  non  dovessero  cadere  nelle  mani 
di  Rollfink  » ; si  doveva  certamente  riconoscere 
che  una  si  fatta  disposizione  era  un  benefizio; 
e probabilmente  non  v’  era  in  quei  tempi  alcun 
altro  mezzo  per  soddisfare  i giusti  desiderj  dei 
medici.  Ma  appunto  questa  scelta  de’  cadaveri 
destinati  all’anatomia  sul  luogo  del  supplizio  do- 


vette di  molto  aumentare  l’orrore  del  popolo 
contro  il  coltello  degli  anatomici;  ed  in  modo 
tale  che  ciascuna  sezione  cadaverica  era  consi- 


derata come  un  trattamento  destinato  al  malfat- 
tore ucciso  dalla  mano  del  carnefice.  L’  orrore, 
dice  Hanczovsky,  che  si  ha  in  Inghilterra  per 
il*  anatomia  , può  forse  derivare  da  che  si  suole 
inasprire  con  questa  la  sentenza  pronunziata 
contro  un  malfattore.  Egli  è condannato  dopo 
che  è 9tato  impiccato  ad  essere  consegnato  all’a- 
natomia onde  ne  sia  fatta  la  sezione,  e ciò  appuu- 


to  pel  meritato  inasprimento  della  sua  pena  (1)/ 


(t)  Op.  cit.  , pag,  171-173. 

Frank.  Fot.  Med.  T.  XIV. 
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Taluna  alta  scuola  tedesca  , onde  correggere; 
quest’  errore  popolare  , producendone  poi  uni 
altro , mandava  il  suo  sindaco  od  anche  ili 
suo  professore  d’ anatomia  in  un  modo  so- 
lenne sul  luogo  determinato  all’  esecuzione; 
della  sentenza,  e compiutasi  l’uccisione,  im- 
primeva quegli  il  suo  gran  sigillo  sul  ca- 
davere dell’  impiccato  , o decapitato  , affin- 
chè in  tal  modo,  pria  d’essere  consegnato  al— 
1’  anatomia,  fosse  reso  di  nuovo  onorato.  Non- 
dimeno rimase,  a fronte  del  sigillo , 1’  antica  ri- 
pugnanza de’  cittadini  , come  quella  de’  delin- 
quenti contro  un  sì  fatto  trattamento  de’cada— 
veri;  ma  finalmente  essendosi  di  molto  miti- 
gato il  codice  penale  europeo,  eccettuato  forse; 
1’  inglese  , e diminuito  d’  anno  in  anno  il  nu- 
mero de’ delinquenti  condannati  a morte,  odi 
essendosi  anche  abolita  la  pena  di  morte  , come; 
sotto  Giuseppe  li  in  Austria  , e Catterina  IL 
in  Russia  , oppure  essendovi  per  1’  anatomiai 
solo  pochi  impiccati  , decapitati  od  insaccatii 
nei  mesi  d’ inverno  , e solo  per  lo  più  nel-* 
1’  estate  , e mentre  in  oltre  non  pochi  di  quelli 
stati  impiccati  erano  condannati  a rimanere; 
sulle  forche  per  molto  tempo  , oppure  ad  es- 
sere seppelliti  sotto  le  medesime  ; mentre  moltii 
cadaveri  di  delinquenti  morti  nelle  prigioni  „ 
o de’  sospetti  di  suicidio  , degli  affogati , degli 
impiccati  , dei  morti  con  arma  da  fuoco  , do- 
vevano essere  giudiziariamente  notomizzati  nei 
luogo  e nella  situazione  in  cui  si  trovavano, 
ed  in  tal  modo  venivano  tolti  al  teatro  ana- 
tomico ; nel  mentre  in  fine  anche  nell’  inverno, 
nel  tempo  dello  squagliamento  del  ghiaccio  ^ 
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i cadaveri  de’  malfattori  , a motivo  della  pu- 
trefazione che  rapidamente  ne  accadeva,  non 
potevano  essere  trasportati  dai  luoghi  lontani 
nei  quali  erasi  eseguita  la  sentenza  di  morte 
(e  sempre  anche  ^ non  9enza  grande  aggravio 
alla  cassa  dell’  università  , che  ne  doveva 
essa  sola  sostenere  le  spese  ) ; non  deve  perciò 
fare  sorpresa  che  alcune  alte  scuole  più  volte 
in  un  inverno  intero  appena  avessero  uno  o 
due  cadaveri  per  1’  instruzione  pubblica  , ed 
in  tal  modo  si  comprenderà  perchè  non  di  rado 
degli  studenti  bramosi  distruzione  , od  anche 
per  semplice  leggerezza , o col  consenso  dei 
sepoltori  che  ne  avevano  fatto  le  fosse  , op- 
pure senza  alcuna  intelligenza  con  questi  apri- 
vano, col  favore  della  notte,  le  pubbliche  se- 
polture , ne  toglievano  i cadaveri  d’ogni  specie; 
e se  tanta  audacia  veniva  scoperta  , ne  era  ci- 
mentata la  tranquillità  di  intere  famiglie  e co- 
muni, come  pure  la  pubblica  sicurezza. 

Fino  a tanto  che  si  è costretti  a segnare 
quasi  d’  infamia  negli  occhi  del  pubblico  gli 
ins ticu ti  anatomici  col  mezzo  della  consegna 
de’  cadaveri  de’  giustiziati  , oppure  de’  morti 
nelle  prigioni,  o,  come  vuole  Scoli , de’suicidi 
e de’  falliti  dolosamente  (i);  fino  a tanto  che 
l’orrore  dei  medesimo  in  risguardo  a qualsivo- 
glia notomia  de’  loro  congiunti  od  amici,  non 
sarà  sradicato  ( mentre  sarebbe  forse  a deside- 
rarsi l’opposto,  cioè  che  direttamente  i cada- 
veri de’  malfattori  e degli  uomini  disonorati 

* — — . ^ ■»■in * 


(i)  Log,  cit.j  pag.  i35. 
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fossero  esclusi  dall’  onore  di  essere  impiegati 
a vantaggio  della  società),  noi  non  ne  avremo 
il  nostro  intento.  L’  esempio  delle  grandi  e 
pi  Ci  cospicue  famiglie  che  permettessero  ai  me- 
dici di  aprire  i cadaveri  dei  loro  genitori  e 
dei  figli  ad  oggetto  di  conoscere  meglio  la 
malattia  terminata  a morte  , e contribuire  al 
più  felice  trattamento  de’  futuri  malati  presi 
da  malattia  simile  ; — la  graduata  estirpazione 
de’  pregiudizj  che  regnano  in  risguardo  all’  a- 
natomia , tanto  col  mezzo  della  persuasione 
nelle  scuole  popolari  , quanto  sui  pulpiti  , 
pregiudizj  che  soncnsommamente  dannosi  alla 
società;  — il  premio  dato  alle  povere  fa- 
miglie che  consagrano  i loro  congiunti  morti 
ad  un  impiego  così  utile  ; — la  maggiore 
cura  affinchè  sul  tavolo  anatomico  non  sia 
mai  offesa  la  decenza , ed  affinchè  ogni  ca- 
davere notomizzato  sia  seppellito  secondo  le 
prescrizioni  della  chiesa  , e senza  una  spesa 
che  non  sia  necessaria  (i);  — specialmente  però 
la  gratuita  e filantropica  assistenza  ai  malati  i; 
poveri,  sia  negli  spedali  bene  ordinati,  op-- 
pure  nelle  loro  proprie  case , colla  condizione 
da  introdursi  a poco  a poco,  segnatamente  fra n 
quelli  che  ivi  muojono  , quasi  come  ad  inden- 

■<  ‘I  ' »■■■■■»■■  ».  ■ ■ ■—  ■ ' — ■■  ■ . ■ ■* 

(>)  I resti  de’  cadaveri  serviti  airanatomia  in  Breslavia  do- 
vevano nel  17.48  essere  seppelliti  dai  beccamorti  in  un  luogo 
conveniente,  oppure  nel  cimitero,  e ad  una  bastevole  profon- 
dità colla  calce,  ed  a tale  oggetto  era  loro  data  una  conveniente* 
mancia.  Presentemente  tutti  i cadaveri  che  hanno  servito  all’a-» 
natomia  sono  seppelliti  sulla  spianata  alla  porta  di  S.  Nicolò  dal  i 
beccamorti  della  parrocchia  di  S.  Elisabetta,  col  pagamento  di 
*Q  grossi  per  ciascuu  feretro,  Vater  3 loe,  cit.,  pag. 
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nizzaziooe  della  spesa  impiegatasi  pel  loro  sal- 
vamento , benché  restata  senza  frutto  , di  es- 
sere consagrati  alla  pubblica  instruzione  (t):  — 
questi  dolci  mezzi  , dico  io  , ci  toglieranno  , 
come  risulta  già  dalla  sperienza  , dalle  dispo- 
sizioni introdottesi  dai  tenebrosi  secoli  pas- 
sati , in  cui  gli  instituti  anatomici  erano  ob- 
brobriosi agli  occhi  del  popolo , da  che  gli 
erano  consegnati  soltanto  i cadaveri  deJ  mal- 
fattori giustiziati. 

Da  tutto  quanto  finora  si  è detto  deriva  che 
anche  in  risguardo  anatomico  i piccoli  Stati 
privi  di  rilevanti  spedali  somministrano  , come 
io  ho  già  ricordato  in  genere  (2),  solo  poca 
occasione  a formare  de’  medici  esperti. 

Ma  anche  le  città  grandi  e popolate  , nelle 
quali  la  scuola  anatomica  sia  molto  distante  da- 
gli spedali,  sono  contrarie  alla  migliore  scelta 
de’  cadaveri  per  1’  uno  o per  1’  altro  scopo 
anatomico  , che  non  si  può  ottenere  egual- 
mente in  ogni  soggetto  , come  pure  non  sono 
convenienti  pel  trasporto  de’  cadaveri.  Per  tal 
11  motivo  sono  presi  i cadaveri  necessarj  per  l’a- 
natomia, oppure  anche  solo  le  parti  de’  mede- 
simi dal  gran  spedale  di ...  . posto  in  un  lon- 
tano sobborgo  , in  quella  quantità  che  ne  ab- 
bisogna , e sono  trasportati  fino  all’  università 
che  si  trova  nella  città.  È certamente  un  che  di 


(1)  Laonde  ebbe  già  il  magistrato  di  Breslavia  P ordine  di 
far  somministrare  di  tempo  iu  tempo  i cadaveri  dallo  spe- 

idale  della  città.  Neàubauer  per  le  sue  lezioni  al  professore 
1 Carlo  Fed.  Gugl.  Aug.  Padre  . 1.  c. , p.  I , pag.  a6. 

(2)  Yol.  XIII  , art.  II  , § 2. 
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molto  penoso,  come  pure  di  sconveniente  il  far 
strascinare  i cadaveri  per  una  città  così  popo- 
lata dai  servi  di  casa  più  volte  instupiditi  dal- 
1*  ubbriachezza  , e che  in  conseguenza  possono 
essere  motivo  di  diverse  sconvenienze. 

§ 6. 

Metodo  d 1 instruzionc. 

Io  ritengo  con  Forriep,  che  il  metodo  ana- 
litico di  insegnamento  è il  migliore.  « Secondo 
questo,  il  professore  deve  per  prima  cosa  dare 
il  quadro  più  compiuto  che  sia  possibile  degli 
oggetti  dell’anatomia  , ed  in  conseguenza  di 
profittare  di  ciascun  mezzo  che  sia  alla  sua 
disposizione  , cioè  dei  preparati , dei  disegni  , 
delle  figure  in  gesso  dell’  anatomia  umana  e 
della  comparata,  onde  meglio  colpire  i sensi. 
Nel  mentre  egli  eccita  la  forza  di  immagina- 
zione 6olo  col  mezzo  de’  sensi  , non  dimostra 
perciò  di  provare  il  suo  assunto  , ma  lo 
siegue  secondo  che  la  cosa  si  presenta  da  se 
stessa.  Egli  cerca  di  porre  sotto  massime  ge- 
nerali la  quasi  incommensurabile  quantità  dei 
fatti  ; impiega  quelle  massime  solo  come  punto 
d’appoggio,  e non  dimentica  di  condurre  con- 
venientemente i fatti  che  vi  si  oppongono  » (i). 


(i)  Einige  Worte  über  den  E ortrag  der  Anatomie  auf 
Universitäten.  — Menta  d1  essere  consultato  in  risguardo  al 
miglior  metodo  d’  insegnare  l’anatomia  anche  Bayle  nel  se- 
condo tomo  del  Dictionnairc  des  Sciences  médieales,  Art,  Ana* 
tomie  j S 2 j pag.  4**43* 
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Mezzi . 


Non  è poi  abbastanza  che  negli  institu ti  cfa- 
natomia  umana  non  manchino  mai  cadaveri;  ma 
si  esige  altresì  che  vi  siano  per  quella  occupa- 
zione, benché  poco  adescante  , ma  però  som- 
mamente necessaria,  i mezzi  bisognevoli,  affin- 
chè non  manchino  essi  ad  alcuno  scolare,  onde 
non  possa  egli  avere  alcun  pretesto  per  di- 
spensarsi dal  fare  le  sezioni  da  sé  (i).  Secondo  il 
regolamento  dell’  alta  scuola  dovrebbero  essere 
somministrati  a quegli  scolari  che  hanno  già 
fatto  il  corso  dell’instruzione  anatomica,  e che 
si  eouo  già  resi  sufficientemente  capaci  nel  pre- 
scritto esercizio  delle  sezioni,  nelle  lunghe  sere 
di  inverno  nelle  quali  debbono  dedicarsi  a que- 
sto lavoro  , gratuitamente  i lumi , come  pure 
gli  strumenti  necessarj  alle  sezioni  , e questi 
i mantenuti  sempre  in  buono  stato,  da  che  per 
; non  rare  circostanze  cadrebbero  ad  essi  di 


(i)  Secondo  Stoll,  il  professore  di  anatomia  deve  avere  il 
doppio  scopo  , o di  instruire  gli  scolari  in  quest1  arte  come 
un  fondamento  empirico  della  medicina  solo  fino  al  punto 
che  il  medico  ha  bisogno  di  impararne  come  tale  e nella 
qualità  di  medico  legale,  oppure  d1  instruire  il  futuro  pro- 
fessore della  sua  facoltà  nell1  arte  la  più  eminente  del  fare 
preparazioni  , injezioni  , di  conservare  i preparati  ( loc.  cit., 
pag.  1 55  ).  — Il  piano  degli  studj  di  Pavia,  ha,  come  io 
inferirò  in  progresso , preso  in  considerazione  questa  dif- 
ferenza ; io  trovo  però  opportuno  che  nessuno  scolare  debba 
essere  rilasciato  dall’università  senza  che  si  sia  esercitato 
nelle  sezioni,  e senza  che  conosca  bene  tutte  le  operazioni 
é anatomiche. 
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soverchia  spesa  ; così  pure  non  dovrebbero 
mai  loro  mancare  i cadaveri  bisognevoli  (i). 

Dovrebbero  poi  essere  specialmente  favoriti 
a preferenza  degli  altri  que’  giovani  che  si  di- 
stinguono per  P assiduità  ed  abilità  nell’ ese- 
guire le  sezioni , affinchè  in  tal  modo  sia  spe- 
cialmente mantenuta  una  buona  pianta  scola- 
stica di  anatomici  esercitati;  così  pure  essere 
somministrate  gratuitamente  le  sostanze  e le 
mescolanze  per  le  fine  injezioni  dei  vasi  san- 
guigni e dei  linfatici , come  pure  gli  strumenti 
che  vi  si  esigono  , e coll’  assistenza  del  pro- 
fessore. Questa  liberalità  che  sommamente  pro- 
muove fra  i medici  lo  studio  anatomico  , per 
uno  Stato  che  calcola  i vantaggi  dell’  anato- 
mia non  è poi  combinata  con  ispese  molto 
rimarcabili  , e sarebbe  meschinità  il  non  voler 
favorire  di  buon  grado  con  qualche  sagrifizio 
io  zelo  degli  scolari  premurosi  d’  instruirsi, 
ma  non  atti  a sì  fatte  spese. 


(i)  Affinchè  non  manchino  all’  istituto  anatomico  stato' 
fondato  a Breslavia  nel  174$,  ed  alle  spiegazioni  ed  all’a- 
natomia i libri  e gli  strumenti  necessarj  , ordinò  il  re-1 
scritto  camerale  in  data  io  di  maggio  1748,  che  ciascuu 
chirurgo  debba  pagare  al  di  lui  ricevimento  la  somma  di 
20  talleri  invece  delle  dispendiose  gozzoviglie  che  erano  in 
uso,  state  abolite,  ed  appunto  nello  stabilimento  di  Bre- 
slavia 5 in  un  altro  all’opposto  cioque  talleri  al  collegio  me«« 
dico  di  Breslavia. 
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§ S. 

Promovimento  dell’  anatomia  patologica  in  gene- 
rale , specialmente  negli  spedali.  — Sommini- 
strazione degli  oggetti  della  medesima  al  museo 
patologico  : come  possa  questa  eseguirsi . — 

Decreto  I.  R.  Austriaco.  — Necessità  dei 
disegni , delle  stampe  ecc . — Dei  preparati 
anatomici  in  cera . 


Non  giungerà  mai  l’anatomia  patologica  alla 
sua  perfezione  che  può  sommamente  promuo- 
vere il  bene  dell’  umanità , allorché  saranno 
notomizzati  semplicemente  sulle  alte  scuole , e 
non  in  tutti  gli  spedali  , ed  anche  fra  le  sin- 
gole famiglie  il  piò  frequentemente  possibile  y 
dai  medici  di  spedale  o di  famiglia,  i cadaveri 
de’  malati  morti  per  malattie  singolarmente 
intralciate  , rare  o sconosciute  , paragonati 
esattamente  i risultamenti  della  loro  autopsia 
colla  storia  della  loro  malattia  , raccolti  di- 
ligentemente ambidue,  posti  al  giudizio  di 
uomini  sperimentati  per  la  scelta  , fatte  pa- 
lesi di  tempo  in  tempo  le  osservazioni  le  piò 
importanti  al  pubblico  medico  (i).  Si  è fatto 
già  molto  nei  nostri  tempi  da  che  i cadaveri 
non  solo  de’  reggenti  in  Europa  e dei  loro 
aderenti  , ma  anche  dei  grandi  della  loro  corte  , 


(i)  Hanno  certamente  Laennec  e Bayle  presentato  uà 
ricco  quadro  sull’  anatomia  patologica  nel  secondo  libro  del 
Pictionnaire  des  Sciences  médicales . Art,  Anatomie  patitolo- 
%ique^  pag,  46-78» 
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e generalmente  dell’alta  nobiltà,  sono  senza  al- 
cuna contraddizione  , ed  anche  secondo  la  già 
ammessa  costumanza,  aperti  colla  maggiore 
diligenza;  ed  io  devo  dire  ad  onore  del  pub- 
blico italiano  , che  non  accade  facilmente  che 
un  medico  il  quale  cerchi  di  notomizzare  un 
cadavere  ad  ingrandimento  delle  sue  cogni- 
zioni , sia  da  es90  impedito.  Anche  in  Francia 
ed  in  Germania  , benché  molto  più  di  rado 
che  in  Italia,  non  porgono  le  persone  le  più 
cospicue  ed  illuminate  alcun  impedimento  a 
questo  desiderio  che  hanno  i medici  di  in- 
Struirsi  ; ed  io  so  di  non  pochi  malati,  anche 
cittadini,  che  per  proprio  instinto  hanno  negli 
ultimi  giorni  della  loro  vita  (probabilmente  per 
la  salute  de’ loro  concittadini  presi  da  malattie 
simili  ) comandato  ai  loro  eredi  di  far  aprire  al 
tempo  stabilito  i loro  cadaveri  (i).  Io  non  ho  inai 
trovato  in  Russia  presso  quelle  famiglie  che 
erano  attaccate  alla  chiesa  ivi  dominante , come 
neppure  presso  le  famiglie  ebree,  alcuna  con- 
discendenza ad  esporre  i loro  morti  all’  ana- 
tomia ; ed  io  non  avrei  mai  potuto  nelle  scuole 
cliniche  state  aperte,  in  vista  di  mia  proposi- 
zione, a Vilna  ed  a Pietroburgo,  contare  su  di  una 


(i)  Quanto  poi  si  sia  diminuita  in  Germania  la  ripugnanza 
per  la  sezione  de1  cadaveri  umani  la  si  rileva  dal  precetto 
die  il  dott.  Queitsch  ha  dato  già  nel  1749  ai  medici:«  Fa- 
milire  permissu  , ad  indagandaru  abditam  morbi  causam  aut 
potius  effeclum  occultimi,  auatomiam  palhologicam  corporum 
morbis  defunctorum  privatim  quidern  instiluere  poterit  (me- 
dicus  ) $ sed  caveat  ne  id  frequentius  repetat  secus  enim 
facile  poterit  accedere  , ut  a praxi  medica  prcecipue  in  piu - 
ralilaU  practicorunx  excludatur  ’>ì  loc.  cit. , pag.  179-180. 
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sola  sezione  patalogica  de’  malati  che  succom- 
bevano  in  quegli  iris  ti  tu  ti  ^ tanto  indispensabile 
agli  scolari  di  pratica  , se  non  mi  fosse  stato 
generosamente  concesso  di  ricevere  ne'  mede- 
simi anche  degli  individui  di  altre  religioni. 
Non  era  ancora  morto  nell’  instituto  clinico  di 
Vilna  alcun  malato,  che  il  popolo  il  più  basso , 
benché  per  la  maggior  parte  di  religione  pro- 
testante e cattolica  , diceva  già  pubblicamente, 
che  io  avrei  sottoposto  al  coltello  anatomico 
eziandio  i malati  ancora  vivi  ; e poteva  io  solo 
impiegare  all’  anatomia  patologica  i cadaveri 
de’ soggetti  di  religione  straniera,  dopo  che  io 
aveva  guadagnato  i loro  congiunti  miserabili 
con  de’  piccoli  doni. 

Certamente  in  un  paese  la  di  cui  religione 
dominante  , oppure  anche  semplicemente  tol- 
lerata , ha  assolutamente  proibito  I’  apertura 
de’ cadaveri  umani  per  principi  a me  secolare 
ignoti  , devono  essere  rispettati  questi  prin- 
cipi , come  sono  sacri  quel  ! i della  libertà  di 
coscienza;  nondimeno  non  vi  ha  alcun  popolo 
civilizzato  in  Europa,  il  quale  nell’indagine  degli 
indizj  o delle  cause  di  un  uomo  privato  di 
vita  , solo  probabilmente  per  proprio  o per 
istraniero  cattivo  trattamento,  trascuri  la  visita 
e 1*  apertura  giudiciale  del  di  lui  cadavere  , 
che  può  forse  presentare  le  uniche  irrefra- 
gabili prove  dell’omicidio  accaduto;  ed  è da 
desiderarsi  che  nessuna  religione  manchi  de’ 
principi  che  confermino  il  diritto  dell’  aper- 
tura de’  cadaveri  : diritto  richiesto  dall’alto 
interesse  della  società  umana. 

Non  di  rado  la  sezione  patologica  degli 
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nomini  morti  per  mali  poco  conosciuti  o molto 
complicati  , ha  un  interesse  tale  che  la  loro 
cognizione  a tempo  può  presto  o tardi  pro- 
curare ajuto  ai  malati  soffrenti  in  eguali  cir- 
costanze , od  almeno  un  trattamento  corri- 
spondente al  sollievo  de’  loro  mali.  Una  non 
piccola  quantità  di  madri  infelici  morì  fino 
nell’  ultima  metà  del  secolo  decimo  ottavo 
circa  il  terzo  od  il  quarto  mese  dopo  la  loro 
gravidanza,  a motivo  di  semplice  arresto  del- 
1’  orina  e delle  feci  , senza  che  alcun  medico 
avesse  scoperto  la  cagione  di  un  sì  fatto  male, 
e senza  quindi  che  avesse  potuto  essere  egli  in 
istato  di  ristabilire  questa  naturale  evacuazione. 
Finalmente  la  sezione  patologica  de’  cadaveri 
insegnò  che  il  rivolgimento  dell’  utero  produce 
questo  male;  e da  quell’ epoca  in  poi  la  mag- 
gior parte  delle  donne  poste  in  sì  fatta  situa- 
zione furono  salvate  nel  modo  il  più  fortunato 
con  un  semplice  soccorso  meccanico.  Frequen- 
temente ed  anche  in  certe  epidemie  si  sono 
veduti  perire  uomini  miseramente  , e più  volte 
senza  manifestare  gli  ordinarj  sintomi  della  pe- 
ripneumonia  , senza  difficoltà  di  respiro  , senza 
tosse , senza  dolore  , senza  polso  celere  od 
irritato  , e senza  impedimento  nel  giacere  , e 
fino  a che  finalmente  1’  apertura  de’  cadaveri  , 
che  ne  venne  intrapresa,  scoprì  la  naturadel 
male  nascosto  , e condusse  alla  di  lui  felice 
guarigione  (i).  Regnò  in  Firenze  nel  1717  una 


(1)  Baglifius  j De  pleuritide  oculta  praxis  medica  , 
lib.  I , § I , p.  m.  , 55-54.  — Li  BUTANO , Synops.  med.  , 
pag.  19*2.  — Morgagni  3 De  sed,  et  eaus»  morbor . Epist. 
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febbre  scarlattina  epidemica  , dopo  la  quale  gli 
uomini  che  ne  erano  guariti  , erano  assaliti  , 
come  ne  è frequente  il  caso  , dall*  idropisia  , 
e segnatamente  dall’  idrotorace.  Colle  cure  altre 
volte  utili,  coi  rhuedj  rinforzanti  e promuoventi 
l’orina  questa  malattia  ed  il  metodo  curativo 
stesso  conducevano  al  sepolcro  i malati;  fino  a 
che  la  sezione  di  molti  cadaveri  instruì  i me- 
dici, cioè  che  ivi  esisteva  una  nascosta  infiam- 
mazione polmonare  che  era  di  fondamento  al- 
Y idropisia  acuta,  e che  esigeva  una  cura  af- 
fatto opposta  , cioè  T uso  del  salasso  ed  i ri- 
raedj  debilitanti;  ed  in  tal  modo  fu  felicemente 
tolta  la  mortalità  del  male  in  tutti  i casi  suc- 
cessivi (t). 

Si  può  difficilmente  comandare  (ad  eccezione 
de’  casi  di  una  malattia  epidemica  non  ancora 
sufficientemente  conosciuta,  diventata  già  mor- 
tale a molti  uomini  , ed  oltre  quelli  di  una 
necessaria  inspezione  giudiciale)  la  sezione  pa- 
tologica delle  persone  non  ricevute  ne’  pub- 
blici spedali,  ma  morte  in  seno  delle  loro  fa- 
miglie. L’esempio  però  de’  concittadini  conspi- 
cui,  e P instruzione  migliorata  nelle  scuole  po- 
polari in  rapporto  ai  pregiudizj  dannosi  alla  sa- 
lute pubblica,  toglieranno,  segnatamente  quan- 
do non  saranno  unite  alle  sezioni  anatomiche 


45,  n.°  a3.  — V JN  Haen  , Ratio  medendi , part.  XII, 
§ IX  , pag.  5i.  — Stoll  , Ratio  medendi  , t.  Ili  , pag.  364 
e seg.  — J.  P.  Frank  , De  curami,  hom.  morb  Epitome  , 
lib.  II,  S 186  , pag.  1 35.  — Ferro  , Ephem . med.  , pag.  8. 

(1)  Avvisi  sopra  la  salute  umana , t.  HI,  n.°  5.  — Joh. 
Calvi  , Commentar,  de  kodier na  etnisca  clinica.  — — Bub.« 
seru  3 InsU  med.  3 t.  I } § 90-92. 
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spese  alcune , a poco  a poco  ed  in  pochi 
anni  l’antica  ripugnanza  del  pubblico  in  ri- 
sguardo alla  tranquilla  anatomia  di  alcuni  dei 
loro  morti.  Sono  appena  scorsi  undici  anni  da 
che  io  in  Vii  na  ho  intrapreso  , in  forza  delle 
mie  esortazioni  , le  prime  sezioni  di  questa 
specie  , solo  però  su  morti  delle  famiglie  cat- 
toliche o protestanti  , e col  più  possibile  ri- 
spetto alla  decenza  ; ma  da  che  ora  mio  figlio 
presiede  ivi  all’ instituto  clinico,  si  possono, 
purché  vi  sia  a sperare  coll’  apertura  di  un 
cadavere  perla  scienza  solo  qualche  profitto, 
avere  i medesimi  senaa  alcun  impedimento  , e 
si  può  con  essi  arricchire  quel  museo  patolo- 
gico che  solo  da  pochi  anni  è nato. 

Quando  un  solo  spedale  su  di  un’alta  scuola 
somministri  a questa  i suoi  morti  per  1’  ana- 
tomia , può  senza  dubbio  contarvi  1’  anatomia 
fisiologica  e la  gi  nd  i eia  le  , ma  non  però  così 
facilmente  la  patologica.  Quest’  ultima  deve  , 
allorché  il  museo  patologico  non  abbia  ad  es- 
sere troppo  lentamente  provveduto  di  prepa- 
rati ricchi  d’  distruzione,  avere  a sua  disposi- 
zione un  molto  maggior  numero  di  cadaveri, 
di  quello  possa  bisognare  alle  prime.  Laonde 
si  dice  nel  piano  degli  studi  per  Y archigin- 
nasio di  Pavia  : « Il  museo  patologico  deve 
essere  arricchito  di  più  in  piu  anche  con  quei 
preparati  patologici  che  si  saranno  trovati 
negli  altri  spedali  dello  Stato.  Quindi  devono 
tutti  gli  spedali  (zj.3)  della  Lombardia  conse- 
gnare al  museo  patologico  di  Pavia  tutto  ciò 
che  i loro  medici  e chirurghi  avranno  trovato 
di  interessante  uell’ apertura,  de’ cadaveri;  ed  i 
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menzionati  medici  e chirurgi  sono  obbligati  ad 
aprire  colla  maggiore  diligenza  ogni  inalato 
morto  per  una  malattia  straordinaria  e degna 
della  loro  attenzione,  nel  caso  essi  presagiscano 
che  i loro  cadaveri  possano  presentare  qualche 
cosa  di  utile  alla  pubblica  instruzione.  Devono 
essere  poi  rimborsate  agli  spedali  dalla  cassa 
della  pubblica  instruzione  le  spese  che  avranno 
essi  incontrate  per  procurarsi  lo  spirito  di 
\ino  ed  i vasi  necessarj  per  mantenere  questi 
preparati  e per  la  loro  spedizione.  Si  deve 
inoltre  avere  cura  di  raccogliere  pel  museo 
patologico  tutto  ciò  che  può  piomuovere  l’in- 
segnamento delle  scienze  chirurgiche  , e spe- 
cialmente si  deve  avere  di  mira  una  ricca  pro- 
visione di  ossa  malate,  di  sacchi  aneurismatici , 
di  escrescenze,  di  calcoli  renali  e vescicali  ecc.  ; 
i quai  pezzi  devono  essere  mandati  da  tutte 
le  parti  delle  provincie  al  museo  suddetto  ( i ). 
Si  deve  poi  tenere  in  buon  ordine  un  catalogo 
di  tutti  i pezzi  patologici , il  quale  deve  essere 
quiudi  continuato  ». 

In  questa  maniera  riuscì  a me  di  porre  in 
pochi  anni  in  uno  stato  molto  considerabile  (2) 


(1)  Nell’armata  Austriaca,  dice  Hunczovsky  , è prescritto 
; ai  chirurghi  di  reggimento  di  notomizzarc  tutti  que’cadaveri 
: in  cui  suppongono  essi  di  poter  ritrovare  qualche  cosa  di 

utile  per  1'  instruzione  ; ed  allorché  siavi  realmente  oggetto 
rimarcabile  ne  devono  dare  tosto  notizia  all’  accademia  me- 
dico-chirurgica , ed  in  ogni  caso  unirvi  il  preparato  patolo- 
gico ( loc.  cit. , pag.  173). 

(2)  Io  ho  già  esposto  alcune  descrizioni  del  medesimo  nel 
primo  libro  delle  mie  Interpretationes  clinicce  ,•  e se  io  viverò 
più  a lungo  cercherò  di  aggiungervi  ancora  oosa  alcuna  di 
importante. 
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a grandissimo  vantaggio  de’  miei  scolari  , ed 
anche  per  la  cognizione  di  molte  malattie  che 
pria  erano  oscure  (i),  i gabinetti  patologici  di 
Pavia  e di  Vienna,  ne’  quali  non  si  ritrovavano 
al  di  più  di  sei  preparati.  Molti  de’  miei  udi- 
tori stabiliti  dopo  molti  anni  in  Lombardia,  op- 
pure anche  in  lontane  province  dell’  Italia,  mi 
hanno  mandato  graziosamente,  in  riconoscente 
ricordanza  dell’instruzione  avuta  in  quel  museo, 
molti  pezzi  importanti , di  cui  essi  stessi  con 
zelo  e con  fortuna  andarono  in  traccia  nei  ca- 


(i)  Quando  io  era  medico  del  corpo  del  principe  vescovo 
di  Speyer,  allorché  egli  eresse  a proprie  spese  un  piccolo 
spedale  in  Bruchsal  , stabili  pure,  secondo  il  mio  progetto, 
un  instiluto  d1  instruzione  anatomico-chirurgica  , in  cui  io 
ho  preso  la  mia  parte}  ed  aveva  io  già  divisato  di  fare  una 
raccolta  di  oggetti  patologici  a vantaggio  degli  scolari , e ad 
ingrandimento  della  scienza,  benché  quello  spedale  non 
potesse  contenere  di  più  di  cinquanta  letti  } mi  riuscì 
però  , da  che  io  mi  serviva  anche  de*  morti  nelle  numerose 
case  di  correzione  che  vi  si  ritrovavano  , di  fare  in  pochi 
anni  una  piccola  collezione  con  pezzi  molto  instruttivi  5 per 
es.,  con  doppia  matrice  ( uterus  bicornis),  con  uno  sche- 
letro molle  come  la  cera  e pieghevole  di  una  ragazza  gran- 
dicella, con  un  teschio  privo  di  tutte  le  ossa  del  naso  e dei 
palato  di  G.  Beck,  generalmente  conosciuto  dai  patologi  ecc. 
Questa  piccola  raccolta  fu,  dopo  che  io  venni  chiamato  qual 
professore  a Gottinga  , lasciata  , come  seppi , di  nuovo  in 
abbandono.  Allorché  io  fui  impiegato  a Vienna  , la  mia 
prima  premura  fu  di  erigere  nello  spedale  generale  un 
museo  patologico  simile  a quello  di  Pavia  , e colla  prote- 
zione del  primo  magistrato  del  paese  mi  riuscì  in  tempo  di 
otto  anni  di  raccogliere  un  rimarcabile  numero  de’  più  im- 
portanti preparati  di  questo  genere.  Su  di  ciò  ha  pubblicato, 
senza  rendermene  partecipe,  il  dissettore  Vetter,  che  preparava 
per  questo  museo  , una  descrizione  incompiuta  ( Apho- 
rismen aus  der  pathologischen  anatomie.  Wien  i8o3).  Frat- 
tanto aveva  io  posto  il  fondamento  del  museo  patologico  a 
Vilna,  e più  tardi  a Pietroburgo  5 ed  è da  desiderarsi  che 
in  qut1  paesi  Lhiicomiactato  lavoro  sia  potuto  a grado  distinto* 
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daveri  umani , e nello  stesso  tempo  con  bene- 
fico scono  ; e se  io  avessi  avuto  più  di  mira  il 
n mio  interesse  privato  che  il  vantaggio  della 
i scuola  alla  quale  apparteneva  , mi  sarebbe  stato 
facile  , in  qualità  di  direttore  generale  della  fa- 
coltà medica  e di  molti  spedali  , a motivo 
della  compiacenza  di  molti  medici  e chirurghi, 
di  formare  in  pochi  anni  una  raccolta  molto 
preziosa  di  oggetti  patologici  ; ma  io  non  avrei 
mai  ottenuto  coll’  alicnamento  di  una  tale  mia 
raccolta  un  prezzo  Canto  importante  , quanto 
quello  della  soddisfazione  di  avere  fatto  tutto 
il  possibile  per  la  pubblica  instruzione  di  mi- 
gliaia di  giovani  ; ed  anche  ora  io  ne  vengo 
: rimborsato  , benché  la  mia  avanzata  età  non  mi 
: permetta  piò  di  avere  per  essa  una  parte  attiva. 
Non  potendo  gli  spedali  lontani  mandare 
ali’  alta  scuola  le  singole  parti  morbose  che  fu- 
ti rono  trovate  da’  loro  medici  ne’  cadaveri, 
essendone  troppo  gravi  le  spese;  ed  essendo 
a necessario  che  sì  fatti  oggetti  patologici  siano 
separati,  con  cognizione  e destrezza,  dai  vi- 
sceri e dalle  parti  colle  quali  essi  hanno  unione, 
e più  volte  sia  lasciato  tanto  di  quelle  che 
isia  nitida  la  preparazione  e rappresentazione 
n ancora  possibile  de’  medesimi  ; non  potendo 
ilaltronde  molti  pezzi  patologici  , onde  poter 
nprofittare  del  loro  intrinseco  valore  , essere 
(conservati  nello  spirito  di  vino,  dal  quale  sono 
»frequentemente  al  sommo  alterati  ; dovranno 
3 perciò  essere  tosto  iniettati  o gonfiati,  e poscia 
(seccati:  e perdendo  finalmente  sì  fatti  oggetti 
i molto  della  loro  importanza  se  non  sono  ac- 
compagnati dalla  fedele  storia  della  malattia, 
Frank , Poi . Me ä,  T*  XIV.  6 
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in  forza  della  quale  essi  degenerarono  dallo i; 
stato  normale  , oppure  furono  formati  in  op- 
posizione a questo  : si  deve  avere  quindi! 
]’  avvertenza  che  i medici  impiegati  negli  spe- 
dali dello  Stato  , unitamente  alle  loro  cogni- 
zioni teoriche  e pratiche,  si  esercitino  anche; 
nell’  arte  di  fare  sezioni,  in  quella  delle  inje- 
zioni  , e siano  convenientemente  informati  della  ; 
organizzazione  morbosa  del  corpo  umano 
che  non  manchi  ad  alcuno  spedale  un  luogo 
conveniente  e pulito  iti  cui  possano  essere 
aperti  con  decenza  i cadaveri  , così  neppure  ü 
i mezzi  e gli  strumenti  che  si  esigono  ; che 
la  diligenza  de’  medici  e de’  chirurghi  degli  spe- 
dali che  si  distinguono  dagli  altri  nell1 * * * 5  esatta 
esposizione  delle  storie  delle  malattie  impor- 
tami, nelle  sezioni  patologiche  e nelle  sco- 
perte, come  pure  nella  preparazione  ben  cor- 
rispondente allo  scopo  degli  oggetti  destinati 
alla  pubblica  distruzione  , debba  essere  pro- 
porzionalmente ricompensata  dal  governo  in 
vista  di  raccomandazione  della  direzione  dello 
6pedalc,  oppure  dell’alta  scuola  (i).  Molti  pre- 
parati patologici,  che  per  alcuni  mesi  poterono 
essere  senza  loro  danno  conservati  nello  spi- 
rito di  vino  , furono  negli  spedali  della  Lom- 
bardia posti  in  fiaschi  pieni  di  acquavite,  e 


(1)  Malgrd  ses  avantages  réels  l’anatomie  pathologique  est 

encore  une  des  parties  de  ia  médecine  les  moios  avaneées  , 

et  les  moios  généra!ement  cultivées.  Les  ddgoilts  inséparabies 

de  soli  elude,  le  tems  considérable  qu’eile  exige,  les  difrì- 

cultes  doni  elle  est  hérissée  , et  sourtout  Téteudue  du  tr&vaif, 
et  le  défaut  presque  ahsolu  des  guides,  sont  peut-étre  les 
causes  qui  détpunient  la  piupart  des  medecins  de  s’y  livrer, 
LaeneCj  Dictionnaire  des  Sciences  mèdicaks  ; f.  U , pag. 
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i gii  oggetti  pure  di  questa  natura  injettati  e 
. seccati  mandati,  unitamente  alla  ioro  specifica- 
zione ed  alle  storie  delie  relativo  malattie,  all’alta 
scuola  di  Pavia,  dalla  quale  era  rilasciata  una 
ricevuta.  Il  professore  straordinario,  al  quale  era 
affidato  il  perfezionamento  de’  preparati,  la  loro 
disposizione  più  conforme  allo  scopo  , ed  il 
collocamento  de’  medesimi  nel  museo  , sotto 
Pinspezione  del  direttore,  poneva  tosto  in  un 
; libro  proprio  la  specificazione  de’  pezzi  statigli 
consegnati  , come  pure  il  nome  degli  spedali 
che  li  aveano  mandati,  e de’  medici  ai  quali 
era  dovuta  riconoscenza  per  la  loro  premura. 
j Lo  spirito  di  vino  reso  impuro  dai  preparati 
freschi  era  conservato  per  un  ulteriore  impie- 
ìgo,  ed  era  desso  tosto  ricompensato  agli  spe- 
dali unitamente  allo  spese  di  trasporto. 

Aneli  e i medici  impiegati  nelle  città  , nei  fi- 
u sicari  in  campagna,  oppure  quelli  che  ivi  pra- 
ticano liberi,  i quali  siano  stati  inscrutti  sulle 
i alte  scuole  o a spese  o sotto  la  protezione 
) dello  Stato  , saranno  certamente  disposti , sa- 
► pendo  ben  calcolare  l’importanza  delle  sezioni 
i patologiche  , e godendo  come  gli  spedali  ed  i 
cloro  medici  della  medesima  indennizzazione  e 
i distinzione,  ad  attendere  con  zelo  ad  arricchire 
i giornalmente  il  museo  patologico  , e potranno 
3 essere  pure  con  buon  diritto  invitati  ad  un 
, oggetto  così  utile  al  pubblico  (i).  Se  saranno 


(i)  Si  fece  noto  a Wiirzburg  in  data  q j aprile  i8i3:«Onde 
t promuovere  lo  studio  anatomico-patologico  souo  a richiesta 
> dell* 1  uni  versila  granducale  di  Curi'di  eccitati  tutti  i medici  y 
| chirurghi  ed  ostelrrcanti  del  gran  ducato  a conservare  dili- 

i gente  incute  nella  pratica  privata  , oppure  ne’  pubblici  stabi« 
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indicati  sui  preparati  esposti  al  pubblico  anchfcU 

i nomi  dei  medici  , al  cui  zelo  dovrassi  rico««  ) 

noscenza  , si  ecciterà  pure  il  loro  amor  pro-  : 

prio  a proseguire  nella  somministrazione  di  (an  ; 

r so  . il 

lavori.  Se  si  trovassero  molte  scuole  ai  medi-II 
cina  in  uno  stesso  paese  , dovrebbero  » muse  i* 
patologici  stabiliti  sulle  università  del  medesimo» 
cambiarsi  frequentemente  a vicenda  i loro  ca- hi 
taloghi  , affinchè  i preparati  di  eguale  naturati 
e constituzione  soverchi  al  museo  patologico  ,4 
siano  divisi  fra  essi  anche  a risparmio  liellml 
spirito  di  vino,  de’  vasi  e dello  spazio  ; e nel  i 
caso  ciascuno  di  questi  patri!  institufi  scolastico! 
fossero  già  provveduti  de' medesimi,  il  sopranni 
tendente  , allorché  il  trovi  utile,  e ve  ne  siani 
l’opportuna  occasione,  procurerà  di  farne  de’ 3 
cambi  con  de’  pezzi  stranieri  allorché  questui 
gli  manchino. 


limenti  medici  , le  cose  rimarcabili  anatomiche  e patologiche  il 
che  loro  avverrà  di  scoprire  , come  gli  errori  interni  od:  :* 
esterni  di  conformatione  delle  diverse  parti,  i mostri  , Iesi 
concrezioni  pietrose  , i rimarcabili  disordini  patologici  pro— i 
dotti  dai  verrei , ecc.  , e specialmente  ciò  che  si  ritrova  di  i 
molto  instruttivo  nell’apertura  de’ cadaveri,  le  ossa  morbose,.' 
le  escrescenze  morbose,  prodotti  di  rimarcabili  operazioni  dii  | 
chirurgia  e d’ostetricia  ecc.;  e dovranno  questi  trasmettersi  al 
professore  di  anatomia  colla  descrizione  delle  circostanze  e dei  ri 
casi  patologici,  colla  storia  della  malattia  che  li  risguarda 
affinchè  questi  oggetti  possano  essere  conservati  in  una  ma-  i 
niera  conveniente  nel  gabinetto  anatomico  dell’ università  del h| 
granduca,  a vantaggio  generale  della  medicina.  Le  spese  che ;;] 
si  avranno  ad  incontrare  per  Io  spirito  di  vino,  pei  reci- 
pienti , per  l’ imballamento  e pel  trasporto  , saranno  ricom- 
pensate dal  suddetto  professore  di  anatomia,  al  quale  perciò 
dovrà  essere  preventivamente  trasmessa  la  descrizione  del- 
1’  oggetto  e 1’  importo  delle  spese,  onde  egli  possa  determinare, 
in  vista  della  spesa,  se  convenga  i’  accettare  i pezzi  da  mau-> 
darsi  al  gabinetto  anatomico. 
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Producendo  la  patologia  comparativa  mol- 
tissimo vantaggio  alla  nosologia  umana  , ed 
essendo  questa  in  istato  di  essere  molto  per- 
fezionata, dovrebbero  gli  oggetti  morbosi  che 
si  ritrovano  nell’  apertura  di  altri  animali,  come 
pure  i deviamenti  dallo  stato  normale  che  si 
riscontrino  nelle  piante,  essere  raccolti  nel  mu- 
seo patologico , ed  ivi  po9ti  nell’ordine  conve- 
niente. S’intende  già  da  sè  clic  si  deve  tenere  di 
t iìtt i gli  oggetti  tanto  fisiologici  quanto  patologici 
contenuti  nei  diversi  musei,  e distinti  coi  propri 
numeri,  una  fedele  specificazione  accompagnata 
da  un  breve  cenno  dell’oggetto  principale;  e 
deve  essere  rimarcato  nella  medesima  tutto  ciò 
.che  di  tanto  in  tanto,  a fronte  di  tutta  la  cura, 
sarà  ito  a male,  o sarà  6tato  dato  in  cambio. 
Se  queste  indicazioni , ogni  volta  che  vi  accada 
rimarcabile  aumento  , saranno  pubblicate  colle 
stampe,  potranno  desse  servire  tanto  a guida 
-degli  scolari,  quanto  delle  alte  scuole  affini, 
e così  pure  essere  di  notizia  agli  amatori  stra- 
nieri disposti  a fare  de’  cambi. 

Ci  insegna  un  decreto  in  data  8 ottobre  i8i  1 
fjdeir  I.  R.  commissione  aulica  degli  studj  in 
i. Vienna,  comunicato  ai  governi  di  Boemia,  Mo- 
ravia , Slesia  e Gallizia  , che  il  seme  del  buono 

Ì sparso  può  germogliare  anche  dopo  il  corso 
di  anni  ; ed  è il  seguente  : 

i.°  « Deve  essere  eretto  in  tutti  gli  instituti 
medico-chirurgici,  secondo  la  possibilità  e l’oc- 
casione, un  gabinetto  anatomico-patologico,  e 
P esistente  deve  essere  aumentato. 

2.0  oc  La  cassa  degli  studj  dovrà  sostenere  le 
spese  necessarie  per  gli  scaffali,  vetri,  spirito 
di  vino  , strumenti  ecc. 
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3.°  « TI  professore  di  anatomia  è incaricato»; 
della  custodia  e dell’  ordine  di  questo  gabi- 
netto : e nel  caso  esistessero  nella  clinica  ga- 
binetti patologici  , oppure  dovessero  essere*! 
eretti,  saranno  questi  affidati  al  professore  dellai 
clinica  medica. 

4. 0 cc  L’  inspezione  superiore  appartiene  all 
direttore  degli  studj  medici  ( in  Vienna  alili 
vice-direttore  ). 

5. °  « I professori  d’anatomia  (in  Vienna  edl 
in  Praga)  e di  fisiologia  sono  per  dovere  dellail 
loro  carica  obbligati  a formare  de’  preparatili 
instruttivi  , e generalmente  a raccogliere  tutto*! 
ciò  che  loro  si  presenti  di  rimarcabile  nelle; 
loro  dimostrazioni  ne’ cadaveri,  e di  couse—: 
guarii  al  gabinetto  chirurgico. 

6. °  « I professori  di  medicina  pratica  e gì i il 
cstetricanti  sono  obbligati  , in  tutti  i casi  nei if 
quali  gli  si  presenti  nelle  loro  cliniche,  oppure? 
negli  spedali  loro  affidati,  l’occasione  di  avere? 
de’  pezzi  anatomico-patologici  , degli  scherzi 
di  natura,  ecc. , di  raccoglierli  diligentemente;: 
essi  stessi  , oppure  col  mezzo  de’  loro  assistenti,, 
e di  consegnarli  ai  gabinetti. 

« Ogni  pezzo  poi  che  da  un  professore5! 
sarà  consegnato  al  custode  del  gabinetto,  dovrai  j 
essere  tosto  notificato  al  direttore  degli  studj 
( in  Vienna  al  vice-direttore  ) affinchè  questi 
sia  informato  delì’  aumento. 

8.°  « I medici  di  circolo  e di  distrétto  , ii 
chirurghi  di  circolo  , i medici  ed  i chirurghi! 
di  spedale  sono  invitati  a mandare  ben  custo- 
diti all’  università  , oppure  al  liceo  del  paese 
tutti  gli  scherzi  di  natura  , i mostri  , i pezzi ü 


\ 


/ 
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anatomico-patologici  rimarcabili  ecc.  che  essi 
ritroveranno  ; e daranno  notizia  col  mezzo  del 
podestà  locale  all’autorità  superiore  del  pezzo 
stato  mandato,  la  quale  ne  informerà  il  diret- 
tore degli  studj  (in  Vienna  il  vice-direttore  degli 
etudj  ).  Le  spese  pei  vetri,  per  lo  spirito  di 
vino,  pel  trasporto  eco.  saranno,  coi  fondi  degli 
studj  , rimborsate  a quegli  che  li  manda. 

cj.°  « I professori  ed  altri  i quali  si  distingue- 
ranno colì'arricehire  il  gabinetto , avranno  diritto 
a corrispondenti  ricompense. 

io.0  « Le  compre  pei  gabinetti  non  possono 
essere  eseguite  se  non  coll’  autorizzazione  del 
presidente  della  commissione  aulica  degli  studj. 

i i .°  « I professori  di  tutti  i rami  di  medicina 
e delle  dottrine  che  sono  legate  con  questa, 
devono  (quando  ciò  non  sia  accaduto  prima  ) 
eseguire  nel  tempo  il  più  breve  1’  esatto  ca- 
talogo degli  strumenti  , macchine  , raccolte 
di  storia  naturale,  delle  casse  ed  altri  utensili, 
i dei  preparati  e pezzi  anatomici  e patologici , 
ì delle  incisioni  , de’  libri  ecc.  ecc.  loro  affidati, 
i e che  sono  sotto  la  loro  custodia.  Saranno  fatti 
i due  esemplari  di  ciascuno,  ed  ambidue  saranno 
sottoscritti  dal  professore  che  li  risguarda  e 
1 dal  direttore  degli  studj  ( in  Vienna  dal  vice- 
direttore), di  cui  uno  sarà  dato  al  podestà  locale 
e 1’  altro  conservato  nel  luogo  dell’  assemblea. 

i a.0  a Tatto  ciò  che  annualmente  si  aumen- 
terà , sarà  parimente  registrato  in  doppio  e 
sottoscritto  , ed  alla  fine  dell’  anno  ne  sarà 
mandato  un  catalogo  al  podestà  e un  altro 
all’  università  ( liceo). 

i3.°  « Ciascun  professore  di  medicina  può 
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far  uso  per  V instruzione  di  ciò  che  si  ritrovai 
ne’  gabinetti  , avendone  però  la  dovuta  cura. 

14.0  « Ciascun  professore  è risponsabile  del- 
]’  esatta  custodia  e conservazione  di  ciò  che  è 
affidato  alla  sua  cura. 

1 5.°  « Il  direttore  degli  studj  (in  Vienna  il 
vice-direttore  degli  studj)  è obbligato  a con-' 
vincersi  di  tanto  in  tanto  della  conveniente 
conservazione  de'  gabinetti  e delle  raccolte  ; e 
nelle  sue  relazioni  annue  deve  informare  anche 
sullo  stato  de*  professori  , e come  9Ì  ritrovino 
i gabinetti  e le  altre  collezioni  ; indicare  esat- 
tamente le  mancanze  ed  i deperimenti  : egli  è 
risponsabile  dell'  inesattezza  in  queste  relazioni. 

16.0  « Trattandosi  delle  pensioni  che  do- 
mandano i professori  , dovrà  esserne  data  al 
podestà  locale  una  corrispondente  testimonianza 
dal  direttore  degli  studj  e da  due  professori  ; e 
dovrà  essere  indicato  nella  medesima  esatta- 
mente Io  stato  della  raccolta  stata  affidata  al 
professore. 

1 7.0  « Abbandonando  i professori  la  loro 
carica  cl*  instruzione  dovranno  regolarmente 
consegnare  ai  loro  successori  gli  strumenti  , 
gli  utensili  e le  raccolte  , ed  al  direttore  degli 
studj  , ed  in  di  lui  assenza  ad  un  professore 
che  verrà  da  esso  destinato  ; ne  9arà  tenuto 
un  protocollo  , e la  consegna  verrà  convali- 
data al  professore  che  si  ritirerà  da  una  testi- 
monianza che  gli  sarà  data  dal  direttore  degli 
studj  e dai  professore  che  lo  rimpiazzerà. 

18.0  « Dopo  la  morte  di  un  professore  il 
direttore  degli  studj  con  due  professori  deve 
tosto  intraprendere  ed  esaminare  ciò  che  è 
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stato  affidato  alla  custodia  del  professore  morto, 
e deve  darne  tosto  avviso  al  magistrato  , iS 
quale  in  caso  di  mancanza  la  farà  risarcire  , 
secondo  il  diritto,  dalla  facoltà  del  morto  ». 

Dovrebbe  essere  generalmente  tenuto  in  ogni 
scuoia  anatomica  un  libro  de’  cadaveri  stati 
somministrati,  del  giorno  della  loro  ricevuta,  del 
nome,  deli' età  verisimile,  del  sesso,  delio 
stato  e dell’  impiego  che  se  ne  vuole  fare  , 
come  pure  vi  dovrebbero  essere  circostanzia- 
tamente descritte  le  cose  rimarcabili  state  in 
essi  riscontrate  e le  «coperte  fatte.  Dovrà 
in  tal  modo  ogni  instituto  anatomico  tenere  la 
sua  propria  storia  dalla  quale  si  potrà  un  giorno 
beo  giudicare  , e paragonare  il  progresso  deì- 
1'  anatomia  su  ciascuna  alta  scuola. 

Non  pochi  preparati  patologici , col  tempo 
ed  anche  coi  mezzi  impiegati  onde  preservarli 
dalla  corruzione  per  maggior  tempo,  perdono 
la  loro  apparenza,  la  loro  vera  forma  e costi- 
tuzione , per  cui  non  possono  essi  dare  che 
idea  falsa  della  loro  origine,  natura  ed  azione  sul 
corpo  vrvente.  La  figura  dei  diversi  importanti 
mali  della  pelle,  come  pure  quella  di  certe 
eruzioni  , escrescenze  ecc.  , le  di  cui  tracce 
frequentemente  scompaiono  dopo  la  morte  , 
oppure  si  presentano  con  tutt’  altra  apparenza  , 
ed  io  conseguenza  se  non  sono  colpiti  quasi  di 
volo  , al  loro  primo  presentarsi  frequentemente 
breve,  non  possono  essere  osservati  dagli  sco- 
lari patologici  o pratici,  va  frequentemente  per- 
duta per  molto  tempo,  od  anche  per  sempre 
a danno  della  scienza  , se  un  pennello  ben  in- 
strutto non  si  impadronisce  tosto  della  mede- 
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sima.  Quindi  ne  deriva  la  necessità  per  ciascun 
museo  patologico  un  poco  considerabile  , ed 
anche  per  ciascun  instituto  clinico,  di  avere  ora 
de’ modelli,  ora  de’  disegni,  ed  ora  della  pittura, 
non  solo  per  una  specie  di  perpetuazione  di 
quelle  proprietà  e ligure  , ma  anche  pel  van- 
taggio di  coloro  che  non  hanno  alcuna  occa- 
sione di  profittare  nel  luogo  e nel  posto  di 
osservazioni  sì  ricche  cV  instruzione.  Non  man- 
cano , è vero  , nelle  grandi  città  ed  anche  in 
alcune  alte  scuole  artisti  che  in  generale 
sanno  eseguire  stampe,  modelli,  figure  in  cera, 
incidere  in  rame,  oppure  dipingere,  ma  la 
maggior  parte  di  questi  artisti  6e  ne  intendono 
però  molto  meno,  a cagione  della  mancanza 
dell’ esercizio,  dell’esatta  rappresentazione  degli 
oggetti  anatomici , segnatamente  patologici,  che 
di  altri  oggetti , r quando  ne  sanno , non  possono 
essi  però,  fino  a tanto  che  io  Stato  non  pensa 
di  dare  una  conveniente  ricompensa  alla  loro 
abilità,  abbassare  a tanto  il  prezzo  de’  loro 
giornalieri  lavori , che  i professori  di  una  o 
dell’  altra  facoltà  delle  scienze  naturali:  o me- 
diche possano  soddisfarli  coi  loro  propri  mezzi* 
Erano  impiegati  al  mio  tempo  sull’  università 
di  Pavia  due  artisti  molto  esperti  , il  disegna- 
tore e pittore  Lanfranchi  e l’incisore  in  rame 
Anderloni , i di  cui  lavori  sono  rinomati  anche 
presso  gli  stranieri , e vi  avevano  un  annuo 
stipendio  : essi  dovevano  eseguire  le  incom- 
benze loro  date  dai  professori  non  gratuita- 
mente, ma  bensì  con  un  prezzo  molto  mite. 

Io  non  sono  d’opinione  che  si  debbano  fare 
molte  spese  dai  nostri  musei  pei  comuni  la- 
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vori  in  cera  riguardanti  oggetti  anatomici  , o 
botanici  , di  cui  noi  abbiamo  già  dei  disegni 
e ritratti  molto  più  esatti  e meno  dispendiosi  , 
e che  noi  siamo  in  istato  di  poter  presentare 
ogni  anno  nel  loro  stato  naturale  in  ogni 
buona  scuola  anatomica,  oppure  in  ogni  giar- 
dino botanico  o stufa  ; segnatamente  a motivo 
delia  frangibilità  dei  preparati  di  cera  , e perché 
il  calore,  il  freddo,  e per  ciò  che  risguarda  il 
colore,  la  luce  del  giorno  ed  il  sucidume  devono 
produrre  inevitabilmente  de’  cambiamenti  , con- 
torcimenti , ed  opporsi  molto  alla  loro  durata  , 
esattezza  e buona  apparenza.  Anche  la  raccolta 
de'  bellissimi  preparati  in  cera  stata  comperata  a 
gran  prezzo  dal  celebre  Felice  Fontana  daìì’im- 
rnortale  Giuseppe  II  per  V accademia  militare 
da  esso  eretta  , non  ha  potuto  resistere  finora 
all’  influenza  de’  tempi  a fronte  di  tutta  la  cura 
impiegatavi  (f).  Per  ciò  che  riguarda  la  for- 
mazione in  cera  di  certi  oggetti  patologici  pei 
quali  non  interessa  sempre  molto  il  colore  e 
Je  piccole  deviazioni  dal  primitivo  stato  , ha 
dessa  il  vantaggio  di  prendere  la  forma  della 
parte  malata,  oppure  morta,  non  solo  presto 
e colla  maggiore  esattezza,  ma  anche  di  ser- 
vire tosto  o tardi  come  modello  ad  eguali  im- 
pronte. Fu  una  disposizione  da  molto  imitarsi 
quella  del  decreto  francese  in  data  3 luglio  1806, 


(1)  Io  ripeto  qui  ciò  che  ha  detto  Fanken  ia  risguardo 
alia  grande  spesa  de1  preparati  in  cera  ( V . Joh.  Peter  Xa- 
vier Fankcrts  Enlwurtf  zu  einer  Einrichtung  der  Heilkunde. 
Güttingen  179$  ? 8.,  pag.  42-44,  7G-77. 
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in  forza  della  quale  dovevasi  insegnare  1’  arte 
di  modellare  io  cera  gli  oggetti  anatomici  in 
una  scuola  speciale  nella  città  di  Roano  sotto 
la  direzione  del  signor  Laumonier  (i).  In  tal 
maniera  potrebbero  diminuirsi  di  molto  gli 
alti  prezzi  de’  preparati  di  cera  che  si  devono 
commettere  per  lo  più  in  Italia  , col  mezzo 
di  un’  utile  concorrenza  , per  la  quale  sa- 
rebbe più  eccitata  la  diligenza  patria  nell’arte, 
si  riterrebbe  il  danaro  nel  paese  che  si  spende 
per  sì  fatti  oggetti  , quali  meritano  d’ essere 
eseguiti  più  generalmente  di  quello  che  ora 
si  è praticato  , segnatamente  in  risguardo  pa- 
tologico. Io  ho  già  dimostrato  che  alcune  co- 
gnizioni , almeno  generali  , di  storia  naturale 
dell’  organizzazione  del  corpo  umano  , e delle 
sue  principali  funzioni  f sono  di  grandissimo 
vantaggio  a tutti  quelli  che  non  apparten- 
gono alla  moltitudine  de 
mente  ai  giudici  ed  anche  ai  teologi  , come 
pure  per  un  più  fondato  giudizio  dei  medici 
sulle  domande  giudiciali  , e queste  contri- 
buiranno anche  molto  al  conveniente  governo 
degli  instituti  di  salute.  È noto  che  la  mag- 
gior parte  de’  non  medici  hanno  una  ripu- 
gnanza difficile  a vincersi  ad  ogni  prossimo 
trattamento  de’  cadaveri  umani , e frequente- 
rebbero solo  con  nausea  e con  ribrezzo  i 
teatri  anatomici.  Per  sì  fatti  individui  possono 
i preparati  anatomico-patologici  in  cera  essere 


gli  uomini  , segnata- 


(i)  Tutti  gli  articoli  di  questo  decreto  si  ritrovano  nel 
Journal  de  mcdecine  et  de  chirurgie  : 1806  : nic>is  d’aout  7 
Yol»  XII 7 ppg.  257  e seg. 
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già  bastevole  onde  dare  loro,  senza  grande  com- 
mozione d’animo,  delle  idee  generali  sulla  orga- 
nizzazione del  loro  proprio  corpo  , o sulle  prin- 
cipali funzioni  delle  sue  parti;  ed  un’ osserva- 
zioue  frequentemente  ripetuta  su  questi,  benché 
non  siano  copie  esatte , li  porrà  a poco  a poco  in 
istato  di  assistere  qua  e là  , se  la  loro  carica 
lo  esigerà  , anche  alle  effettivo  sezioni  giudiziali 
cadaveriche  , senza  impressioni  ripugnanti  e 
con  cognizione  propria. 

§ 9* 

Qualità  speciali  necessarie  ad  un  professore 
di  anatomia.  — Dissettori. 

Fra  le  qualità  state  da  me  stabilite  per  la 
carica  di  un  professore  di  medicina  , sono  anche 
quelle  di  un  professore  di  anatomia  : unita- 
mente a queste  poi  si  esigono  mani  salde,  non 
tremanti  , gli  occhi  penetranti  e robusti.  Una 
condizione  poi  che  inerita  una  grande  preferenza 
per  un  professore  di  anatomia  è che  egli  sia 
bene  instrutto  nell’  arte  di  disegnare.  Le  opere 
di  Camper  e di  Scarpa  ne  somministrano  delle 
prove.  Solo  un  anatomico , il  quale  nello  stesso 
tempo  sia  un  buon  disegnatore  , sa  ben  adat- 
tare gli  organi  finamente  notomizzati  alla  penna 
del  d isegno  , e questa  agli  organi  stessi  , od 
almeno  può  far  sì  che  l’artista  straniero  possa 
colla  più  esatta  guida  dare  all’  immagine  che 
deve  eseguire  luce  ed  ombreggiamento. 

Non  solo  deve  essere  nota  ì’  organizzazione 
dell’uomo,  ma  anche  quella  de’  restanti  animali 
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che  sono  a lai  più  o meno  affini  e delle  loro 
principali  deviazioni  dalla  prima  , il  che  deb- 
b*  essere  noto  ad  un  professore  d’anatomia  per 
quanto  può  colla  di  Ini  propria  investigazione  (i). 
L’  anatomia  comparativa  è eziandio  per  colai  che 
non  deve  impararla  la  più  sicura  guida  per  nuo- 
ve scoperte  nell’ organizzazione  del  corpo  uma- 
no , od  almeno  per  l’esatta  vista  e giudizio  della 
vera  destinazione  de’  suoi  differenti  organi. 
Anche  le  deviazioni  dalla  costituzione  6*na  delle 
parti  , le  mostruosità  che  accadono  nel  corpo 
umano  devono  essere  ben  note  al  professore 
di  anatomia.  In  queste  pare  accadono  non 
di  rado  funzioni  che  noi  dobbiamo  esclusi- 
vamente attribuire  ad  organizzazic-  li  determi- 
nate , inattive  od  affatto  tolte;  oppure  si  ma- 
nifestano per  esse  solo  parti  le  quali  noi  non 
avremmo  mai  creduto  , senza  il  lume  della  spe- 
rimi za  , che  ne  facessero  le  veci. 

Non  si  dimentichi  quindi  mai  che  il  pro- 
fessore deli’  anatomia  umana  occupa  su  orni 

t O 

scuola  di  medicina  un  posto  de' più  importanti; 
e che  quando  questa  cattedra  è occupata 
solo  debolmente  , oppure  è servita  sounac- 


(i)  Laonde  disse  già  nel  1749  Queitsch  : « Prudens  ana~ 
tomicus  , zootomiac  cultor  , cautioues  suas  tum  universales  , 
tura  edam  particutares  formare  debet.  la  universa  ueinpe 
Structura  , primo  corporis  huraaui  tauquam  regula  cor- 
porum  brutorum  omnium  , probe  ipsi  nota  esse  debet  ^ 
deinde  quoque  omnium  generum  et  specierum  corporum 
brutorum  declinationes  a partium  corporis  Immani  regubs 
probe  perspectas  habeat  , ut  confusionis  evitandae  gratia 
amari  ueuses  aeque  ac  spectatores  in  preparatione  et  demoa- 
stratione  fidebler  et  soHicile  caruadcm  admousre  possit.  » 
( loc,  cù. , pag,  174)» 
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chiantlo  e negligentemente,  non  si  possono  più 
fare  in  tutto  lo  studio  della  medicina  rimarca- 
bili progressi. 

Un  dissettore  esperto,  sperimentato  e dili- 
gente è , come  s i suol  dire  , la  mano  destra 
del  professore  di  anatomia.  Il  medesimo  era 
direttamente  sotto  la  direzione  di  questo  , ed 
ha  la  più  scrupolosa  attenzione,  affinchè  nes- 
suno il  quale  sia  ancora  sospetto  di  morte  ap- 
paiente venga  notomizzato  troppo  presto  (i). 
Deve  egii  inoltre  esporre  in  un  libro  speciale,  uni- 
tamente al P esatta  indicazione  de’  cadaveri  stati 
consegnati  alfinstituto  anatomico,  il  giorno  ed 
il  luogo  dal  quale  sarà  ciascuno  d’essi  prove- 
nuto, con  un  certificato  scritto,  ed  a quale  og- 
getto debba  egli  essere  impiegato  , vi  sarà 
esposto  tutto  ciò  che  il  professore  avrà  deter- 
minato di  eseguire  su  di  esso  per  le  dimostra- 
zioni, oppure  pel  museo  anatomico  in  un  de- 
terminato tempo.  Dovrà  egli  giornalmente  fare 
la  distribuzione  de’ cadaveri  o delle  loro  parti 
agli  scolari  o autorizzati  o da  instruirsi  nello 
sezioni  ; ed  invigilare  sullo  stato  degli  strumenti 
uecessarj  alle  sezioni  ed  alle  injezioni,  e dirigere 
il  lavoro  che  ne  dovrà  essere  eseguito;  invi- 
gilare sui  mantenimento  della  possibile  net- 
tezza del  laboratorio,  della  cucina  anatomica  , 


(i)  Si  legga  ciò  che  io  ho  esposto  nel  volume  Vili, 
sezioue  II , art.  5 , § 3o  , di  quest’  opera.  Queitsch  ha  già 
prima  di  me  detto  cou  molto  senno  della  cautela  che  devono 
avere  gli  anatomici  di  non  aprire  uomini  morti  semplicemente 
in  apparenza  , e non  siano  uccisi  per  mano  del  medico  stesso 
( loc.  cit.  ; § 78  , pag.  184-196). 
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<ìdia  sala  deile  sezioni  e del  tnueeo  destinato 
alle  pubbliche  dimostrazioni,  affinchè  si  tolgano 
decentemente  i cadaveri  già  serviti  alle  sezioni; 
sull’  aumento  della  raccolta  de’  preparati  ana- 
tomici i più  utili  all'  {ostruzione  da  farsi  in 
oe;ni  anno  , e da  indicaci  in  una  lieta  propria 
in  cui  dovrà  essere  accennato  il  tempo  del 
loro  collocamento , come  pure  ciò  che  ne  sarà 
stato  tolto  per  V accadutane  corruzione  ; sulla 
conservazione  de*  medesimi  col  mezzo  della 
più  diligente  nettezza  ; su!  cambiamento , oppu- 
re sul  rimpiazzameufò  dello  gpirito  di  vino  , 
de’  vasi  guasti  ecc.  ; sulla  possibile  disper- 
sione e sul  guasto  de’  preparati  rari , avendo 
cura  che  nella  loro  esposizione  nulla  si  disperda 
o guasti;  sul  ristabilimento  dei  buon  ordine 
nella  gerie  degli  oggetti  stati  tolti  dalla  rac- 
colta a tale  scopo  , oppure  stati  consegnati  , 
contro  una  ricevuta  da  conservarsi  , ai  pro- 
fessori della  facoltà  pei  loro  usi  accademici; 
deve  egli  , ripeto  io  , invigilare  costantemente 
su  tutto  ciò  ; ed  in  conseguenza  deve  avere 
maggiori  cognizioni , e giornalmente  maggiore 
attività  di  quella  che  hanno  i dissettori  su 
moke  alte  ecuole.  Sull’  università  di  Montpel- 
lier erano  impiegati  nel  1802  tre  dissettori  : 
uno  come  dissettore  in  capo  con  249°  franchi 
di  stipendio  annuo  ; gli  altri  con  1200-1600  (s). 
Certamente  essendo  molti  gli  scolari  che  si 


(i)  Karl  Asmund  Rudolph r , Bemerkungen  aus  dem  Ge« 
bitthe  der  Naturgeschichte  . Medichi  und  T hierat  zneykunde  } 
L II  , pag.  89-90. 
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devono  esercitare  nelle  sezioni  , vi  si  esige 
maggiore  sorveglianza  di  quella  che  possa 
avere  un  uomo  solo  ; e se  si  ha  in  pensiero 
di  erigere  un  gabinetto  di  importanza  tanto 
per  1* anatomia  fisiologica  e comparativa,  quanto 
per  la  patologica  , ne  risulta  chiaro  che  un 
solo  dissettore  non  potrà  tener  d’  occhio  a 
tutto.  Lo  stesso  si  deve  dire  in  risguardo  ai 
servi  di  ogni  instituto  anatomico. 


S io. 

Situazione  e disposizione  del  teatro  anatomico . 

Io  devo  ripetere  ancora  in  risguardo  al  luogo 
in  cui  deve  essere  insegnata  pubblicamente  Fa- 
i natomia  (i)  (almeno  per  que’ teatri  anatomici  sui 
quali  si  recano  molti  cadaveri  insieme,  oppure 
per  quelle  scuole  anatomiche  poco  provvedute 
ßulle  quali  un  solo  cadavere  deve  essere  impie- 
gato per  cinque  fino  a sei  settimane)  ciò  che  io 
ho  rammentato  altrove  parlando  delle  macellerie 
poste  nel  centro  delle  città  molto  popolate,  come 
pure  relativamente  alle  forche  ed  agli  scorticato} 
in  vicinanza  alle  abitazioni  degli  uomini  (2).  Solo 
1 Ja  giornaliera  pratica  con  sì  fatti  oggetti  può 
ì rendere  il  loro  cattivo  odore  meno  nauseoso,  e 


(t)  Secondo  Riccoboni  il  teatro  anatomico  di  Padova  era 
già  stato  eretto  nel  i548.  De  gymnasio  Patavino  in  Gracidi 
thesauro  antiqu,  ltal.fol . — Halle  fu  la  prima  università  te- 
desca sulla  quale  venne  eretto  un  teatro  anatomico  (Me/JSERSj 
Geschichte  der  Universitäten  , t.  II,  pag,  41  ). 

^2)  Voi*  VII , sez»  4 , § 12  , io  , 1 q, 
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pei  giovani  ben  ambiti  essere  meno  riflessibile;, 
ma  però  tutti  i principi  stati  da  me  altrove1 
esposti  sono  certamente  in  accordo  perchè  siano 
sbandite  dall’  interno  delle  grandi  popolazioni 
molto  rimarcabili  le  scuole  anatomiche,  e siano 
poste  in  sobborghi  meglio  aereati,  benché  la  lon- 
tananza degli  spedali  dalla  scuola  di  notomia  do- 
vesse essere  cagione  delle  sconvenienze  di  cui  io 
ho  superiormente  (§6)  fatto  cenno  (i).  La  mag* 


(i)  Laonde,  dissi  io  nel  parere  che  ho  esposto  in  data  3 £ 
ottobre  1798  ali1  I.  R.  commissione  di  revisione  degli  studj 
in  Vienna:  « Egli  è certo  che  una  grande  città  , e segnata- 
mente il  centro  di  essa  , non  è il  luogo  a proposito  per 
erigervi  una  scuola  di  anatomia.  Le  evaporazioni  fetide  dei 
cadaveri  , che  frequentemente  si  conservano  per  de’ lavori 
lunghi  , sono  nauseose  e malsane  per  gli  abitanti  delie  vicine 
case  , e la  mancanza  di  una  sufficiente  luce  , come  del  ne- 
cessario silenzio,  sono  un  impedimento  al  Ja  bisognevole  diT 
mostrazione  de7  suoi  oggetti  , e per  le  spiegazioni  del  pro- 
fessore che  qui  (in  Vienna)  non  si  potrebbe  togliere  altra- 
mente che  intraprendendo  i lavori  anatomici  nella  parte  più 
alta  del  fabbricato  dell7  università  , in  cui  conseguentemente 
non  si  può  che  con  fatica  mantenere  la  necessaria  nettezza  , 
e togliere  la  putrida  immondezza.  Se  si  insegnassero  tutte  le 
parti  della  scienza  , ed  in  conseguenza  anche  quella  del- 
P anatomia  in  un  sobborgo,  ed  in  vicinanza  allo  spedale  ge- 
nerale p così  pure  agli  spedali  degli  animali  , sarebbero  tolti 
tosto  tutti  gli  impedimenti  , ed  in  una  tale  concentrazione 
delle  scuole  in  yn  medesimo  luogo  si  contribuirebbe  al 
maggiore  risparmio  di  tempo  ed  al  maggiore  comodo  degli 
scolari  *».  — Una  sufficiente  quantità  di  acqua  onde  mantenere 
la  nettezza  è parimente  una  condizione  molto  difficile  ad  otte- 
nersi in  una  città  capitale,  segnatameute  nel  secondo  piano  di  un 
fabbricato  comune.  Molto  giuste  sono  le  disposizioni  state  date 
da  Fourcroy  pel  miglioramento  dell1  aria  nelle  scuole  anato- 
miche (V.  il  suo  Precède  pour  prèvenir  les  dangers  et  ménte 
ìes  désagremens  de  Vinfection  des  cadavres  dans  les  ampia - 
théatres  de  dissection  nel  voi.  I della  Médea.ie  éclairée  par 
les  Sciences  physiques  , pag.  54-56). 

JSeYray  ricorda  con  ragione  che  il  nome  anfiteatro  non 
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gior  parte  delle  fabbriche  state  destinate  in  Ger- 
mania, nell’  erezione  delle  antiche  alte  scuole,  ai 
teatri  anatomici,  non  sono  originariamente  corri- 
spondenti allo  scopo  ; e solo  più  tardi  e con 
poca  riflessione  furono  destinate  a questo  scopo 
ne’ chiostri  le  vecchie  chiese,  oppure  le  case 
private  molto  ristrette.  Da  ciò  deriva  che  il 
minor  numero  di  questi  fabbricati  corrisponde 
all’  idea  di  un  anfiteatro  anatomico  t così  im- 
propriamente chiamato  ; poiché  la  maggior 
parte  delle  sale  destinate  alle  dimostrazioni 
anatomiche  non  sono  punto  ne’  tempi  nostri 
sulie  principali  alte  scuole  in  proporzione  col 
molto  maggiore  numero  degli  scolari  di  me- 
dicina e di  chirurgia  ; sono  troppo  basse  , 
troppo  umide  ed  oscure,  oppure  a motivo  dello 
I finestre  o troppo  basse  o troppo  alte  od  in  trop- 
| po  grande  quantità  , oppure  troppo  piccole  , 
ovvero  in  situazione  mal  adattata,  6ono  poco  fa- 
i vorevoii  alla  luce  (i).  Le  panche  assegnate  agli 
scolari  che  frequentemente  non  hanno  passag- 
gio da  ambidue  i lati  , non  sono  in  una  pro- 
porzione decrescente  e salente  come  dovreb- 


1]  doveva  mai  esser  esteso  alle  tribune  d’anatomia.  Quella  della 
>0  scuola  di  medicina  di  Parigi  portava  1’  inscrizione  : Ad  ccedes 
il  hominuni  prisca  amphitheatra  patcbant , ut  longum  discani 
m vivere  , nostra  patent  ( Diclionnairt  des  Sciences  médicales  , 
t.  I , pag.  47*  )•  — Sulla  tribuna  anatomica  di  Tolosa  sta 
'li  1;  inscrizione  : Hie  locus  est  ubi  mors  gaudet  succurrere  vitce. 

(i)  Laonde  disse  già  il  dottor  Queitsch  nel  1749:  « Loca 
; sectionis  extraordinana  circumspecte  seligat  ( anatomicus  ) , 
v vitando  humtliora  , conliguationis  infimse  , nec  non  aere  li- 
ti bero  impervia  , aut  obscuriore  , aut  quorumvis  transeuntium 
obtectui  exposita  ».  De  cautelis  in  praxi  anatomico  adhibendis 
«3  commenta  , 1.  c.  ? 171. 
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bero  esserlo,  ed  in  un  semicerchio  od  in  un 
cerchio  all’  intorno  , che  comprenda  il  tavolo 
de’  cadaveri  che  si  trova  nel  mezzo , e che  deve 
potersi  girare.  Quindi  frequentemente  il  rumore 
che  non  di  rado  degenera  in  litigi,  oppure 
anche  in  urti  che  accadono  eziandio  sopra  le 
panche,  lo  spingersi  di  molti  scolari  avanti  gli 
oggetti  da  osservarsi;  nei  mentre  gli  altri  giovani 
più  tranquilli  o sono  del  tutto  impediti  a ve- 
dere , oppure  spinti  all’  indietro  prima  che 
abbiano  potuto  farsi  idea  di  cosa  alcuna:  così 
parimente  la  vicendevole  chiamata  ali’  osser- 
vazione degli  oggetti , accompagnata  da  un 
rumore  che  dura  , devono  far  perdere  tanto 
il  tempo,  quanto  la  generale  attenzione.  « Il  lo- 
cale ove  si  fa  secondo  l’arte  la  sezione  tanto  de' 
cadaveri  umani,  quanto  di  quelli  degli  altri  ani- 
mali , dice  Scoli  , deve  essere  sufficientemente 
spazioso,  chiaro,  aereato,  asciutto  e separato  dal- 
le altre  abitazioni  del  hiogo.  I bisogni  del  mede- 
simo sono:  esternamente  un  cortile  chiuso,  onde 
imbiancare  le  ossa  ; internamente  una  grande 
stanza  rotonda  , nel  cui  mezzo  deve  essere  un 
gran  tavolo  della  medesima  forma;  ed  aU’intorno 
di  questa  deve  essere  ima  tribuna,  una  stanza 
con  una  fontana,  ed  un  bacino,  onde  macerare 
e ripulire  le  singole  parti  dei  corpi  notomizzati, 
fare  preparati  di  cera  , di  legno;  come  parimente 
devono  esservi  conservati  de’ libri,  degli  stru- 
menti ed  utensili  ; una  stanza  pel  vestiario  ; 
la  camera  de’  morti  nel  caso  siano  sommini- 
strati ad  un  tratto  molti  cadaveri;  una  cucina 
con  un  pozzo  e con  un  forno  , una  cantina  a 
volta  ; alcuni  piccoli  scaffali  murati;  il  luogo  delie 
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legne  ».  Savary  stabilisce  che  non  conviene 
per  im  anfiteatro  mia  forma  circolare,  ma  bensì 
una  semi-ellittica  , perchè  con  questa  la  voce 
del  professore  è intesa  chiaramente  anche  dagli 
scolari  i pia  lontani  (i);  ma  in  una  tribuna 
di  .matonaia  non  si  deve  avere  solo  di  vista  il 
sentire  , ma  anche  nello  stesso  tempo  il  ve- 
dere; e perciò  mi  sembra  che  la  figura  semi- 
circolare sia  sempre  la  migliore  per  ambidue 
gli  oggetti  (A).  Se  il  cuoprimento  deila  sala 
anatomica  è a volta  , può  certamente  la  luce 
essere  diretta  nel  miglior  modo  sul  tavolo  del 
cadavere  che  sia  nel  mezzo  con  una  finestra 
sul  tetto  che  possa  essere  innalzata  ed  abbas- 
sata , e che  scorra  in  isbieco  ; una  tale  dispo- 
sizione è ben  a proposito;  ma  facendosi  le  lezioni 
anatomiche  in  inverno  conviene  più  pei  paesi 
meridionali  che  pei  settentrionali  , ne’  quali 
la  neve  , che  frequentemente  cade  , deve , 
colle  conseguenze  del  suo  peso  , necessa- 
riamente impedire  1’  ingresso  della  luce  dal- 
l’alto. Si  è fatto  in  Italia  l’esperimento,  dietro 

mimm\  — — » ■■  — unir»  iwm ■■  1.^,« ». mm  — — « 

(i)  « La  forme  la  plus  avantageuse  pour  un  amphithéatre 
n’est  pas  celle  d’un  demicercle  , mais  celle  d’une  demi-el- 
! lipse,  doni  la  coup  repoud  au  petit  axe  de  celle  mérae  el- 
i lipse.  On  concoit  en  effet  qu’à  espace  égal  cette  disposinoti 
permet  de  piacer  un  auditoire  beaucoup  plus  nombreux  , et 
cornine  la  voix  de  l’orateur  ou  dii  professeur  se  porte  plus 
en  avant,  que  sur  les  cótes  , ceux  qui  sout  au  face  de  lui* 
quoique  plus  éloignés,  n’eutendent  pas  moins  bien  que  les 
autres.  L’arnphithéatre  du  muséum  d’histoire  naturelle  au 
jardin  des  piante  présente  ces  avantages  » , loc.  cit. 

(a)  Il  nuovo  fabbricato  per  1’  anatomia  a Cassel  è fatto  a 
guisa  di  una  croce  dt  Malta  , ed  è disposto  molto  comoda- 
mente. 
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1’  esempio  del  tempio  dell’  antica  Roma  , di  co- 
struire una  sala  senza  finestre  , e di  illuminare 
artificialmente  la  medesima  ogni  volta  eh’  ella 
doveva  essere  impiegata  ; nondimeno  questo 
modo  di  fabbricato  , per  quello  che  io  so  , 
non  è stato  imitato  in  verun  luogo;  e deve 
certamente  essere  difficile  il  rinnovare  e mi- 
gliorare semplicemente  colle  porte  aperte  l’aria 
infetta  dalle  esalazioni  dei  cadaveri  e cor- 
rotta dal  fumo  de’  lumi  durante  tutto  l’ inverno® 
Se  le  finestre  saranno  rivolte  verso  mezzo 
giorno,  un  poco  più  larghe  e più  lunghe,  e rim- 
petto  agli  spettatori,  alte  sei  piedi,  e disposte 
in  modo  che  i muri  nei  quali  esse  sono  pra- 
ticate vadano  in  isbieco  ; la  luce  ne  sarà  por- 
tata più  in  basso  , e diretta  sul  tavolo  de’ca- 
daveri.  Possono  essere  pure  poste  due  finestre 
ovali  o rotonde,  l’una  contro  1’  altra,  cioè  una 
verso  mezzo  giorno  e 1’  altra  verso  sera  , in 
direzione  obliqua  , ed  in  piccola  distanza  dal 
cuoprimento  della  sala  : in  tal  modo  la  luce  si 
porterà  da  tre  parti  sul  mezzo  di  essa  , e sul 
tavolo  de’  cadaveri  , qual  centro  comune. 

Da  questa  breve  descrizione  che  io  ho  fatto 
del  fabbricato  che  si  trova  a Pavia  (i)  , ri- 
sulta certamente  essere  desso  ben  conducente  : 
allo  scopo  di  un  luogo  stabilito  pei  lavori 
anatomici  : e nel  mentre  io  mi  riferisco  al 
medesimo  , ho  qui  solo  a rammentare  che  in 
nessun  luogo  come  ove  si  trovano  molti  ca- 


(i)  Staatswissenschaftliche  Unter sund  Erfahr*  über  das 
Mcdicinalwesen  etc,}  t.  II } pag, 
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da  ve  ri  anioni,  io  parte  morti  per  malattie  con- 
tagiose , ed  in  parte  per  malattie  orribili  , 
visitati  da  molti  giovani  , non  sempre  i più 
puliti  , e nel  tempo  delle  lunghe  sere  di  in- 
verno in  luoghi  pieni  del  soffocante  fumo  de’ 
lumi  , fa  bisogno  della  maggiore  nettezza  , ed 
in  conseguenza  della  facilità  di  procurarsi  un 
afflusso  di  acqua  fresca  e pura  , o di  ventila- 
tori ben  disposti  , ponendovi  invece  delle  stufe 
Cammini  ben  fabbricati  che  rinnovino  I’  aria  , 
che  non  ispingano  all’  indietro  vermi  fumo  , 
come  pure  vi  siano  i servi  necessarj  per  V or- 
dine e per  la  nettezza  la  più  rigorosa. 

Io  rammento  qui  di  passaggio  che  non  solo 
il  fabbricato  per  1’  anatomia  , ma  anche  tutto 
quello  dell’  università  ove  debbono  stare  rac- 
colte molte  persone  , devono  essere  dapper- 
tutto ben  difesi  con  de’ parafulmini , come  ho 
già  detto  degli  altri  luoghi  di  riunione  , delle 
chiese  , de’  teatri  , delle  case  di  correzione  e 
di  lavoro  , delie  navi  , dei  magazzini  di  pol- 
vere (1). 

5 1 1. 


Gabinetto  de’  preparati  patologici. 

denti.  ■ — Dissettori. 


Soprantcn- 


lo  ho  già  incidentemente  detto  diverse  cose 
relativamente  al  museo  patologico  o gabinetto 
de’  preparati  *,  ma  credo  di  dovere  qui  aggiun- 
gere a quanto  ho  detto  ciò  che  segue. 


(1)  Y*  il  voi  Vili  y sez*  I,  art.  43  S 12,  66*  $ Ti 
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II  naturale  soprantendente  di  questo  musco 
è certamente  il  professore  di  terapia  speciale 
e di  medicina  clinica  ; e gli  oggetti  patologici 
che  si  ottengono  dai  malati  morti  sotto  la 
di  lui  cura  , acquistano  in  tal  maniera  in  va- 
lore; come  pure  le  storie  degli  accidenti  che  vi 
precedettero  sotto  gli  occhi  de’  suoi  scolari  , 
sulla  graduata  produzione  , e sui  sintomi  od 
azioni  della  medesima  , sono  in  istato  di  pro- 
durre una  luce  più  chiara  di  quello  che  accada 
comunemente  coi  preparati  patologici.  Al  mio 
impiego  come  professore  di  medicina  pratica 
nell’  università  di  Pavia  , e subito  dopo  come 
direttore  di  quello  spedale,  mi  feci  a dovere 
dopo  la  morte  di  un  malato  stato  ricevuto 
nella  mia  clinica  , di  farne  la  sezione  pubblica 
del  cadavere  , non  nel  silenzio  ma  in  presenza 
de’  miei  propri  scolari  , e dopo  avere  fatta 
palese  la  mia  intenzione  nel  teatro  anato- 
mico stesso  alla  vista  di  tutti  gli  intelligenti 
dell’ arte  ai  quali  fosse  piaciuto  di  intervenirvi, 
dopo  la  chiara  lettura  della  storia  della  ma- 
lattia affidata  al  medico  assistente.  II  piano 
degli  studj  per  V alta  scuola  di  Pavia  dice  : 

li  professore  di  clinica  deve  ogni  volta  che 
gli  è possibile  far  aprire  i cadaveri  de’  malati 
morti  in  questa  scuola.  Questo  professore  deve 
pure  avere  diritto  di  chiedere  tutti  i cadaveri 
che  accadono  nello  spedale , ogni  volta  che 
egli  creda  di  acquistar  qualche  lume  sulla  fede 
e causa  della  malattia  terminata  colla  morte. 
Prima  però  che  sia  aperto  il  cadavere  , cosa 
che  deve  sempre  eseguirsi  nel  teatro  anato- 
mico , affinchè  un  maggior  numero  di  spet- 
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tatori  desiderosi  d’ instruirsi  possano  su  ciò 
informarsi  ed  osservare  il  tutto  esattamente  , 
deve  il  professore  far  leggere  ad  alta  voce  il 
giornale,  tenutosi  dallo  scolare , del  trattamento 
del  malato  che  gli  venne  affidato.  Solo  dopo 
questa  storia  delia  malattia  sì  passerà  all’aper- 
tura del  cadavere  , nel  mentre  della  quale  Io 
stesso  scolare  pratico  dovrà  notare  tutto  ciò 
che  verrà  scoperto  di  rimarcabile,  sia  pure 
cagione  od  effetto  della  malattia.  Dopo  questa 
occupazione,  sì  ricca  (V  distruzione  e sì  utile, 
il  professore  deve  paragonare  la  storia  esposta 
compendiosamente  con  ciò  che  avrà  inse- 
gnato T apertura  del  cadavere  , e nel  caso  le 
prime  idee  dedottesi  dalla  malattia  fossero 
state  erronee  , deve  egli  rettificarle  , oppure 
confermare  l’opinione  pronunziata  in  risguardo 
al  carattere  della  medesima  (1).  Un  mio  eroico 
cercò  di  distogliermi  da  questo  mio  divisa- 
rnento  , pria  che  desso  avesse  1’  approvazione 
del  governo  , facendomi  presente  il  pericolo 
che  la  mia  riputazione  fosse  compromessa  , in 
un  paese  affatto  a me  straniero  e presso  alcuni 
uomini  invidiosi , potendo  accadere  che  io 
1 mi  ingannassi  talvolta  nel  mio  giudizio  al  letto 
del  malato.  La  mia  decisione  però  non  fu 
punto  smossa  da  questa  rappresentazione,  sgra- 
ziatamente pur  troppo  fondata  sulla  cogni- 
zione degli  uomini.  Il  buon  nome  di  un  uomo, 
dissi  io  , che  ha  potuto  essere  chiamato  come 
pubblico  professore  di  medicina  pratica  , non 


(1)  V.  il  suppl.  a quest1  opera, 
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senza  ii  suffragio  del  pubblico  informato  da 
una  sperienza  di  molti  anni , deve  avere  già 
da  molto  tempo  superato  le  cabale  che  non  sono 
straniere  in  alcun  paese.  Il  medesimo,  forse  ben 
più  lungi  della  maggior  parte  dei  suoi  colleghi 
dall’  attribuire  all’  arte  una  certezza  che  la  na- 
tura sua  non  permette,  deve  (nella  persuasione 
che  le  sue  false  conchiusioni , certamente  noti 
impossibili  , ma  però  rare,  hanno  il  loro  fon- 
damento più  nell’  attuale  imperfezione  della 
scienza  stessa  che  in  quella  delle  cognizioni 
che  con  buon  diritto  si  possono  da  esso  esi- 
gere ) trovare  in  ciò  la  sua  tranquillità;  come 
pure  nel  considerare  che  le  sue  erronee  idee 
saranno  anche  formate  in  casi  simili  dalla  mag- 
gior parte  de’  medici  i più  illuminati  ed  i più 
esperimentati  ; nel  cercare  con  ogni  sforzo  la 
scoperta  del  suo  errore  affinchè  dessa  possa 
servire  di  ammonizione  ai  suoi  scolari  * e pro- 
babilmente a tutti  i medici  , e non  di  poco 
vantaggio  alla  scienza;  e nel  riflettere  che 
3a  maggior  parte  degli  errori  organici  scoperti 
da  esso  nei  cadaveri,  e conservati  in  un  gabi- 
netto patologico,  possono  bastantemente  deter- 
minare i limiti  della  medicina,  che  è impossibile 
d’  oltrepassare.  L’  esecuzione  per  molti  anni  di 
questa  massima,  benché  io  nelle  aperture  pato- 
logiche de’  cadaveri  abbia  svelato  risultamenti 
che  , secondo  la  mia  opinione  , non  erano  da 
attendersi  , non  mi  diede  mai  motivo  ad  ar- 
rossirmi , come  neppure  a’  miei  nemici  ma- 
teria ad  arrischiare  solo  un  rimprovero  contro 
di  me.  Era  noto  a tutti  i miei  scolari  , come 
pure  agli  altri  , che  io  nella  libera  scelta  dei 
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malati  dagli  spedali  aperti  per  lo  scopo  della 
mia  clinica  , ebbi  sempre  per  costume  di  ser- 
vire più  ai  vantaggi  de’  mici  allievi  nell’esatta 
osservazione  anche  delle  malattie  incurabili,  delle 
loro  cause  ed  azioni,  che  all’inquieto  calcolo 
della  probabilità  della  loro  cura  , e di  una  mi- 
nore mortalità  in  questa  scuola. 

Affinchè  poi  tutti  i contributi  pel  museo  pa- 
tologico siano  preparati  con  diligenza  e co- 
gnizione , e posti  nella  vera  loro  luce  neces- 
saria per  1'  instruzione  pubblica  , unitamente 
ad  un  esatto  estratto  della  storia  della  malattia 
esposto  in  un  libro  speciale  e ben  custodito  , 
è necessario,  per  un’alta  scuola  alla  quale  af- 
fluiscano molti  oggetti  di  questa  specie,  un  dis- 
settore patologico.  Un  tale  venne  a me  stabi- 
lito a Pavia,  come  io  ho  già  accennato  al- 
trove, nella  persona  del  professore  straordinario 
il  dottore  Bresciani  ; in  Vienna  in  quella  del 
i dottore  Vetter  morto  nel  frattempo,  certamente 
r non  assistiti  da  uno  stipendio  stabile,  ma  ri- 
j compensati  annualmente  in  proporzione  dei 
h suoi  lavori  (i).  11  primo  era  nello  stesso  tempo 
ì incumbenzato  di  preparare  colla  maggiore  di- 
1 Jigenza  una  raccolta  necessaria  all’  insegnamento 
dell’ anatomia  comparata,  e di  aumentarla  an- 
nualmente col  mezzo  de’  suoi  viaggi  nel  tempo 
i delle  vacanze,  che  egli  intraprendeva  a spesa 


(i)  Lo  stesso  ha  pubblicato  in  Vienna  gli  aforismi  di  ana- 
tomia patologica,  in  cui  ha  compendiosamente  indicato  gli 
oggetti  patologici  raccolti  specialmente  sotto  di  me  in  un 
gabinetto  patologico  stato  eretto  nello  spedale  generale  di 
Vienna, 
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della  cassa  degli  studj , per  quello  che  essa  pote- 
va, sulle  coste  del  mare  Adriatico  e della  Liguria.  ,jl 
Il  dissettore  deve  somministrare  a richiesta  i 
del  professore  di  patologia  e terapia  speciale  : 
gii  oggetti  posti  nel  gabinetto  patologico,  che  : 
abbiano  una  qualche  relazione  colie  sue  le- 
zioni , e terminatane  la  spiegazione  , deve  egli  Ü 
restituirli  al  loro  posto.  Come  io  dirò  molto  j 
più  in  basso  , deve  il  menzionato  professore  : 
di  terapeutica  visitare,  unitamente  ai  suoi  al- 
lievi, per  lo  meno  una  volta  al  mese  il  museo  i 
patologico  , e spiegare  ai  medesimi  gli  oggetti 
i più  importanti  di  quella  raccolta  , ed  essere 
accompagnato  ed  assistito  dal  dissettore  (i). 
Anche  il  professore  di  fisiologia  umana  e com- 
parata deve  godere  del  medesimo  diritto  nel 
museo  che  si  riferisce  a questa  , ma  però  col- 
T osservanza  delle  medesime  condizioni, 

12, . 

Ordine  nell ’ insegnamento  anatomico.  — * Discipline 
per  V annuo  compimento  del  medesimo.  — Libri 
anatomici  di  testo  coi  rami . — • Dottrina  delle 
cartilagini , dei  Ugamend  e delle  ossa.  — Dot- 
trina de  muscoli.  — Dottrina  de J vasi.  — 
Dottrina  dd  nervi.  — Dottrina  de'  visceri.  — Dot- 
trina delle  gianduia.  — Dottrina  della  pelle. 

Io  devo  esporre  qui  ancora  circostanziata- 
mente l’ ordine  che  secondo  la  mia  opinione 


^(j)  Studienplan  für  di  hohe  Schule  *u  Pavia 
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e la  mia  lunga  esperienza  è il  più  conveniente 
per  T insegnamento  dell’  anatomia  , ed  in  se- 
guito poi  tratterò  delle  altre  parti  principali 
della  medicina  , colle  loro  naturali  unioni. 

Allorché  solo  da  pochi  secoli  i primi  cada- 
veri umani  erano  ancora  notoinizzati  con  mano 
tremante  , e con  molta  scarsezza  sulle  alte 
scuole  (i)  , erano  le  cognizioni  anatomiche 
molto  meschine,  e tutto  il  loro  insieme  poteva 
essere  esposto  agli  studenti  di  medicina  solo  con 
poche  dimostrazioni.  Certamente  costava  ai  primi 
anatomici  maggior  tempo  e fatica  il  ricavare  co- 
gnizione da  quanto  aveva  esposto  Galeno  in 
risguardo  all’anatomia  delle  scimmie  e de’ porci, 
e quindi  dedurne  da  essa  1’  effettiva  costitu- 
zione di  diverse  nostre  parti  componenti  in- 
terne, ed  il  renderle  note  ai  loro  scolari.  Benché 
I quegli  anatomici  nell’  ultimo  loro  sforzo  abbiano 
fatto  in  uno  spazio  di  tempo  non  molto  lungo 
progressi  molto  rapidi , fu  però  il  loro  pro- 
li fitto  anche  dopo  molti  secoli  non  così  rag- 
guardevole , che  vi  fossero  neeessarj  tre  o 
[ quattro  anni  onde  esporre  il  medesimo  , ed 
' onde  porre  un  fondamento  più  solido  allo  strin- 
/ gente  bisogno  per  imparare  la  medicina.  Pure 
insegna  la  storia  che  le  più  antiche  scuole  di 
i medicina,  forse  a motivo  de’  cadaveri  loro  de- 
stinati solo  di  rado  , ma  probabilmente  per 
e mancanza  di  un  metodo  costante  d’  istruzio- 
ne, restarono  per  molto  tempo  poco  utili  per 


(i)  V.  i)  voi  XIII  ? sez.«  I j art.  i , § 5« 
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distruzione  in  anatomia  (i).  Sembra  quindi  che 
su  nessuna  alta  scuola  , se  non  forse  è acca- 
duto a Parigi , sia  stata  insegnata  P anatomia 
da  un  solo  professore  in  un  solo  e medesimo 
anno  , così  compiutamente  , che  nessuna  parte 
della  medesime  eia  stata  ommessa  e differita 
al  successivo  anno  scolastico  ; ed  il  compi- 
mento di  questa  instruzione  si  effettuò  solo  in 
tal  tempo  , perchè  la  medesima  non  poteva  es- 
sere esposta  che  nell’ inverno,  e dovette  es- 
sere tanto  piò  pesante  , quanto  più  rapida- 
mente si  aumentavano  le  di  lei  scoperte.  An- 
che a Pavia  una  delle  alte  scuole  , la  di  cui 
organizzazione  era,  eouo  solo  pochi  anni,  af- 
fatto soonvenienie  , e che  fu  posta  in  migliore 
situazione  colf  introduzione  del  nuovo  piano 
degli  studj  medici,  le  lezioni  di  anatomia  non 
erano  terminate  in  un  anno;  ed  anche  in  Ger- 
mania vi  fu  qualche  ßcuola  la  quale  restò  al- 
Y indietro  per  degli  anni  in  diverse  parti  del- 
P instruzione  anatomica.  Eppure  è dell’estrema 
necessità  il  compimento  dell’  instruzione  ana- 
tomica in  ciascun  anno  scolastico  , in  parte  a 
motivo  degli  scolari  che  giungono  di  nuovo,  in 
parte  poi  perchè  le  lezioni  da  frequentarsi  nel 
secondo  corso  scolastico  esigono  che  6Ì  ante- 
ponga agli  scolari  la  cognizione  sulla  costituzione 


(i)  ((  Quartus  professor  extraordinarius  chirargiarn  et 
analomiam  intra  trienni«?«  , botanicam  vero  intra  bienniuni 
finiet.  Casu  quo  eutem  extraordinarius  non  existeret,  reliqui 
professores  praedictam  materiati!  inter  se  distribuent  et  intra 
quinquennium  penes  supra  nominatas  raaterias  absolvent  ». 
Statuta  facultatis  medicee  renovata  , et  ad  praxim  modernam 
accommodata  an,  16S8  } confirmata  an,  1690  die  19  julii. 
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del  corpo  umano  e delle  sue  parti.  Si  esige  per- 
tanto a tale  oggetto  che  nell’  insegnamento 
deli’  anatomia  sia  supplita  la  mancanza  del 
tempo  con  un  buon  ordine  e colle  ripetizioni 
per  molti  anni.  Ma  anche  quest1 2  ordine  oon  si 
potrebbe  effettuare  a motivo  della  quantità 
degli  oggetti  , che  per  prepararli  , come  è 
d’  uopo  , esigono  molta  fatica  e lentezza  nel 
breve  tempo  delTinverno , che  segnatamente 
ne’  paesi  caldi  consiste  solo  di  pochi  mesi,  senza 
produrre  confusione  nelle  idee  degli  scolari,  nei 
caso  il  medesimo  non  fosse  reso  eseguibile  coi 
regolamenti  già  in  parte  stabiliti.  Il  primo  di  essi 
è che  i giovani  i quali  vogliono  dedicarsi  alle 
scienze  superiori  debbono  essere  bene  instrutti 
in  tutta  la  storia  naturale  , ed  in  conseguenza 
anche  nella  zootecnia,  e che  gli  siano  pure  date 
le  idee  generali  dell1  organizzazione  e delle  fun- 
zioni del  corpo  umano  (i).  Il  secondo  è che 
l’anatomia  delle  parti  dure,  che  non  ispargono 
cattivo  odore  , sia  tosto  insegnata  all’  aper- 
1 tura  delle  scuole  ai  primi  di  novembre.  La 
! terza  regola  stabilisce  che  gli  oggetti  più  fini 
H dell’  anatomia  superiore  siano  dimostrati  in  ore 
[i  speciali  non  ai  principianti,  ma  bensì  a quelli 
: che  si  sono  già  abbastanza  inoltrati  nell1  ana- 
tomia comune  (2).  La  quarta  vuole  che  gli 


(1)  V.  ciò  che  ho  detto  voi.  XIII,  sez  I , art.  u , § 11  ? 
e nel  principio  di  questo  paragrafo. 

(2)  a Caveat  sibi  anatomicus  a sublimioris  , hoc  est  nimis 
subtilis  anatomia?  operosiore  cultura  , nec  discentes  ejusmodi 

il  tricis  inulilibus  irreliat,  ac  magis  necessariis  abducatj  multo 
il  minus  spectatorum  memoriam  , et  imaginandi  facullatem  ob« 

! jeclorCun  inuumerabili  multitudine,  et  evanida  subtilitate  ni»» 
pi  jnium  fdiget  $ut  piane  obruat  »,  Quetscu  7 loc.  eit.  ? 
m lieg-  1Ö7-1Ö8, 
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oggetti  anatomici  per  le  dimostrazioni  pubbliche 
siano  presentaci  solo  lentamente  non  col  mezzo 
di  qualsivoglia  cadavere  , poiché  non  sono  sem- 
pre molto  facili  a prepararsi  con  esattezza  , ma 
bensì  conservati  nel  museo  anatomico  patolo- 
gico , rinnovati  di  tempo  in  tempo  , oppure 
esposti  in  altra  luce.  Si  deve  dare  , secondo 
Wedekind  , anche  in  estate  un  altro  corso  ana- 
tomico in  cui,  oltre  la  dottrina  delle  ossa , deve 
essere  dimostrata  anche  quella  delle  parti  molli, 
e si  può  giovare  in  ciò  coi  preparati  di  cera  , 
come  pure  coi  disegni  © coi  ritratti  in  grandezza 
naturale  (t);  ma  sono  fai  preparati,  benché 
bene  riusciti  ^ però  sempre  imperfetti,  e solo 
servibili  per  quelli  che  hanno  veduto  eì  fatti 
oggetti  già  nei  cadaveri  recenti  e nella  loro 
unione  colle  parti  vicine  , poiché  i preparati  di 
cera,  benché  ricchi  distruzione,  di  disegni  e di 
ritratti,  presentano  ai  principianti  in  anatomia 
la  cosa  t utt*  altramente  di  quello  ella  è , per 
cui  sarebbe  nel  progresso  molto  difficile  T ab- 
bandonarne le  idee  erronee  ; sembra  perciò 
che  un  tale  progetto  non  possa  facilmente 
ottenere  il  suo  intento. 

In  risguardo  ali*  ordine  nell*  esposizione  dei 
diversi  rami  deli’  anatomia  si  deve  rammentare 
ciò  che  segue.  Lo  scopo  di  questa  lustrazione 
è primieramente  di  iiiötruire  gli  scolari  nel 
miglior  modo  scientifico  che  si  riferisca  a 
questa  dottrina  ; in  secondo  luogo  di  porre 


(1)  Ideen  zar  Polizey  der  Heilkunde , loc.  cit.  5 § 52, 
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gli  scolari  ili  istato  di  notomizzare  da  sé  stessi 
convenientemente  i cadaveri  pel  loro  esercizio 
e per  la  migliore  loro  ricordanza  , e di  fare 
de5  preparati  ed  anche  delle  scoperte. 

Per  ciò  che  riguarda  il  primo  scopo  non 
si  deve  fare  ad  un  professore  illuminato  alcun 
costringimento  , c non  si  deve  essere  così  fri- 
volo di  prescrivere  come  egli  debba  comuni- 
care queste  o quelle  cognizioni  ai  suoi  sco- 
lari ; nondimeno  un  cenno  , come  in  questo 
caso  si  debba  regolare  con  vant  aggio,  non  è 
superfluo  in  un’  opera  come  questa  , benché 
io  mi  vegga  costretto  a ripetere  ciò  che  ho 
già  detto  altrove  (i). 

Io  suppongo  che  il  professore  di  storia 
naturale  abbia  già  posto  in  considerazione  il 
corpo  umano  in  generale,  che  abbia  rischiarato 
la  costituzione  delle  sue  fibre,  dell’irritabilità, 
sensibilità  od  eccitabilità  di  questa  nello  stato 
di  vita  ; che  abbia  in  breve  spiegato  la  na- 
tura delle  membrane,  de'  ligamenti , delle  car- 
i ti  I a gi  n i , delle  ossa,  de’  muscoli,  de*  nervi  , 
delle  glandule  , degli  organi  seceruenti  ed 
eecernenti  ; eh’  egli  abbia  trattato  della  dige- 
i stione  , della  nutrizione  e della  generazione  , 
e toccato  in  generale  la  destinazione  degli 
organi  del  senso  , ed  in  modo  che  senza  esten- 
dersi nelle  piò  fine  spiegazioni  ne  abbia  dato 

un’idea  sufficiente  ai  suoi  uditori  non  medici 

* 

per  la  cognizione  e pel  piu  facile  giudizio  su 


(1)  Nel  piano  degli  studj  medici  per  l’università  di  Pavia. 

Frank.  Pol.  Mal.  T,  XIV.  ò 
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gli  avvisi  e sui  consigli  medici,  ed  abbia  insi- 
nuato ne’  futuri  medici  una  piacevole  disposici 
zìone  alle  più  pronte  e più  permanenti  im- 
pressioni degli  oggetti  d’  instruzione  , ed  alle; 
più  esatte  nozioni  in  risguardo  allo  speciale? 
dell’  anatomia  e fisiologia  dell’  uomo.  Eseguitali 
in  tal  modo  V instruzione  preparatoria,  9Ì  può) 
insegnare  nella  miglior  maniera  l’anatomia  se- 
guita anche  dalle  considerazioni  fisiologiche,  itili 
un  anno  scolastico  benché  non  intiero  ; e nom 
bisogna  più  allora,  come  accadde  qua  e là,  chee: 
l’anatomia  sia  divisa  in  grande  ed  in  piccola. 
L’anatomia  comparata  deve  essere  insegnatali 
colla  maggiore  perfezione  tanto  ai  medici  e? 
chirurghi,  quanto  ai  zoojatri. 

Io  ho  già  dimostrato  la  necessità  di  buoni; 
libri  di  testo  ad  uso  delle  lezioni  per  ciascuna!!* 
parte  delia  medicina  (i)  , ed  in  risguardo  aL-i 
E anatomia  non  se  ne  può  far  senza  a motivali! 
della  grande  quantità  delle  parole  tecnicheni 
greche  che  sono  intelligibili  solo  alla  minor:! 
parte  degli  scolari , e difficili  a ritenersi  a me«**  > 
moria  anche  nelle  traduzioni. 

Si  richiamano  poi  facilmente  alla  memoria  del! .t 
giovane  educato  scientificamente,  e bene  ésercL-1 
tato  per  alcuni  anni  nel  notomizzare,  colla  seni— il 
plice  figura,  anche  dopo  molto  tempo,  gli  oggettiifj 
anatomici;  ma  difficilmente  si  può  tale  intento» I 
ottenere  da  un  barbiere  stato  trascurato  nella  3 
sua  gioventù  , e che  abbia  eseguito  da  sé;  i 
stesso  le  sezioni  anatomiche,  ovvero  solo  per  c 


(?)  I,  &UXj  sez.  I , art.  2 } g 9, 
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breve  tempo,*  e sia  fornito  solo  di  debole  remini- 
scenza; ne  deriva  quindi  che  essendo  egli  chia- 
mato giudicialmente  alla  visita  delle  offese  in- 
colpate, alla  determinazione  del  giudizio  sudi 
queste,  ed  avendo  egli  già  da  molti  anni  di- 
menticato tutto  ciò  che  risguarda  l’anatomia  , 
rimane  perciò  del  tutto  inintelligibile  nelle 
sue  decisioni , non  solo  ai  giudici  , ma  anche 
ai  collegi  medici;  oppure  diventa  , regolandosi 
contro  tutti  i principi  dell’anatomia,  colpevole 
nella  maniera  la  più  grave  nelle  operazioni 
chirurgiche  a danno  de’  malati.  I cattivi  dise- 
gni di  anatomia  , oltre  ali’offendere  il  buon  gusto, 
sono  anche  facilmente  cagione  alla  confusione 
delle  idee  ; ma  i buoni  rincarano  di  molto  i 
libri  anatomici  di  scuola  ; sarebbe  perciò  da 
desiderarsi,  almeno  pei  chirurghi  minori  , che 
difficilmente  vedranno  durante  la  loro  vita  un’ 

S opera  fornita  di  rami  riguardanti  l’anatomia, 
oppure  non  se  la  procureranno,  che  dovessero 
essi,  per  necessaria  condizione,  provvedersi  di 
libri  scolastici  anatomici  composti  nella  loro 
propria  lingua,  forniti  de’ rami  i più  essenziali , 
e fossero  questi  prescritti  e dati  dalla  scuola 
stessa  al  prezzo  il  più  modico. 

La  prima  e la  più  importante  parke  del- 

! l’anatomia  è la  dottrina  delle  ossa,  che  è fon- 
damento ed  armadura  della  fabbrica  umana. 
Egli  è impossibile  fare  buoni  progressi  nelle 
altre  parti  dell’  anatomia  se  non  vi  precede 
ì questa  di  lei  parte  , e non  sia  insegnata  nella 
maniera  la  più  bene  fondata  (»).  Non  cono- 


fi)  B.  Fioriep  dice  certamente  cou  tutta  ragione  : « Sembra 
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scerà  mai  chiaramente  il  chirurgo  la  dottrina 
delle  lussazioni,  delle  fratture  delle  ossa,  e di 
altre  malattie  chirurgiche  delle  medesime  ; il 
medico  non  sarà  mai  in  istato  di  formarsi  un”  ; 
idea  esatta  delle  diverse  malattie  di  tutto  ili; 
sistema  delle  ossa  e delle  sue  singole  parti  che ^ 
sgraziatamente  finora  non  sono  ancora  bastati-- 
temente  conosciute,  quando  questa  parte  dei- 
fi  distruzione  anatomica , come  accade  in  molai 
paesi  meridionali  , sarà  trattata  solo  di  fuga  ;; 
volesse  pur  anche  il  professore  riprenderla  dii 
nuovo  noi  potrà,  trovandosi  egli  costretto  adì 
insegnare  tosto  le  altre  parti  dell’  anatomia  che? 
rapidamente  si  succedono  fi  una  all’altra.  È I 
difficile  in  Italia,  in  cui  le  ferie  scolastiche,, 
a motivo  del  calore  eccessivo  , cominciano  già 


essere  assai  indifferente  qual  ordine  si  tenga  nell1  esposizione- 
deli1  anatomia  , e da  qual  parte  si  dia  principio  , quando  cia--i 
Scuna  singola  parte  esposta  abbia  luogo  secondo  un  ordine, 
che  faciliti  nella  miglior  maniera  la  veduta  della  cosa.  Derivai 
già  dall’idea  dell’organismo,  che  non  si  può  cominciare  lai 
di  lui  considerazione  da  alcuna  singola  parte  senza  far  pre-*t 
pedere  alcuna  cosa  delle  altre  parti  o sistemi,  altramente  reste--; 
rebbe  desso  senza  dilucidazione  e spiegazione.  Generalmente 
si  comincia  collo  studio  dell1  osteologia  , il  che  non  può  es-J 
sere  biasimato,  poiché  egli  deve  aver  luogo  in  qualche^ 
parte  5 ma  se  si  crede  di  procedere  cou  un  metodo  specialr 
mente  sistematico  , si  è molto  in  errore.  ( Ludw.  Froriep  , 
Einige  fVorte  über  den  Fortrag  der  Anatomie  , auf  Un'wer -- 
s Heilen  , % 8-9  ).  Ma  presupposto  che  siano  già  state  date, 
agli  scolari  delle  idee  giusle,  col  mezzo  dello  studio  della 
storia  naturale  , delle  fibre  , delle  membrane  , dei  vasi  , dei 
nervi  , ecc.  ( art.  II  , § 1 1 ) , io  non  saprei  dare  un1  aule--  u 
riorilà  nell1  instruzione  anatomica  ad  alcun1  altra  parte  se 
non  all1  ^teologia  , la  quale  è sempre  ben  a proposito  in-i- 
segnata  quaudo  la  stagione  non  è ancora  fredda,  e prima  : 
perciò  dell’anatomìa  delle  parti  molli, 
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colla  fine  di  giugno  e terminano  solo  col  pnn- 
i cipio  ed  anche  colla  metà  di  novembre  , 1’  a- 
vere  per  la  dottrina  delle  ossa  tanto  tempo 
che  basti  senza  diminuire  quello  che  è som- 
mamente necessario  alle  altre  parti  dell’  ana- 
tomia. Se  non  si  termina  la  dottrina  delle  ossa 
colla  fine  di  novembre,  cominciandosi  essa  gene- 
ralmente solo  alla  metà  di  questo  mese,  poiché 
i per  lo  più  è a quest’  epoca  che  il  tempo  in 
cui  comunemente  comiucia  il  freddo  permette 
di  dare  principio  all’anatomia  delle  parti  molli; 

! allora  la  dottrina  deile  ossa  ( perchè  già  alla 
i metà  del  mese  di  marzo  , e nelle  parti  più  me- 
I ridionali  dell’Italia  anche  più  presto,  ì’ atmo- 
! sfera  non  vi  è più  favorevole  ) non  potrà  mai 
! essere  insegnata  compiutamente,  oppure  sem- 
plicemente colla  maggior  fretta;  per  lo  che  gli 
scolari  devono  sempre  rimanere  all’ indietro; 
laonde  non  restano  per  la  fondata  esposizione 
I delle  parti  dure  del  corpo  umano,  dedotte  le 
t oziose  domeniche,  al  più  quattordici  lezioni, 
nelle  quali  si  possa  in  ogni  caso  leggere  un  buon 
; trattato  sulle  ossa  e certamente  senza  perdervi 
il  fiato  , ma  non  si  può  però  spiegare  questa 
I dottrina  sì  chiaramente  che  non  debba  poi 
i essere  tosto  di  nuovo  dimenticata.  Per  questo 
n motivo  ordinò  il  piano  degli  etudj  per  la  scuola 
n medica  di  Pavia  « che  tutti  i suoi  scolari  , 
I benché  abbiano  imparato  nel  tempo  del  loro 
studio  filosofico  T anatomia  elementare  , sia- 
t no  nondimeno  obbligati  a seguire  il  corso 
anatomico  per  tre  anni  ».  Col  mezzo  di 
tale  ordinamento  furono  certamente  le  altre 
parti  della  medicina  trattate  un  po’  in  una 
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maniera  ingiusta,  poiché  si  concedeva  pel  loro 
insegnamento  un  anno  solo  , e per  la  parte 
pratica  solo  due  anni  ; ma  a motivo  delle  ferie 
troppo  lunghe  e da  potersi  difficilmente  rac- 
corciare , non  era  possibile  ritrovare  in  un 
anno  scolastico  il  tempo  per  una  più  lenta  e 
più  circostanziata  esposizione  degli  oggetti 
anatomici  necessar  j , poiché  così  esigeva  il 
poco  rapido  progresso  degli  scolari  , come 
pure  gli  obblighi  del  dissettore  che  non  pote- 
vano essere  molto  presto  compiuti  : e dovette 
quindi  la  meta  a cui  si  può  giungere  senza 
molta  fatica  in  due  anni  ne’  paesi  settentrionali, 
essere  estesa  ad  un  anno  di  più.  L’impiego  del 
mese  d’  ottobre  per  l’ insfruzione  pubblica  fa- 
ciliterebbe anche  ne’  paesi  meridionali  una  mi- 
gliore divisione  degli  oggetti  d’instruzione  , e 
la  dottrina  delle  ossa  tanto  importante  non 
sarebbe  più  trattata  o solo  in  fretta  , oppure 
a danno  delle  altre  parti  della  medicina. 

La  formazione  delle  ossa  ha  origine  dalle 
cartilagini  ; dovendosi  poi  mantenere  per  tutto 
il  tempo  della  vita  1’  esatta  unione  delle  ossa 
colle  parti  solide  nello  stato  di  cartilagine, 
non  di  rado  si  cambiano  quelle  in  certe  ma- 
lattie in  cartilagine;  non  deve  perciò  la  dot- 
trina dell’  une  essere  separata  da  quella  del- 
l’altra.  Comunemente  si  occupa  l’osteologia 
specialmente  delle  ossa  degli  uomini  adulti  , 
che  sono  quasi  assolutamente  prive  di  car- 
tilagini : e per  lo  più  viene  paragonato  in 
poche  parole  con  queste  Io  scheletro  mal 
Composto  di  un  feto  , oppure  di  un  fanciullo 
generalmente  già  secco.  Se  invece  si  facesse 


ARTICOLO  SECONDO.  ,2.3 

I 

in  un  senso  contrario  , allora  gli  scolari  sa- 
rebbero in  istato  di  formarsi  idee  molto  più 
fondate  e molto  più  utili  delle  metamorfosi 
che  il  sistema  delle  ossa  e delle  cartilagini  , 
come  pure  ciascuna  delle  sue  parti,  incomin- 
ciando dal  feto  il  più  diiieato  Gno  all’  uomo 
adulto  ed  il  più  vecchio,  deve  produrre  (i). 
Prima  di  tutto  dovrebbe  essere  insegnata  con- 
temporaneamente la  dottrina  dei  ligamenti 
delle  cartilagini  e delle  ossa  in  uno  stato 
fresco  ; e nella  medesima  occasione  dovreb- 
bero essere  dimostrate  le  ultime  con  degli 
scheletri  secchi.  Laonde  il  piano  degli  studj 
ha  ordinato  : « Si  deve  fare  un  paragone  fra 
le  ossa  secche  e le  fresche  di  un  cadavere  dal 
quale  siano  di  recente  state  tolte  tutte  le  parti 
molli  , e nella  stessa  occasione  insegnare  a co- 
; noscere  tutte  e ciascuna  cartilagine, ed  esporre 
esattamente  la  dottrina  de’  ligamenti.  Deve  il 
i professore  dare,  segnatamente  colle  ossa  fresche, 
una  chiara  descrizione  delle  diverse  articola- 

Ìzioni  , perchè  pur  troppo  frequentemente  han- 
no i chirurghi  imparato  a conoscerle  semplice- 

I • 

) (i)  « A tale  scopo  si  dice  nel  piano  degli  studj  per  la 

i scuola  medica  di  ravia  , che  si  abbiano  a porre  in  vista  gli 
c scheletri  di  differenti  età  , onde  nulla  lasciare  di  mancante 
r per  un  oggetto  sì  essenziale  ? e specialmente  di  somma  im- 
portanza pel  medico  o pel  chirurgo  giudiciale:  segnatamente 
i perchè  non  di  rado  hanno  essi  a dare  il  loro  giudizio  legale 
sull1  età  di  un  fanciullo  morto  per  sospetta  violenza  , ed 
esposto  , desumendolo  dal  suo  scheletro.  Devono  in  conse- 
guenza essere  posti  nel  museo  anatomico  gli  scheletri  del 
sesso  maschile  e del  femminile,  dei  fanciulli  di  ogni  età  , 
cominciando  dai  feti  i più  delicati  , e cou  questi  deve  essere 
posta  chiaramente  avanti  gli  occhi  la  storia  dell’origine  della 
formazione  delle  ossa  r>. 
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mente  colle  ossa  secche  e cogli  scheletri  privi 
di  ligamenti , per  cui  non  possono  formar- 
sene che  idee  molto  imperfette.  Non  si  deve 
omettere  in  questa  circostanza  di  dimostrare 
agli  scolari  le  glandule  che  circondano  le  ar- 
ticolazioni , onde  rendere  la  dottrina  delle 
ossa  , esposta  in  questa  maniera  , al  m aggior 
vantaggio  possibile  , ed  onde  in  tal  modo  ab- 
breviare lo  studio  delle  altre  parti  dell’  ana- 
tomia che  si  incrocicchiano  ».  Certamente  bi- 
sogna per  F distruzione  disposta  in  questa  ma- 
niera, unitamente  all’  impiego  maggiore  del- 
1’  ordinario  del  professore  , avere  annualmente 
una  maggiore  quantità  di  cadaveri  e di  sche- 
letri di  ogni  età  , di  quello  che  si  possa  otte- 
nere dalla  maggior  parte  delle  scuole  di  me- 
dicina poste  neile  piccole  città  ; ma  io  parlo 
di  quelle,  come  dovrebbero  elleno  essere,  e 
ripeto  qui  il  desiderio,  che  almeno  pei  tempi 
avvenire  non  debba  essere  più  eretta  alcuna 
scuola  pei  medici  in  quei  luoghi  in  cui 
manchino  i mezzi  ad  uua  più  fondata  distru- 
zione (1).  Anche  ove  pure  non  sono  annual- 
mente alla  disposizione  degli  anatomici  che 
dieci  o dodici  cadaveri  , si  può  porre  in  una 
luce  molto  chiara,  col  sagrifizio  di  alcuni  dei 
medesimi  di  diversa  età  e sesso  , e col  con- 
fronto di  scheletri  già  secchi  , proporzional- 
mente diversi,  e delle  singole  parti  di  essi  , 
F distruzione  de’  ligamenti  , delle  cartilagini  e 
delle  ossa,  come  un  tutto  da  cui  una  parte  non 
può  essere  separata  dall’altra,  senza  un  lungo 


(i)  V.  il  tomo  XIII  j sez.  I5  art.  i ? § 2. 
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indugiare  che  sarebbe  molto  sconveniente  a 
motivo  della  stagione  non  ancora  fredda  , e 
della  rapida  putrefazione  de’ cadaveri. 

Dopo  che  gli  scolari  saranno  bene  instrutti 
della  generale  costituzione  de’  ligamenti,  delie 
cartilagini  e delle  ossa  fresche  , si  deve  , fino 
al  principiare  della  fredda  stagione  favorevole 
a tutte  le  parti  dell’anatomia,  impiegare  anche 
il  restante  tempo  per  la  più  esatta  descrizione 
delle  singole  ossa,  e nello  stesso  tempo  delle 
loro  unioni  in  un  tutto,  e devono  pure  essere 
poste  sottocchio  le  unioni  che  presenta  lo  sche- 
letro. « Affinchè  poi  questa  parte  diventi  ancora 
più  ricca  d’ instruzione,  dice  il  piano  degli  studj 
di  Pavia  , deve  essere  fatta  una  raccolta  di 
scheletri  morbosi  e disfigurati,  onde  con  questi 
far  conoscere  i vizj  nella  struttura  delle  ossa. 
Nello  stesso  tempo  devono  essere  già  sparse  nella 
istruzione  alcune  considerazioni  generali  sulle 
malattie  delle  medesime  : al  quale  oggetto  de- 
vono essere  dimostrate  le  ossa  malate  dì  diverso 
genere  , delle  quali  si  avrà  cura  di  formare  a 
poco  a poco  una  raccolta  » (i).  I molteplici 
vizj  e malattie  del  cranio,  della  spina  dorsale, 
della  cavità  del  torace  , della  pelvi  che  è molto 
interessante  per  l’ostetricia,  delle  ossa  che  for- 
mano le  membra  , segnatamente  nella  malattia 
inglese  , nelle  scrofole  , nella  lue  venerea,  nello 
scorbuto,  nella  carie;  le  conseguenze  delle 
lussazioni,  delle  fratture  delle  ossa  , il  callo,  la 
necrosi  eco.  , possono  essere  fatte  palesi  agli 
scolari  solo  colla  dimostrazione  delle  confor- 
mazioni viziose  e delle  distruzioni  delle  ossa. 


(i)  Lqc.  qit. , S 9* 
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Sono  pure  di  grandissima  importanza  tanto  per 
la  fisiologia  e patologia  , quanto  per  la  medi- 
cina legale  anche  gli  scheletri  deglhaborti  non 
solo  della  specie  umana,  ina  altresì  degli  altri 
animali.  Anche  le  viziose  conformazioni  e de- 
cimazioni dallo  stato  sano  nelle  piante  che 
stanno  in  relazione  molto  stretta  coi  vizj  delle 
parti  solide  degli  animali , meritano  di  essere 
incorporate  col  nostro  museo  patologico,  e che 
i medici  ne  profittino  più  di  quello  che  hanno 
fatto  finora. 

Il  museo  di  storia  naturale  non  deve  man- 
care degli  scheletri  degli  animali  i più  diffe- 
renti. Affinchè  poi  la  dottrina  delle  ossa  umane 
tragga  il  maggiore  vantaggio  possibile  dall’osteo- 
logia comparata  , e nello  stesso  tempo  sia  pre- 
disposta allo  studio  fisiologico  , deve  tanto  il 
professore  di  anatomia  quanto  quello  di  fisio- 
logia avere  il  diritto  di  profittare  per  le  loro 
dimostrazioni  degli  scheletri  degli  animali  che 
si  trovino  nei  menzionato  museo  , e che  pos- 
sano servire  al  paragone  colle  ossa  umane  e 
colle  loro  funzioni.  Non  può  , per  es. , essere 
spiegata  compiutamente  la  masticazione  del- 
1’  uomo  , e la  di  lei  differenza  con  quella  degli 
altri  animali  , 6enza  il  paragone  delle  mascelle 
dei  denti  delle  differenti  specie  di  questi.  Non 
si  possono  formare  idee  chiare  dell’  influenza 
del  midollo,  del  peso  specifico  delle  ossa, 
senza  confrontare  queste  con  quelle  degli  uc- 
celli e degli  animali  striscianti  sulla  terra  ecc. 

Ciò  che  io  ho  detto  nel  piano  degli  studj  in 
risguardo  alla  miologia  o dottrina  de’  muscoli, 
trova  qui  pure  il  suo  luogo  confermato  dal- 
1’  esperienza.  « Dopo  che  il  professore  avrà 
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colla  maggiore  esattezza  spiegato  la  dottrina 
delle  ossa,  è necessario,  onde  condurre  gli  sco- 
lari un  passo  più  in  avanti,  che  gli  parli  dei  mu- 
scoli del  corpo  umano  r,  imperocché  questa  di- 
struzione è sommamente  necessaria  per  uomini 
che  devono  conoscere  esattamente  i movimenti 
del  nostro  corpo  , le  io>ro  molle  ed  i loro  di- 
versi impedimenti  , benché  debba  la  medesima 
essere  data  solo  superficialmente  e con  fretta. 
Il  chirurgo  non  può  in  verun  conto  formarsi 
un’  idea  esatta  delle  lussazioni,  delle  fratture 
delle  ossa  , della  forza  che  ritiene  le  ossa  in 
una  situazióne  morbosa  , della  migliore  collo- 
cazione delle  parti  , onde  diminuire  quella  per- 
niciosa forza  , e riporre  nella  loro  conveniente 
situazione  le  estremità  dulie  ossa  che  ne  devia- 
rono; non  può  egli  altramente  regolarsi  nelle 
sue  operazioni  , se  non  secondo  il  corso  delle 
fibre  ; non  può  egli  avere  la  necessaria  vista 
di  risparmiare  gli  sfinteri  e la  potenza  del  mo- 
vimento , 6e  egli  non  conosce  nella  maniera  la 
più  esatta  i muscoli  principali  , i tendini  , le 
loro  unioni  colle  ossa  o colle  cartilagini  , ed 
in  generale  le  loro  funzioni.  Il  professore  trat- 
terà pertanto  di  ogni  muscolo  in  ispecie  , e 
nel  medesimo  tempo  delle  sue  funzioni  e del 
modo  d’azione  nel  movimento  delle  parti  , al 
quale  scopo  egli  giungerà  nel  miglior  modo  se 
dimostrerà  sempre  con  uno  scheletro  alla  mano 
tanto  gli  attacchi  dei  muscoli  in  questa  o quella 
parte,  quanto  la  parte  stessa  che  il  muscolo 
deve  porre  in  movimento  (1)  ». 

" ""  1 ' 111  " n‘  qpiu.mjn- 'x  "j>  i»mj  i)  > ■ ■■  i»  ^ H ■»■).,  im '!!■«■  i'— 1 * 

(:)  Lo«  cit,  5 £ 11. 
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Non  v’  lia  alcun’  altra  parte  del  corpo  ani- 
male che  i preparati  anatomici  in  cera  rap- 
presentino così  naturalmente  , ed  in  un  modo 
molto  durevole , quanto  i muscoli  ed  i ten- 
dini. Non  potendosi  poi  impiegare  tutti  i 
cadaveri  per  una  egualmente  viva  rappresen- 
tazione di  tutti  i muscoli  , poiché  molti  di 
essi  sono  forniti  di  muscoli  che  mancano  ad 
altri;  accadendo  poi,  a motivo  di  una  per  lo 
più  lunga  e faticosa  preparazione  ed  esposi- 
zione degli  organi  carnosi  del  movimento,  il 
caso  di  essere  non  di  r ìdo  i medesimi  esposti  ad 
una  stagione  caldo-umida,  oppure  piovosa,  che 
acceleri  la  putrefazione  dei  cadaveri,  ed  in  con- 
seguenza sia  contraria  al  progresso  del  lavoro; 
ed  essendo  inoltre  importante  pei  pittori,  così 
pure  pei  medici  di  vedere  i muscoli  che  servo- 
no agli  scambievoli  movimenti  frequentemente 
opposti  nella  cambiata  situazione  del  corpo,  in 
questa  od  in  quella  direzione  , e così  pure  la 
tensione  di  uno,  il  rilassamento  dell’altro; 
perciò  i’  esatta  imitazione  di  queste  differenze 
in  un  medesimo  cadavere  che  difficilmente  si 
può  esprimere  , sarà  facile  e sommamente 
giovevole  agli  scolari  coi  preparati  di  cera 
ben  riusciti.  Il  più  importante  tanto  pei  me- 
dici quanto  pei  chirurghi  sono  i cambiamenti 
patologici  che  accadono  nei  muscoli  , nei  ten- 
dini e nelle  loro  espansioni , che  solo  di  rado 
sono  calcolati  come  dovrebbero  ; e questi  non  si 
possono  presentare  chiaramente  che  col  mezzo 
di  modelli.  La  sottigliezza  morbosa,  il  dima- 
gramento , il  compiuto  estenuamento  e secca- 
mento  di  alcuni  muscoli  , oppure  anche  eli  tutti 
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In  certe  parti , la  loro  costituzione  di  natura 
membranosa,  oppure  tendinosa,  rinduramanto , 
T ossificazione  sono  certamente  stati  con  fre- 
quenza descritti  , ma  non  con  colori  vivi  come 
lo  possono  essere  essendo  fatti  in  cera. 

Gli  scolari  hanno  già  avuto  collo  studio  della 
storia  naturale  le  prime  idee  della  costruttiva 
e delle  funzioni  del  cuore  , dei  vasi  e della 
circolazione  dei  fluidi  animali  ; e manca  loro 
semplicemente  il  più  esatto  sviluppo  e la  con- 
solidazione di  queste  idee.  Ma  essendo  poco 
corrispoudenti  a questo  scopo  i vasi  molto 
cambiati  dopo  la  morte , e quindi  le  arterie 
vuote  , si  potrà  supplirvi  solo  colle  injezioni 
bene  riuscite  che  ristaurano  e quasi  vivificano 
di  nuovo  tanto  ì’  intero  sistema  vascolare  , 
quanto  lo  speciale.  Le  injezioni  ben  riuscite, 
eseguite  con  sostanze  fluide  , « differente- 
mente colorate  , che  col  loro  raffreddamento 
si  coagulano  .in  masse  solide  bene  unite  , op- 
pure anche  col  mercurio  , bisognano  di  molto 
tempo  e pazienza  onde  i vasi  possano  essere 
manifestati  all’  occhio  dell’  osservatore  in  una 
maggiore  estensione  , e scoperti  nelle  loro 
multipiici  ramificazioni.  Laonde  non  devono 
mancare  mai  in  ogni  museo  anatomico-fisio- 
logico le  injezioni  risguardanti  tanto  il  siste- 
ma sanguigno  e linfatico  generale  , quanto  lo 
speciale  , affinchè  possano  dessi  essere  chia» 
ramente  spiegati  senza  perdita  di  tempo  agli 
scolari.  Si  devono  generalmente  prendere  i 
cadaveri  degli  uomini  morti  nella  loro  più 
fresca  gioventù,  perchè  in  questa  si  trova 
ancora  aperto  un  molto  maggior  numero  di 
vasi  che  in  una  età  più  avanzata  ; 


e sono 
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quindi  più  convenienti  per  le  injezioni  ; ma 
si  deve  anche  provare  appunto  praticamente 
questa  differenza  presentando  col  mezzo  delle 
injezioni  le  più  importanti  variazioni  che 
accadono  a ciascuno  , o sono  accadute  anche 
nella  più  avanzata  età,  segnatamente  in  quelle 
epoche  della  vita  in  cui  esse  più  frequente- 
mente avvengono  nel  sistema  vascolare  di 
certi  organi.  Uno  de*  più  sorprendenti  cam- 
biamenti della  circolazione  originaria  inco- 
mincia coi  primi  tratti  della  respirazione  del 
feto  umano  portato  alla  luce  del  giorno  (i). 
Devono  essere  in  conseguenza  alla  disposizione 
del  professore  i vasi  iojettati  del  feto  già 
morto  nell’  utero  materno  , onde  possa  egli 
dimostrare  chiaramente  le  riferite  differenze , e 
le  paragoni  coi  vasi  iojettati  degli  uomini,  la 
di  cui  massa  del  sangue  passi  già  da  molto 
tempo  dal  cuore  ai  polmoni  e da  questi  ad 
cuore.  Prima  dell’  epoca  della  virilità  i vasi 
delle  parti  della  generazione  di  ambidue  i sessi 
non  ancora  sviluppati , segnatamente  quelli 
del  sesso  femminile  , così  pure  le  vene  del 
suo  petto  60 no  unitamente  alle  altre  differenze 
solo  in  una  piccola  proporzione  col  loro  fu- 
turo stato  destinato  alla  generazione  ; e stanno 
di  nuovo  gli  stessi  vasi  in  una  proporzione 
ancora  più  piccola  nelle  donne  mature,  ad  ecce- 
zione dello  stato  de’  meu9trui  e della  gravidan- 
ze? 

za,  se  si  paragonano  a quella  che  si  rimarca  fra 
queste  due  epoche,  e segnatamente  in  risguardo 
dell’  ultima.  E come  poi  è di  nuovo  diverso  il 
sistema  vascolare  nell’  età  più  avanzata  di  am- 


(i)  Y,  ii  yol.  X j art.  Ili  ; 
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bidue  i sessi,  segnatamente  nelle  donne  che 
già  da  molto  tempo  sono  prive  del  tributo  men- 
sile ? Onde  dare  pertanto  agli  scolari  idee 
che  colpiscano  i sensi  di  tutte  queste  e molte 
altre  metamorfosi  , deve  ogni  museo  anato- 
mico  essere  riccamente  provveduto  di  com- 
piute infezioni  di  questo  genere,  e devono  i 
professori  di  anatomia  profittare  di  queste  non 
solo  nel  caso  iti  cui  si  tratti  degli  organi  che 
vanno  soggetti  di  tempo  in  tempo  a sì  fatti 
cambiamenti  ; ma  insegnare  altresì  agli  allievi 
ad  imitare  coi  loro  propri  tentativi  sì  fatte  infe- 
zioni de’  vasi  tanto  generali  quanto  speciali  , 
tenendo  dietro  indefessamente  ai  lori  dissettori. 

Le  injezioni  de’  vasi  i più  fini  intraprese  con 
un’  arte  speciale  ( che  per  molto  tempo  fu  eser- 
citata esclusivamente  solo  da  certe  persone  , 
ed  ora  con  buon  risultamento  imitata  da  molti 
anatomici  moderni),  che  erano  sconosciute  nei 
primi  tempi  , manifestano  certamente  agli  sco- 
lari il  lavoro  affatto  ignoto  dell’  intrecciamento 
delle  vene  ; ed  è giusto  che  ogni  gabinetto  ana- 
tomico sia  fornito  di  tai  preparati  (i).  Non  si 
deve  però  negare  che  sì  fatte  grandi  scoperte 
non  hanno  finora  prodotto  un  vantaggio  pro- 
porzionato alla  medicina  pratica  ; e 1’  anato- 
mico ha  oggetti  anatomici  di  instruzione  molto 
più  importanti  ed  anche  eccessivi  per  essere  ter- 


(i)  Già  da  molti  anni  prima  della  grand’opera  di  Mascagni 
sopra  i vasi  linfatici  erano  le  alte  scuole  di  Vienna  e di 
Pavia  ( la  prima  col  mezzo  dell1  esperto  suo  professore  Bart, 
e la  seconda  col  mezzo  della  fortunata  diligenza  del  distinto 
suo  professore  anatomico  Rezià  ) arricchite  delle  injezioni  dei 
vasi  linfatici  che  pria  non  erano  conosciuti» 
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minati  in  un  inverno,  per  potere  poi  chiamare 
i’attenzione  de'  principianti  nelle  ore  ordinarie 
d’ nitrazione  del  primo  anno  scolastico  all’os- 
sedazione  di  oggetti  meno  essenziali. 

lufiuitameute  molto  si  è fatto  nei  nostri  tempi 
injettando  col  mercurio  il  sistema  linfatico  che 
un  tempo  , e prima  degli  eccellenti  e fortunati 
tentativi  di  Mascagni  , non  poteva  essere  di- 
stinto dal  semplice  occhio;  e quindi  ne  è risul- 
tata la  migliore  cognizione  dei  vasi  linfatici  e 
delle  glandule;  per  lo  che  la  fisiologia  , la  pato- 
logia e la  medicina  pratica  devono  a questo 
guadagno  anatomico  molto  rimarcabili  progress!. 
È quindi  tanto  più  necessario  che  ogni  museo 
anatomico  fisiologico  sia  sempre  più  abbon- 
dauterueute  fornito  di  anno  in  anno  di  lavori 
ben  riusciti  in  questo  genere  : poiché  sì  fatte 
preparazioni  esigono  molto  tempo  che  non 
sempre  si  ha  , e possono  essere  solo  intra- 
prese colla  scelta  de'  cadaveri  a proposito. 
Nel  mentre  deve  essere  esposto  ali'  atten- 
zione degli  scolari  il  corso  sano  della  cir- 
colazione , ha  il  professore  anatomico  la  mi- 
gliore occasione  per  porre  avanti  i loro  occhi 
con  brevi  cenai  anche  i diversi  esempi  delle 
non  infrequenti  sue  declinazioni  , e così  dare 
loro  le  idee  le  più  generali  delle  malattie  le 
più  comuni  del  cuore  , dei  vasi  , e delle  loro 
conseguenze  , e ciò  pure  solo  di  passaggio.  A 
questo  scopo  deve  egli  far  uso  dei  pezzi  con- 
servati nel  museo  patologico  ; come  pure  delle 
morbose  dilatazioni,  escrescenze,  restringimenti, 
infiammazioni,  induramenti  eoe.  del  cuore,  delle 
arterie  e delle  vene:  ed  ogni  volta  che  uè!  T a - 

o 

per  tura  de'  cadaveri  gli  si  presentano  sì  latte 
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mnormalità  , deve  dimostrarle  ai  suoi  scolari  , e 
consegnare  sì  fatti  importanti  oggetti  al  museo 
patologico  , onde  vi  siano  convenientemente 
preparati  e conservati. 

L’  importanza  delle  funzioni  del  cervello  e 
de’  suoi  prolungamenti,  del  midollo  spinale  e 
dei  nervi  , dovrebbe  quasi  farci  supporre  che 
tutto  il  rimanente  , cioè  ciò  che  non  è cer- 
vello , non  nervo  , sia  semplicemente  un’  ag- 
giunta al  sistema  nervoso , e che  l’uomo  debba 
per  sè  essere  ritenuto  come  uua  sostanza  ce- 
rebrale a molti  rami,  alla  quale  la  natura  ha  dato 
tutto  ciò  che  la  circonda  pel  suo  cuoprimento , 
innaffiamento  , nutrizione  e propagazione  , op- 
pure come  strumenti  subordinati  alle  sue  ma- 
nifestazioni , ai  suoi  movimenti  ed  alla  sua 
disposizione.  Noi  non  sappiamo  nulla  oltre  ciò 
che  i nervi,  posti  in  contatto  col  mondo 
esterno  , hanno  detto  al  cervello  ; e questo 
opera  di  nuovo  col  mezzo  di  quelli  su  quanto 
di  estraneo  li  colpisce,  secondo  la  massa  e la 
i maniera  con  cui  è stato  afFetco,  e secondo  le 
sue  sensazioni.  Un  legame  che  si  avvolga  sal- 
damente ai  nervi , o qualsivoglia  altro  impedi- 
mento che  produca  un  simile  effetto  , inter- 
rompe ogni  relazione  vicendevole  fra  Testerno 
e l’interno,  e viceversa:  noi  siamo  in  conse- 
guenza morti  pel  mondo  esterno  , e quest’  è 
morto  per  noi  fino  a tanto  che  ci  separa  questa 
barriera. 

Da  queste  poche  considerazioni,  fatte  solo 
per  coloro  che  uon  sono  medici,  risulta  J’ im- 
portanza della  dottrina  de’  nervi.  Per  poco  che 
noi  conosciamo  il  soggetto  delle  leggi  se» 
Frank , Pol  Mcd,  T.  XIV»  9 
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grete  , alle  quali  ubbidiscono  le  funzioui  dei  s 
cervello  e dei  nervi , è però  già  molto  il  co— 
noscere  la  corrispondenza  del  sensorio  co- 
mune col  mondo  esterno,  ed  in  ogui  caso  il' 
saper  scifrare  con  pazienza  e costanza  alcunedi 
parole  trasparenti  per  Y invoglio. 

Prima  che  si  tenga  dietro  alla  ramificazioneeu 
de’  nervi,  devono  gli  scolari  avere  avuto  fin-  : 
struzione  la  più  esatta  sulla  organizzazione  dell) 
cervello  e del  cervelletto  , del  midollo  spinale 
come  pure  dell’  origine  de’  nervi  da  questa  so— ;j 
stanza  sorprendente,  ma  non  ancora  abbastanza* 
conosciuta  (i).  Senza  prender  parte  all’  aspro) 
rimprovero  che  Gali  ha  fatto  alla  maggior  parte.3 
degli  anatomici  , cioè  che  dessi  hanno  fi  no  rari 
tagliato  il  cervello  a guisa  del  cacio;  non  si  può 
negare  che  la  pubblica  anatomia  del  cervello)! 
e del  midollo  spinale  egeguita  da  diversi  ana- 
tomici non  corrisponde  sempre  alla  dignità  dii  I 
questo  nobilissimo  viscere  ed  al  bisogno  deiii 
loro  scolari. -Io  conosco  alcune  alte  scuole  sulle; I 
quali  è spiegato  in  un’ ora  il  cervello  ed  il  cer--; 
velletto  , unitamente  al  midollo  allungato  ed  al 
midollo  spinale!!  La  dottrina  semplicemente1 * 1 
delle  ossa  secche  esposta  a!  principio  dell’anno,,; 
frequentemente  con  uguale  fretta,  segnatamente 
di  quelle  del  teschio  e della  colonna  vertebrale,  , 


(i)  Non  è qui  il  luogo  di  esaminare  l1  opinione  di  diversi 
scrittori  e dell1  illustre  Soemmering  « che  i uervi  stanno  col 
cervello  nella  più  esatta  unione  ed  azione  vicendevole  ; ma 
che  la  loro  produzione  e nutrizione  con  dipende  da  esso  » 

( S.  Sarti.  Th.  SoEMMERING  9 über  den  Saft  J welcher  aus  den 

Nerven  wieder  eingesauget  wird  , im  gesunden  und  Kranken 
Zustande  des  menschlichen  Körpers.  Landshul  jjii  3 s.  55, 
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non  è in  vermi  conto  sufficiente  per  la  mag- 
gior parte  degli  scolari  , affinchè  essi  possano 
bene  comprendere  con  una  breve  e solo  ver- 
: baie  esposizione  i fori  od  aperture  che  nel  ca- 
davere fresco  sono  poco  evidenti  , pei  quali  i 
ì nervi  del  cervello  e del  midollo  spinale  abbati* 
» donano  la  loro  origine  ; e così  ne  risulta  una 
; confusione  nella  testa  degli  uditori,  tosto  al 
i principio  della  dottrina  de’  nervi  , la  quale  va 
: continuamente  aumentandosi.  È pertanto  neces- 
i sario  che  il  professore  tenga  sempre  alla  mano 
in  questo  suo  insegnamento  le  ossa  del  cranio 
e della  colonna  vertebrale  , e nello  stesso  tempo 
mostri  in  esse  nella  mamera  la  più  chiara  il 
corso  che  vi  tengono  i nervi.  L’  ulteriore  ne- 
ccessario proseguimento  de’  nervi  fino  al  luogo 
della  loro  speciale  destinazione  , i loro  nodi  , 
intrecciamenti,  e le  vicendevoli  unioni,  sono  ora 
E oggetto  della  sua  diligenza  ; e così  gli  scolari 
; potranno  più  certamente  vedere  in  un’  ora  , di 
i quello  che  possa  il  professore  od  il  dissettore 
i disporre  per  la  loro  instruzione  in  molti  giorni. 

; La  dottrina  speciale  de’  nervi  dei  diversi  vi- 
: sceri  verrà  riserbata  dal  professore  fino  a che 
sarà  giunto  alla  più  esatta  descrizione  di  que- 
ì sti.  Io  ripeto  qui  ciò  che  ho  detto  nel  pia- 
; no  degli  studj  per  1 università  di  Pavia.  <c  Da 
che  le  spiegazioni  del  sistema  nervoso  secondo 
i preparati  secchi  sono  motivo  a diverse  idee 
storte  , perchè  le  parti  del  corpo  trattate  in 
questa  maniera  si  raccorciano  molto  ed  acqui- 
stano una  forma  affatto  diversa;  non  deve  perciò 
la  dottrina  de’  nervi  essere  esposta  con  simili 
preparati , prima  clic  unto  non  sia  stato  di- 
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mostrato  ne’ cadaveri  recenti.  Ciò  non  impe--1 
disce  che  non  si  debba  procurare  di  avere  tut  ti  i 
i possibili  preparati  tauro  in  uno  stato  secco,  ( 
quanto  nello  spirito  di  vino  ; in  parte  per  rim-- 
piazzare  in  questa  maniera  i preparati  i piai 
fini , allorché  non  riuscirono  bene  a fresco  ,, 
oppure  vi  bisognasse  troppo  tempo  se  silfi 
dovesse  annualmente  eseguirli  di  nuovo  ; im 
parte  per  paragonare  sull’  istante  i preparati!  • 
secchi  coi  freschi,  affinchè  gli  occhi  deglii; 
scolari  si  avvezzino  nello  stesso  tempo  a co-fr 
noscere  i cambiamenti,  ai  quali  sono  i mede-  } 
simi  esposti  » (i).  Laonde  il  professore  di  : 
anatomia  a Pavia  Antonio  Scarpa  prepara  im  : 
una  maniera  eccellente  a lui  propria  tutto  ì’in-- j 
tero  sistema  nervoso  in  un  solo  cadavere  ; e;  » 
quest’  è conservato  per  la  pubblica  dimostra-* 
zione  , secondo  tutta  la  sua  lunghezza  e lar-d 
ghezza,  in  una  conca  di  vetro,  chiara  come:) 
il  cristallo,  e fornita  d’  un  coperchio  simile,, 
e che  bene  vi  si  adatti. 

« I nervi,  dice  Soemmering , hanno  senza^i 
eccezione  arterie  sì  ragguardevoli,  che  per  lo 'l 
meno  tutti  gli  anatomici  a me  noti  fan  uso  del-4 
F injezione  artificiale  onde  col  mezzo  delle  arte-  ■ 
rie  injettate  poter  meglio  seguire  i nervi.  — Ec-  :■ 
cettuati  i nervi  della  visione  e dell’  udito  , i re-  • 
stanti  nervi  sono,  coll’impiccioiirsi,  proporzio-  * 
nalmente  accompagnati,  ed  in  una  maniera  evi-  * 
dente,  di  più  grandi  e maggiori  arterie,  o con  al-* 
tre  parole,  manifestano  i nervi  nelle  estremità  alla  i 
periferia  la  maggior  quantità  delle  arterie»  (a),  ( 


(i)  Loc,  cìt,,  | i5. 

(?)  Loc.  cit. , pag.  j 2,  i5  , 14. 
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Quantunque  io  non  sia  dell’  opinione  di  questo 
grande  anatomico  e mio  illustre  amico,  «che 
il  sugo  separato  dalle  grandi  arterie  ( oppure 
come  si  crede  di  chiamarlo  fluido  ncrveo  ) pos- 
segga  un  che  di  speciale  e di  appropriato  alla 
formazione  del  midollo  nervoso,  in  modo  di 
| diventare  vivificato,  oppure  vivificante»  (0; 
è però  certo  che  i vasi  dei  nervi  principali  , 
ai  quali  non  sono  necessarie  per  Y ulteriore 
loro  investigazione  e dimostrazione  le  inje- 
i zioni  , come  pure  quelli  delle  loro  guaine 
j non  sono  comunemente  considerati  secondo 
i la  loro  importanza  , e secondo  Y influenza  : 

essi  hanno  in  certe  malattie  dei  nervi  (piu 
: che  nelle  così  dette  malattie  nervose ) , e quin— 
i di  meriterebbero  giustamente  d’  essere  bene 
i injettati,  e dimostrati  agli  scolari  in  ogni  anno 
scolastico.  Non  di  rado  accadono  infiamma- 
; zioni  tanto  nelle  membrane  del  cervello  e del 
f midollo  spinale,  quanto  nelle  guaine  dei  ner- 
\ vi  , le  quali  danno  , secondo  i noti  esempi 
E dei  grossi  nervi  crurali  , origine  la  più  pros- 
sima alle  separazioni  morbose,  ad  una  spe- 
: eie  di  idropisia  acuta,  oppure  cronica,  alla 
I rimarcabile  dilatazione  delie  indicate  guaine 
f de’  nervi , ai  dolori  insoffribili , ai  tumori , 
j agli  induramenti , alle  ossificazioni , alle  dilata- 
zioni delle  arterie  stesse,  oppure  delle  vene  dei 
nervi  ; alle  escrescenze  delle  guaine  stringenti  il 
midollo  de'  nervi,  e che  sono  motivo  prossimo 
I alle  paralisi,  alla  sordità,  alla  cecità,  alla 
: gangrena  , e ad  altri  mali  ancora  poco  cono- 


(i)  Loc.  cit.  j pag.  56. 
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scinti  (i).  Con  molta  ragione  dice  quindi  il 
benemerito  F.  G.  Voigtei:  « L’anatomia  pa— il 
tologica  dei  nervi  è molto  magra  ; le  indaginiii 
sul  loro  stato  in  diverse  malattie  sono  real- 
mente negligentate  ; e quindi  la  maggior  parte:  ! 
di  ciò  che  noi  sappiamo  è imperfetto  ed  in— j 
certo  (2)  ». 

È pertanto  molto  necessario  che  si  provvedali 
finalmente  a questa  importante  mancanza  perrs 
mezzo  di  indagini? piò  esatte  sulle  affezioni  lo — a 
cali  de’  nervi,  col  mezzo  della  diligente  rac--; 
colta  e conservazione  delle  storie  delie  loror 
malattie  , come  pure  di  tutte  le  deviazioni  dallo)! 
stato  sano  , e col  mezzo  di  un  assiduo  im— 13 
piego  di  questi  oggetti  nell'  istruzione  pubblica. jj 

La  dottrina  dei  visceri,  molto  importante  pei 
medici,  è certamente  esposta  per  io  più  in  unni 
modo  perfetto  per  ciò  che  risguarda  la  situazio- 
ne , la  grandezza,  V unione  e la  forma  esternai 
dei  medesimi;  la  dottrina  de' vasi  sanguigni 
linfatici  , delle  glandule  e de’  nervi  di  queste;* 
parti,  la  quale  conduce  alla  cognizione  più  r 
fondata  delle  medesime,  è trascurata,  e non  è;  I 

— . — > — — - 

(1)  Boerhaave  , De  morbis  nervorum , pag.  1 65.  — Co— A 
TONNI , De  ischiade  nervosa . Neapoli  1764* — Isenflamm^i 
Praktische  Bemerkungen  über  die  Nerven , §‘26.  — Doerff-*  r 
LER  , De  vasis  nervorum.  Erlang  1768.  — Portal  , Cours  * 
d7  anatomie.  Paris  1804.  — F.  V*  -Alexander  , Disscrtatio  ' 
de  tumonbus  nervorum . Lugd.  Batav.  1810.  — SoEMMERING,  £ 
1.  cit.  — Brugman  , Biss,  de  iis  , quee  in  parlibus  amputatione  i 

vuhieratis  notando  sunt.  Lugduni  Batav.,  § IX,  p.  35. 

Voigt el  , Handbuch  der  pathologischen  Anatomie  , I b.  , 

s.  6öo~683.  • — J.  i\  Meckel , Handb.  der  pathologischen 
Anatomie  ) I b. , s.  3p  1-392. 

(2)  Handbuch  der  pathologischen  Anatomie  , I b.  , s.  (Ì60.  3 
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v. 

ovunque  esposta  con  eguale  impegno,  A tale  og- 
getto si  richiede  una  raccolta  da  aumentarsi 
annualmente  sotto  gli  occhi  degli  scolari  tanto  in 
risguardo  alle  infezioni  ben  riuscite  de’  men- 
zionati vasi,  quanto  de’  preparati  dei  nervi  , i 
quali  possano  rischiarare  più  da  vicino  la  fab- 
! brica  interna  e la  destinazione  di  ciascun  vi- 
scere. È sommamente  importante  che  si  para- 
gonino ogni  volta  fra  di  loro  i visceri  sottoposti 
ad  alcuni  molto  rilevanti  cambiamenti,  col  cre- 
1 scere  degli  anni  della  vita  , cioè  nella  prima  , 
p nella  media  e nella  più  alta  età  di  ciascun 
b sesso , i quali  siansi  scoperti  nei  cadaveri  re- 
centi, oppure  siano  stati  bene  preparati,  nella 
maniera  sopra  indicata.  « Si  dovrà  , si  dice 
nel  piano  degli  etudj  di  Pavia  , specialmente 
descrivere  ed  esporre  nella  maniera  la  più 
! esatta  quelle  parti  che  costituiscono  P og- 
i getto  delle  operazioni  chirurgiche  le  più  dif- 
| fìcili  , o delle  loro  funzioni  ancora  poco  cono- 
sciute in  fisiologia  ; dovranno  perciò , in  ri- 
sgnardo  alle  prime  , essere  notomizzati  con 
ispeciale  precisione  , segnatamente  V occhio  , 
ì la  vescica  orinaria  e 1’  uretra  ; e perciò  che 
si  riferisce  alle  ultime  si  avrà  cura  di  dimo- 
ì strare  colla  maggiore  esattezza  segnatamente 
gli  organi  della  deglutizione  , della  voce  , del- 
1’  udito  ecc.  » (i). 

« In  questa  circostanza , dice  il  medesimo 
piano  degli  studj  , si  porrà  in  considerazione 
ciò  che  sarà  rimasto  da  trattarsi  relativamente 


(1)  Loc.  cit.  j § i8. 
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alle  principali  glandule  del  corpo  , e si  dovràiii 
dimostrare  agli  scolari  il  necessario  di  qnestii  i 
organi  secernenti,  dei  loro  condotti  escretorj  , 
e non  risolata  dottrina  delle  glandule,  e senzatis 
la  dovuta  considerazione  sulle  cause  della  loro  li 
esistenza  e della  relazione  colla  quale  esset|< 
9tanno  coi  visceri  » (i). 

Così  pure  non  deve  essere  dimenticato  co--i( 
me  nelle  altre  parti  dell’  anatomia,  in  risguar-fl 
do  della  dottrina  delle  glandule  e dei  visceri , 
lo  stato  morboso  di  questi  organi  ; anzi  devono«^ 
essere  raccolti  i singoli  visceri  ed  i gruppi i*l 
delle  glandule  da  molti  esempi  patologici  spe- 
cialmente ricchi  d’  instruzione  , e spiegati  coni« 
poche  parole. 

Pur  troppo  a lungo  9Ì  è considerata  la  pelle  ij 
come  un  irrefleseibile  coprimento  di  tutte  le 
parti  del  corpo  (2)  , oppure  qual  crivello  ani- 
male per  mezzo  del  quale  devono  essere  pu- 
rificati gli  umori  utili,  ed  all’  opposto  separati  i 
e scacciati  gli  umori  soverchi  e morbosi  (3).  , 
Solo  molto  più  tardi  si  è attribuito  alla  nostra  1 
superficie  anche  V uffizio  dell’  assorbimento. 
Avendo  noi  però  solo  occasione  di  considerare  ì 
attentamente  e per  molto  tempo  negli  uomini  II 
che  vivono  in  società  , quella  parte  della  pelle  a 
che  copre  il  viso  e le  mani , ci  sfuggono  cer- 


(1)  Loc.  cit. , § 16. 

i'i)  Hippocratis  , Lib . de  ossibus. 

(3)  Galenus  , In  commentariis  ad  Timamm  yet  de  causis 
morborum  libro , c.  6.  — Ilieronimus  Mercuri  aus  , De  morbis 
cutaneis.  — V.  anche  ciò  che  io  ho  detto  nella  mia  opera 
De  curandis  hominum  morbis  Epitome  y lib.  Ili  5 § 270,  e 

lib.  IV  3 SS  060-370. 
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temente  6uìle  altre  superficie  de’  medesimi  che 
sono  coperte  dalle  vesti,  i diversi  cambiamenti 
che  noi  possiamo  ad  ogu’ora  scorgere  in  quelle 
parti  più  evidenti  , sotto  F influenza  delle  di- 
verse condizioni  dell’aria,  del  mal  essere,  delle 
malattie , della  morte  imminente  , e specialmente 
delle  più  forti  passioni  ; del  timore  , dello  spa- 
vento, della  collera.  Eppure  la  semplice  con- 
siderazione di  questi  grandi  cambiamenti  nella 
piccola  estensione  della  pelle  del  viso  sotto  tutte 
quelle  influenze  , potrebbe  molto  facilmente  in- 
sanirci sull’  azione  di  eguali  cause  su  tutto  il 
sistema  della  pelle,  oppure  sulle  specifiche  im- 
pressioni su  determinate  parti  della  medesima. 
Il  senso  del  tatto  esteso  non  solo  su  tutta  la 
superficie  della  pelle  , ma  anche  su  tutte  le  re- 
stanti parti  del  nostro  corpo  , ma  però  in  di- 
verse misure  ed  in  multiplici  modificazioni,  si 
manifesta  con  tutta  la  superiorità  nelle  estre- 
mità delle  dita  ; e questa  osservazione  deter- 
minò gli  anatomici  ad  indagare  la  disposi- 
zione di  quegli  organi  principali  del  tatto  a 
questa  più  alta  facoltà  di  sensazione.  La  sco- 
perta non  difficile  delle  numerosissime  papille 
del  tatto  maggiormente  ordinate  in  forma  co- 
nica ed  in  linee  spirali  nelle  estremità  delle 
dita,  nei  pollici  del  piede  e nel  palmo  della 
mano  , nella  pianta  de’  piedi , spiegò  tosto  la 
preferenza  dì  queste  parti  nell’  esatta  determi- 
nazione delle  proprietà  sensibili  de’  corpi,  del 
volume,  della  forma,  della  mollezza,  durez- 
za , siccità  , umidità  , calore  , levigatezza  o 
fluidità  eco.  Era  facile  il  trovare  anche  nei  ri- 
manenti sensi , come  quello  della  visione,  del- 
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F n dito  e del  gusto  , e nelle  altre  speciali  sen* 
sazioni  non  meno  appartenenti  al  tatto,  come 
quelle  della  fame  , della  sete  , dello  stimolo  al 
coito  , del  bisogno  delle  evacuazioni  naturali  , 
dello  stato  sano  e del  malato,  un  eguale  prin- 
cipio nel  diverso  ordinamento  e disposizione 
nelle  estremità  dei  nervi  ora  conichp  , ora  ot>  ' | 
tuse,  e così  finalmente  scandagliare  l’importanza 
dell’  organo  della  pelle  che  copre  non  solo  ester- 
namente ma  anche  internamente  i corpi,  e che 
intesse  in  tutte  le  direzioni  la  tela  cellulosa. 
Nondimeno  è stata  impiegata  fioo  a BichaC 
molto  maggiore  diligenza  nell*  esame  degli  or- 
gani dei  restanti  quattro  sensi  , cioè  degli  oc- 
chi , delle  cavità  nasali  , della  lingua  e degli 
orecchi,  di  quello  che  siasi  fatto  in  risguardo 
a quello  della  pelle  del  corpo  umano;  od  al- 
meno su  alcune  alte  scuole  la  dottrina  della 
pelle,  o sia  la  dermologia  è terminata,  tanto 
pei  fisiologi  quanto  pei  medici  pratici,  con  una 
dimostrazione,  od  al  più  due  (i).  I sommamente 
numerosi  vasi  sanguigni  che  intessono  la  pelle 
umana,  e che  formano  un  intrecciamento  pro- 
prio nella  superficie  interna  della  medesima,  ed 
uno  sempre  più  fino  verso  1’  esterno  , e che  j 
finalmente  si  dilata  su  tutte  le  papille  del 
tatto;  i nervi  certamente  molto  delicati,  e che 


(i)  Si  trascurano  nei  nostri  libri  di  anatomia  su  questo  punto 
( le  membrane  ) quelle  generali  osservazioui  che  si  antepon- 
gono a ciascuna  descrizione  dei  singoli  sistemi  organici  , per 
es. , dei  nervi,  dei  vasi,  dei  muscoli,  delle  ossa,  dei  liga- 
menti  ecc.  , e che  pure  costituiscono  la  parte  più  bella  di 
quell1  edilìzio  di  insegnamento.  a Xnv.  BlCHAT , Traile  des 
membranes  en  generai  et  des  diverses  membranes  en  particulier . 
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alTapparenza  sono  insufficienti  pel  loro  numero 
alla  spiegazione  della  grande  sensibilità  della  pel- 
le, ma  suppliti  in  questo  riguardo  da  una  sostan- 
za poltacea  molto  sensibile, forse  affine  al  midóllo 
nervoso,  che  al  fuoco  si  scioglie  facilmente  in 
una  gelatina  (1)  ; la  non  interrotta  estensione 
del  coprimento  esterno  del  corpo  per  mezzo  di 
tutte  le  naturali  aperture  del  medesimo  fino 
all’  interno  , oppure  anche  viceversa  da  questo 
all’esterno;  la  comune  origine  di  molti  visceri  e 
dei  nervi  cutanei  dal  midollo  spinale;  le  molte 
glandule  linfatiche  , sehacee  e mucose  , ed  i ca- 
naletti escretorj  delle  ultime  in  molte  situazioni 
della  pelle  ; la  membrana  mucosa  Malpighiana 
che  non  si  può  ristabilire  dopo  la  sua  distru- 
zione, qual  sede  dei  digerenti  colori  che  si  osser- 
vano nei  diversi  abitanti  del  globo  ; 1’  epi- 
dermide che  frequentemente  si  riproduce  qui 
molto  sottile , là  molto  più  densa  e sempre 
insensibile  ; le  unghie  che  sempre  si  curvano 
nello  stato  di  artigli,  e le  molto  frequenti  papille 
del  tatto  che  sotto  di  loro  sono  più  filiformi; 
la  peluria  , segnatamente  giovanile  e femmi- 
nile ; i peli  di  diversi  colori  radicati  nel 
cranio  già  nell*  utero  materno  in  ambidue  i 
sessi,  che  solo  negli  anni  più  avanzati  sorgono 
in  determinate  parti  del  corpo , e che  vi 
sono  profondamente  fissi  in  forma  di  balbi; 
la  sorprendente  raucedine,  e più  tardi  1’  ab- 
bassamento della  voce  al  primo  apparire  dei 
peli  nel  mento  del  fanciullo  cresciuto  per  l’o- 


(1)  G.  Prochaska  , Lehrsaetze  aus  der  Physiologie  der 
Menschen : II  b.  3 § 671,  s.  8-9. 
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pera  della  generazione,  e le  nuance  lisce  dei 
castrati  combinate  con  un’  impotenza  eterna  , 
e col  cantare  femminile  ; le  vie  ancora  ignote 
dei  gas  apparentemente  molto  differenti  , che 
costantemente  traspirano  da  ambedue  le  su- 
perficie della  pelle  ; tutte  queste  circostanze  e 
molte  altre  ancora  che  riguardano  la  maravi- 
gliosa  fabbrica  della  pelle  e la  di  lei  destina- 
zione, meritano  un  interegsamento  molto  mag- 
giore di  quello  che  finora  si  è avuto  nell’  in- 
struzione  anatomica. 

È necessario  a tale  scopo  che  il  professore 
di  anatomia  si  provveda  di  un*  abbondante 
quantità  di  preparati  , e specialmente  di  inje- 
zioni  ben  eseguite  dei  vasi  cutanei  di  ogni 
età  e sesso,  come  pure  delle  diverse  situazioni 
del/  corpo , e che  egli  si  serva  in  ogni  lezione 
de’  medesimi  per  la  viva  dimostrazione  de*  suoi 
oggetti  d*  istruzione.  Nulla  sarebbe  in  istato 
di  promuovere  meglio  la  dermologia  e renderla 
veramente  utile  ai  giovani  medici  , che  dimo- 
strando i vizj  della  pelle  , gli  errori  di  confor- 
mazione e le  malattie,  allorché  queste  sieno 
dopo  la  morte  de’  pazienti  ancora  suscettibili 
di  essere  dimostrate  in  preparati  , disegni  o 
figure,  e siano  nel  museo  a disposizione  del 
professore  di  anatomia  , e segnatamente  di 
patologia  speciale.  Ad  esse  appartengono,  per 
esempio  , la  totale  mancanza  del  coprimento 
cutaneo  o di  una  parte  di  esso  , la  pelle  di 
una  straordinaria  estensione  , densa  , ruida  , 
dura  , nodosa  , squamosa,  carnosa,  di  colore 
morboso  , contaminata  con  diverse  eruzioni  , 
con  pustole  , vesciche  , col  pemfigo  , colle  pe- 
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tecchie  , colle  impetiggini  , colle  piaghe  scor- 
butiche , cancerose  , colle  escrescenze  , colle 
setole,  coi  porri,  colle  spine  ventose  , colle 
masse  di  natura  pietrosa  , colle  unghie  mor- 
bose , come  nella  plica  polonica  , negli  abi- 
nos,  ecc.  (*) 

§ ‘9- 

Conchiusione  di  questo  articolo . — Storia  delT ana- 
tomìa. < — Esercizio  degli  scolari  nelle  sezioni  ana- 
tomiche. — Anatomia  giudicialc, — Anatomia  più 
fina . — Buon  ordine  e silenzio  nelle  lezioni . 

Ciò  che  mi  rimane  ancora  a dire  in  risguardo 
al  E instruzioue  anatomica  potranno  desumerlo 
i miei  lettori  dal  mio  piano  degli  studj  per  balta 
scuola  di  Pavia  \ poiché  io  non  saprei  qui  ag- 
giungervi cosa  alcuna. 

* Sviluppandosi  nel  modo  che  ho  detto  cia- 
scuna parte  del  corpo  umano,  ed  esponendosi 
agli  occhi  degli  scolari  , deve  il  professore 
presentare  nello  stesso  tempo  a’  suoi  uditori  la 
storia  delle  scoperte  principali  col  mezzo  dei 
migliori  scrittori,  disegni,  e colle  stampe  in 
rame  , e raccomandare  loro  la  lettura  de’  mi- 
gliori scritti , libri,  da  che  V I.  R.  Governo  ne 
manterrà  una  compiuta  raccolta  ad  uso  tanto 
dei  professori  quauto  degli  scolari. 

« Nella  grande  quantità  de'  cadaveri  che  sono 
ad  u9o  della  scuola  di  anatomia  , deve  il  pro- 


(*)  Io  ho  veduto  un  Inglese  che  aveva  coperto  tutto  il  corpo 9 
ad  eccezione  della  testa  ? del  collo  , della  parte  interna  delle 
braccia , delle  mani , delle  cosce  e dei  piediì  di  squame  ossee 
invece  dei  peli , che  erano  dense  e resistenti  ? e bruciale 
spargevano  P odore  dql  corno , 
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fessore  determinare  al  principio  dell'anno  quegli 
scolari  che  devono  esercitarsi  nell’  arte  delle 
sezioni.  Gli  allievi  del  primo  e del  secondo 
anno  non  essendo  ancora  bastantemente  prepa- 
rati per  una  sì  fatta  faccenda  , non  devono 
esservi  destinati  (1),  uia  si  dovranno  pro- 
curare agli  allievi  del  terzo  e quarto  anno  i f 
mezzi  onde  preparare  da  aè  le  parti  principali  1 
dell'  anatomia  , dopo  il  quale  lavoro  dovrà  es- 
sere loro  rilasciato  un  certificato  riguardante 
la  loro  diligenza  , che  essi  presenteranno  pri- 
ma del  loro  pubblico  esame  , senza  di  che 
nessuno  scolare  vi  potrà  essere  ammesso;  e 9e 
non  avrà  egli  per  lo  meno  preparato  conve- 
nientemente da  sè  tatti  i muscoli  ed  i visce-  1 
ri  , e non  avrà  frequentato  con  attenzione 
per  tre  anni  le  dimostrazioni  pubbliche  (2).  , 
li  dissettore,  il  quale  deve  preparare  nella  ma-  u 
niera  la  più  perfetta  ogni  parte  del  corpo  che  a 
abbia  ad  essere  pubblicamente  dimostrata,  deve  a 
nello  stesso  tempo  avere  un  occhio  vigilante  it 
su  gli  scolari  che  travagliano  vicino  a lui,  di-  * 
mostrare  loro  la  miglior  maniera  di  notorniz-  ■ 
zare,  e sciogliere  i dubbj  che  potessero  avere  fé 
sui  nomi  e sulla  situazione  delie  parti  da  pre-  •• 
pararsi.  Il  professore  d’  anatomia  dovrà  avere  fé 


(1)  Perdono  gli  scolari  con  questi  lavori  prematuri  per  la  0 
più  molto  tempo,  non  sanno  cosa  ricercano,  0 come  deb-»  - 
bario  essi  ricercare  , e guastauo  una  quantità  di  cadaveri  che  h9 
potrebbero  essere  meglio  impiegati. 

(2)  Quanto  meschino  sia  stato  un  tempo  sull’università  di  il 
Montpellier  io  studio  anatomico,  lo  rileviamo  noi  dalla  GilU  - 
bert  anarchie,  médiciriale  en  France,  a La  plupart  des  éiu- 
dians  sorteut  de  Montpellier  sans  avoir  jamais  manie  le  is 
scalpel,  sans  avoir  vu  ni  touclid  les  parlies  les  plus  essen*  ftl 
tielles  de  la  vie  (11  partie,  pag.  74)- 
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a onore  di  promuovere  queste  disposizioni, 
e dovrà  volgere  la  seria  sua  attenzione  su  tutto 
quest’affare,  tanto  per  ciò  che  risguarda  la  di- 
stribuzione de’  cadaveri  agli  scolari,  quanto  per 
ciò  che  risguarda  la  nettezza  del  laboratorio 
anatomico.  Dovrà  essere  permesso  agli  scolari 
i più  esercitati  ed  i più  abili,  che  essi  prepa- 
rino per  le  dimostrazioni  pubbliche  i pezzi  che 
sono  stari  loro  destinati,  e sarà  tenuta  nota  di 
quegli  scolari  che  si  saranno  più  distinti  in 
questo  lavoro. 

« Annualmente  dovrà  essere  dimostrato  con 
due  o tre  cadaveri  ( che  appositamente  si  sa- 
ranno offesi  in  diversa  maniera)  ciò  che  verrà 
chiesto  dai  medici  e dai  chirurghi  nelle  aper- 
ture  giudiciali  degli  uomini  morti  , e si  indi- 
cherà la  necessaria  circospezione  che  si  deve 
avere  nell'esame  di  tutte  le  parti  in  risgnardo 
ad  una  offesa  effettiva  o semplicemente  acci- 
dentale (*). 

« 11  professore  dovrà  impiegare  in  ogni  mese 
un  dopo  pranzo  per  la  dimostrazione,  e para- 
tamente per  la  spiegazione  da  eseguirsi  in  ri- 
sguardo ai  preparati  i più  importanti  , conser- 
vati nel  museo  anatomico.  In  ogni  settimana 
però  , e per  due  ore  , deve  stare  aperto  per 
gli  scolari  il  menzionato  museo  onde  farsi  di- 
mostrare e spiegare  i pezzi  i più  importanti 
dal  custode  per  esso  stabilito  e bene  iustrutto 
in  ogni  parte,  il  quale  deve  aver  per  dovere  il 
mantenimento  e la  perfezione  di  tutti  i preparati. 


t 


(*)  Allorché  io  tratlerb  degli  spedali  esporrò  dettagliata-* 
mente  il  modo  col  quale  devono  essere  eseguile  le  divers® 
sezioni  anatomiche  guidici  *U  dep  morti. 
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« Si  avrà  per  principale  scopo  in  tutte 
le  dimostrazioni  anatomiche  Futile  che  si  deve 
attendere  da  una  tale  instruzione  per  l’esercizio 
dell’  arte  e per  la  teoria  che  deve  servire  alla 
sua  direzione.  La  dimostrazione  degli  oggetti 
che  appartengono  all’  anatomia  la  più  fina  deve 
essere  eseguita  in  ore  speciali , e ne  devono 
essere  incaricati  solo  gli  allievi  già  più  esercii 
tati , onde  non  consumare  in  finezze  certamente 
utili  , ma  non  essenziali , il  tempo  destinato 
alle  lezioni  , in  cui  devouo  essere  dati  i primi 
principi  di  ogni  altra  osservazione. 

« 11  professore  deve  poi  ordinare  al  bidello 
che  egli  uel  tempo  delle  lezioni  anatomiche 
non  permetta  1*  ingresso  al  teatro  anatomico 
nò  agli  oziosi,  nè  ai  ragazzi  ; in  parte  per  con- 
servarvi la  dovuta  deceuza  ; in  parte  affinchè 
non  siano  tolti  da  ogni  genere  di  persone  i 
migliori  posti  e la  necessaria  comodità  agli 
scolari.  Non  deve  parimente  permettere  il 
professore  che  gli  scolari  abbandonino  il  loro 
posto  , onde  avvicinarsi  ai  cadaveri , impe- 
rocché essi  impedirebbero  agli  altri  il  poter 
osservare.  Nel  caso  fosse  necessario  che  gli  og- 
getti da  dimostrarsi  fossero  osservati  in  mag- 
giore vicinanza  , sarà  cura  del  professore  di 
chiamarvi  gli  scolari  in  buon  ordine,  e secondo 
la  loro  fila  affinchè  sia  soddisfatto  il  loro  zelo 
e desiderio  per  iostruirsi  » (i). 

L’  estensione  dell’  articolo  stato  da  ine  de- 
dicato allo  studio  anatomico  si  fonda  tanto  sulla 
grande  di  lui  importanza  , quanto  sulle  multi- 


■ 


0)  SS  so,  24. 
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plici  parti  dei  medesimo  , come  pure  sulla  ne- 
cessità di  sviluppare  in  questa  occasione  più 
chiaramente  le  mie  opinioni,  di  quello  che  ho 
potuto  fare  nel  più  volte  menzionato  mio  piano 
degli  studj  in  risguardo  al  museo  anatomico 
fisiologico  e patologico. 

Articolo  terzo. 

\ ; ‘ # ,.1 

Della  fisiologia  e patologia  generale 

degli  uomini. 


g 1. 

Fisiologici  e patologìa  generale  degli  uomini  : 
sconvenienza  della  loro  separazione . 

Avendo  acquistato  gli  scolari  di  medicina 
nel  tempo  deilo  stadio  della  storia  naturale  al- 
\ cune  cognizioni  generali  sull’organizzazione  degli 
ti  animali  (1),  ed  essendosi  formata  unitamente 
a queste  una  vista  generale,  col  mezzo  delle 
! dimostrazioni  dell’  anatomia  umana  , della  dot- 
i trina  deile  funzioni  sane  de!  nostro  corpo  , e 
II  delle  sue  parti  (2)  ; dovrà  allora  essere  ben 
) combinata  una  spiegazione  circostanziata  (come 
1 mi  ha  insegnato  una  sperieaza  di  quattordici 
anni  su  tre  scuole  di  medicina  state  da  me 
c organizzate)  di  queste  funzioni  con  una  con- 


(1)  Voi  XIII  ) sez.  X 7 art.  II  , § n, 

(2)  Voi.  XIV,  sez.  II  , ari.  I , § 5. 

Frank,  FvL  Med,  T,  XIV, 


io 
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siderazione  generale  che  stia  in  una  molto 
stretta  unione  con  tutti  i loro  più  comuni 
disordini,  ed  esposta  da  un  solo  professore; 
e potrà  dessa  essere  convenientemente  inse- 
gnata in  un  solo  anno  scolastico.  Esigendo 
l’ordine  naturale  che  l’anatomia  di  un  cadavere 
e la  descrizione  de’  suoi  organi  siano  cono- 
sciute in  generale  dagli  scolari  unitamente  alia 
destinazione  loro  (i);  non  può  quindi  essere 
div  isa  senza  contraddizione  e senza  danno 
degli  scolari  la  spiegazione  dell  e funzioni  sane 
deli’  uomo  vivente  e delle  sue  parti,  da  quelle 
disordinate,  impedite  , distrutte,  poiché  am- 
bedue , a fronte  che  all’  apparenza  siano  op-  ■ 
poste,  dipendono  nondimeno  dalle  stesse  cause, 
che  sono  solo  diverse  pel  grado. 

§ 2. 

Sconvenienza  della  divisione  della  fisiologia 

dalla  patologia . 

Sino  alla  fine  del  secolo  ultimamente  scorso 
era  la  fisiologia  sulla  maggior  parte  delle  alte 
scuole  insegnata  senza  alcuna  vista  sulla  patolo- 
gia o patogenia;  e formava  piuttosto  la  descri- 
zione dell’  uomo,  che  camminava  sulla  via  della 
maggiore  sua  perfezione,  che  la  fedele  storia  del 
suo  stato  , esposto  costantemente  ed  in  ogni 
ora  a correre  incontro  alla  sua  soluzione  ed  a 
diversi  cambiamenti  ; mentre  appunto  queste 


(i)  T.  XIV,  art.  II , § 6. 
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declinazioni  producono  una  naturale  e necessaria 
modificazione  della  vita  animale,  ed  in  conse- 
guenza formano  una  parte  del  tutto  e l’oggetto 
fondamentale  di  tutti  gli  sforzi  medici.  La  fi- 
siologia è pel  medico  dell’  uomo  la  dottrina 
dello  stato  naturale  di  questo.  La  natura  non 
significa  altramente  che  il  principio  interno  di 
tutto  quello  che  appartiene  all’  essere  di  una 
cosa.  Secondo  questa  vera  idea  la  vita  e la 
salate  , il  ben  essere  non  solo  , ina  anche  la 
malattia  , V indisposizione  fisica  e la  morte 
i stessa  debbonsi  chiamare  uno  stato  naturale  : 
imperocché  tutti  questi  stati  esistono  secondo 
le  leggi  del  principio  interno.  « Le  parole  na- 
turale e preternaturale  , dice  Röschlaub  molto 
?b  ene  a proposito,  furono  da  molto  tempo  prese 
come  identiche  della  salute  e della  malattia, 
cosicché  ora  anche  i critici  vi  si  sono  acco- 
stumati, e non  fanno  più  riflessione  se  queste 
: parole  possano  con  buon  fondamento  avere  il 
medesimo  significato  ed  essere  vicendevolmen- 
te cambiate  ».  — — « Ma  si  dice  nel  giusto 

senso  naturale  , trattandosi  del  corpo  uma- 
no , quello  stato  delle  sue  funzioni  vitali  che 
< esiste  secondo  le  leggi  d’ ogni  principio  in- 
terno : preternaturale  si  potrebbe  chiamare  solo 
quello  stato  che  è in  opposizione  alle  medesi- 
me leggi». — « Riferendosi  quindi  la  parola  pre- 
ternaturale allo  stato  dell’  organismo  vivente  , è 
dessa  sommamente  impropria;  si  nomina  perciò 
molto  sconvenientemente  la  patologia  la  dottrina 
dello  stato  preternaturale  dell’  organismo  vi- 
vente. Essendo  inoltre  gli  stati  del  inai  essere 
funzioni  della  vita  dei  corpi  organici  come  quelli 
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del  ben  essere;,  è cosa  perciò  sommamente  er- 
ronea rescinderli  dalla  giurisdizione  della  fisiolo--  t 
già,  dalla  dottrina  de’ medesimi  fenomeni,  està--! 
bilirvi  uno  speciale  libro  scolastico.  Lo  stesso^ 
vale  degli  indi z j coi  quali  si  giudica  dell’ indi--ij 
eposiziooe,  della  malattia.  Imperocché,  che  sonoH 
inai  tutti  gii  indizj  , senza  eccezione,  altra-  i 
mente  che  i fenomeni  deli’ organismo  vivente  ? 
che  sono  essi  se  non  gli  oggetti  della  fisio-?  * 
logia?  » (i). 

§ 3. 

Miglioramento  necessario . 

L quindi  cT  uopo  che  ogni  volta  che  si  de-  » 
scrivono  le  funzioni  dei  corpo  umano  e le  suo*»!; 
lesioni,  si  debba  dare  ìa  storia  generale  degli il 
ordinarj  accidenti  delia  malattia  e delie  sue  : 
cause  tacito  rimote  quanto  prossime,  per  quello  : 
che  noi  possiamo  saperne  , affinchè  non  resti 
nascosto  ai  principianti  quanto  è necessario  per  j 
imparare  nella  maniera  la  più  perfetta  la  fisio-  • 
logia  , onde  conoscere  Y oscuro  corso  delle  : 
malattie  , de’  loro  sintomi  e delle  loro  cause,  j 
E ben  naturale  che  il  professore  di  fisiologia  , . 
quand’  egli  parla  av  suoi  scolari  delle  fibre  : 


(r)  Untersuchung  über  pathogenie  , I theil  , § II  , io,  iq. 

* — Molto  bene  dice  il  piano  più  recente  della  scuola  me-  i 
dica  a Strasbourg.  « La  maladie  est  une  modification  de  la 
vie,  elle  dépend  du  méme  principe  , elle  tend  aux  memes  ? 
jfìns  , et  elle  est  assujettie  aux  meines  ìois  ; elle  ìFest  donc  5 
point  , aitisi  que  Font  dit  la  plupart  des  pathologues,  uu  état 
eontre  nature  Plan  de  P enseignem^nt  dws  Pécple  de  mé*>  ■ 

decine  de  Strasbourg  , pag,  5?. 
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animali  viventi  , e quando  tratta  della  loro 
eccitabilità  od  irritabilità  e sensibilità  per  cui 
esse  sono  distinte  dalla  fibra  morta,  e per  cui 
si  sviluppano  le  funzioni  della  vita,  nello  stes- 
so tempo  deve  egli  far  osservare  come  quella 
eccitabilità  possa  talvolta  diventare  ottusa  ; 
come  un  certo  stimolo  ponga  solo  poco  in  mo- 
vimento la  fibra , oppure  le  parti  organiche 
da  essa  composte  ; e come  uno  troppo  forte  la 
ponga  in  un  movimento  soverchio,  ovvero  an- 

1 che  la  esaurisca  ; come  una  separazione  , op- 
pure un  vizio  locale  possa  impedire  od  anni- 
chilare le  funzioni  di  questa  fibra,  oppure  degli 
organi  ? — Non  è forse  naturale  che  lo  stesso 
lettore , quand’  egli  spiega  le  funzioni  sane  del 

: cuore  e dei  vasi,  faccia  nel  medesimo  tempo  note 
f ai  suoi  scolari  anche  le  deviazioni  delle  loro  fun- 
zioni dallo  stato  sano,  per  questa  o per  quella 
: causa,  e con  questi  o quelli  fenomeni?  e che 
[j  una  dottrina,  così  esattamente  connessa,  non  sia 
divisa,  e non  sia  del  tutto  rimessa  all’anno  ve- 

2 gnente,  ed  esposta  da  un  altro  professore  e ge- 
neralmente secondo  un  piano  non  insieme  com- 
binato ? Già  f illustre  Gregory,  un  tempo  pro- 

! fegsore  sull’alta  scuola  di  Edimburg,  ha  pro- 
fondamente riconosciuto  la  necessità  di  insegnare 
la  fisiologia  in  unione  colla  patologia,  ed  io 
ho  eseguito  sull’ alta  scuola  di  Gottinga  le  mie 
lezioni  secondo  il  di  lui  Conspccius  medicine e 
già  negli  anni  1784*1785  , e con  vantaggio  degli 
scolari  (1). 


(1)  Anche  Tissot  dice  : 


<e 


Si  j’avoìs  à enseigner  la  pa- 
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Igiene. 


L’igiene,  o sia  !a  dottrina  delia  salate, 
può  parimente,  come  la  patologia  generale 
sere  divisa  dalla  dottrina  risgrnardame  le 

< D 


non? 
, es- 

fon-- 


filologie  , en  conseillant  forteinent  à tous  les  étudians  de  lire;  » 
et  de  relire  l’ouvrage  de  M.r  Gaubins  , je  suivrois  la  mé--: 
tliode  de  M.r  Gregory  , qui  après  l’exposilion  physiologique*o 
des  fonctioos  , indique  tous  les  derangemens  dont  elles  sontt|u 
susceplibles.  C’est  là  surement  la  palbologie  la  plus  utile  , 
c*  Ile  que  l’on  saisit  le  mieux;  et  je  finirois  ce  cours  par  « 
quelques  ebapitres  sur  les  genéraliles  qui  daos  Ford  re  oidi— I 
maire  soni  très-diffiedes  pour  les  jeunes  gens,  et  qui  dans;U 
celui-ci  deviendroient  très-aisées.  Mais  pour  suivre  cette  me— i 
ibode  d faut , comme  on  l’a  vu,  charger  de  la  pathologie  le  il 
professeur  en  physiologie  , qui  après  chaque  chapitre  de 
j>liysiologie  traiteroit  des  maladies  qui  attaquent  cette  partie.  : 
.1  * suis  persuade  que  cette  méthode  auroit  les  plus  grands;|È 
avantages  dans  la  pratique  , parceque  le  medecin  en  voyant 
une  maladie  , seroit  bien  plus  habitué  à se  rendre  compte:|K 
de  ses  c uses  , qu’il  ne  l’est  quand  ayant  apris  la  physiologie  io 
d’un  cole,  et  la  palbologie  de  l’autre , il  a à peine  appercu 
le  nexe  qu’il  y a entre  l’une  et  l’autre.  J’ai  si  peu  de  doute 
sur  les  avantages  de  ce  pian  , que  j’e  crois  que  s’il  y en  a 
un  dont  on  ne  doit  pas  permeare  de  se  départir,  c’est  celui- 
ci  ; à moins  qu’il  n’y  eut  des  obstacles  insurmontables  chea 
le  professeur  en  physiologie  , puisqu;enfin  l’enseignement  ne 
peut  pas  se  forcer  5 mais  il  me  paroit  si  naturel  , si  simple, 
il  facilite  si  fort  l’enseignement  , et  est  si  propre  à incul- 
quer  mieux  les  matières  , que  je  doute  qu’aucun  professeur 
s’y  refuse  5 et  M.r  Gregory  a fort  biea  remarqué,  que  sou- 
\ent  il  est  très-difficile  , quelque  fois  impossible  de  separer 
ces  deux  parties.  Si  alors  le  méme  professeur  réunissoit  l’a- 
natornie , sa  tarile  seroit  très-fort , sans  doute  , mais  cepen- 
dant  elle  nVxcéderoit  surement  pas  celle  du  professeur  de 
pratique  ».  Essais  sur  les  moyens  de  p ei f eolio  liner  Vétude  de 
médecine  , pag.  49“^ 1 • 
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gioni  sane.  Egli  è difficile  comprendere  come 
finora  si  sia  potato  parlare  della  storia  natu- 
rale speciale  dell’uomo,  di  cui  si  volevano  spie- 
gare le  funzioni  organiche,  senza  trattare,  ove 
tiensi  discorso  della  masticazione,  della  degluti- 
zione, digestione,  nutrizione  e delle  evacuazioni, 
nello  stesso  tempo  degli  alimenti,  delle  bevande 
stabilite  a quest’  essere  dalla  natura  , e gene- 
ralmente del  metodo  di  vivere  il  più  proprio 
alla  di  lui  salute  e conservazione.  Non  si  dà 
mai  la  storia  di  alcun  animale  domestico  senza 
dire  nello  stesso  tempo  ciò  che  serve  alla 
più  utile  sua  nutrizione  , ciò  che  gli  è dan- 
noso, e come  si  possa  preservarlo;  e rii  tutto 
questo  si  dovrebbe  dire  in  fisiologia  sì  poco 
che  nulla  1 La  dottrina  di  conservare  lo  stato 
sano  del  corpo  col  mezzo  di  un  giudizioso  me- 
todo di  vivere,  di  allontanare  da  lui  le  malattie, 
e di  prolungare  i suoi  giorni  fino  al  punto  che 
lo  permettono  le  leggi  della  mortalità  , o sia 
1’  igiene  , la  dietetica  , la  profilatica  , è una 
delle  più  importanti  dottrine  per  la  specie  uma- 
na (t);  eppure  su  alcune  alte  scuole  la  me- 
dicina è esposta  in  un  modo  che  deve  cer- 
tamente aver  l’apparenza  come  se  noi  ci  de- 
dicassimo a quest’  arte  più  per  trarre  dalle 
malattie  altrui  il  nostro  proprio  vantaggio,  che 
per  assicurare  il  popolo  dall’essere  assalito  dalle 
medesime. 


(i)  È incontrastabilmente  vera  la  sentenza  di  Seneca:  « Pluris 
es  labentem  sustinere,  quam  lapsum  erigere  ».  Vi  si  aggiua§e 
poi  che  è infinitamente  più  facile  di  preservare  i sani  dalle 
malattie,  che  di  guarire  queste  una  volta  che  hanno  assalito 
P uomo. 
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La  dottrina  pertanto  della  salute  merita  col 
mezzo  de!  miglioramento  degli  studj  la  mag- 
giore considerazione  , e questa  dovrebbe  nelle 
città  molto  popolate  essere  esposta  con  chia- 
rezza e colla  lingua  del  popolo  non  solo  pei 
medici,  ma  anche  per  quella  parte  del  pubblico  i 
che  è bramosa  d’  in3truirsi , ed  in  conseguenza 
anche  per  tutti  gli  scolari  delle  scienze  più 
elevate  (i)* 

Per  ciò  che  riguarda  le  lezioni  su  tale  og- 
getto destinate  pei  medici  , devono  molti  let- 
tori, secondo  che  le  materie  da  esporsi  si  ri- 
feriscono ora  a questa  ed  ora  a quella  facoltà, 
prendervi  parte  in  modo,  che  non  sia  perciò 
necessario  stabilire  un  professore  speciale  per 
questo  ramo  della  scienza.  La  dottrina  dell1  in- 
fluenza dell’aria,  del  calorico  , della  luce  e 
dei  vapori  contenuti  nell’  atmosfera , del  clima, 
del  luogo  di  abitazione,  delle  stagioni  sul  corpo 
umano  ; quella  della  nutrizione  dell’  uomo  col 
mezzo  degli  alimenti  e delle  bevande;  quella  del 
moto  e del  riposo;  quella  delle  influenze,  della 
veglia  e del  sonno;  quella  delle  evacuazioni  e 
delle  ritenzioni;  e finalmente  quella  delle  pas-  ■ 
sioni,  in  quanto  che  queste  cose,  molto  male 
a proposito  dette  noo-naturaii , mantengono 
con  un  uso  giudizioso  la  vita  e la  salute  ; al- 
l’ opposto  la  loro  mancanza,  oppure  l’eccesso 


(i)  Castracelo  ha  prescritto  in  un  modo  giudizioso  e breve 
il  più  sano  ordine  degli  alimenti.  a Domandato  Castruccio 
quando  era  bene  mangiare  a volere  stare  sano  ! rispose  : se 
uno  è ricco  , quando  egli  ha  fame  se  è un  povero , quando 
e'  può  JSicoÌQ  Macchi APEUI } Vita  di  Castruccio . 
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crolla  cd  opprime  ambitine;»  e tutto  ciò  deve  es- 
sere trattato  dal  professore  di  fisiologia  e di  pa- 
tologia generale.  Ma  perchè  appunto  quelle  cose 
devono  essere  impiegate  qual  mezzo  al  ristabi- 
limento della  salate  vacillante,  oppure  perduta; 
sono  perciò  trattate  dalla  dottrina  de’mediciuaJi, 
e sono  di  nuovo  esaminate  in  risguardo  al  loro 
più  conveniente  uso  dalla  terapia  generale  e 
speciale  , e si  deve  avere  ben  di  mira  che 
quest’  esame  accada  con  efficacia , e che  i fu- 
turi medici  non  pensino  , come  finora  presso 
di  noi  è accaduto  eoo  tanta  frequenza , di 
ottenere  per  forza  la  salute  semplicemente  dalla 
spezieria  , mentre  gii  antichi  maestri  delfarte 
sapevano  acquistarla  nelle  malattie  le  più  im- 
portanti col  mezzo  di  una  dieta  ben  misu- 
rata ; e che  finalmente  cessi  Tobbrobriosa  con- 
traddizione colia  quale  alcuni  medici  trattano 
colle  medicine  i loro  malati  , e con  alimenti 
in  un  modo  affatto  contrario. 

Affinchè  poi  il  professore  possa  essere  in 
istato  di  trattare  tutti  questi  oggetti  da  intrec- 
ciarsi insieme  giudiziosamente  , deve  egli  evi- 
tare nelle  lezioni  fisiologiche  f immensa  far- 
raggine  delle  ipotesi  di  tutti  i tempi  che  vanno 
fino  all’  infinito.  Gii  scolari  devono  in  questo 
caso  essere  solo  indirizzati  agli  elementi  di  fisio- 
logia dell' Haller,  ed  agli  scritti  filosofici  delia 
natura  , che  giornalmente  si  contraddicono  a 
vicenda  , ne’  quali  possono  essi  leggere  le  pazzie 
della  forza  d' immaginazione  deli’nomo.  Invece 
si  procurerà  di  dare  tuia  spiegazione  circostan- 
ziata e chiara  di  ciò  che  un  giorno  sarà  di 
importanza  pel  medico  pratico  , e potrà  aju- 
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tarlo  nello  scoprire  la  natura  delle  malattie,  nella i U 
cognizione  delle  funzioni,  la  di  cui  lesione  forma 
l’oggetto  di  tutti  i suoi  sforzi.  Si  dovranno 
però  esporre  agli  scolari  le  più  accreditate  opi- 
nioni sn  gli  oggetti  i più  difficili  della  fisiologia;,!: 
ma  si  guardi  bene  il  professore  di  decidere  ove 
non  si  trova  alcuna  certezza  per  fondamento.  , 
Il  pironismo  regna  allorché  l’orgoghosa  igno- 
ranza ritiene  per  affatto  certa  1’  unica  arte 
dalla  quale  nulla  si  ha  a temere,  poiché  tutto 
si  riduce  a porre  in  pratica  la  teoria  in  una 
scienza  così  critica  , come  eli'  è la  medicina. 
Egli  è necessario  alla  migliore  spiegazione  dei 
principj  fisiologici  che  il  professore  si  serva  di 
tutti  i preparati  anatomici  corrispondenti  allo 
scopo.  Lo  stesso  si  deve  intendere  in  risguardo 
ai  pezzi  conservati  nel  museo  patologico  : sem- 
pre però  colla  condizione  che  questi  oggetti 
<T  instruzione  , terminata  la  lezione  , debbano 
essere  restituiti  illesi  al  loro  posto. 

§ 5. 

Instruzione  patologica  al  letto  del  malato . 

Quantunque  il  lettore  di  fisiologia  e di  pa- 
tologia generale  non  debba  , in  relazione  a 
quest’  ultima  , occuparsi  di  una  circostanziata 
descrizione  delle  qualità  e specie  delle  malat- 
tie, tua  semplicemente  dell  esatta  descrizione 
dei  generi  delie  medesime,  dovendo  quella  es- 
sere dei  tutto  oggetto  del  professore  di  pa- 
tologia speciale  : sarebbe  però  contrario  alla 
ragione  di  voler  comunicare  la  cognizione  delle 
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malattie  coi  olezzo  delle  spiegazioni  verbali  , 
mentre  si  ha  l’occasione  di  presentare  agli  occhi 
degli  allievi  il  quadro  originale  delle  medesime. 

Già  sotto  Carlo  IX  re  di  Svezia  aveva  Gu- 
glielmo Lemnius,  Olandese  molto  dotto  e me- 
dico del  corpo  di  Erigo  Schlepper,  fatto  dei 
progetti  in  risguardo  alla  facoltà  medica,  che 
erano  molto  estranei  a ciò  che  si  praticava  al 
suo  tempo  : egli  propose  che  fosse  data  oc- 
casione ai  medici  di  osservare  e di  far  pratica 
in  uno  spedale  (i).  Perciò  comandò  il  piano 
degli  studj  per  Pavia  : « In  avvenire  deve  es- 
sere data  unitamente  alla  patologia  teorica  anche 
la  clinica  , o sia  la  dottrina  delle  malattie  dcl- 
P uomo  anche  al  letto  dei  malato.  A tale  effetto 
deve  essere  data  dallo  spedale  al  professore  di 
patologia  generale  notizia  ogni  volta  che  si  ri- 
cevono nuovi  malati;  ed  il  medesimo  si  per- 
suaderà ancora  meglio  di  quanto  gli  sarà  stato 
notificato  colla  propria  visita  de’  singoli  letti 
de’  malati  nello  spedale  , e procurerà  ogni 
volta  di  scegliere  gli  esempi  parlanti  di  cia- 
scun oggetto  che  egli  deve  esporre,  senza  però 
occuparsi  egli  stesso  dei  principi  della  me- 
dicina. Non  presentandosi  poi  le  malattie  negli 
spedali  secondo  alcun  ordine  sistematico  , il 
professore  tosto  (al  letto  del  malato)  tratterà  la 
malattia  che  di  rado  accada  , la  quale  appunto 
si  ritrovi  nella  saia  de’ malati,  e che  non  così 
facilmente  possa  essere  osservata  , benché  sia 
contro  l’ ordine  del  libro  scolastico  , e profit- 
tare del  momento  nel  quale  gli  scolari  hanno 


(i)  Art.  Y , § 3,  4 ? 5 , 6 , 7,  8. 


i6o  SEZIONE  SECONDA. 

avanti  gli  occhi  1*  originale  delia  medesima.  li 
lettore  sceglierà,  a motivo  dell’ordine  necessario 
nello  spedale,  l’ora  la  più  conveniente,  e si 
combinerà  su  di  ciò  coi  direttore  del  mede- 
simo. Anche  il  professore  di  clinica  quando  avrà 
a trattare  una  malattia  rara  e straordinaria  , 
dovrà  darne  notizia  al  professore  di  patologia 
generale.  Deve  il  professore  di  clinica  pur  dare 
un’  eguale  notizia  ogni  volta  che  ha  ad  intrapren- 
dere nel  teatro  anatomico  l’apertura  patologica 
di  un  cadavere,  ed  indagare  le  cause  delia  ma- 
lattia terminata  a male.  Tali  aperture  de’  ca- 
daveri devono  essere  intraprese  ogni  volta  che 
sia  morto  nello  spedale  un  malato  , il  di  cui 
stato  sia  stato  dubbio  , e per  cui  col  mezzo 
della  notornia  )’  arte  che  non  era  più  in  istato 
di  salvarlo  possa  acquistare  un  aumento  di 
cognizioni.  Per  lo  stesso  titolo  il  professore 
di  zoojatria  , sotto  la  di  cui  cura  sia  morto 
un  animale  , deve  invitare  gii  scolari  di  pa- 
tologia e di  terapia  speciale  ad  aprirne  il  ca- 
davere ogni  volta  che  questa  sezione  possa  som- 
ministrare qualche  importante  notizia  in  al- 
cuna parte  interessante  la  scienza  ».  — «La 
patologia  chirurgica  deve  pure  servirsi  dei  mezzi 
che  frequentemente  presenta  lo  spedale  in  ri- 
sguardo alla  dimostrazione  de’  mali  esterni.  IL 
professore  delle  instituzioui  chirurgiche  istruirà 
ì suoi  allievi  due  volte  alla  settimana  nell’arte 
delle  fasciature  nelle  sale  chirurgiche  , dimo- 
strerà e spiegherà  loro  ivi  quelle  esterne  le- 
sioni e vizj  , dalla  di  cui  cognizione  special- 
mente dipende  E esercizio  dell'arte».  — « Il 
professore  di  clinica,  il  quale  deve  aver  pure 
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cara  dei  museo  patologico  , deve  mensilmente 
in  un  giorno  determinato  dimostrare  e spiegare 
tanto  ì pezzi  patologici  stati  da  lui  scoperti  , 
quanto  quelli  stati  somministrati  dai  restanti 
spedali  della  Lombardia;  così  parimente  quelli 
che  a poco  a poco  siano  stati  raccolti  da  ani- 
mali di  un'  altra  specie  ; imperocché  questa 
intera  raccolta  di  oggetti  patologici  ha  segnata- 
niente  per  meta  la  migliore  costruzione  degli 
scolari  di  patologia  e di  pratica  » (i), 

Articolo  quarto. 

Delia  terapia  e materia  medica  generale, 

§ 1 • 

Necessaria  unione  di  ambedue  le  dottrine. 

In  nessun’  altra  occasione  può  essere  esposta 
più  utilmente  ia  medicina  generale  che  dove  si 
tratta  della  materia  medica  e della  sua  azio- 
ne (§  5);  e tanto  Gregory  quanto  Tissot  hanno 
dimostrato  i vantaggi  di  questa  unione  (2). 


(1)  Art,  V,  §5  3 , 4 9 5 , 6 , 7 e 8. 

(9)  Quest1  ultimo  dice  : « Quant  à la  thérapeutique  et  à 
]a  rnatière  medicale  , leur  nex  est  si  etroite  , qu’on  ne  peut 
pas  les  sdparer  saos  nuire  à Renseignement , et  si  l’on  veut 
rendre  ies  deux  traités  véritableruent  utiles  , je  crois  qu’il 
n’à  qae  une  bonne  méthode  , c’est  de  n’en  faire  que  un  seul 
cours,  et  qu’après  avoir  traité  d’ime  classe  de  rernèdes  parti- 
culiers  j de  ses  indications  et  de  ses  effets,  ori  traile  des  dif- 
fprens  rernèdes  qui  appartiennen!  à cette  classe  ».  Essays  sur 
les  tnoyens  de  perfeclionner  V elude  de  médecine , pag.  07. — 
P.  J.  TV»  H.  CON  RADI  Ira  unito  la  terapia  colla  materia  me« 
dica,  Grundriss  der  patholagie  und  il  terapie , I theil. 
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Laonde  dice  anche  Birkenstock  nel  suo  giu- 
dizio già  da  ine  più  volte  riferito  in  risguardo 
allo  studio  di  medicina  stato  ordinato  negli 
Stali  Austriaci  nel  1 79B  dall’  I.  R.  Commissione 
aulica  di  revisione  degli  studj  in  Vienna:  «Un 
errore  essenziale  è , secondo  la  mia  opinio- 
ne, quando  la  terapia  generale  non  va  co- 
stantemente a lato  della  materia  medica;  anzi 
nulla  sembra  più  contribuire  al  grossolano 
empirismo  , quanto  T ordinaria  maniera  di 
insegnare  la  materia  medica  Separata  la  me- 
desima dalla  terapia  generale  , si  raccontano 
oggi  giorno  le  malattie  contro  le  quali  fu  im- 
piegato questo  o quel  rimedio  con  buon  risul- 
tamento.  Secondo  quello  che  riferiscono  gli 
storici  di  medicina,  hanno  Dioscoride  e Piiuio 
non  poco  contribuito  colla  semplice  descrizione 
della  forza  medicamentosa  di  questa  o di  quei- 
r erba  , per  questa  o quella  malattia,  alla  de- 
cadenza della  medicina  , e non  meno  alla  per- 
niciosa degenerazione  delle  sette  empiriche.  Ed 
io  ho  inteso  e letto  da  non  pochi  instrutti  nella 
cosa,  che  attualmente  il  vero  bisogno  si  è di 
di  porre  argine  , col  mezzo  delia  conveniente 
unione  di  questa  dottrina  colla  terapia  gene- 
rale , all’  empirismo  che  sempre  a poco  a poco 
va  aumentandosi  , ed  alla  generale  predilezione 
per  la  materia  medica,  col  di  cui  apprendi- 
mento credono  alcuni  di  essere  giunti  a pos- 
sedere in  una  maniera  facile  e piacevole  molti 
rimedj  bene  sperimentati  ».  Una  tale  disposi- 
zione è stata  già  eseguita  nel  1786  sull’ aita 
scuola  di  Pavia,  ed  il  risultamento  ha  dimo- 
strato il  profitto  di  quest’  ordine  d’  insegna- 
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monto  tanto  ivi , quanto  nelle  scuole  di  Vilna 
e di  Pietroburgo  state  da  me  erette.  La  te- 
rapia generale  si  occupa  della  esposizione  delle 
leggi  , secondo  le  quali  si  deve  ottenere  la 
guarigione  delle  malattie  in  generale  : essa  svi- 
luppa gli  iudizj  per  questo  e per  quel  rimedio 
per  cui  è sostenuta  la  vita  , e possono  essere 
tolte  oppure  diminuite  le  cause  morbose  ; ed 
in  conseguenza  curata  oppure  alleviata  una 
malattia  , e finalmente  anche  dissipata  l’azione 
del  male  sofferto.  Egli  è pertanto  naturale 
che  il  medesimo  professore  , il  quale  deve 
possedere  la  necessaria  sperienza  in  medi- 
cina , determini  nel  medesimo  tempo  anche  gli 
strumenti,  i rirnedj  ed  il  metodo  di  vivere  per 
cui  debbono  essere  compiute  sì  fatte  indi- 
cazioni. Le  leggi  delia  terapia  generale  de- 
vono in  conseguenza  essere  anteposte  quasi 
per  guida  alla  materia  medica  ; e dopo  che  il 
professore  avrà  colla  maggiore  esattezza  svilup- 
pato gli  indizj  ed  i controindizj , deve  egli  scor- 
rere ogni  classe  di  rirnedj  secondo  l’ordine,  e 
r.  presentare  la  necessaria  descrizione  di  ciascuno 
di  essi.  L’opera  che  Gregory  ci  ha  dato  sulla 
terapia  generale  , somministrerà  sempre  la  mi- 
glior guida  alla  unione  di  questa  scienza  colla 
materia  medica  ; quando  cioè  il  professore 
tratterà  in  ciascuna  parte  della  prima  , tosto 
anche  F oggetto  della  seconda , che  vi  si  ri- 
ferisce. Sviluppi  quindi  , per  esempio  , il 
professore  le  indicazioni  per  gii  emetici , e 
determini  le  condizioni  sotto  le  quali  questi 
devono  essere  somministrati  ; ed  onde  poi  con® 
siderale  ogui  rimedio  atto  a produrre  il  vu~ 
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mito,  secondo  un  ordine  gradevole,  stabilisca 
colla  maggiore  esattezza  il  suo  modo  d’agire  eco. 
Se  si  separa  ali’  opposto  la  terapia  generale 
dalla  materia  medica  , e si  pongano  i medici- 
nali quasi  in  un  campo  di  battaglia;  un  sì  fatto 
procedere  conduce  all’  empirismo  il  più  gros- 
solano ; lo  scolare  si  avvezza  ad  attribuire  ai 
rimedj  un’  azione  determinata  e costante  senza 
alcun  riguardo  alle  multiplici  condizioni,  60tto 
le  quali  devono  essi  frequentemente  operare 
in  un  senso  allatto  contrario;  ed  in  tal  modo 
tutte  le  cognizioni  nella  dottrina  de'  medicinali 
sono  rese  sommamente  dispregevoli. 


: 


- 


Se  il  lettore  deve  dare  ai  suoi  scolari  un’  idea  : 
corrispondente  ai  valore  di  questa  scienza  tanto 
estesa,  non  deve  egli  limitarsi  semplicemente 
ai  mezzi  farmaceutici,  ma  estendere  le  sue  con-  - 
siderazioni  anche  su  tutto  ciò  che  può  operare 
sui  corpo  vivente  io  questa  od  in  quella  situa- 
zione , iu  un  modo,  oppure  in  un  altro.  Già 
nella  fisiologia  deve  essere  stata  spiegata,  come 
io  ho  detto  al  § 7 , l’influenza  delle  così  dette 
sei  cose  non  naturali  sulla  vita  e sul  ben  es- 
sere ; e la  patologia  dimostra  che  la  mancanza 
oppure  1’  eccesso  di  queste  cose  appunto  1 
producono  in  noi  malattia.  Ciò  che  in  un  dato 
caso  produce  questo  cattivo  effetto  , può  in 
uno  opposto  servire  di  rimedio  ; e deve  in 
conseguenza  il  lettore  di  materia  medica  con- 


siderarlo come  tale.  Una  nutrizione  troppo 


scarsa  produce  ìe  malattie  di  debolezza  , che 
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con  un  alimento  più  abbondante  e sommini- 
strato giudiziosamente  possono  essere  dissipate 
molto  meglio  che  col  mezzo  dei  C09Ì  detti  ri- 
medj.  Un  eccesso  di  alimenti , quando  questi 
sono  bene  digeriti  , sviluppa  una  disposizio- 
ne alle  malattie  di  forze  eccedenti , la  quale 
è dissipata  molto  più  felicemente  colla  limi- 
tazione degli  alimenti  che  colle  più  costose 
ricette.  Dunque  una  nutrizione  abbondante, 
come  pure  una  mancante  nei  casi  esposti,  pro- 
duce ora  una  cagione  alla  malattia  , ed  ora 
un  rimedio,  ed  appartiene  parimente  alla  ma- 
teria medica  , come  ogni  altro  rimedio  per  ri- 
nomato che  egli  ssa.  Gli  strumenti  e le  fa- 
sciatore formano  una  parte  importante  delia 
materia  medica  chirurgica  , la  di  cui  storia  e 
maniera  d’  agire  deve  essere  esposta  dai  pro- 
fessore a’  suoi  scolari. 

§ 3. 


Necessaria  dimostrazione  de ’ medicinali. 


Non  è sufficiente  per  ciò  che  risguarda  i 
medicinali  propriamente  detti  il  parlarne,  ma 
bisogna  che  il  professore  dimostri  agli  scolari 
tanto  i riinedj  semplici  , quanto  i composti, 
affinchè  essi  esaminino  da  sè,  assaggino,  ed 
in  tal  modo  possano  persuadersi  co’  loro  pro- 
pri sensi  delle  loro  esterne  qualità.  Quegli 
oggetti  che  non  si  possono  dimostrare  che  iu 
uno  srato  secco  , si  devono  rischiarare  col 
farne  conoscere  gli  alberi  e le  erbe  , benché 

Frank.  Poh  Med.  T.  XIV.  x i 
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queste  siano  già  state  descritte  nella  botanica  u 
col  mezzo  de’migliori  disegni , tavole  in  rame  v 
figure. 

§ 4- 

Dottrina  delle  acque  minerali. 

Richiedono  una  considerazione  speciale  nella 
dottrina  medica  le  acque  ed  i bagni  minerali  i| 
più  rinomati,  e segnatamente  i patrii.  Giàit 
Eordeu  si  lagnò  ragionevolmente  che  sulle  alte: Il 
scuole  non  erano  esaminate  come  si  conveniva: 
le  forze  di  questi  importanti  rimedj,  e non  eraii' 
esposta  la  miglior  maniera  di  servirsene  (i). 

§ 5. 

Danno  della  moderna  mania  nell'uso  de ’ rimedj., t| 

Ciò  che  prova  tanto  l’imperfezione  della  nor-: 
stra  materia  medica  e la  poca  sicurezza  delle*» 
ampollose  lodi  che  sono  state  date  da  raoltiih 
scrittori  a questo  od  a quel  rimedio  , quanto)! 
specialmente  l’impedimento  al  progresso  della ik 
medicina  , si  è 1’  incessante  cambiare  de’  ri— Ei 
medj  e dev  loro  nomi,  che  non  è appoggiato)) 
ad  una  sperienza  fondata,  ma  bensì  alla  nostra)  v 
mania  di  moda  che  gareggia  con  quella  del 
sesso  femminile  (a)  e dei  libri  degli  speziali  ;Ji 

— — — . — — 4 

(1)  Recherchcs  sur  les  maladies  clironiques^rètace^.  66.ÒÒ 

(2)  Si  legga  ciò  che  ha  detto  G.  W.  Ilufeland  di  bello  e:  j 
di  vero  sull’  abuso  de’  nomi  nuovi  nella  dottrina  medica,  nelijö! 
libri  de’  farmacisti , e welle  ricette  de’  medici  ( Aiffordenm g.  a 
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il  continuo  rifiuto  de’  rimedj  antichi  ; Y insa- 
ziabile adunghiare  di  nuove  sostanze  medicinali 
e surrogati  , che  devono  poi  essere  tosto  ri- 
gettati ; e finalmente  Y orgoglio  che  si  fonda 
sulla  semplice  ignoranza,  col  quale  si  riguar- 
dano con  disprezzo  alcuni  de’  C09Ì  detti  rimedj 
popolari,  oppure  certi  medicinali  millantati  dai 
chimici  come  inattivi^:  quasi  che  i prodotti 
della  natura  dovessero  essere  giudicati  dai  loro 
crogiuoli  e dalle  loro  storte.  Il  pubblico  let- 
tore di  una  facoltà  così  importante  deve,  al  pre- 
sentarsi di  un  torrente  così  rovinoso,  porvi  un 
argine  molto  solido  col  mezzo  dell*  esatta  sua 
cognizione,  delle  osservazioni  de’  medici  i più 
! illuminati  di  tutti  i secoli,  col  mezzo  della 
sua  propria  esperienza  ben  fondata  , e di 

ÌuiT  eguale  considerazione  su  quanto  è stato 
proposto  da  coloro  che  non  sono  medici,  e che 
pure  è degno  di  riflessione,  lo  non  nego  che 

Ìla  superstizione,  i pregiudizi  e Y incapacità  nel 
ben  osservare  hanno  vantato  diversi  rimedj  co- 
lme miracolosi  , che  giudiziosamente  furono  ne’ 
nostri  tempi  rigettati,  e che  ancora  sono  da 
jirigettarsi  in  grande  quantità  ; io  concedo  che 
i diversi  medicinali  forestieri  molto  cari  possono 
fi  essere  rimpiazzati  con  dei  prodotti  del  pae- 
se, egualmente  attivi,  e più  a buon  mercato, 


von  alle  Aerzte  Deutschlands  , und  des  Auslandes  zu  einer 
Verbindung  für  die  Beibehaltung  der  ofjxcinellen  Nahmen 
der  Heilkunde  von  G.  fV.  Hufeland  und  J.  Ch.  F.  Harles, 
i i8i5  , s.  i — 1 4 ) - — Già  io  ho  da  molto  tempo  pensato,  e 
come  qui  è scritto,  ciò  che  a tempo  opportuno  ha  detto  questo 
grand’uomo.  Fossa  questa  ammouisione  ottenere  il  suo  santo 
scopo  ! 
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a vantaggio  de’ malati  e della  cassa  dello  Stato;, 
ma  allorché  \ esperienza  ha  parlato  favorevol- 
mente , deve  guardarsi  il  medico  dal  rigettare 
i rimedj  che  la  dominante  chimica  rifiuta  per-- 
che  non  scorge  in  essi  nè  odore  nè  sapore.. 

« IF  organismo  , dice  Hufeland  , sente  pia  fina-  • 
mente  dei  reagenti  chimici,  ed  una  aggiunta 
od  il  modo  di  preparare  che  sembra  al  chi- 
mico insignificante,  anzi  contraddittorio^  è della 
più  grande  importanza  per  V azione  sua  sul- 
V organismo.  I composti  che  fecero  uomini 
come  Hofmann  , Whytt  ed  altri  simili  , si 
devono  considerare  per  molti  anni  in  tutte  le: 
loro  partì  col  mezzo  del  reagente  dell' orga- 
nismo e colle  forme  da  essi  sanzionate,  e- 
tenere  per  santi  , e non  dovrebbe  essere  ini 
essi  cangiata  la  menoma  parte.  Anche  la  chi-  • 
mica  è allora  compiuta  e posta  nel  caso  di  poter: 
decidere  se  possa  operare  e qual  rimedio  ?' 
Noi  abbiamo  bastanti  esempj  i quali  provano» 
che  a lei  è preceduta  la  medicina  , e che  col' 
mezzo  de!  reagente  deli’  organismo  vivente  hai 
scoperto  sostanze  e forze  naturali  che  la  chi- 
mica non  conobbe  ancora  , e che  anzi  negò  con: 
tutta  F ostinazione.  Quanto  tempo  è mai  che  ii 
chimici  hanno  dichiarato  che  il  carbone  è unai 
sostanza  assolutamente  inattiva  , ed  il  di  lui  uso) 
come  rimedio  fu  riputato  inutile  e bandito  dallai 
materia  medica?  ì medici  però  vi  riconobbero)  i 
da  molto  tempo  delle  forze  medicamentose  che? 
ora  la  chimica  stessa , animata  da  un  nuovo  si--j 
stema,  le  concede.  Non  fu  forse  lo  stesso  caso" 
colle  calci  (ossidi)  metalliche  che  un  tempo  la 
chimica  considerava  quai  corpi  negativi,  come 
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nn  caput  mortuum  , e che  ora  si  riconoscono 
come  un  che  di  positivo , e ne  venne  anche 
ingrandita  la  loro  azione?  » (1) 

§ 6- 

Botanica  medica. 

Non  deve  destinarsi  per  insegnare  la  bota- 
nica applicata  alla  medicina  alcun  altro  pro- 
fessore che  quello  cui  appartiene  V insegua- 
imento  della  materia  medica.  L’  orto  botanico 
deve  essere  a lui  come  ai  suoi  allievi  aperto  in 
lore  determinate;  ed  egli  è in  diritto  di  avere 
s dal  professore  di  botanica  le  piante  che  gli  sono 
necessarie  per  le  sue  lezioni  t oppure  pei  pub- 
blici esami , fino  al  punto  che  queste  possano 
aessere  date  senza  danno  , oppure  di  chiedere 
in  iscritto  anche  molte  specie  di  piante  non 
r troppo  rare  onde  esaminarle  botanicamente  e 
s decomporle.  Un  piccolo  giardino  farmaceuti- 
3 co,  in  cui  fossero  annualmente  coltivate,  sotto 
l’inspezione  del  professore  di  materia  medica, 
de  piante  necessarie  all’  uso  della  medicina  , e 
□ che  non  esigano  un  clima  più  caldo  , sarebbe 
>r  molto  bene  allo  scopo  per  esercitare  in  un 
itmodo  il  più  compiuto  nella  botanica  medica  gli 
allievi  già  sufficientemente  instrutti  nella  bota- 
li nica  generale  (molto  più  da  che  crescono  piante 
1 officinali  salvatiche  ne’ viali  botanici  in  vicinanza 
>1  del  suolo  sul  quale  esse  prospererebbero  nel 
a miglior  modo  ). 


(1)  Loc.  cit,  3 s.  IO  3 II. 
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Cognizione  delle  droghe  mediche . 

Deve  il  professore  di  materia  medica  unita- 
mente ai  medicinali  della  migliore  qualità  dimo- 
strare anche  quelli  caduti  in  corruzione,  oppure, 
senza  essere  effettivamente  guasti,  in  qualche 
modo  falsificati  ; ed  insegnare  nel  medesimo 
tempo  come  sì  fatte  corruzioni  o falsificazioni 
si  possano  conoscere  col  mezzo  di  determinati 
segni  ed  esami , e come  si  possano  distinguere 
quelli  che  pur  troppo  frequentemente  si  in- 
trudono nei  rimedj  prescritti.  In  tal  maniera 
i giovani  medici  potranno  meglio  persuadersi 
della  legittimità  e forza  delle  medicine  state  da 
essi  prescritte,  e potranno  giudicare  con  mag- 
giore senno  le  spezierie  che  sono  da  essi  di- 
pendenti. Ma  anche  il  prezzo  de’  medicinali 
non  deve  essere  ignoto  ai  giovani  medici , 
benché  sia  soggetto  ad  un  frequente  cam- 
biamento , affinchè  essi  possano  conoscere  se 
]e  lagnanze  dei  malati  in  risguardo  al  loro  spe- 
ziale siano  ben  fondate  ; devono  poi  avere 
cura  di  prescrivere  fra  i molti  rimedj  di  eguale 
attività , specialmente  pe’  poveri  , quelli  che 
sono  piu  a buon  mercato. 

§ 8- 

t 

Chimica  farmaceutica . — Arte  dello  speziale . 

La  chimica  farmaceutica  e l’arte  dello  spe- 
ziale in  generale  potrebbe  essere  insegnata 


/ 
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del  modo  il  più  adattato  dal  professore  di  ma- 
: teria  medica  coli’  assistenza  di  un  ajutante  bene 
instrutto  in  farmacia  , unitamente  ad  un  ma- 
novale , e dimostrata  col  sussidio  di  un  labo- 
ratorio grande  e provveduto  di  tutto  il  biso- 
gnevole. Allorché  lo  scolare  avrà  imparato  la 
: chimica  pura  con  tutti  i suoi  principi  foncla- 
ì mentali  (i),  gli  sarà  agevole  rapprendimento 
1 di  quest’  ultima  chimica  farmaceutica , solo 
l diversa  in  risguardo  dell’  impiego.  Tutti  i la- 
vori degli  speziali  si  riferiscono  all’  esatta  co- 
i gnizione  delle  sostanze  medicinali  , alla  loro 
i preparazione  , conservazione  e mescolanza.  Per 
::  ciò  che  risguarda  la  cognizione  e la  scelta 
i delle  medicine  , fu  essa  già  in  parte  esposta 
£ agli  scolari  nella  storia  naturale  , e special- 
i mente  nella  mineralogia  e nella  botanica  s e 
ì questa  sarà  perfezionata  nella  materia  medica  , 
a per  lo  che  il  lettore  indicherà  specialmente  an- 
: che  le  località  dalle  quali  si  possono  avere  le 
f]  diverse  droghe  medicinali  e le  migliori , ed  il 
1 tempo  nel  quale  le  radici,  le  erbe  ed  i fiori  pos- 
8 sono  essere  il  più  convenientemente  raccolti  in 
ti  un  dato  clima.  La  preparazione  consiste  nel  ren- 
Èpdere  un  corpo  medicamentoso  semplice  atto  alle 
ì viste  mediche  o farmaceutiche , nel  separare  il 
• servibile  dal  superfluo  od  inservibile,  nel  mi- 
! tigare  al  più  possibile  l’asprezza,  nei  rendere 
i meno  spiacevole  il  disgustoso,  fino  al  punto 
■ però  che  lo  permettono  le  viste  del  medico,  nel 
portare  ad  uno  stato  di  maturità  l’acerbo,  nel 
i promuovere  la  mescolanza,  procurandone  la  du- 


(i)  Sez.  I ; art.  2i5  5 II , art.  3 , § 3. 
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rata,  allontanandonela  corruzione, aumentandone 
l’attività,  oppure  anche  separandone  la  prossima 
unione  delle  parti.  La  maggior  parte  di  questi 
oggetti  esigono  un  trattamento  facile  a com- 
prendersi , in  parte  chimico  già  conosciuto  , 
ed  in  parte  semplicemente  meccanico  e fondato 
sulla  sperienza.  La  dottrina  della  conservazione 
indaga  le  cause  che  possono  produrre  nella 
constituzione  di  un  rimedio  semplice  come  pure 
di  un  composto  la  distruzione  della  mescolanza, 
la  sua  volatilizzazione,  generalmente  poi  la  di- 
visione delle  sue  parti,  o un  cambiamento,  o una 
corruzione  , per  cui  possano  essere  rese  vane 
le  viste  del  medico  , e dimostra  come  con 
un  metodo  giudizioso  nella  preparazione,  nel- 
la custodiva  e nella  conservazione  col  mezzo 
delle  aggiunte  concedute  dalle  regole  possano 
essere  per  molto  tempo  impedite  o infievolite 
queste  cause  , oppure  migliorate  o distrutte 
le  loro  azioni.  Le  cognizioni  chimiche  faci- 
litano infinitamente  questo  lavoro  ; ma  il  più 
sta  di  nuovo  sui  principi  che  sono  stati  de- 
sunti da  una  lunga  gperienza , e che  non  sono 
difficili  ad  apprendersi.  La  dottrina  delle  me- 
scolanze somministra  il  mezzo  di  combinare 
insieme  due  o più  sostanze  medicamentose,  sia 
in  maniera  secca,  oppure  fluida,  in  modo  che 
esse  formino  o sviluppino  un  corpo  conosciuto, 
da  queste  distinto;  ovvero  compiano  nello  stesso 
tempo  più  viste  mediche  , oppure  affinchè 
l’uria  limiti  in  parte  l’azione  dell’altra,  la 
aumenti  , ovvero  migliori  il  sapore  della  me- 
desima , ovvero  Trina  sciolga  l’altra,  e la  man- 
tenga fluida  ecc.  Alcuni  di  questi  lavori  esi- 
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gorio  buone  cognizioni  chimiche  , la  maggior 
parte  però  non  sono  di  molta  importanza  , e 
si  comprendono  senza  difficoltà. 

Eseguendosi  tutti  questi  lavori  sotto  gli  occhi 
degli  scolari , e preparandosi  in  presenza  di 
essi  i composti  determinati  nel  dispensatorium 
del  paese  , acquisterà  in  breve  tempo  lo  spet- 
tatore tutte  le  cognizioni  pratiche  che  a buona 
ragione  si  possono  esigere  da  un  medico  in  ri- 
sguardo alla  farmacia.  La  speditezza  che  deve 
avere  uno  speziale  in  questi  lavori  si  acquista 
solo  col  mezzo  di  un  lungo  esercizio  nelle  of- 
ficine. Sull’  alta  scuola  di  Pavia  fu  stabilita  dal 
menzionato  piano  degli  studj  una  spezieria  nor- 
male , il  di  cui  proprietario  godeva  di  tutti  i 
privilegi  che  erano  concessi  agli  altri  membri 
dell*  università.  Questo  speziale  normale  era  ob- 
bligato a concedere  P accesso  in  determinati 
giorni  agli  scolari  di  medicina  nel  mentre  egli 
eseguiva  le  sue  operazioni  farmaceutiche.  Uni- 
tamente a ciò  doveva  egli  somministrare  al 
professore  di  materia  medica  tutte  le  sostanze 
medicinali  in  uso  , tanto  semplici  quanto  com- 
poste, per  le  sue  pubbliche  dimostrazioni.  Com- 
piuto ciò  , si  rendevano  di  nuovo  al  suo  pro- 
prietario le  menzionate  sostanze  medicinali,  e 
nel  caso  dovesse  ire  perduta  cosa  alcuna  a mo- 
tivo del  loro  uso,  doveva  esserne  indennizzato 
il  valore  dalla  cassa  dell’  università.  Questa  di- 
sposizione fu  posta  in  attività  in  forza  di  princi  PÌ 
economici  (i).  Non  si  può  però  in  una  scuola 


(i)  SI  dirà  all’articolo  degli  speziali  del  grande  vantaggio  che 
si  può  ottenere  da  una  spezieria  normale  anche  per  la  fondata 
lustrazione  de1  giovani  farmacisti. 


174  SEZIONE  SECONDA. 

posta  iti  una  città  capitale  avere  cura  di  un  si 
meschino  risparmio  , perché  molti  medicinali 
preparati  nel  modo  il  piti  perfetto  per  l’instru- 
zione  pubblica  possono  essere  venduti  senza 
alcuna  perdita  agli  speziali  dello  Stato. 

§ 9* 

Formolcirio. 

Non  possono  essere  altramente  insegnati  agli 
scolari  i principi  del  formolario,  o sia  dell’arte 
di  ricettare,  che  dopo  essere  state  esattamente 
descritte  le  sostanze  medicinali  , dopo  essere 
stata  determinata  la  loro  attività  ed  il  loro 
peso,  onde  possano  essere  prescritte  per  ogni 
età  , per  ogni  sesso.  Dopo  la  diligente  esposi- 
zione di  questi  principi  deve  il  professore  cer- 
care di  far  sì  che  i suoi  scolari  , col  mezzo  di 
un  frequente  esercizio  , acquistino  speditezza 
nella  prescrizione  de’ medicinali  secondo  le  dif- 
ferenti viste:  un  tale  intento  però  si  otterrà  nel 
miglior  modo  sotto  V inspezione  del  professore 
di  clinica. 

Vi  ha  il  costume  , introdottosi  appunto  in 
Francia,  costume  che  è dannoso  all’ arte,  che 
ì medici  scrivano  le  ricette  nella  lingua  del 
paese,  e non  nella  lingua  de*  dotti.  « Se  vi 
ha  cosa  , dice  Hufeland,  che  possa  avvilire  la 
scienza,  renderla  mal  sicura,  e che  possa  giuo- 
care  nelle  mani  de’  guastamestieri  , si  è questa 
appunto , perchè  pone  le  nostre  prescrizioni 
in  egual  classe  colie  ricette  delle  cucine  e delle 
toelette  , e da  ciò  ne  risulta  il  doppio  danno, 
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che  la  prescrizione  perde  V esattezza  dell’  e- 
8pre9sione  eia  generale  intelligenza,  e l’arte 
l’ inestimabile  benefizio  della  lingna  generale  (t). 

Egli  è compassionevole  il  vedere  come  siano 
scritte  inleggibili  e da  non  intendersi  diverse 
ricette  de'  medici , per  cui  ne  deriva  la  molta 
probabilità , che  esse  tornino  a danno  grave 
de’  loro  malati.  Il  proverbio  doctores  male 
pingunt  non  avrebbe  mai  dovuto  introdurre  in 
un’arte  così  ragguardevole,  com’ eli’  è la  me- 
dicina , lo  scarabocchio  e Io  sfiguramento  delle 
lettere  appena  possibile  a scifrarsi.  I profes- 
sori devono  quindi  tenere  di  vista  non  solo  la 
chiarezza  e l’esattezza  delle  prescrizioni  me- 
diche, ma  avere  altresì  cura  che  siano  sban- 
diti dalle  medesime  i segni  chimici  e le  abbre- 
viature , e fare  in  modo  che  gli  scolari  si  ac- 
costumino a scrivere  il  peso  de’  medicinali  col 
mezzo  de’  numeri  romani  od  arabici , e sia 
determinato  con  parole  scritte,  ed  esattamente 
indicato  il  giorno  dell’ordinazione  eseguitasi  (2). 

§ io. 

Necessaria  limitazione  delle  prescrizioni . 

Affine  poi  si  soddisfi  al  molto  importante 
obbligo  di  esporre  la  medicina  generale  in  com- 
binazione colla  materia  medica  e colla  chimica 
farmaceutica,  deve  il  professore  , dopo  che  ha 


(1)  Loc.  cit. , s.  6. 

(2)  Quando  io  avrò  a trattare  della  facoltà  medica  dirò 
ancora  alcune  cose  sulle  prescrizioni  mediche. 
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scoperto  ai  suoi  scolari  le  migliori  sorgenti 
da  cui  essi  hanno  ad  attingere  le  ulteriori 
cognizioni  loro  , evitare  ogni  giro  di  parole  , 
e tenersi  sémplicemente  a ciò  che  si  riferi- 
sce alla  sua  facoltà  , ed  a ciò  che  è di  van- 
taggio indubitato.  Laonde  quando  è discorso 
nella  materia  medica  del  castoro  e del  muschio, 
è affatto  superfluo  l’ esporre  1’  intera  storia 
degli  animali  che  lo  somministrano  ecc. , poiché 
tali  oggetti  sono  stati  già  trattati  nella  storia 
naturale  , e si  deve  supporre  che  dessi  siano 
già  noti  agli  scolari.  AIE  opposto  deve  il  let- 
tore occuparsi  con  tutto  lo  zelo,  abbandonando 
la  mania  di  voler  prescrivere  rimedj  stranieri 
od  esotici  invece  de’  nazionali  , nell’  esporre  i 
medicinali  patrii  egualmente  attivi  , e frequen- 
temente anche  migliori , e ne),  descrivere  la 
ricchezza  patria  e l’ eccellenza  de’  nostri  proprj 
prodotti  naturali.  La  facile  credenza  trattiene 
i giovani  su  ciò  che  è rimedio  nuovo  non  suf- 
ficientemente esaminato  , benché  proclamato 
a suono  di  trombe.  Deve  quindi  il  professore 
opporsi  all’umiliante  pensiero  che  non  si  possa  . 
ne’  nostri  giorni  scoprire  nessuna  cosa  mi- 
gliore ; e deve  eccitare  i suoi  scolari  a scan- 
dagliare ancora  di  più  , ovvero  a determinare 
col  mezzo  di  sperienze  giudiziose  e non  az- 
zardate E attività  delle  produzioni  indigene. 
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Articolo  quinto. 

Della  patologia  e delia  terapia  speciale. 


§ 1 • 

Se  lo  scolare  possiede  i principi  dell’  ana- 
tomia , della  fisiologia , della  patologia  e me- 
dicina generale  , della  materia  medica  , della 
chimica  farmaceutica,  dell’arte  dello  speziale  e 
del  ricettare  , è allora  il  tempo  di  instruirlo 
sulle  malattie  umane  secondo  tutte  le  loro 
classi  , ordini  , generi  e specie  , coi  loro  sin- 
tomi , indizj  , cagioni  , azioni  , pronostici  , 
o sia  nella  dottrina  speciale  delle  malattie  ; 
così  pure  anche  nei  principi  della  medicina  , 
corrispondenti  ad  ogni  singola  specie  di  ma- 
lattie , ossia  nella  terapia  speciale. 


2. 


Il  professore  che  vi  è più  naturale. 


Deve  unicamente  il  professore  di  terapia 
speciale  , così  pure  quello  di  clinica  , esporre 
a tale  scopo  agli  scolari  in  primo  luogo  la 
patologia.  In  medicina  deve  l’esperienza,  se 
non  è già  stata  intimamente  impressa  nel- 
V intelletto  , esservi  almeno  annodata  pros- 
simamente da  una  e medesima  mano,  se- 
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condo  però  che  le  circostanze  il  permettono. 
Senza  un’  esatta  unione  della  dottrina  speciale 
delle  malattie  colla  medicina  speciale,  col  mezzo 
del  medesimo  professore  , è appena  possibile 
di  evitare  la  maggiore  confusione  delle  idee 
negli  scolari , e le  eterne  ripetizioni.  La  pa- 
tologia speciale  contiene  le  massime  prelimi- 
nari dalle  quali  il  professore  di  medicina  spe- 
ciale e di  clinica  deve  dedurre  le  sue  conse- 
guenze. Se  un  professore  straniero,  forse  poco 
versato  nella  pratica  , espone  il  suo  proprio 
parere  su  quelle  massime  preliminari,  e queste 
non  vanno  in  accordo  eoü’intima  persuasione  ed 
esperienza  del  professore  di  pratica  ; deve  allora 
questi  o immergersi  in  confutazioni  inoppor- 
tune , ed  a perdita  di  tempo  , oppure  dedurre 
delle  conseguenze  che  non  siano  contenute  nelle 
premesse , ed  operare  secondo  principj  che 
i suoi  scolari  non  hanno  , oppure  che  sono  in 
contraddizione  colle  idee  che  essi  hanno  acqui- 
etato con  fatica. 

In  secondo  luogo  devono  gli  scolari  di  pa- 
tologia frequentare  colla  maggiore  diligenza  la 
clinica  , come  semplici  ascoltanti , o come 
epettatori  ed  osservatori  , durante  tutto  V anno 
scolastico,  osservare  i sintomi  delle  malattie, 
studiare  nella  natura  la  semejotica  , indagare 
le  cause  de’  diversi  mali  , e giudicare  il  di- 
verso esito  de’  medesimi , prima  che  possano 
essi  trattare  come  praticanti  un  malato  sotto 
F »ispezione  del  professore  di  pratica  , poiché 
ciò  è loro  concesso  solo  nel  secondo  anno 
scolastico. 
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In  tal  modo  non  vi  ha  dubbio  che  P anno 
: scolastico  della  patologia  speciale  può  essere 
impiegato  con  vero  vantaggio  , e che  tanto  la 
dottrina  delle  malattie  ( nosologia  ) , quanto 
quella  delle  cause  ( etiologia  ) e quella  degli 
accidenti  (sintomatologia  ) possono  essere  con 
molta  facilità  imparate  dagli  scolari  al  letto  del 
malato.  Per  ciò  poi  che  risguarda  la  scienza 
che  insegna  a determinare  esattamente  ed  im- 
j piegare  nello  stato  sano  e nel  malato  tutti 
i fenomeni  della  vita  e della  morte  ( semejo- 
: tica  ) , o sia  la  dottrina  degli  indizj  , deve 
essere  dessa  già  stata  esposta  con  una  speciale 
diligenza  del  lettore  di  fisiologia  e di  patologia 
j generale  ; ma  il  letto  del  malato  è specialmente 
il  luogo  in  cui  questa  scienza  deve  essere  im- 
parata nella  maniera  la  più  fondata,  poiché  tutto 
q ciò  che  è detto  semplicemente  dalla  cattedra 
i in  risguardo  alla  dottrina  degli  indizj  , è di- 
menticato dagli  scolari  molto  più  facilmente 
i che  quando  essi  vedono  confermato  coll’  esito 
ì sul  campo  delle  malattie  il  significato  di  ciascun 
ì feuomeno  e la  predizione  di  esse  ( prognosi  )• 
Laonde  dice  anche  il  nuovo  piano  della  costitu- 
i zione  per  la  medicina  in  Francia:  « Non  si  può 
! trattare  specialmente  la  semiologia  senza  esporsi 
ad  innumerabili  ripetizioni  e ad  una  grande 
confusione  di  idee  ; imperciocché  la  spiegazione 
de’ sintomi  in  genere  appartiene  alla  patologia; 
e quella  delle  stesse  azioni  , considerate  come 
indizj  , somministra  i contrassegni  per  la  no- 
sologia , mentre  il  professore  di  medicina  pra- 
tica, quando  egli  l’avrà  esposta  in  queU’ordipet 
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presenta  V osservazione  , e si  serve  di  essa 
onde  combinare  la  sua  descrizione  ». 

§ 3. 

La  sua  trascuranza . 

È difficile  a spiegarsi  perchè  sull*  alta  scuola 
di  Vienna  prima  di  non  ancora  quarant’  anni 
si  sia  stabilito  un  professore  di  medicina  pra- 
tica ai  Ietto  del  malato , senza  che  sia  stato 
prescritto  T insegnamento  della  speciale  teoria 
delia  medesima  , o sia  della  terapia  speciale 
in  tutta  la  sua  estensione.  Benché  fosse  inca- 
ricato il  professore  di  patologia  di  determi- 
nare a ciascuna  malattia  il  metodo  curativo 
corrispondente  , era  questo  ( esposto  special- 
mente  secondo  le  instituzioni  di  Boerhaave  , 
come  quelle  che  in  36  fogli  contengono  tutta 
la  terapia  ) ben  lungi  da  potersi  caratteriz- 
zare terapia  speciale  , e quindi  si  raccomandò 
ad  un  tale  professore  di  leggere  agli  scolari  i 
commentarj  di  Van  Switen  (i);  commentar) 
che  certamente  meritano  di  essere  letti  da 
tutti  i medici  provetti  ; ma  però  non  pos- 
sono prendere  il  posto  delle  lezioni  esatte  sulla 
medicina  speciale;  inoltre  è trascurata  in  essi  una 
quantità  delle  malattie  le  piò  importanti.  Ve- 
ramente può  e deve  il  professore  di  pratica  al 
Setto  del  malato  rammentare  diverse  cose  sulle 
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regole  delia  medicina  , e dare  i motivi  di  ciò 
che  egli  fa  ; ma  queste  regole,  esposte  solo  in- 
cidentemente , sono  ancora  molto  lontane  da  un 
sistema  ben  ordinato  e compiuto  della  terapia 
speciale,  come  è insegnata  su  tutte  le  univer- 
sità ben  organizzate  , e senza  il  quale  lo  sco- 
lare può  comprendere  solo  a metà  la  sua  scienza, 
e tosto  che  egli  abbandona  la  scuola  , perche 
non  ha  alcuna  concatenazione  fra  le  sue  cogni- 
zioni , è condotto  al  maggiore  empirismo.  L’  il- 
lustre Stoll  conobbe  a tempo  questa  mancanza, 
e lesse  volontariamente  sulla  dottrina  della  feb- 
bre , e su  alcune  malattie  croniche;  ma  ciò  era 
ben  lungi  dall’essere  abbastanza,  ed  era  appena 
T ottava  parte  di  tutta  la  terapia  speciale.  Anche 
questo  poco  andò  perduto  colla  morte  di  que- 
sto dotto  ed  attivo  professore  , fino  a che  io 
nell’autunno  del  iTpS  ho  cominciato  ad  ese- 
guire volontariamente  e gratuitamente  delle  le- 
zioni regolari  e giornaliere  sulla  patologia  spe- 
ndale e sulla  medicina  in  ispecie  , e le  ho  pro* 
quasi  per  dieci  anni. 


Debbono  essere  ambedue  insegnate  al  letto 

del  malato . 

i leu 

È certamente  contro  ragione , come  io  ho 
;>già  detto  , di  dare  agli  scolari  su  oggetti  così 
(importanti,  come  sono  la  dottrina  speciale  delle 
malattie  c la  terapia  speciale  , distruzione  solo 

F secondo  una  debole  copia,  mentre  si  può  loro 
Frank.  Pol  Med.  T.  XIV,  i* 
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presentare  1*  originale  stesso  ; e quindi  accade 
quando  essi  hanno  la  descrizione  delle  malattie 
semplicemente  dalla  cattedra  , e forse  da  uni 
uomo  che  ha  veduto  o nessuni  o molto  pochi 
pazienti , che  sanno  appena  conoscere  P og- 
getto della  descrizione.  Un  tempo  si  insegnava 
anche  la  medicina  pratica  semplicemente  a 
voce  in  iscuole  di  udienza  prive  di  malati, 
ed  il  risultamento  era,  che  i giovani  medici 
quando  dall’  università  si  recavano  a casa  , 
erano  appena  al  caso  di  distinguere  la  risipola, 
ed  in  conseguenza  potevano  curare  per  molti 
anni  solo  all’  azzardo. 


§ 5. 

Breve  storia  di  questo  insegnamento. 

Ciò  che  si  è detto  degli  instituti  per  gli, 
spedali  di  Alessandria  in  Egitto,  di  Risapour 
e di  Bagdad  in  Persia,  cioè  che  una  maggiore 
frequenza  de’  primi,  presso  Amiano  e Marcel» 
lino,  autorizzava  i medici  al  libero  esercizio! 
della  loro  scienza  ; che  quelli  de’  secondi  , 
che  l’ imperadore  Aureliano  aveva  provveduto) 
ad  onore  dell’  Oriente  di  professori  greci  , 
durarono  per  un  secolo  ; che  quelli  del  terzo) 
furono  eretti  dal  grande  Almanzor  sotto  lai I 
direzione  del  famoso  Mesue  , e perchè  erano)) 
poeti  i medesimi  in  vicinanza  di  quelle  scuole1! 
mediche,  potevano  essere  perciò  considerati*! 
come  scuole  cliniche  (f);  e che  finalmente;: 


(i)  Bijsel j pel  Dictmnmre  des  Sciences  mCdicahs , t,  5? 
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a Dschondirabur  esisteva  unitamente  ad  una 
scuola  di  medicina  anche  un  lazzeretto , nel 
quale  i giovani  medici  avevano  una  guida 
alla  medicina  pratica  (i):  noi  non  sappiamo 
i però  che  troppo  poco  quale  combinazione  vi 
sia  stata  fra  quelle  case  di  malati  e V insegna- 
i mento  delle  scuole  di  que’ tempi  ; e ciò  che 
noi  troviamo  negli  scrittori  medici  di  que’ tempi 
i ha  troppo  poco  l’impronta  delle  vere  osserva- 
zioni ippocratiche,  per  cui  noi  possiamo  essere 
I abilitati  a derivare  da  que’  tempi  la  prima  fon- 
dazione degli  instituti  clinici.  Probabilmente 
) perchè  diversi  professori  di  medicina  non  erano 
j punto  medici  pratici,  cadde  molto  tardi  in  pen- 
siero a quelli  che  avevano  la  superiore  inspe- 
izione  delle  università  d’imporre  ai  professori  di 
medicina  di  attendere  agli  esercizj  pratici.  Già 
l’imperadore  Federigo  II  emanò  la  legge,  che 
anche  quelli  che  secondo  i regolamenti  avevano 
studiato  la  medicina  per  cinque  anni,  non  po- 
tevano però  da  sè  stessi  intraprendere  la  cura 
delle  malattie  prima  d’  essere  stati  guidati  da 
un  medico  sperimentato  ( non  si  parla  a tale  ri- 
guardo in  questa  legge  dei  professori  di  medicina 
in  Salerno  ed  in  Napoli  ) praticamente  nel  trat- 
tamento dei  malati.  Solo  nell’anno  1579,  dice 


p.  365  e seg.  , article  Cìinique.  Anche  Cabanis  fa  risalire 
sì  lungi  1’  instruzioue  de’ giovani  medici  presso  i Greci  , 
I i Romani  e gli  Arabi  , che  noi  non  possiamo  giudicare  la 
Oj  storia  de’ medesimi  (Révolutions  et  réformes  de  la  médecine). 

(1)  Joann.  H.  Schulze  ? De  Gondisapora  ? Persarum  aca- 
j demia  medica  ? in  Commentar,  acad.  scicnt.  Petropol voi.  XH, 

. p.  437.  — C.  F.  Fried.  GOTTll.  VoigteRs  vollständiges  Sy-* 
'steni  d$r  Arznej  mittel  lehre , I b.  Leipzig;  1816,  § 85:ù.  36. 
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Meiner«  , ordinò  il  Gran  Consiglio  in  Venezia  , 
segnatamente  in  forza  di  eccitamento  della  na- 
zione tedesca,  che  due  professori  di  medicina 
pratica  frequentassero  a tempi  determinati  lo 
spedale,  e che  ivi  dovessero  instruire  gli  scolari 
al  letto  de’  malati.  Subito  dopo  cominciarono 
anche  altri  dottori  a Padova  a fare  che  i loro 
allievi  prendessero  parte  nella  visita  de’  ma- 
lati , ed  a guidarli  nella  pratica  medica.  Que-r 
sti  esercizj  pratici  produssero  nel  i5q6  forti 
querele,  11  prorettore  di  que’  tempi  si  lagnò 
in  nome  dell’  assemblea  de’  medici  ed  artisti 
di  Padova  , che  molti  medici  accorciavano 
per  un  terzo  o due  terzi  V ora  che  era  de^ 
stinata  alle  dispute  , onde  poter  condurre 
insieme  i loro  uditori  alla  visita  de*  malati. 
Questi  esercizj  clinici  ebbero  anche  per  gli 
altri  lettori  la  svantaggiosa  conseguenza  che 
molti  studenti  furono  tolti  dalle  pubbliche 
sale  di  udienza  , e furono  trattenuti  dal  po-> 
tere  assistere  alle  lezioni  che  si  tenevano  nel 
tempo  della  visita  de’  malati.  In  vista  di  queste 
lagnanze  proibì  il  Gran  Consiglio  di  Venezia 
gli  esercizj  clinici  che  erano  stati  instituiti 
da  professori  che  non  vi  erano  autorizzati. 
Gli  studenti  che  fino  allora  avevano  frequen- 
tato con  grande  profitto  tali  esercizj  , si  rivoli 
sero  ai  curatori  dell’  alta  scuola  in  Venezia  , 
e pregarono  affinchè  fosse  loro  concesso  an^ 
cora  l’ insegnamento  pratico  , di  cui  fino  allora 
avevano  profittato.  In  conseguenza  di  questa 
preghiera  venne  emanato  lo  statuto  : « Che  i 
professori  di  medicina  pratica  , e questi  sol-* 
tanto  potessero  condurre  seco , secondo  il  loro 
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parere,  i propri  scolari  alletto  de’  malati  (,)  ». 
jSilvio  introdusse  in  Olanda  il  costume  di  fare 
a Leida  le  lezioni  cliniche  (2).  Nella  riforma 
dell’alta  scuola  di  Ingolstadt  nell*  anno  1 56a  st 
ordinò  ai  professori  di  medicina  pratica  di  con- 
durre talvolta  i loro  uditori  alla  visita  de’  ma- 
dati  , in  quanto  a che  ciò  non  potesse  essere  di 
(molestia  a questi  (3).  Si  assegnò  al  professore 
di  medicina  pratica  ad  Halle  l’anatomia,  la  chi- 
jrurgia  e la  chimica,  e gli  si  ordinò  di  condurre 
.nello  stesso  tempo  i suoi  scolari  alla  visita  de’ 

1 malati  (4).  L’alta  scuola  di  Edimburgh  in  Iscozia 


(1)  Loc.  ci t.  , s.  508-009. 

(2)  Curt.  Sprengel* s , Pragmatische  Geschichte  der  Arz • 
\neykunde , IV  th.  , s.  4n  e seg.  « Celle  hereuse  manière 
fide  former  les  élèves  ( dans  une  dcole  cliuique  ) eul  d’abord 
t un  faible  crépuscoìe  , et  on  cite  Guillaume  de  5traten,  Otto, 

9 Heurnius  et  Sylvius  de  le  Boe , comme  fondaleurs  des  eludes 
li  cliniques  en  Hollande  vers  le  milieu  du  dix-septième  siècle  ». 

0 Boerhaave  lui  meine  reprit  k Leyde  en  1714  le  cours  de 
bi  médecine  clinique  de  Sylvius  ».  Pinel  , 1.  c. , p.  567. 

(3)  Armai.  Ingoisi.  IV,  p.  3o3. 

(4)  Statut.  Hallens.  bey  Dreyhaupt^H,  108.  — Meissner^ 
1.  c.  , s.  3oo.  « Fino  all1 2 3 4  anno  1806  , dice  il  dott.  Nappe  , 

iv  aveva  l1  università  di  Ilalla  nessuna  casa  di  malati  onde  for- 
gi mare  i medici  che  vi  si  recavano  nell1  esercizio  della  medi- 
li ciua;  il  professore  di  teoria  teneva  semplicemente  una  clinica 
«ambulante,  die  nell’anno  1787,  in  quanto  che  essa  un  tempo 
c doveva  comprendere  eziandio  il  trattamento  delle  malattie 
la  esterne  , era  stata  provveduta  dal  governo  annualmente  eoa 
ifr  mille  talleri , e poscia  , dopo  1’  erezione  di  un  instituto  spe- 
ciale di  clinica  chirurgica,  con  settecento  cinquanta  talleri  ». 
— « In  vista  di  proposizione  di  Refi  , 1’  immortale  e 
magnanimo  re  di  Prussia  , a cui  non  isfuggì  1’  idea  dell’  in- 
0 sufficienza  di  una  clinica  ambulante,  stabili  in  apriledel  1806 
: oltre  quei  j5o  talleri  per  un  ambili at orium  , altri  1 So  talleri 
. per  formare  un  instituto  di  malati  di  12  letti,  e tosto  un’ 

destinato  a 
talleri.  Finalmente  fu  dato  al- 


bi addizione  , fino  all’  edificazione  di  un  fabbricato 
] quest’  instituto  , di  u3  ip 
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fa  una  delle  prime  , nella  quale  fa  stabilito  uts 
instituto  clinico  ; ed  in  Vienna  si  deve  all’  im- 
mortale Van  Swieten  la  gratitudine  di  avere  egli 
eretto  un  si  fatto  instituto.  Questo  buon  esempio 
produsse  effetto  anche  sull’alta  scuola  di  Pavia  , 
ove  l’ottimo  professore  di  medicina  pratica, 
il  dottor  Borsieri,  incominciò  a trattare  in  pre- 
senza de’  suoi  scolari  alcuni  malati  in  un  luogo 
a ciò  non  adattato  di  quello  spedale  di  san 
Matteo  ; fino  a che  finalmente  fu  eretto  ed  am- 
pliato da  Tissot  , e poscia  da  me  , un  instituto 
clinico  per  ambidue  i sessi.  In  Francia  passò 
molto  tempo  prima  che  si  fosse  eretta  una 
scuola  clinica.  Cabanis  fece  la  proposizione  nei 
primi  momenti  della  rivoluzione  onde  stabi- 
lirla (i);  nondimeno  questa  non  fu  institulta 


r instituto  clinico  un  fabbricato  scolastico  diventato  libero  ». 
Von  dem  Krankenhause  zur  Bildung  angehender  Aertzte  zu 
Halle  und  der  damit  verbundenen  Krankheilsbesuchsanstalte. 
Halle,  1816,  12.0,  s.  3-5. 

(1)  Dans  un  petit  écrit  sur  les  hdpitau*  , publié  vers  les 
premiers  momens  de  la  revolution  , fai  propose'  Pétablisse- 
meut  des  écoles  cliniques  en  France  : j’en  ai  fait  sentir  les 
avsntages.  C’étoit  le  voeu  de  tous  les  bons  esprits , qui  s’in- 
téressoient  au  progrés  de  Part,  Je  rendois  compte  dans  le 
roéme  écrit  des  essais  teatés  par  mon  maitre  chéri , le  ver- 
tueux  Dubrueil  , sous  les  auspices  du  mareebai  de  Castries, 
alors  ministre  de  la  marine;  je  rappellois  que  les  deux  écoles 
cliniques  de  Brest  et  de  Toulon  en  avoieot  été  le  fruit  ; et 
les  Services  qu’elles  ont  rendus,  me  fournissoient  les  preuves 
de  la  justesse  des  vues  qui  dirigèrent  leur  formation.  En  1792 
la  commission  des  hópitaux  de  Paris,  dont  j’avois  Phouneur 
d’ètre  membre  , voulut  mettre  en  exécution  des  projets,  ap- 
puyés  du  suffrage  des  liommes  les  plus  éclairés  et  commandés 
par  Pinlérèt  public.  Elle  avoit  eboisi  pour  Pétablissement 
cPune  première  école  clinique  Phospice  appellò  la  Chatité. 
Les  plans  étoient  prèts,  les  moyens  calculés  et  prévus.  Mais 
bienldt  la  France  entière  tomba  au  pouvoir  de  la  trop  fa- 
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che  molto  dopo  , e per  quanto  io  so  , questa 
scuola  fu  primamente  affidata  al  successivo 
medico  imperiale  del  corpo  barone  Carvisart. 

§ 6. 

Diverse  specie  cC  insegnamento. 


Da  che  si  è riconosciuta  la  necessità  di 
guidare  gli  scolari  di  medicina  ( fin  allora  in- 
strutti semplicemente  dalia  cattedra  delle  re- 
gole dell’arte , e quindi  licenziati)  al  letto  del 
malato  onde  formarli  medici  pratici  , sono 
stati  proposti  diversi  mezzi  fra  loro  diffe- 
renti che  dovevano  condurre  ad  un  sì  fatto 
scopo.  Alcune  scuole  mediche  cominciarono 
ora,  come  io  ho  già  detto,  a condurre  i loro 
scolari  già  avanzati  nella  teoria  col  mezzo  di 
professori  speciali,  in  parte  nelle  comuni  sale 
de’  malati,  in  parte  poi,  perchè  mancavano  gl: 
spedali,  nelle  sparse  abitazioni  de’ poveri  , ed 
a dare  loro  iastruzione  pubblica  sul  trattamento 


rt  meuse  commune  de  Paris.  Les  commìssaires  des  bópitaux  ne 
3?  se  croyant  plus  utiles  , donnèrent  leur  demission  ? ou  furent 
)à  écartés  ; et  le  peu  de  bieu  qu’ils  avoient  pu  faire  , s’évan- 

0 nouit  en  grande  parlie  : celai  sur  tout  , qu’ils  avoient  pré- 
q pare  ? resta  suspendu  jusqu’à  des  temps  plus  heureux.  Lofio, 

la  première  loi  d’organisalion  des  écoles  de  médecine  ordoona 
p que  Ics  elèves  recussent  désormais  dans  ces  écoles  des  leeons 
de  clinique.  Les  moyens  de  tout  genre  qui  peuvent  rendre 
ces  leeons  plus  profitables , ont  élé  réunis  avec  beaucoup 

1 dbntelligence  et  de  soin  dans  les  trois  écoles , particuliè- 
rement  dans  celle  de  Paris;  elles  n’ont  plus  besoin  que  d’en 
ètre  pas  troublées  dans  leurs  travaux  ( Revolution  et  ré - 

, forme  de  la  médecine  y p.  358*3 5g  ). 
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delle  malattie.  Per  que’  giovani  merlici  poi 
die  non  trovavano  alcuna  occasione  di  profit- 
tare o di  avere  profittato  di  una  si  fatta  instru- 
zione  sulle  scuole  da  essi  frequentale,  vi  erano 
i medici  della  città  , oppure  degli  spedali , i 
quali  davano  ad  essi  in  fretta  , o per  amicizia  , 
o con  condizioni  convenute  per  un  anno  o due, 
la  I oro  privata  instruzione  nelle  loro  giorna- 
liere visite  de’  malati.  Tanto  questa  instruzione 
quanto  i due  primi  menzionati  instituti  di  in- 
segnamento possono,  da  che  essi  hanno  lo  scopo 
di  instruire  i giovani  medici  al  letto  del  malato, 
essere  qualificati  col  medesimo  nome;  e non  si 
trova  quindi  nella  denominazione  greca  alcun  fon- 
damento pel  quale,  da  che  in  ciascuna  di  queste 
tre  specie  di  instituti  devono  essere  visitati 
molti  malati  , debba  il  secondo  a preferenza 
del  primo  e del  terzo  essere  distinto  col 
nome  di  policlinica  ( da  ^xvs  molto  e Kxmj  let- 
to ).  Nei  tempi  i più  recenti  è stata  instituita 
in  Parigi  una  quarta  specie  di  clinica  , la  scuola 
di  perfezionamento  pei  medici  ( cllnique  de  per ' 
fectlonnemcm).  Unitamente  alla  medicina  ha 
ottenuto  anche  la  chirurgia  in  più  luoghi  i 
suoi  instituti  clinici.  Nel  mentre  io  mi  riservo 
a trattare  in  progresso  dell'ultima,  voglio  qui 
solo  esporre  i miei  pensieri  in  risguardo  ai- 
fi  instruzione  pratica  pei  medici. 
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Dell'  instituto  policlinico  d ’ distruzione . — Profes- 
sori privati  nel  medesimo.  — Vantaggi  degli  in- 
stituti  policlinici . — Policlinico  privata  nelle  citta. 

I professori  di  medicina  pratica  sulla  mag- 
gior parte  delle  scuole  tedesche  di  medicina  , 
che  si  trovano  ordinariamente  solo  nelle  pic- 
cole città  , o solo  poco  popolate  , benché  ve- 
dessero ia  necessità  ed  i grandi  vantaggi  degli 
instituti  clinici , dovettero  per  molto  tempo  , 
ed  alcuni  fino  ai  nostri  giorni  , perchè  manca- 
vano di  tutto  , od  almeno  di  spedali  vasti  e 
bene  instituiti,  limitarsi  solo  nel  visitare  in  com- 
pagnia de’  loro  allievi  i malati  in  parte  isolati 
e privi  di  mezzi  ne’  loro  poveri  tugurj,  e così 
procurarsi  il  sussidio  di  una  clinica  ambulante  ; 
in  parte  nel  visitare  i pazienti  non  posti  su! 
campo  de’  malati,  ma  bensì  nelle  sale  di  udienza, 
col  provvederli  anche  di  medicinali  neces3arj  , 
in  parte  a spese  degli  scolari. 

Non  v’  ha  punto  dubbio  che  questa  specie 
d’  instruzione  pratica  de’  malati  in  singoli  letti, 
oppure  sparsi  in  differenti  abitazioni,  è molto  più 
antica  di  quella  nelle  scuole  cliniche  stabilite 
negli  spedali.  Prima  anche  che  si  erigessero 
in  Europa  le  alte  scuole  si  instruivano  già  da 
molto  tempo  e per  molti  anni  gli  individui  che 
si  dedicavano  alla  medicina  ( come  fanno  an- 
cora presentemente  i garzoni  de’  barbieri  e 
degli  artisti  presso  il  loro  maestro  ) sotto 
medici  vecchi  e rinomati  , e con  reciproche 


t 
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convenzioni.  Secondo  questo  antico  costume 
si  avviliscono  anche  oggi  giorno , segnata- 
mente  nelle  grandi  città , i giovani  medici , 
semplicemente  teorici,  in  parte  onde  attingere 
sperienze  , in  parte  onde  farsi  noti  al  pub- 
blico , ed  in  principio  col  servigio  nelle  case 
ragguardevoli  ; finalmente  anche  presso  i ma- 
lati più  facoltosi  , onde  avere  P accesso  ai 
medici  della  città  o degli  spedali  i più  occu- 
pati , ed  i più  stimati,  i di  cui  primi  poi  pren- 
dendo in  loro  cura  più  malati  , di  quello  che 
essi  siano  in  istato  di  assistere,  si  servono  di 
questi  amanuensi  a guisa  di  operaj  , e talvolta 
molto  più  di  quello  che  possa  permettere 
la  loro  instruzione  , ed  anche  il  bene  de’  ma- 
lati poco  doviziosi  stati  loro  affidati.  Fu  sta- 
bilito ed  ordinato  da  diversi  governi  che  i me- 
dici giovani  prima  di  avere  la  facoltà  di  trat- 
tare da  se  i malati  dovessero  farsi  pratici  per 
un  tempo  determinato,  sotto  la  guida  di  rag- 
guardevoli medici  nelle  città  popolate , o negli 
spedali,  e fino  a che  un  giorno  avessero  acqui- 
stato maggiore  sperienza. 

Io  ho  già  in  un  altro  scritto  (r)  sviluppato 
più  da  vicino  gli  evidenti  vantaggi  di  una 
policlinica  , oppure  delle  visite  de’  malati  po- 
veri nelle  loro  diverse  abitazioni  giornalmente 
eseguite  dagli  scolari  di  medicina  sotto  la 
direzione  del  loro  professore.  Con  queste  insti- 


(i)  Johann  Peter  Frank’ s , Ankündigung  des  Klinischen 
Instituts  zu  Göttingen  , wie  solches  bey  seiner  TVinderher- 
stellung  , zum  Vortheile  armer  kranken , und  zur  Bildung 
practichcher  Jerzte  eingerichtet  werden  saL  Gelingen,  1784?  4*° 
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tuzioni  giudicano  a tempo  i giovani  medici  l’op- 
primente miseria  delle  famiglie  le  più  povere 
nelle  loro  malattie  , molto  meglio  che  negli  spe- 
dali, oppure  nelle  scuole  pratiche  erette  in  case 
di  malati.  Regna  negli  spedali , col  mezzo  di 
una  conveniente  organizzazione,  il  miglior  or- 
dine , la  maggiore  pulitezza  possibile  e la  ne- 
cessaria temperatura  dell’  aria  ; non  mancano 
mai  le  biancherie  ed  una  nutrizione  sana  corri- 
spondente alle  circostanze  de’  malati  ; le  medi- 
cine sono  t o 9 1 o spedite  e puntualmente  sommini- 
strate secondo  la  prescrizione  de’ medici,  senza 
alcuna  limitazione  comandata  dalla  povertà  dei 
malati  ; non  manca  spazio  , comodità  e servizio 
pe’ bagni  che  sono  indicati,  e visi  trovano  di  ogni 
specie;  gli  ordini  dei  medici  sono  eseguiti  senza 
alcuna  opposizione  ; nessuna  vecchia  donna , nes- 
sun ciarlatano  si  mescola  nel  trattamento  de’  ma- 
lati ecc.  Quanto  mai  sorpreso  , e nello  stesso 
tempo  legato  9Ì  trova  poi  il  giovane  medico  av- 
vezzo a quest’  ordine  ed  apparecchio  di  tutti  i 
mezzi  di  soccorso,  quando  egli  ha  a combattere 
continuamente  col  1 ’ opposto  nel  trattamento  de’ 
malati  poveri  in  abitazioni  anguste,  per  lo  più  ti- 
mide, fredde?  Certamente  egli  è di  frequente 
osservatore  del  più  tenero  interessamento,  della 
maggiore  prontitudine  ed  assiduità  dei  figli,  de’g< 
nitori  pei  loro  parenti,  il  che  di  rado  si  potrà 
attendere  dai  custodi  de’  malati,  arroganti,  rozzi, 
e di  cuore  duro;  ma  non  di  rado  manca  ai  po- 
veri ed  abbandonati  famigli,  alle  vedove,  agli 
orfani  ogni  servigio  caritatevole  ; e molto  tre- 
quentemente  assalgono  malattie  simili,  oppure 
contagiose  , più  soggetti  in  un  medesimo  tempo. 


i92,  sezione  seconda. 

oppure  tutti  i membri  di  una  famiglia  ridotta 
lino  alla  disperazione  per  la  miseria  ; a che 
giova  mai  , nel  caso  opposto , la  buona  vo- 
lontà , la  tenera  compassione  degli  amici  e dei 
congiunti,  ove,  come  io  stesso  V ho  veduto, 
anche  la  poca  acqua  da  bere  s’agghiaccia  nella 
fredda  stanza  de’  malati,  e non  solo  vi  regna  la 
più  terribile  mancanza  nelle  medicine,  ma  anche 
nei  mezzi  indispensabili  alia  nutrizione?  . . . Ma 
che  ne  sarà  mai  ove  mancherà  tutto  al  medico 
che  cordialmente  si  presta  nel  trattamento 
de’  malati  poveri  ? e sgraziatamente  non  di  rado 
questo  n’  è il  disgustoso  caso  quando  que- 
gli ha  a curare  qualche  insensibile  crapulone 
turgido  di  replezione!  Ma  che  non  è possibile 
al  medico  filantropo  accostumato  alla  pre- 
scrizione de’ rimedj  famigliar'»  , semplici , facili , 
oppure  poco  dispendiosi,  al  medico  di  anima 
nobile  e compassionevole  che  si  è acquistato 
la  confidenza  de’  suoi  concittadini;  e che  final- 
mente non  è possibile  al  curatore  delle  anime 
pieno  di  amore  , chiamato  col  di  lui  mezzo 
in  soccorso  in  una  tale  situazione  de’  malati? 
Non  vidi  io  forse  de’  medici  solo  scarsamente 
provveduti  , i fisici  , i quali  annualmente  erano 
pronti  a togliere  un  terzo  od  anche  la  metà 
del  piccolo  loro  stipendio  in  sì  fatti  casi,  a 
Vantaggio  di  molti  miserabili , oppure  sapevano 
trovare  negli  orti  e nei  fenili  ancora  un  mezzo 
alla  mitigazione  ed  anche  alla  guarigione  della 
malattia  ? 

Se  io  considero  poi  un  poco  da  vicino  la  pii* 
ma  educazione  della  gioventù  medica  , onde 
formare  de’  medici  pratici  , e certamente  in 
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parte  quella  de’  singoli  scolari  che  frequentano 
privatamente  i medici  di  città  o degli  spedali , 
in  parte  quella  sulle  alte  scuole  formate  in 
stabilimenti  pubblici  semplicemente  policlinici, 

10  confesso  , secondo  quello  che  a me  pare  , 
che  nè  l’una  nè  l’altra  corrisponde  allo  scopo 
de’  governi  saggi. 

Per  isperimentato  che  eia  un  medico  della 
città,  il  quale  goda  pur  anche  della  pubblica 
confidenza  , non  è però  la  sua  instruzione  al 
letto  dei  malato  come  avrebbe  bisogno  un 
medico  principiante  , non  essendo  la  sua  clinica 
formata  in  una  clinica  regolare  , poiché  egli 
non  ha  nelle  molte  sue  visite  , per  lo  più  brevi, 
tempo  od  occasione  di  trattenersi  co’  suoi  sco- 
lari , come  sarebbe  necessario.  In  quanto  poi 
ai  pazienti,  segnatamente  femminili,  un  poco 
facoltosi  , i quali  non  sono  mai  disposti  a pre- 
starsi  per  f instrnziòne  degli  scolari,  li  con- 
durrà il  medico  privato  per  prudenza  solo  in 
pochissimi  casi  con  seco  ; e frequentemente 

11  vid’io  restare  , fino  a che  ritornava  da  un 
tale  malato  il  professore  , per  delle  ore  in- 
tiere sulla  porta  della  casa  all’  indietro  del  so- 
litario cocchio.  Ma  quando  poi  il  risguardo  do- 
vuto alle  persone  ragguardevoli  obbliga  a non 
trattenersi  molto  presso  i pazienti  dopo  averne 
conosciuto  la  loro  malattia,  le  visite  del  medico 
molto  occupato  sono  fatte  per  lo  più  solo  in 
fretta  ; cosicché  il  principiante  può  ottenere  da 
esse  solo  qualche  piccolo  vantaggio  • e più 
volte  accade  che  il  maestro  affida  allo  scolare 
la  seconda  visita,  o sia  la  vespertina  ; in  tal 
modo  ne  deriva  frequentemente  che  la  re« 
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lazione  che  questi  deve  fare  ai  primo  sta  in 
esatto  rapporto  coll’  ancora  immatura  sperienza 
del  giovane  Escala  pio.  Molto  piu  grande  è il 
danno  che  ne  risulta  per  malati,  di  quello  sup- 
ponga il  pubblico  , quando  il  pratico  troppo 
occupato  , oppure  soverchiamente  comodo  , si 
affida  ai  chirurghi  subordinati  , solo  informati 
a metà  dalla  relazione  avuta  dagli  amanuensi; 
e nel  mentre  quel  danno  si  riverbera  sull’  in- 
struzione  medica  , è facile  a dedurre  che  molti 
medici  giovani  , che  prima  non  abbiano  fre- 
quentato alcuna  clinica  fondata,  avranno  con 
una  tale  instruzione  , data  da  maestri  che  per 
lo  più  non  sono  sottoposti  ad  alcuna  sorve- 
glianza, più  danno  che  vantaggio,  poiché  questi 
non  6ono  costretti  nè  all’  esposizione  giorna- 
liera della  storia  della  malattia  , nè  a dare  al- 
cuna notizia  de’  casi  dubbj  e complicati.  Laonde 
dice  anche  C.  F.  L.  Wildberg  : * È un’institu- 
zione  molto  contraria  allo  scopo  , che  i medici 
giovani  comincino  il  corso  pratico  travagliando 
generalmente  solo  per  uu  anno  o due  sotto  la 
guida  di  un  medico  vecchio  (alcune  volte  anche 
di  un  giovane  , ma  innalzato  rapidamente  per 
cause  accidentali).  Dovrebbero  essi  essere  im- 
piegati almeno  a scrivere  le  osservazioni  de’ 
medici  antichi , come  ha  proposto  Niederhuber 
(Entwurf  einer  planmassigen  Verfassung  des  Sanit'àts 
Wesens  für  Deutsche  Provinzen,  München  1801)  (i). 


(i)  Kurzgefasstes  system  der  medicinischen  Gesetzgebung, 
Berlin  ib’o4?  5.  222-220. 
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Negli  speciali,  ■ — Limitazione  di  questo  mezzo.  — 
Mancanza  degli  instituti  policlinici . 

Le  case  pubbliche  de’ inalati  sono  le  migliori 
scuole  pei  medici  principianti;  uno  o l’altro 
campo  è pei  giovani  chirurghi  il  non  plus  ultra 
dell’  instruzione  pratica.  — Certamente  se  la 
semplice  quantità  de’  malati  veduti,  o delle  brac- 
cia , e delle  cosce  amputate  , potesse  formare 
de’  buoni  medici  pratici  , avrebbe  questa  la  sua 
utilità;  ma  posto  anche  che  tutti  i medici  sta- 
biliti negli  spedali  civili  e militari  possano  col 
loro  metodo  di  cura  servire  di  modello  ai  gio- 
vani , è però  il  numero  , come  io  ho  già  detto 
superiormente  , de’  malati  che  essi  devono  vi- 
sitare giornalmente  tanto  rimarcabile  , e così 
breve  il  tempo  stabilito  alla  loro  visita  , che  è 
impossibile  a de’  principianti  il  tenersi  ad  egual 
passo  nell’  osservare,  ed  il  poter  ordinare  le  Toro 
idee  ; e che  non  essendo  guidati  da  professori 
già  da  alcuni  anni  stati  stabiliti  e sufficiente- 
mente stipendiati  pel  loro  impiego  , e posti 
sotto  la  sorveglianza  di  una  vigile  direzione, 
con  una  lenta  visita  di  pochi  malati,  ma  però 
sufficienti,  non  possono  essi  col  mezzo  della  sem- 
plice pratica  negli  spedali  diventare  altramente 
che  empirici  (i). 


(i)  Io  convengo  perciò  con  Pine!, 
hòpitaux  a leur  oogiue  servirerit  plus  à 


che  dice  : « Les 

sati^faire  la  bienni«» 
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Affatto  differentemente  è la  cosa  quando  dopo 
avere  i giovani  medici  profittato  per  due  anni 
dell’  istruzione  in  una  clinica  bene  instituita, 
si  saranno  stabiliti  anche  per  questo  scopo  negli 
spedali , come  io  esporrò  un  giorno  in  que- 
st’ opera,  oppure  avranno  avuto  cura  di  per- 
fezionarsi presso  medici  distinti,  torniti  di  una 
esperienza  di  almeuo  vent*  anni  , e conosciuti 
per  la  loro  dottrina  medica  , onde  acquistare 
maggiore  prontezza  nei  trattamento  delle  ma- 
lattie , il  quale  sforzo,  poiché  non  può  essere 
prescritto  in  via  di  legge  , merita  di  essere 
notato  dal  governo  per  una  speciale  raccoman- 
dazione , e per  un  motivo  alia  futura  premi- 
nenza nella  promozione  de’  giovani  medici  (i). 


sauce  pieuse  des  chrétiens,  qu’à  perfectionner  la  médecine, 
et  les  éludes  eurent  lieu  cornine  aux  époques  précédentes  ’» 
( Dictionnaire  des  Sciences  médicales  , tome  V5  p.  365  ). 

(i)  Il  est  très  inutile  saus  doute  d’insister  sur  les  avan- 
tages  des  études  cliniques  eo  generai  j oa  sentirà  très  faci- 
iement  aussi  eoinbien  la  multiplication  de  ces  établissemens 
dans  les  hópitaux  de  malades  peut  dévenir  avantageuse.  D’a- 
bord  les  malades  de  ces  hópitaux  seronlf  mieux  soignés  : 
quand  ils  sont  le  sujet  d’observations  utiles  , ils  soat  aussi 
l’objet  d^attenteous  particuliéres.  Le  médecio  , plus  directement 
inléressé  aux  suceès  des  traitemens  , les  combine  avec  plus 
d’attention  , et  les  dirige  avec  plus  de  som  ; il  prend  plus 
des  precautioos  pourque  les  effets  du  regime  eoucourent 
avec  ceux  des  médicamens.  Sous  ses  yeux  et  presque  saus 
sa  partécipation  , se  forment  de  jeunes  élèves , doni  l’in- 
struclion  est  d’autant  plus  solide,  jusqu’à  un  certain  point  , 
independente  des  talens  du  professeur  ( ?).  Dans  cet  exercice 
continue!  de  leur  sagacité  , et  de  leur  jugeinent  , à l’aspect 
de  tableaux  tous  composés  des  faits  , les  élèves  contractent 
riialiilude  de  les  mieux  voir  , et  le  dégoul  de  tout  resemi 
ueinent,  qui  ni  s’y  conforme  pas  j il  acquièrent , en  quelque 
sorte,  malgré  eux,  le  ventatile  esprit  philosophique,  qui  se 
fonde  eu  médegne  sur  celle  habùude  et  sur  ce  getù.  D 9 
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Io  mi  riprendo  onde  continuare  qui  le  mie 
osservazioni  sulle  due  specie  di  distruzione  pa- 
tologica e clinica  al  ietto  dC  malato. 

Per  quanto  grandi  possano  essere  i vantaggi 
superiormente  riferiti  degli  instituti  policlinici  , 
io  ritengo  però  che  i medesimi,  considerati  iso- 
latamente, sono  ben  lungi  dall’  essere  sufficienti 
per  la  necessaria  formazione  de’  ir:  dici  pratici  ; 
e senza  una  scuola  insticuita  in  forma  di  sne- 

i 

dale  , nessuna  università  riuscirà  , in  ciò  che 
è ascritto  a rinomanza,  ed  a giusta  raccoman- 
dazione di  quegli  instituti  , nel  dare  allo  Stato 
i de’  giovani  medici  formati  nel  modo  il  piò  per- 
fetto e tosto  servibili  al  loro  sortire.  Laonde 


recueils  comjlets  d’observations  sur  toutes  Ics  infìrrnités  lui- 
5 maines  se  trouvent  bienlót  tout  fermés  dans  les  journaux 
i tenus  par  Ics  professours  $ et  de  leur  comparaison  restii tent 
les  règles  les  plus  pures  touchant  les  mociifications  qu’exige 
le  trai  teilten  t des  mémes  maladies  à raison  des  lieux  , des 
Saisons,  de  l’état  , de  fair,  de  Pàge  des  malades,  de  leur 
tempérament  etc.  Les  épidémies  géuérales  , ou  cotnmunes  à 
differens  pays  , et  les  épidémies  pariiculières  , ou  propres  à 
! cerlains  lieux,  sont  observées  avec  plus  de  soin  , daos  leurs 
ivariations  et  dans  leurs  réfours  , elles  soni  decrites  plus 
i scrupuleusement  dans  leurs  pbéuomèues  les  plus  f'ugiti/'s. 
Enfio  par  des  nombreux  essais  , on  vénfie  la  puissance 
et  l’utilité  de  tous  les  moyens  connus  , on  hasarde  des 
ìtentatives  indiqués  par  ^analogie  ; il  s’é'ablit  des  correspoa- 
idanccs  , ou  des  Communications  rapides  entre  cette  fouie 
• d’observateurs  , tous  également  iutéressés  à ue  pas  enfouir 
le  fruit  de  leurs  recherclies,  et  de  ces  riebes  malériaux  doi- 
veut  sortir  nécessairement  des  corps  de  doctriue  plus  com- 
> plets  , plus  réguliers  , plus  exacts  , qui  chaque  jour  se  rap- 
procherout  de  plus  en  plus  de  la  nature  , et  qui  plus  su- 
.seeptibles  de  se  pii  er  , et  de  s’adapter  à toutes  les  circon- 
stances  , réuuiront  ayx  avautages  d’un  sage  dogmatisme  tous 
ceux  du  véritable  empirisme  ratiooel  « ( Cabanis  } loc.  cit,, 
pag.  36o-5ó'2  ). 

I Frank.  Pol.  Med.  T.  XIV.  i3 
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si  forzarono  a loro  onore  anche  quelle  scuole 
che  sembravano  dare  alla  loro  poiiclinica  il 
più  gran  valore  , per  possedere  /una  clinica 
simile  agli  instituti  pratici  di  Leida,  di  Edim- 
borgo  , di  Vienna;  e la  sola  mancanza  to- 
tale di  case  di  malati , sulle  loro  sedi  delle 
muse  poco  popolate,  e per  lo  piu  scarsa- 
mente dotate  , per  cui  non  si  possa  stabi- 
lire un  sì  fatto  utile  instituto  , potrebbe  spie- 
gare il  loro  contentamento  in  opposizione 
al  vero  interesse  delle  loro  alte  scuole.  Ciò  che 
io  ho  qui  detto  in  risguardo  alla  mancanza 
degli  instituti  policlinici  pei  medici  , lo  stesso 
vale  anche  per  gli  instituti  simili  raccomandati 
per  f ostetricia  (1). 


Delle  condizioni  di  una  buona  clinica  : la  poli* 
clinica  non  corrisponde  alla  medesima . 


Affinchè  l’ instituto  clinico  di  insegnamento 
corrisponda  nel  miglior  modo  allo  scopo  che  ri- 
sguarda  il  bene  dello  Stato,  si  esigono  le  se- 
guenti condizioni  (unitamente  a quanto  si  è già 
esposto  , ed  in  parte  ancora  si  esporrà  , imi 
risguardo  al  personale  d’ insegnamento  e di  ser- 
vizio) ; primieramente  P unione  e situazione  co- 
moda di  tutti  gli  scolari  in  un  luogo  ben  adattato) 


■ Ht 


(1)  Vedi  ciò  che  Elia  Siebold  ha  detto  di  importante  sul--; 

l* 1  imperfezione  de1  medesimi  ( Ueber  Zweck  und  Organisation 
der  Klinik  in  einer  Entbindungsanstalt.  Bamberg  i8o8; 
s.  6-10). 
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al  letto  del  malato;  in  secondo  luogo  una  suf- 
ficiente raccolta  de’  malati  di  ogni  età  e sesso  , 
in  proporzione  però  dei  graduati  progressi  delle 
idee  fondatee  durevoli;  terzo  una  scelta  illimitata 
delle  diverse  malattie  tanto  acute  quanto  croni- 
che ; quarto  la  certezza  morale  dell’esatta  ese- 
cuzione del  prescritto  metodo  curativo  ; quinto 
1’  occasione  di  osservare  per  un  tempo  conve- 
niente i malati  stati  salvati,  anche  durante  la 
loro  convalescenza,  o sia  nei  periodi  della  gua- 
1 rigione  ; sesto  il  notomizzare  patologicamente 
! coloro  che  sono  morti , per  confermare,  oppure 
| per  correggere  i giudizj  stati  fatti,  e pronunziati 
f dal  professore  in  risguardo  alla  sede  loro,  alle 
> loro  cause  ed  azioni  ; ed  il  conservare  gli  oggetti 
i stati  ritrovati  nei  loro  cadaveri,  ricchi  d’istru- 
! zione  e sommamente  necessarj  al  pubblico  in- 
i segnamento. 

Se  io  considero  ora  le  qualità  di  una  clinica  ac- 
J cademica  qua  e là  vagante,  come  pure  ebbi  io  a 
a fare  un  tempo  qual  professore  di  pratica  , trovo 
I che  non  esiste  in  essa  nè  meno  una  delle  con- 
1 dizioni  superiormente  riferite,  ed  assolutamente 
t necessarie  , la  quale  possa  bene  eseguirsi.  Per 
Li  prima  cosa  sono  nella  città  e nei  sobborghi 
è fangosi  , per  lo  più  non  selciati , sparse  le  ca- 
< panne  de’malati  , per  cui  è bisoguo  il  girare  qua 
? e là  del  professore  e de’suoi  scolari,  perdendovi 
Di  molto  tempo  , prendendovi  insieme  molti  gio- 
ii vani  nella  cuocente  estate  , nella  stagione  av- 
n versa  , in  tugurj  bassi  , umidi  e sporchi  , 
);  cosicché  sono  essi  ben  lungi  dall’  essere  ca- 
ie paci  a contenere  la  metà  de’  medesimi  , senza 
i\  danno  pei  saui  e pei  malati.  Nel  mentre  quindi 
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gli  uni  vi  entrano  impetuosamente  e con  vio- 
lenza , aspettano  gli  altri  , essendo  Aperte  le 
porte,  lontani  dal  letto  del  malato  nell5'  oscura 
cucina  , oppure  nell’  angusta  stanza  laterale  ; 
e perchè  questi  non  possono  nè  considerare  il 
paziente  , come  neppure  intendere  il  loro  pro- 
fessore , non  dì  rado  colla  dissipazione  giova- 
nile clamorosa  va  per  essi  perduto  ogni  van- 
taggio della  visita  del  malato,  frequentemente 
fugace  , alla  quale  intervengono  per  lo  più  , 
o nulla  affatto  , o troppo  tardi.  In  secondo 
luogo  nelle  piccole  città  , solo  poco  popo- 
late , quando  appunto  nelle  medesime  non 
regnano  malattie  epidemiche  , e quando  per 
una  favorevole  constituzione  annua  , nella  quale 
la  classe  bisognosa  avendo  col  suo  lavoro 
manuale  o campestre  onde  guadagnare  ed  ali- 
mentarsi sufficientemente,  diventa  per  ciò  meno 
facilmente  inalata  , manca  frequentemente  1’  in-  ■ 
stituto  clinico  , benché  non  grande  , per  de’  mesi 
del  necessario  numero  de’  malati. 

Terzo.  Benché  pure  non  manchino  malati 
poveri  , il  professore  di  questa  clinica  am- 
bulante troverà  solo  di  rado  l’occasione  di  avere  il 
fra  questi  una  gran  serie  di  malattie  diverse  i 
per  cui  poter  fare  la  scelta  necessaria  alla  di- 
lucidazione  pratica  delle  sue  lezioni  terapeutiche  m 
annue.  Se  regna  qualche  malattia  epidemica  si  s 
accumulano  frequentemente  per  de’  mesi  i pa-  ■ 
zienti  che  ne  sono  assaliti  , benché  anche  dieci  i 
o dodici  esempi  de’  medesimi  avessero  posto  i 
in  piena  luce  il  conveniente  loro  trattamento  , . 
e ad  un  di  presso  coll’  esclusione  di  tutte  le  altre  f 
malattie  da  trattarsi  in  ciascun  anno  scolastico, 
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e che  pure  debbano  porsi  sotto  l’esperienza  degli 
scolari.  Allorché  non  regnano  malattie  conta- 
giose  riempiono  in  ogni  caso  tutto  il  tempo 
scolastico  quelle  endemiche,  oppure  solamente 
quelle  delle  scrofole  , delle  tossi  croniche  , delle 
dispnee,  delle  tabi  polmonari,  della  lue  ve- 
nerea , dei  dolori  delle  membra  , de’  vermi  , 
delle  scabbie  che  tormentano  i pazienti  ; quelle 
non  presentano  eternamente  che  lo  stesso  oggetto; 
e gli  scolari  abbandonano  l’instruzione  pratica, 
prima  di  avere  imparato  a conoscere  anche 
solo  la  cinquantesima  parte  delle  malattie, 
le  quali  devono  essere  poi  tosto  da  essi  trattate, 
senza  straniera  assistenza  a faccia  a faccia.  Io 
so  bene  che  anche  i grandi  spedali  non  sono 
in  più  anni  in  situazione  di  presentare  qual  mo- 
dello tutte  le  possibili  specie  di  malattie  al  cli- 
nico ; e che  si  può  diventare  un  medico  illu- 
: minato  senza  aver  veduto  coi  propri  occhi  le 
ri  malattie  presso  di  noi  rare  , come  le  eru- 
i zioni  arabe,  la  pellagra  , il  radefigo,  la  peste, 
la  febbre  gialla  eco.,  ma  non  devono  essere 
però  i giovani  medici  instfntti  semplicemente 
con  descrizioni  verbali  nelle  malattie  le  più 
popolari  , e che  nei  luoghi  popolati  si  presen- 
tano giornalmente  per  essere  trattate  ; e nella 
piccola  diversità  delle  malattie  da  trattarsi  an- 
imalmente negli  insti  tu  ti  policlinici  delle  pic- 
cole città  , potrà  lo  Stato  ottenere  solo  de’  me- 
dici di  sperienza  molto  limitata. 

Resta  quindi  deciso  che  deve  essere  posto 
per  fondamento  a <tutti  gli  instituti  clinici  uno 
c spedale  sufficientemente  fornito  di  ma  lati  di 
ogni  età  e sesso  , oppure  più  case  destinate 
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al  ricovero  de*  medesimi  , ed  una  scelta  illimi- 
tata de’  pazienti  da  trattarsi  sotto  gli  occhi 
degli  scolari. 

S’  oppongono  però  sempre  a questa  libera 
scelta  de’  malati , come  qualche  esperienza  l’ha 
dimostrato,  grandi  impedimenti,  se  il  professore 
di  clinica  non  è nello  stesso  tempo  colla  qua- 
lità di  medico  soprantendente  della  casa  desti- 
nata al  servizio  della  sua  scuola  pratica.  Non 
sarà  facile,  come  pur  troppo  accade,  che 
un  altro  direttore  di  spedale  lasci  , senza  ripu- 
gnanza, che  un  professore  osservi  continuamente 
il  giornale  di  ricevuta,  e passi  per  le  sale 
de’  malati  in  ogni  ora  , che  vi  esamini  i pa- 
zienti, e che  a stia  voglia  li  estragga.  Alcuni 
eziandio  de’  medici  impiegati  nello  spedale  si 
opporranno,  segnatamente  se  saranno  secreta- 
mente  sostenuti  dal  loro  direttore,  all’arbitrario 
procedere  , all’  indagine  di  un  medico  stra- 
niero, in  risguardo  al  loro  metodo  di  cura,  e 
quindi  saranno  inclinati  a gettare  dell’ombra  sul 
di  lui  metodo  curativo,  forse  contrario  al  loro. 

Si  è cercato  di  obbiettare  che  un  professore  di 
clinica  è già  troppo  occupato  con  questa  sola 
sua  carica,  perchè  gli  si  possa  affidare  con  sicu- 
rezza la  direzione  di  una  grande  casa  di  malati, 
senza  danno  di  ambidue  gli  instituti.  Certa- 
mente se  si  affiderà  al  medesimo  sopranten- 
denre  la  polizia  dello  spedale  , come  soggetto 
intelligente  della  cosa  , e nello  stesso  tempo 
anche  quella  dell’  economia  dello  spedale  ; una 
carica  composta  di  parti  così  eterogenee  po- 
trebbe essere  solo  difficilmente  disimpegnata  da 
una  sola  e medesima  persona  senza  trascurare 
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l’uno  o l’altro  de’  suoi  servigi.  Allorché  piacque 
a Giuseppe  li  di  nominarmi  , unitamente  alla 
mia  carica  di  professore.,  soprantendente  dello 
spedale  di  Pavia  , era  affidata  la  suprema  am- 
ministrazione di  questo  al  degno  marchese  Ma- 
laspina.  Subito  dopo  ebbi  io,  come  è noto  , 
in  qualità  di  protomedico  , la  direzione  gene- 
rale non  solo  di  tutti  gli  spedali  ( cioè  Zp3  ) •> 
ma  anche  di  tutta  la  facoltà  medica  nella  Lom- 
bardia Austriaca.  Dopo  l’esercizio  di  dieci  anni 
di  quelle  cariche  in  Italia  , ho  sostenuto  anche 
in  Vienna  per  un  egual  tempo  la  carica  di  pro- 
fessore di  pratica  combinata  colla*  direzione 
dello  spedale  ; e la  testimonianza  per  me  molto 
onorevole  del  pubblico  italiano  e del  tedesco, 
possono  ben  provare  la  possibdità,  certamente 
per  molto  tempo  impugnata  , di  combinare  col 
bene  del  tutto  la  sorveglianza  dello  spedale 
colla  carica  di  professore  di  clinica  in  un  solo 
uomo  , come  si  deve  esigere  tanto  pratica- 
mente  quanto  ragionevolmente. 

Quarto.  Non  si  oppone  tanto  fortemente  ai 
fondati  progressi  della  medicina  pratica,  quanto 
che  alcuni  malati  che  non  sono  sotto  alcuna 
osservazione  giudiziosa  e costante  , non  im- 
piegano i medicinali  stati  loro  ordinati  , li 
gettano  via  , oppure  si  servono  essi  ( anche 
non  di  rado  coll’ intelligenza  de’ loro  parenti) 
semplicemente  dei  rimedi  delle  vecchiarelle  e 
de’  ciarlatani , ed  ingannano  con  sì  fatto  modo 
i medici  , i quali  in  tal  maniera  sedotti  ne  attri- 
buiscono il  buono  oppure  il  cattivo  risultamento 
al  loro  metodo  curativo;  e nel  primo  caso, 
ordinano  anche  agli  altri  inalati , o raccoman- 
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riarso  in  iscritto  i rimedi  ohe  essi  ingannati 
credono  provati  dalla  sperienza.  Non  di  rado 
hanno  confessato  a me  de’  malati  della  classe 
più  bassa  del  popolo  quest’  inganno  da  essi  fatto 
ai  medici  che  avevano  pria  chiamato  ; perchè 
ritenendo  essi  quel  genere  di  rimedi  , sia  con 
ragione  , oppure  a torto , non  confacente  al 
loro  stato  , aveano  ritenuto  essere  così  il  loro 
meglio.  Non  mancarono  poi  esempi  che  malati 
molto  poveri,  oppure  avari,  perchè  si  trova- 
vano più  oppressi  dalia  loro  situazione  famigliare 
che  dalla  malattia  che  li  affliggeva  , vendettero 
per  pochi  bajocchi  i rimedi  che  erano  loro  stati 
somministrati  gratuitamente  dal  medico  ; per 
es.  la  corteccia  peruviana,  gli  elissiri  amari  ecc., 

ed  assicurarono  il  medesimo  cT  averne  fatto 

« 

F esatto  uso. 

Potendosi  evitare  sì  fatti  abusi  presso  la  men- 
zionata classe  del  popolo,  molto  più  facilmente 
in  un  instituto  pratico  organizzato  a guisa  di 
spedale  , che  in  una  clinica  ambulante  priva  di 
ogni  sorveglianza  ; come  può  dunque  un’  intera 
scuola  di  giovani  principianti  fondare  la  prima 
sua  formazione  solo  su  così  equivoche  spe~ 
rienze  ? 

Quinto.  Non  si  dica  essere  pienamente  nota 
ad  un  medico  pratico  la  natura  ed  il  conve- 
niente trattamento  di  una  malattia  , mentitegli 
non  ha  osservato  nella  maniera  ia  più  esatta 
il  ritorno  della  salute  , accaduto  di  passo  in 
passo  , oppure  il  malato  nel  suo  periodo  di 
guarigione.  La  mancanza  di  una  vista  più  fon- 
data negli  speciali  avvenimenti  nella  maggior 
parte  delle  funzioni  sane  che  quasi  periodica» 
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niente  accadono  neU’interno  del  corpo  umano, 
produce  anche  in  fisiologia  un  rimarcabile  vóto. 
Ha  il  flusso  men strilo  nelle  donne,  prima  clic 
accada,  i suoi  indizj  ; ha  esso  anche  conseguenze 
poco  conosciute  nei  primi  giorni  della  sua 
cessazione  , ed  appartiene  pure  a queste  conse- 
guenze la  maggior  disposizione  al  concepimento. 
Succede  ai  parto  il  tempo  de’rneostrui  , ed  alla 
fine  di  questo  è la  matrice  più  disposta  al  con- 
cepimento. Dopo  tutte  le  evacuazioni  , come 
pure  dopo  quella  dell' emissione  del  seme,  di 
un  sudore  generale  , dell’  orina  , delle  evacua- 
zioni alvine,  accadono  alcune  sensazioni  affatto 
diverge  da  quelle  deli’  accumulazione  di  una  so- 
stanza che  succede  a poco  a poco  , oppure  che 
è già  accaduta.  Alla  più  grande  afflizione  sofferta 
ad  occhi  asciutti  , succede  un  flusso  di  lagri- 
me, il  quale  diminuisce  notabilmente  il  dolore; 
al  cessare  de’  mestrui,  come  pure  al  terminare 
del  sonno,  ne  viene  un  piu  breve  o più  lungo 
stato  medio  , che  non  appartiene  nè  a quello 
nè  a questo.  Calmatisi  i forti  patemi  d’animo  , 
bollono  però  essi  ancora  nell’  anima  e nel 
corpo  per  molte  ore  , come  accade  all’  onde 
del  mare  ancora  inquiete  dopo  una  terribile  tem- 
pesta; ed  una  piccolezza  può  eccitare  di  nuovo 
quelli  a!  più  alto  grado,  come  un  leggier  vento 
eccita  queste  ecc.  Sono  ancora  marcati  nello 
stato  che  si  annoda  colle  malattie  felicemente 
vinte  che  è quale  stato  medio  specifico  fra 
la  malattia  sofferta  e la  futura  salute  , nel 
cui  tempo  una  parte  del  nostro  corpo  si 
ricupera  secondo  l’altra  in  proporzioni  sco- 
nosciute , solo  superficialmente  i limiti  ira 


206  SEZIONE  SECONDA. 

la  malattia  e la  salute  , e questi  sono  al  più 
piccolo  errore  del  medico  allontanati  , oppure 
del  tutto  annientati.  Non  di  rado  con  una  cli- 
nica ambulante  , perchè  in  questo  caso  bisogna 
correre  più  volte  qua  e là  , manca  il  tempo 
che  si  esige  per  molte  visite  de’  malati  , e quello 
pure  da  dedicarsi  alle  altre  lezioni,  perchè  si 
possano  osservare  giornalmente  i conva  lesceuti, 
e trattarli  convenevolmente,  come  si  può  fare 
in  un  instituto  d’  distruzione  pratica  posto 
in  un  solo  e medesimo  luogo;  onde  al  più  re- 
sterà allo  scolare  che  ha  trattato  fin  allora  i 
pazienti  sotto  la  direzionedel  professore,  il  tempo 
di  poter  qualche  volta  visitare  i convalescenti. 

Sesto.  Solo  di  rado  , e forse  non  mai,  sarà 
concesso  al  professore  di  clinica  di  poter  no- 
tomizzare  patologicamente  nella  sua  propria 
casa,  oppure  presa  a pigione,  un  malato  morto 
sotto  il  suo  trattamento.  Il  ribrezzo  del  po- 
polo , invincibile  per  un  tale  trattamento, 
che  secondo  le  loro  idee  è disonorante  per 
degli  anni  alla  casa  in  cui  esso  accade  , hi  sì 
che  nè  la  famiglia  del  morto  vuole  più  abi- 
tare sì  fatta  casa  , nè  consiglierà  alcun  altro 
a recarvisi.  Posto  anche  che  sì  fatti  pregiudizi 
po  ssano  essere  vinti  col  mezzo  di  notabili  re- 
gali , nientemeno  Y angusta  e bassa  capanna  del 
morto  , nella  quale  manca  ogni  bisognevole  , 
non  è però  sempre  il  luogo  in  cui  alla  pre- 
senza di  molti  scolari  si  possa  , senza  peri- 
colo della  salute  de’ medesimi,  notomizzare  un 
cadavere  comodamente  e senza  fretta.  In  quanto 
poi  alla  necessaria  conservazio ne  di  qualche 
importante  oggetto  patologico,  no  n si  può  senza 
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molta  insistenza  ottenerla;  ed  in  tal  modo  vanno 
perduti  negli  instituti  policlinici  i vantaggi  da  me 
indicati  in  risguardo  alle  sezioni  patologiche. 


io. 


Utile  unione  della  policlinica  colla  clinica 

dello  spedale. 


Tntt’  altramente  va  la  costì  quando  i giovani 
medici  possono  profittare  su  di  un’alta  scuola 
tanto  dell’  instituto  organizzato  a foggia  di  spe- 
dale, quanto  del  policlinico.  Certamente  sa- 
rebbe impossibile  ad  un  solo  professore,  a mo- 
tivo della  mancanza  del  tempo  , unitamente  alla 
sua  pratica  ed  al  necessario  progresso  de’ suoi 
studi  , il  condurre  giornalmente  i suoi  scolari 
tanto  nella  clinica  dello  spedale,  quanto  al 
letto  di  molti  malati  poveri  sparsi  nella  città; 
e come  io  ho  già  detto  , non  è buon  consiglio 
il  costringere  molti  giovani  principianti  ad  os- 
servare soverchio  numero  di  malati , trovandosi 
essi  ancora  a ciò  troppo  deboli  di  forze.  Ma 
quando  un  professore  di  pratica  ( come  mio 
figlio  che  già  da  molti  anni  disimpegna  gratuita- 
mente la  carica  di  consigliere  di  collegio  e di 
professore  di  medicina  pratica  sull’  alta  scuola 
di  Vilna)  concede  , unitamente  alla  sua  clinica 
dello  spedale,  settimanalmente  una  o due  volte 
1’  accesso  in  ore  determinate  ai  malati  poveri 
che  non  sono  costretti  al  letto , in  presenza  dei 
suoi  scolari  , e li  esamina  , determina  la  natura 
del  loro  male  , e gli  ordina  i necessarj  rimedi  , 
quando  egli  manda  i suoi  uditori  già  bene  in- 
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strutti  a visitare  i malati  poveri  nella  città  che 
devono  essere  per  questo  titolo  mantenuti , si 
informi  giornalmente  sul  loro  stato  di  salute  , 
e quando  l’importanza  della  loro  malattia  sembri 
esigerlo  , li  visiti  egli  in  compagnia  di  questi  pra- 
tici principianti  , si  può  certamente  ottenere  da 
sì  fatta  instituzione  moltissimo  vantaggio. 

§ 1 1. 

ScMOÌa  di  perfezionamento  pratico . 

La  considerazione  delle  diverse  specie' di- 
struzione pubblica  al  letto  del  inalato  mi  con- 
duce naturalmente  a quella  della  clinique  de 
perfectionncment , stata  introdotta  a Parigino  sia 
alla  scuola  medico -pratica  di  perfezionamento.  Per 
quanto  io  so,  questo  instituto  non  ha  avuto  il 
suo  principio  prima  della  fondazione  della  cli- 
nica di  spedale  in  Leida  , in  Edinborgo  , in 
Vienna  ed  in  Pavia.  Se  questa  circostanza  è 
fondata,  si  potrebbe  certamente  dire  invece 
che  F ordinaria  costruzione  e l’esercizio  ai  letto 
del  malato  nel  trattamento  de’  mali  comuni  , 
dovrebbe  essere  stato  anteposto  alla  vista  del 
perfezionamento.  Prima  di  tutto  si  avrebbe  do- 
vuto determinare  più  esattamente  il  vero  scopo 
dell’ordinaria  distruzione  clinica  su  di  un’alta 
scuola,  di  quello  che  sembri  siasi  ovunque  fatto. 
Non  i medici  sperimentati  e dotti  , ma  i prin- 
cipianti devono  in  sì  fatti  instituti  essere  in- 
strutti nei  primi  principi  della  medicina  , e 
lentamente  esercitati  in  onesta  difficile  arte  , 
nell’  osservare  tranquillamente  e nel  giudicare. 
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Se  si  trascurano  questi  principi  , onde  lanciarsi 
precipitosamente  con  degli  scolari  immaturi  nelle 
più  alte  regioni  della  scienza  ; possono  essi  in- 
nalzarsi in  queste  sul  dorso  del  loro  profes- 
sore , e sembrare  volare  per  qualche  tempo 
colle  loro  proprie  forze  ; ma  abbandonati  a sè 
stessi , saranno  un  giorno  condannati,  per  man- 
canza delle  ali  non  mai  cresciute , a strisciare  sul 
suolo  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita,  od  a 
fare  solo  movimenti  convulsivi.  Io  parte  per 
1’  ordinaria  precipitosa  fretta  de’  professori  nel 
comunicare  le  idee  fondamentali  , in  parte  per 
la  brama  di  molti  di  essi  di  risplendere  col 
mezzo  di  nuove  sperienze  e scoperte  , e di 
adescare  in  favor  loro  in  tal  maniera  molti  gio- 
vani , i quali  sono  inclinati  a far  caccia  sem- 
plicemente di  tali  oggetti;  in  parte  poi  , e cer- 
tamente nella  maggior  parte,  a motivo  del  desi- 
derio degli  insegnanti,  di  far  valere  il  loroproprio 
sistema  composto  colle  più  strane  ipotesi,  e come 
creatori  di  una  nuova  scienza  medica  essere  in- 
nalzati a grande  riputazione,  onde  gettare  al  di- 
sprezzo tutto  ciò  die  ha  insegnato  la  sperienza 
di  secoli  , ed  innalzare  F effimero  loro  trono 
sui  rottami  degli  amichi  ; noi  dobbiamo  attri- 
buire che  i diversi  medici  de’ nostri  tempi,  pro- 
venienti da  differenti  scuole  , ed  auche  di  un 
medesimo  paese  , allorché  finalmente  sono  chia- 
mati insieme  ai  letto  del  malato  , appena  si  in- 
tendono fra  di  loro,  che  una  confusione  di  pa- 
role veramente  babilonica  soffoca  generalmente 
ed  ogni  giorno  la  loro  niente  ; e che  noi  fi- 
lialmente, come  io  ne  ho  altrove  fatto  lagnanza, 
per  la  nostra  condotta  meritiamo  che  le  nazioni 
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straniere  ci  clisprezzino  (1).  I principianti 
di  medicina  , arte  tanto  diffìcile,  possono  es- 
sere guidati  solo  con  passi  lenti  dal  semplice 
e dal  più  facile  al  più  diffìcile;  e se  il  profes- 
sore di  clinica  si  regola  altramente,  perderanno 
essi  il  loro  tempo , che  non  potrà  mai  es- 
sere riparato  , non  intenderanno  tampoco  la 
decima  parte  della  più  alta  dottrina;  e quan- 
do finalmente  abbandoneranno  la  scuola  , co- 
nosceranno male  anche  le  malattie  le  più  co- 
muni , e sembreranno  essi  stature  gigantesche 
che  combattono  come  altrettanti  don  Chischot 
coir  asta  e colla  lancia. 


(i)  È disgustoso  il  sentire  ciò  che  Pinel  ci  rimprovera. 
- Q nelle  fluctuation  d’opinions,  quelle  diversitc  dans  le  mode 
d’enssignement  de  la  médeciue  clinique  , ou  plutòt  que  d’ob- 
stacles  à ses  progrès  si  on  ne  prend  pour  base  fondamen- 
tale la  méthode  adoptée  avec  tant  de  succès  dans  les  Sciences 
physiques  ì Ge  sont  des  disparates  les  plus  frappans  dans 
presqne  toutes  les  universités  de  l’Europe;  et  je  citerai  seu- 
lement  pour  exemple  celles  de  l’Allemagne  , où  Penseigne- 
ment  mcme  de  la  clinique  est  dirigò  par  les  professeurs 
Jes  plus  cèlèbres.  C’est  aiosi  qu’à  Berlin  l’un  deux  prend 
par  fondement  de  son  enseignement  clinique  la  sensibdité  et 
Fautre  l’irritabilité  $ à Tubinge  ou  se  fonde  sur  les  principes 
de  la  physiologie;  a Wiirzbourg  on  se  borile  à recueillir  des 
observations  parliculières , c?est  à dire  qu’on  prépare  sans 
cesse  des  inatcriaux  , qui  ne  seront  jamais  mis  en  oeuvre.  A 
Heildeberg  on  combine  un  systéme  d’explications  cliniques  avec 
des  theories  subtiles  sur  les  forces  vitales  5 à Bamberg,  ainsi 
qu’à  Landshut  on  applique  tuie  sorte  d’ideologie  sous  le  nom  de 
pbilosopbie  de  la  nature  5 mais  à Vienne,  en  Autricbe  , on 
suit  une  marcile  plus  sevère;  celle  des  observations  et  de  la 
description  graphique  des  maladies.  En  France  on  se  rapproche 
encore  plus  de  la  marche  suivie  dans  toutes  les  Sciences 
physiques  ; et  quel  heureux  présage  pour  les  progrès  ulte- 
rieurs  de  la  medecine  clinique  i » Vid.  Dictionnair e des  Sciences 
medical  es  par  ime  sociéte  de  médecins  et  de  chintrgiens . 
Tome  V.  Paris  1 8x3 7 pag.  5?o. 
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Sembra  pure  che  il  dotto  Pinci  abbia  V o- 
pinione  che  il  merito  di  un  institnto  clinico 
debba  derivare  dalla  quantità  de’  malati  che  nel 
medesimo  si  ritrovano  , e dagli  annali  che  si 
pubblicano  dai  loro  pubblici  professori  (t). 
Per  ciò  che  risguarda  il  primo  , io  ho  già  di- 
mostrato che  direttamente  il  maggiore  numero 
de’  malati  ricoverati  in  una  clinica  soffoca  i 
semi  che  si  sono  in  essa  sparsi  ; e che  una 

ì 1 

lenta  e durevole  instruzione  ( Instruction  lente 
et  solide  ) non  può  iti  vermi  conto  aver  luogo 
nel  tempo- prescritto,  allorché  si  abbia  a trat- 
tare una  grande  quantità  di  malati.  Per  ciò 
che  risguarda  i giornali  e gli  annali  possono 
questi  certamente,  allorché  siano  degni  di  essere 
pubblicati  , estendere  molto  più  ii  vantaggio 
delle  osservazioni  importanti  state  fatte  nell’  in- 
stituto  clinico,  ed  accrescere  la  di  lui  rinomanza 
presso  gli  stranieri;  ma  se  non  si  è ottenuto 
lo  scopo  principale  di  una  clinica,  e non  si  sono 
in  esso  formati  de’  medici  sperimentati  ; e 
quando  non  sono  esposti  in  sì  fatti  annali 
degli  oggetti  ricchi  d’  instruzione  , non  si  deve 


(i)  <t  Comment  auroit  onpualors  (da  temps  des  Arabcs  ) 
sentir  tout  le  prix  de  la  marche  sage  et  circonspecte  de  la 
médecine  grecque  , et  d’une  instruclion  lente  , mais  solide  , 
acquise  dans  uu  grand  rassembleinent  de  malades  l Ou  fait 
honneur  aussi  aux  écoles  de  Hambourg  , de  Vienne,  de 
Strasbourg,  d’avoir  formé  vers  les  meines  temps  ( vers  le 
milieu  du  ly.ème  siècìe)  des  intitutions  cliniques;  mais  quels 
résultats  a-l-on  obtenu  des  unes  et  des  autres  l Dans  quels 
écrits  trouve-t-on  enseignee  la  méthode  qui  a eie  suivie  , et 
quelle  a eie  son  influence  sur  l’exercice  de  la  medecine  l — • 
Boerhaave  lui  meine  n’a  rendu  aucun  compte  de  ses  journaux 
d’observatious  « ( loc.  cit.  , pag.  oöö-Söy  ). 
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allora  farne  pompa  (i).  Presentemente  vi  sono 
pochi  instatati  clinici  che  non  abbiano  consi- 
derato cosa  degna  il  dare  animalmente  pubblica 
notizia  de’ loro  malati;  ma  ad  eccezione  «li  al- 
cuni di  questi  annali  la  scienza  vi  ha  molto  poco 
guadagnato  , e frequentemente  non  sono  più 
che  frivole  sperienze  , pompa  dì  parole  e mil- 
lanteria , che  sapere  fondato  ed  osservazioni 
degne  d1  essere  in  essi  conservate.  Non  si  deve 
perciò  fare  rimprovero  alla  scuola  di  Pavia 
sotto  Borsieri  e Tissoc  , perche  questi  uomini  , 
(che  in  altri  scritti  hanno  esposto  cose  molto 
utili)  non  hanno  punto  pubblicato  giornali  : 
meritano  certamente  lode  e ringraziamento 
De  Haen,  Stoll  , Hildebrand  per  le  loro  im- 
portanti osservazioni  e metodi  curativi,  i quali 
non  eoio  erano  degni  di  essere  resi  noti  ai 
loro  scolari  , ma  anche  al  pubblico.  Quando 
poi  un  sopranteodeute  di  una  clinica  ordi- 
naria , o perchè  egli  ha  minore  confidenza 
a ciò  che  espongono  gli  scrittori  , di  quello 
che  i professori  degni  di  imitazione  danno  di  uti- 
le al  letto  del  malato  , o perchè  egli  invece 
de’  più  comuni  annali  è intento  a produrre 
opere  non  meno  importanti  per  la  medicina  pra- 
tica , oude  far  onore  alia  sua  qualità  di  profes- 
sore; allora  colui  che  sra  all’apice  di  una 
scuola  di  perfezionamento  avrà  per  obbligo  di 
far  sì  che  tali  opere  siano  impiegate  pel  mag- 
gior vantaggio  delP  instruzione  e de’  malati. 


(i)  Vedi  ciò  che  io  ho  dello  iu  questo  risguardo  nell.'i 
prefazione  del  primo  tomo  delie  ime  ìnterpretationes  clinica* 7 

P.  Ili- Vili. 
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In  sì  fatto  instituto,  che  non  può  essere  ovun- 
que adattato  , non  saranno  trattate  le  malattie 
comuni  , ma  le  scelte  , le  rare  , oppure  biso- 
gnevoli di  una  piò  esatta  descrizione  e di 
una  cognizione  più  prossima  , e trattate  con 
esperienze  caute  sì  , ma  coraggiose,  poiché 
T interesse  della  società  soffrente  lo  vuole  in 
un  modo  molto  imperioso  , e poiché  il  pub- 
blico ha  diritto  di  esigere  che  tutti  i 9uoi  me- 
dici siano  informati  il  più  presto  possibile  in 
ispeciali  giornali  ed  annali  dei  progressi  fatti  in 
i sì  favorevole  occasione. 

Si  intende  già  da  sé  che  quando  si  ha  di 
] mira  anche  in  una  clinica  accademica  ordinaria 
] principalmente  un  tale  scopo  , si  deve  porre 
sempre  alla  testa  della  medesima  un  professore 
bene  instrutto,  e distinto  tanto  pe' suoi  scritti 
quanto  per  la  6ua  morale  , e fornito  di  una 
l sufficiente  sperienza,  per  lo  meno  di  vent’anni. 

Devono  essere  scelti  per  una  scuola  di  per- 
! fezionamento,  sia  medico,  oppure  chirurgico, 
solo  uomini  del  primo  rango  tanto  nella  me- 
1 dicina  teorica  , quanto  pratica  , a fronte  che 
le  loro  convenzioni  e stipendj  abbiano  ad  es- 
! sere  gravosi  , e benché  abbiano  ad  essere 
) chiamati  da  lontani  paesi. 

È inoltre  già  chiaro  da  sé  stesso  che  si  deve 
permettere  l’accesso  ad  un  sì  fatto  instituto  solo 
ai  medici  ed  ai  chirurghi  che  hanno  già  fre- 
quentato diligentemente  pel  tempo  stabilito 
T ordinaria  instruzione  , ed  hanno  sostenuto 
con  onore  un  rigoroso  esame.  Egli  è molto 
diffìcile  anche  al  professore  dell’  ordinaria  ac«? 

Frank , Pol.  Med,  T.  XIV.  14 
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cade  mia  clinica  , diventato  canato  nella  sua 
carriera  pratica,  di  procacciare  nello  stesso 
tempo  un  eguale  vantaggio  agli  uditori  prin- 
cipianti ed  ai  già  provetti.  1 primi  onde  ben 
tutto  digerire  abbisognano  di  un  alimento  più 
leggiere  , e gli  altri  di  uno  più  solido  e più 
ricco  di  sostanza  ; e quando  il  professore  di 
clinica  non  vuole  trascurare  quello  nel  tempo 
troppo  limitato  della  scuola  , deve  egli  allora 
ripetere  annualmente  solo  gli  aridi  principi, 
e così  non  gli  rimane  che  pochissimo  tempo  onde 
comunicare  a questi  , com’  egli  desiderereb- 
be , la  ricchezza  della  sua  sperienza  , molto 
ad  essi  fruttifera  (t).  Laonde  deve  essere 


(i)  Molto  bene  dice  Imalac  (nel  Raselers  Prince  of  Abis~ 
sinici  , pag.  2i2  , tradotto  da  Johnson  ) a Peknah^  ed 
alla  sua  principessa  ? la  quale  onde  procurarsi  la  cono- 
scenza di  un  astronomo  famoso  , perchè  ella  aveva  già 
acquistato  alcune  cognizioni  d’astronomia  , si  era  fissa  di  di- 
chiararsi sua  scolara  : a I am  afraid  that  he  vili  he  soon, 
fVeaiy  of  yaur  Company.  Men  advanced  far  in  K nowledge 
do  not  love  lo  repeat  thè  elements  of  thè  ir  art  P and.  1 ani 
not  certain  that  evm  of  thè  Elements  as  he  will  delio  er 
them  connectetd  with  inferences  , and  mingled  with  rejle - 
vcions  , you  are  a very  capable  auditress  ».  11  seguente  aned- 
doto, non  comunemente  conosciuto  , accaduto  durante  il  mio 
soggiorno  in  Gottinga  coli1  in  allora  famoso  Holmann  di  go 
auni  y su  quell1  alta  scuola  alla  sua  erezione  , può  confermare 
di  più  quest’avvenimento.  Dopo  molti  anni  del  mio  impiego 
ivi  da  me  esercitalo  in  qualità  di  professore  di  fisica  , disse 
a me  il  venerabile  vecchio,  si  recarono  da  me  molti  scolari 
di  medicina  ? e mi  chiesero  , perchè  essi  sapevano  che  io 
conosceva  molto  bene  l’anatomia  , di  dare  loro  dtlle  lezioni 
private  su  questa  parte  della*  scienza.  Allorché  io  ma- 
nifestai loro  a questa  strana  richiesta  la  mia  sorpresa,  poiché 
essi  avevano  in  quella  facoltà  un  Haller , mi  diedero  per 
risposta  , che  conoscevano  bene  il  merito  di  questo  gran- 
de anatomico  e fisiologo  5 ma  che  in  qualità  di  prin** 
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fatta  una  buona  scelta  per  una  scuola  di  per- 
fezionamento di  medicina  in  risguardo  agli  sco- 
lari autorizzati  a frequentarla  ; in  conseguenza 
deve  esserne  tolto  il  concorso  degli  scolari 
immaturi  , che  serve  solo  a disturbare  , e che 
conduce  a nulla. 

Allorché  io  considero  in  ciascuno  Stato  rag- 
! guardevole  una  scuola  di  perfezionamento  a 
vantaggio  de* medici  giovani  ed  all’  ingrandi- 
; mento  della  scienza  , come  uno  stabilimento 
sommamente  importante;  devo  però  io  con- 
fessare che  il  proverbio  italiano  C ottimo  e'  il 
nemico  del  bene  , è anche  qui  molto  bene  adat- 
e tato.  Solo  nelle  grandi  città  capitali  e di  resi- 
| denza  sì  può  calcolare  sui  mezzi  che  si  esigono 
t per  un  sì  importante  instituto  ; e lo  Stato  aggra- 
1 vato  da  molte  spese  non  può  in  verna  conto 

ì cì pianti  ( perchè  Haller  nelle  sue  dimostrazioni  onde  servire 
i al  maggiore  vantaggio  de’  loro  colleglli  di  più  avanzati  si  oc- 
cupava maggiormente  delle  sue  scoperte  e dell’anatomia  più 
i fìua,  che  della  così  detta  grossolana)  potevano  da  questo  modo 
’ distruzione  ottenere  solo  poco  utile  5 cosicché  nou  conosce- 
ì vano  tampoco  la  situazione  dello  stomaco,  lo  promisi  a questi 
1 giovani  di  parlare  con  Haller  , che  essendo  uno  de  miei  più 
1 distinti  amici  , io  non  poteva  offenderli  col  far  sì  ch’egli  ade- 
i risse  al  loro  desiderio.  Ciò  può  ella  eseguire  , dissero  essi  , 
e noi  siamo  ben  persuasi  che  il  buono  e giusto  Hailer  nou 
£ interpreterà  punto  male  il  nostro  desiderio.  Allorché  io  feci 
parola  al  grand’  Haller  di  tutto  ciò  , mi  coufessò  egli  sorri- 
dendo che  questi  suoi  scolari  non  si  lagnavano  di  lui  del 
tutto  a torto,  poiché  egli  realmente  poco  si  occupava  ne’suoi 
insegnamenti  delle  cose  già  da  molto  tempo  conosciute,  le 
trattava  solo  di  fuga  , e perciò  con  poco  vantaggio  de’  prin- 
cipianti , perchè  egli  aveva  più  di  mira  gli  scolari  già  più 
esercitati  e più  avanzati  3 e mi  disse  quindi  che  mi  sarchile 
. molto  riconoscente  , se  io  , come  aveva  già  fatto  per  molli 
: unni , avessi  voluto  empire  questi  voti  deilo  suo  lezioni* 
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impiegare  su  tutte  le  alte  scuole  somme  eguali. 
Un  instituto  sotto  gli  occhi  del  reggente  nella 
sua  città  capitale  molto  popolata  , destinato 
alla  maggiore  formazione  de’  medici  d’ ogni 
specie,  deve  essere  considerato  quasi  come  la 
madre  scuola  , e deve  essere  fornito  nel  modo 
il  più  ricco  di  tutto  ciò  che  non  si  può  ot- 
tenere nelle  alte  scuole  di  provincia.  Dovreb- 
bero essere  posti  in  questa  pianta  di  scuola 
per  la  maggior  parte  i professori  di  medicina* 
i medici  militari  superiori  ed  i medici  pri- 
marj  nelle  case  de’  malati  dello  Stato  (j). 


(i)  Ove  io  avrò  ad  esporre  in  questa  mia  opera  i miei 
pensieri  sulla  più  conveniente  organizzazione  degli  instituti 
de’  inalati  , e segnatamente  degli  spedali  di  provincia  , par- 
lerò più  circostanziatamente  della  necessità  di  impiegare  ia 
ciascuna  rimarcabile  casa  di  malati  delle  città  capitali  nelle 
province  un  medico  distinto  il  quale  abbia  a condurre  i gio- 
vani medici  di  queste  ancora  per  un  anno  , dopo  che  essi  i 
saranno  ritornati  dalle  alte  scuole  nella  loro  patria,  al  letto 
del  malato , e procurare  loro  maggiore  prontezza  nell1  eser«« 
cizio  della  medicina. 
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Della  clinica  accademica  degli  spedali.  — Neces- 
sario raddoppiamento  della  clinica  e de'  suoi 
professori.  — Danno  delle  scuole  cliniche  troppo 
strette.  — Come  potrebbe  un  professore  essere 
sufficiente?  — Necessario  ordinamento  della 
scuola  clinica.  — Esame  de ’ malati.  — Gior- 
nale clinico.  * — Uffizio  del  medico  assistente . 
— Uffizio  del  chirurgo  assistente.  — Assistente 
chimico farmaceutico . — DeU  esercizio  degli 

scolari.  — Metodo  d ’ insegnamento  al  letto  del 

O 

malato. 

Benché  eia  un  lato  la  mia  sperienza  di 
venticinque  anni  nell’  instruzione  pratica  , ecl 
i anche  la  voce  onorevole  del  pubblico  abbiano 
: confermato  il  vantaggio  de’  miei  detti  « come 
possa  essere  insegnata  pubblicamente  con  buon 
risultamento  la  medicina  pratica»  (i)  ; io  con- 


(i)  Joh.  Petri  Frank , Oratio  inauguralis  de  instituendo 
ad  praxim  medico.  Gottinga?  1784.  — V.  il  quinto  tomo  della 
mia  Delectus  opusculorum  medicorum.  — Pian  d'école  clinique , ou 
méthode  d-’enseigner  la  pratique  de  la  médecine  dans  un  hópital 
académique  , par  Jean  Pierre  Frank.  Vienna?  1790.  Questo 
mio  scritto  fu  tosto  tradotto  in  italiano  da  uno  de’  miei  pas- 
sati uditori  , il  dott.  Careno  in  Vienna.  Piano  di  scuola, 
clinica  , o sia  metodo  di  insegnare  la  pratica  della  medicina 
in  uno  spedale  accademico  , del  signor  Giovanni  Pietro 
Frank  ecc.  Cremona  1790,  8.°  È noto  che  un  altro  de1  miei 
allievi  , il  dott.  Titius  , morto  nel  frattempo  , professore  dt 
Wittemberg  , ha  tradotto  intedesco  tanto  questo  mio  scritto, 
come  due  altri  col  seguente  titolo  : Dott.  Johann  Peter 
Franlds  etc.  Orey  zum  medicinale  es  en  gehörige  Abhandlungen 
i.°  Entwurf  zur  Einrichtung  eines  Klinischen  schule  j 2.0  Ent- 
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fesso  però  da  un  altro  lato  molto  volentieri  , 
che  appunto  questo  mio  piano  per  una  scuola 
di  clinica  ( come  è il  caso  di  un  maestro  mura- 
tore , che  quantunque  molto  intelligente  , non 
deve  erigere  una  casa  del  tutto  nuova  , ma 
solo  migliorarne  una  vecchia  che  9Ì  ritrovi  in 
uno  spazio  molto  ristretto  ) è ben  lungi  dal 
corrispondere  non  solo  alla  perfezione  de- 
siderabile, ma  anche  alla  possibile  quando  si 
ha  in  serio  pensiero  di  rendere  la  medicina  a 
maggiore  vantaggio  dello  Stato.  Ciò  che  bisogna 
a quel  mio  lavoro  di  miglioramento,  oppure 
ciò  che  vi  si  dovrebbe  aggiungere  , risulterà 
chiaro  dalle  seguenti  osservazioni. 

Non  essendo  possibile  il  fondare  su  ciascuna 
università  una  vera  scuola  di  perfezionamento 
che  per  ogni  risguardo  sia  degna  del  suo  nome; 
devono  esservi  almeno  su  ciascuna  alta  scuola 
che  sia  frequentata  da  molti  candidati  di  me- 
dicina , due  pubblici  professori  per  la  parte 
pratica  , sussidiati  da  due  assistenti  tanto  me- 
dici quanto  chirurgici , e deve  esservi  eretta 
una  doppia  clinica.  In  Edimburgo,  in  Iscozia, 
sono  per  lo  più  impiegati  tre  professori  per  la 
clinica  , i quali  vi  si  avvicendano  ogni  tre  mesi. 
Quest’  ordine  non  è,  a mio  credere,  il  migliore, 
perchè  gli  scolari  osservando  il  medesimo  pro- 
fessore al  letto  del  malato  , solo  per  circa  tre 
mesi  , possono  di  rado  appropriarsi  il  suo  me- 
todo curativo;  e così  imparano  da  ciascun  pro- 


wurf  zur  Einrichtung  eines  medicinisch-chirurgischen  Colle- 
giums zur  Pavia  3.°  Apotheker  Ordnung  für  die  Oes  ter  rei* 
chische  Lombardie , Leipzig  1790,  8.° 
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fessore  , è vero  , qualche  cosa  , ma  noti  quanto 
possono  apprendere  da  un  buon  pratico  , il  di 
cui  trattamento  osservino  per  un  anno  intero. 
Non  è possibile  che  un  professore  in  un  anno 
scolastico  esponga  V intero  sistema  della  pato- 
logia e della  terapia  colla  necessaria  esten- 
sione ed  esattezza  *,  e quand’  anche  egli  uni- 
tamente all’  ora  che  deve  impiegare  al  letto 
del  malato  , dovesse  consumare  a tale  oggetto 
anche  più  ore  del  giorno,  non  si  potrebbe  però 
sperare  che  gli  scolari  potessero  tenergli  dietro, 
ritenere  il  detto,  e consultare  i libri  stati  loro 
! raccomandati.  Con  una  semplice  esposizione 
■ superficiale  degli  oggetti  pratici  non  è com- 
piuta la  cosa.  Qui  si  concentrano  tutte  le  dot- 
trine finora  state  attinte  ; tutte  devono  essere 
qui  impiegate  pel  progettato  scopo  di  guarire 
od  alleviare  le  malattie;  ed  un  sì  fatto  la- 
voro non  è T affare  di  un  anno  scolastico. 
Se  T unico  professore  divide  i suoi  oggetti 
d’  distruzione  in  due  anni  scolastici  , onde 
trattare  in  uno  di  questi  , per  esempio  , le 
malattie  infiammatorie  , nell’  altro  le  malattie 
lente,  od  in  qualsivoglia  piano  egli  pensi  di  fare 
la  sua  divisione  , arrivano  annualmente  nuovi 
scolari  , e giungono  nel  secondo  anno  , cioè 
quando  è passato  il  primo  corso  d'  distruzione, 
per  lo  che  non  possono  per  la  mancanza  delle 
cognizioni  già  state  date  nel  primo  , e che  noa 
debbono  ripetersi  nei  secondo,  che  difficilmente 
intendere  il  professore.  Poscia  vi  ha  per  una 
gran  scuola  di  medicina  stabilita  in  una  città 
capitale  un’  altra  causa  la  quale  fa  deside- 
rare che  nessuno  de’  due  professori  di  clinica 
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rimanga  mai  inattivo.  La  grande  quantità  cioè 
degli  scolari  è motivo  che  molti  allievi  non  si 
possono  avvicinare  al  letto  del  malato  9 od  al- 
meno devono  essere  esclusi  dal  tanto  impor- 
tante trattamento  proprio  de’  malati  sotto  gli 
occhi  del  loro  professore.  Allorché  nel  iy85  ho 
io  aperto  la  scuola  pratica  di  Pavia  , non  vi 
esistevano  più  di  24  scolari  , i quali  erano 
obbligati  , secondo  V ordine  prescritto  , a fre- 
quentare la  medesima;  ed  il  locale  della  clinica 
era  in  proporzione  con  questo  numero  , ed 
anche  con  un  doppio  di  uditori.  In  pochi  anni 
poi  si  aumentarono  gli  allievi  pratici  in  parte 
patrii , ed  in  parte  stranieri , fino  al  quadruplo  ; 
ed  ora  dovettero  le  molte  piccole  e troppo 
basse  stanze  destinate  a ricevere  gli  uomini 
malati  , come  già  accadde  in  risguardo  alle 
camere  per  le  donne  malate  , ai  tempi  di  Tis- 
sot  , essere  cambiate  in  una  sala  di  malati  più 
grande  e più  alta.  Allorché  io  nel  1795  fui  im- 
piegato a Vienna  , vi  si  trovava  circa  il  mede- 
simo numero  di  scolari  pratici  come  sul  prin- 
cipio in  Pavia;  ma  anche  questo  crebbe  in  pochi 
anni  sì  fortemente  , che  nell’  ultim’  anno  della 
mia  carica  di  professore  mi  seguivano  al  letto 
del  malato  più  di  3oo  scolari , e per  la  loro 
affluenza  dovettero  già  da  molti  anni  prima  es- 
sere cambiate  le  quattro  troppo  piccole  stanze 
di  malati  in  due  grandi  e più  alte  sale. 

Allorché  1’  instruzione  al  ietto  del  malato  non 
è fatta  visibile , e gli  scolari  non  possono  os- 
servare co’  loro  propri  occhi  ogni  fenomeno  che 
si  presenta  , va  perduto  immensamente  molto 
del  valore  di  una  scuola  pratica.  Allora  soffrono 
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anche  i malati  stessi  per  una  così  grande 
quantità  di  allievi  , in  parte  perchè  a motivo 
di  tante  persone  ( essendo  ne’  rigidi  inverni 
chiuse  le  porte  e le  finestre  , e nell’  estate 
molto  caldi  ed  umidi  i giorni  ) 1’  aria  all’  in- 
torno del  letto  del  malato  perde  molto  nella 
sua  purità;  in  parte  perchè  con  una  sì  grande 
quantità  di  giovani  si  può  appena  sperare  il 
conveniente  silenzio  ; in  parte  poi  , perchè  il 
malato,  quando  molti  individui  vogliono  toc- 
cargli il  polso,  ed  osservare  la  lingua  ecc.,  resta 
stancato  alla  fine  col  peggioramento  del  suo 
stato  (1).  Se  all’ opposto  vi  sono  due  occasioni 
all’  instruzione  clinica  , e conduce  alternata- 
mente  ciascuno  dei  due  professori  pratici  gli 
scolari  , e per  un  anno  intiero  nella  sua  pro- 
pria clinica  , imparano  questi  a ben  conoscere 
il  metodo  curativo  de’  loro  professori  ; si  di- 
minuisce ad  ambidue  il  numero  degli  uditori  , 
e gli  scolari  ed  i malati  si  trovano  in  tal  modo 
sollevati. 

Certamente  9Ì  deve  prevedere  che  gli  allievi 
i piu  diligenti,  onde  osservare  maggiore  quantità 
di  malati  e profittare  di  ambidue  i professori,  fre- 
quenteranno tanto  F instituto  prescritto,  quanto 
i volontari,  e si  dovrebbe  favorire  un  sì  lodevole 


(1)  Dopo  che  Tessalo  ebbe  promesso  di  formare  i medici 
in  sei  mesi  , era  in  costume  presso  i medici  romani  di  non 
far  altro  che  visitare  i loro  malati  in  compagnia  de’  loro  scch 
lari.  Per  lo  che  disse  Marziale  : 

Languebam  ; sed  tu  coniitatus  protinus  ad  me 
Venisti , centum , Symrnache  , discipulis. 

Centum  me  tetigerunt  manus  aquilone  gelai  ce  ; 

Non  babai  Jebreni  ; Symrnache  ; nane  habeo. 
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intento  col  fare  sì  che  ambedue  le  scuole  fos- 
sero tenute  in  due  ore  differenti.  Può,  è vero  , 
accadere  molto  facilmente  che  uno  de’  due 
professori  pratici  abbia  al  letto  del  malato  una 
preferenza  all’  altro  , o effettiva,  oppure  ap- 
parente, e sia  a motivo  di  questa  frequentato 
con  maggior  ardore  dagli  scolari  ; ma  non  vi 
si  dovrebbe  perciò  porre  alcun  argine,  a fronte 
che  avesse  in  tal  modo  ad  ire  voto  lo  scopo  di 
diminuire  il  soverchio  numero  degli  scolari 
che,  affollantisi  all’  intorno  del  letto  del  malato, 
vicendevolmente  sarebbero  fra  di  loro  stessi  di 
impedimento.  Poiché  dopo  la  seconda  metà  del 
secolo  decimottavo  si  dedicarono  alla  medicina 
molto  piò  giovani  tedeschi  che  nei  tempi  pas- 
sati , e poiché  a motivo  dell’  aumentatosi  fer- 
vore per  questa  scienza  moltissimi  giovani  me- 
dici e chirurghi  si  sentirono  più  spinti  che  un 
tempo  a visitare  anche  le  scuole  straniere  , 
segnatamente  quando  1’  instruzione  delle  me- 
desime era  sussidiata  da  piò  grandi  case  di 
malati  ; accadde  che  su  molte  università  , le 
fabbriche  state  destinate  alla  prima  institu- 
zione  delle  scuole  cliniche  a ricevere  i ma- 
lati furono  troppo  anguste  e pericolose  tanto 
pei  pazienti  che  vi  si  ritrovavano  , quanto  per 
gii  scolari  che  per  un’  ora  almeno  dovevano 
stare  raccolti  nelle  medesime. 

Per  questo  motivo  , allorché  si  stabilisce  una 
scuola  di  medicina  pratica  devesi  tosto  calco- 
lare l’aumento  degli  uditori , e deve  essere  fatta 
una  grande  differenza  fra  le  stanze  degli  spe- 
dali comuni  e le  scuole  cliniche  , più  di  quello 
che  finora  è accaduto  nella  maggior  parte  dei 
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paesi.  Si  fece  nn  tempo  non  lieve  rimprovero 
a Stoll  in  Vienna,  che  la  sezione  stata  da  lui 
ordinata  di  nn  cadavere  , il  quale  era  morto 
di  una  malattia  contagiosa,  fu  motivo  che  molti 
de’  suoi  scolari  stati  presenti  a questa  autopsia 
furono  assaliti  dal  medesimo  male,  e perirono 
in  gran  numero.  Benché  io  conceda  che  si 
debba  avere  molta  cautela  allorché  si  tratta  di 
sì  fatte  indagini  patologiche  in  presenza  degli 
spettatori  che  vi  prendono  parte  , e che  sono 
in  gran  numero:  sono  io  però  giunto  tosto  alla 
traccia  della  vera  origine  della  mortalità  che 
producevasi  col  mezzo  del  contagio  nelle  scuole 
di  medicina  in  Vienna  , e per  cui  ebbi  io  ad 
avere  dolore  della  perdita  del  mio  figlio  mi- 
nore ; ed  appena  furono,  in  vista  di  mia  strin- 
gente rimostranza,  cambiate  le  quattro  stanze 
basse  e strette  in  due  sale  spaziose  , e conve- 
nientemente grandi  , solo  pochi  de’  miei  uditori 
e degli  infermieri  furono  ivi  assaliti  da  alcuna 
malattia  contagiosa. 

Non  senza  ragione  fa  quindi  stabilito  dalla 
società  reale  de'  medici  in  Parigi  nel  nuovo 
piano  della  costituzione  per  la  medicina  in 
Francia,  che  dovessero  essere  due  i professori 
per  la  medicina  pratica.  « I professori  , si 
dice  in  esso  , di  medicina  pratica  dovranno 
insegnare  questa  grande  e bella  scienza  in  tutta 
la  sua  estensione  : il  loro  insegnamento  do- 
vrà durare  per  due  anni  ; uno  di  essi  dovrà 
essere  impiegato  per  trattare  le  malattie  in- 
fiammatorie , e l'altro  per  le  croniche,  e mentre 
il  primo  si  occupa  delle  malattie  infiammatorie. 
In  questo  modo  avranno  gli  scolari  un  corso 
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compiuto  di  distruzione  » (i).  « In  un  paese 
come  Vienna,  in  cui  molti  studiano  la  medicina, 
disse  il  già  menzionato  consigliere  aulico  Bir- 
kenstock, dovrebbe  esservi  di  più  di  un  pro- 
fessore di  clinica  : e nella  nostra  grande  casa 
di  malati  si  otterrebbe  , a mio  credere  , un 
grande  vantaggio  per  lo  studio  , se  i due  me- 
dici primarj  che  vi  sono  impiegati,  trattando  ì 
loro  malati  potessero  stabilire  un  collegio  cli- 
nico utile  nel  vero  senso  per  sei  od  otto  giovani 
medici,  la  cui  capacità  poi  fosse  in  avvenire 
ivi  richiesta  come  un’  essenziale  condizione 
per  gli  impieghi  ». 

Prima  che  sia  stato  fatto  in  Vienna  un  tale 
progetto  aveva  già  io  eseguito  in  Pavia  da 
molti  anni  questi  regolamenti.  Come  direttore 
di  quella  casa  di  malati  cercai  io  di  cambiarla 
a poco  a poco  colfimpiegarvi  de’ medici  pri- 
mari nelle  cariche  che  erano  restate  vacanti 
de’  professori  illuminati,  in  ispedale  accademico. 
Ciò  accaduto,  procurai  la  più  alta  instituzione, 
cioè  che  i medici  , già  promossi  , dovessero 
per  la  libera  pratica  frequentare  ancora  per  un 
anno  la  clinica  di  Pavia  , oppure  un  buono  spe- 
dale nella  provincia  sotto  un  medico  illuminato: 
dovessero  nel  primo  caso  seguire  a poco  a poco 
tutti  i professori  impiegati  in  qualità  di  me- 
dici primari  nello  spedale  di  Pavia  nella  loro 
sala  de’  malati,  e così  si  potessero  appropriare 
unitamente  al  mio  proprio  metodo  curativo  an- 
che quello  di  altri  uomini  dotti  , e le  loro  pro- 
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priefà.  Fino  a che  i miei  scolari  non  avevano 
frequentato  per  due  anni  interi  la  clinica  , ed 
avevano  ottenuto  la  dignità  dottorale  , si  ri- 
tenne per  cosa  dannosa  il  permettere  che  pren- 
dessero parte  nella  pratica  dello  spedale.  Come 
io  ho  già  detto , non  tutti  i medici  pratici  , 
benché  realmente  abili , sono  fatti  per  formare 
scientificamente  la  gioventù;  la  grande  quan- 
tità de’  malati  affidata  all’  assistenza  di  un  me- 
dico primario  costringe  anche  ( cosa  che  io 
qui  deliberatamente  ripeto)  il  medesimo  a più 
rapidi  passi  nel  trattamento  loro;  per  lo  che  gli 
scolari  non  possono  che  osservare  molto  poco 
ed  in  conseguenza  imparare  pochissimo.  Fino  a 
che  io  potrò  proporre  sì  fatti  uomini  per 
medici  privati  in  tutti  i ragguardevoli  spedali 
della  Lombardia,  affinchè  essi  prendano  sotto 
la  loro  direzione  i neodottori  che  dall’università 
ritornano  nelle  loro  provincie  , e li  conducano 
per  un  anno  intero  al  letto  del  malato  , ho 
fatto  sì  che  fu  stabilita,  anche  a motivo  delle 
ferie  accademiche  di  quattro  mesi  sull’alta  scuola 
di  Pavia  , una  clinica  nel  grande  spedale  di  Mi- 
lano , e vi  fu  eletto  in  qualità  di  professore  della 
medesima  l’ illuminato  dottor  Locatelli  , ove 
allora  gli  uditori  che  da  paesi  lontani  si  reca- 
vano a Pavia,  essendo  già  molto  inoltrati,  im- 
piegavano il  loro  tempo  durante  le  menzionate 
ferie  in  una  maniera  utile  nel  vicino  spedale  di 
Milano  , e di  nuovo  potevano  frequentare  per 
l’anno  successivo  la  scuola  pratica  di  Pavia  fino 
al  divisato  loro  perfezionamento  (1). 


(1)  Cori  ragione  rimprovera  Iberli  alla  scuola  cliuica  di 
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Non  si  deve  certamente  attendere  che  due 
professori , trattando  d'un  medesimo  soggetto  , 
abbiano  ad  avere  sempre  le  stesse  opinioni  ; 
ma  essendo  ora  gli  scolari  più  maturi  e già 
molto  inoltrati  nella  scienza  , possono  formare 
un  ben  fondato  giudizio  sullo  diverse  opi- 
nioni ^ e non  esserne  accecati  (*)  ; altronde 
è molto  utile  che  gli  oggetti  siano , sotto  una 
continua  gara  de*  professori  pratici  , veduti  , 
e più  prossimamente  sviluppati  da  occhi  dif- 
ferenti. 11  trattamento  de’  malati  in  due  insti- 
tuti  clinici  affidati  alla  cura  di  due  di  questi 
professori  informerà  tosto  col  suo  risuitamento 


Edimborgo  che  essa  sia  aperta  solo  per  cinque  mesi  alPanno. 

( V.  Fourcroy  y La  médecine  cclairée  par  les  Sciences  phy - 
siques  j t.  1,  p.  254.  — A Pavia  erano  annualmente  stabiliti 
per  la  clinica  otto  mesi  5 ma  anche  questi  sono  insufficienti 
per  P instruzione  fondala 

(*)  Non  pare  a me  cosa  utile  che  due  professori  trattino  un 
medesimo  soggetto , segnatamen  te  ris guardante  la  parte  pratica 
della  scienza mentre  sarà  molto  facile  che  Vano  o V altro  di 
essi  od  anche  amhidue  cerchino  di  portarsi  ombra  a vicenda y 
di  brillare  con  vasta  superßua  erudizione  y coll’ amenità  deldire0 
coll’ esporre  nuove  teorie  ingegnose  ed  adescanti } benché  in  fondo 
false,  piuttosto  che  occuparsi  seriamente  nel  guidare  i loro  sco- 
lari nella  di  ffidi  arte  di  ben  osservare , nella  serietà  delle  indagini , 
neW esame  de* fatti  e della  ragione  loroy  presi  dalla  natura  e 
non  dai  sogni  del  proprio  fervido  cervello  y e benché  i giovani 
siano  già  molto  formati  nella  scienza , non  cessano  però  di 
essere  ancora  giovani  sempre  più  inclinati  e pronti  , e non 
ancora  fatti  per  la  paziente  tranquilla  meditazioìiey  ad  abban- 
donarsi a ciò  che  più  colpisce  la  bollente  loro  immaginazione  , 
a ritener  per  vero  ciò  che  si  presenta  col  nuovo  e col  sor- 
prendente y per  lo  che  i giovani  medici  dai  quali  lo  Stato 
avrebbe  ad  attendere  i piu  importanti  servigi ; diventeranno  di 
leggieri  esseri  inutili  o piuttosto  perniciosi.  — - Siavi  unità 
negli  insegnamenti  pratici ; uno  solo  ne  sia  il  professore  , 
ma  addottrinato  nelle  teo/ùe  tutte  e di  esperienza  illuminerà  j 
c siavi  il  sujficienfà  numero  di  università  ! 
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per  q u ai  principi,  allorché  essi  fra  di  loro  si 
contraddicono  vicendevolmente  , parli  1’  espe-> 
rienza. 

Essendo  poi  V istituzione  di  due  professori 
per  la  patologia  speciale  e per  la  medicina 
propria  , come  pure  lo  stabilimento  ed  il  man- 
tenimento di  una  doppia  clinica  sulle  alte  scuole, 
troppo  dispendiosi  per  un  piccolo  Stato,  non 
dovendo  contribuirvi  gli  scolari  ; e trovandosi 
presentemente  in  pochissimi  luoghi  in  cui  si 
insegni  la  medicina  spedali  rimarcabili,  per  cui 
si  possa  con  questi  provvedere  due  cliniche 
con  tutti  cjue’ casi  che  esigerebbe  l’instrnzione 
pubblica  ; bisogna  perciò  contentarsi  di  una 
sola  clinica.  Finora  si  è limitati  anche  nelle 
più  grandi  città  capitali  di  un  solo  di  questi 
insti  tut  i , senza  che  perciò  siasi  mancato  ai 
1.  maggiori  vantaggi  dell’industria:  ed  io  stesso 
ì ebbi  in  Vienna  , in  Vilna  ed  a Pietroburgo 
ad  insegnare  da  solo  la  patologia  e la  terapia 
speciale  per  lo  spazio  di  24.  anni , ed  unita- 
1 mente  a queste  doveva  anche  occuparmi  della 
; clinica  , ed  ebbi  il  contento  di  formare  un 
: grandissimo  numero  di  giovani  medici  nel  modo 
i il  più  conveniente  alla  professione  che  essi  ave- 
V vano  scelto  ; e molti  di  loro  sono  già  impiegati 
a come  archiatri  e pubblici  professori.  In  ogni  caso 
però  non  devono  essere  impiegati  per  sì  impor- 
1 tante  carica  distruzione  meno  di  due  anni.  Nel 
caso  non  vi  fosse  per  questa  dottrina  che  un 
soio  professore  , dovrebbe  il  medesimo  (affinchè 
§ gli  scolari  che  giungono  di  anno  in  anno  non 
siano  troppo  immaturi  sul  principio  per  le  di 
lui  lezioni  nel  primo  anno  scolastico  già  state 
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frequentate  dagli  uditori  già  avanzati  di  un 
anno  ) fare  giornalmente  due  lezioni  oltre  la 
sua  clinica  , una  per  gli  scolari  giunti  di  nuovo, 
e l’altra  per  quelli  che  ne  hanno  già  fatto  un 
anno.  Io  stesso  però  non  tenni  mai  ( incari- 
cato di  altre  incombenze  del  mìo  impiego,  non 
meno  importanti)  queste  doppie  lezioni;  ma 
io  le  ho  s u p j > 1 i t e quanto  più  ho  potuto  an- 
nualmente nella  clinica  nel  modo  seguente  ; per 
es.  io  aveva  esposto  nell’  anno  antecedente  la 
dottrina  delle  febbri , delle  infiammazioni,  delle 
eruzioni  infiammatorie  e delle  croniche  , e mi 
occupava  sulla  cattedra  nel  corso  seguente  di- 
struzione della  spiegazione  delle  restanti  classi 
delle  malattie;  io  spiegava  in  quest’  ultimo  anno 
scolastico  al  letto  del  malato  circostanziata- 
mente i principi  stati  esposti  nell’  antecedente 
corso,  tanto  patologici  quanto  terapeutici  , per 
quello  che  era  necessario  all’  intelligenza  di 
quanto  si  aveva  poscia  a trattare  in  risguardo 
alle  febbri  , infiammazioni,  eruzioni  e profluvj. 
Con  questo  sforzo  continuato  per  molti  anni 
sentii  io  pur  troppo  frequentemente  come  sia 
mal  a proposito  che  nel  mentre  si  tengono  sette 
ed  anche  otto  professori  per  la  semplice  teoria 
della  medicina  , si  impieghi  un  solo  professore 
per  la  dottrina  speciale  delle  malattie  , e per 
la  medicina  speciale  che  forma  Io  scopo  prin- 
cipale di  tutte  le  precedenti  occupazioni  ac- 
cademiche sulle  alte  scuole  alle  quali  1’  ono- 
rare delle  lezioni  non  istimola  alcun  compe- 
tente, benché  semplicemente  teorico,  all’ instru- 
/ione  pratica  , nè  tampoco  alla  teorica. 

Affinché  poi  la  do  urina  speciale  delle  ma» 
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lattie  e la  terapia  speciale  sia  esposta  utilmente 
da  un  solo  professore,  oppure  da  due  professori, 
devono  ambedue  queste  parti  della  medicina 
essere  quasi  fuse  in  una  sola,  e la  prima,  cioè 
la  dottrina  speciale  delle  malattie  , deve  essere 
trattata  nel  modo  che  io  ho  fatto  nel  mio  Epitome 
\ de  hominum  morbis , vale  a dire  quasi  anteposta  per 
1 introduzione.  Tosto  poi  che  l’uno  o l’altro  pro- 
i fessore  di  pratica  ha  tenuto  le  sue  lezioni  di  pa- 
tologia e terapia  speciale  , deve  egli  unire  e 
trattare  diligentemente  con  quest’ultime  la  diete- 
tica che  si  riferisce  alla  malattia  ed  alla  conva- 
■ lescenza  : poscia  guida  egli  accompagnato  da- 
I gli  assistenti  i suoi  scolari  nelle  sale  destinate 
I all’ instruzione  al  letto  del  malato.  Se  i pro- 
Tessori  seguono  un  sì  fatto  ordine,  devono  quegli 
»scolari  ai  quali  sono  affidati  i malati  sotto  la 
loro  sorveglianza,  pria  della  loro  lezione, 
visitarli  da  soli  , e senza  essere  insieme  ai 
loro  colleglli,  indi  devono  fare  relazione  al 
professore  , in  presenza  di  tutti  , su  di  quan- 
do hanno  osservato  nella  loro  ultima  visita, 
i Se  la  visita  di  buon’ora  è impedita  dalle 
lezioni  alle  quali  l’allievo  è obbligato;  egli 
è allora  buon  consiglio  che  il  professore 
conceda  ai  suoi  allievi  il  tempo  necessario 
onde  ben  esaminare  i loro  pazienti  prima 
che  egli  incominci  la  sua  clinica.  Gli  ascoltanti , 
oppure  anche  i praticanti , che  non  hanno  al- 
cuni malati  a trattare,  si  trattengono  tutti  fino 
all’  arrivo  del  loro  professore  in  una  spaziosa 
anticamera  della  clinica  a ciò  destinata  ; affinchè 
la  lunga  dimora  di  molta  gioveum,  die  senza 
la  conveniente  sorveglianza  è piena  di  rumori, 
Frank.  Pul.  M ed.  T.  XiV.  10 
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nelle  sale  de’  malati  non  renda  l’atmosfera  di 
queste  ancora  più  impura,  e non  sia  turbata  la 
tranquillità  de’  pazienti  , ed  alcune  volte  anche 
segnatamente  nelle  stanze  delle  donne  non  sia  da 
alcuno  offesa  temerariamente  la  decenza.  Non  si 
tenga  questa  proposizione  per  cosa  di  poco  mo- 
mento : essa  è fondata  su  molte  disgustose  spe- 
ranze alle  quali  è certamente  data  poca  occa- 
sione allorché  solo  pochi  allievi  frequentano 
la  clinica. 

Gli  instituti  clinici  sulle  alte  scuole  in  ge^- 
nere  sono  tali  , che  si  rileva  non  esservi 
stata  in  tutti  questi,  per  fondamento,  o nes- 
suna esatta  cognizione  dei  loro  veri  bisogni , 
oppure  una  sola  vista  di  risparmio  che  era  in 
evidente  contraddizione  con  questi  ; se  pure 
anche  non  vi  era  per  fondamento,  a fronte  di 
tutta  la  pompa  scientifica,  lo  stato  miserabile 
della  cassa  dell’  università.  Come  io  ho  già  detto 
superiormente,  la  maggior  parte  delle  stanze  pei 
malati  destinate  per  la  clinica  sono  troppo 
strette  e troppo  basse  , e non  istanno  in  pro- 
porzione col  numero  de’  malati  necessarj  per 
un  tale  instituto  , e col  numero  degli  scolari 
che  giornalmente  si  aumenta.  Le  grandi  case 
de’  malati  sono  magazzini  assolutamente  ne-* 
cessar]  per  le  scuole  cliniche  bene  instituite; 
e quando  hanno  diritto  di  essere  ammessi  nelle 
medesime  i malati  poveri  d’  ogni  specie  privi  di 
soccorsi  , devono  potersi  scegliere  per  queste, 
secondo  il  bisogno  dell’ instrnzione  pubblica  e la 
volontà  del  professore,  i pazienti  negli  spedali, 
ed  essere  in  certi  casi  di  nuovo  resi  ai  mede- 
simi. La  maggior  parte  degli  instituti  clinici 
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delle  alte  scuole  che  si  ritrovano  nelle  piccole 
città  , sono  nel  vero  senso  solo  case  di  ma- 
lati, nelle  quali  mancano  in  certi  tempi  non 
i pazienti  , ma  la  moltiplicità  delle  malattie  , e 
l’occasione,  a motivo  de’  malati  forse  incurabili 
che  empiono  per  de’  mesi  i letti  che  si  trovano 
in  piccola  quantità  e senza  alcun  vantaggio 
speciale,  di  poter  rivolgere  utilmente  le  cure 
ad  altri  , probabilmente  sanabili.  Il  nume- 
ro de’  letti  da  stabilirsi  in  una  clinica  me- 
) dica  deve  , affinchè  non  manchi  1’  occasione  a 
molte  importanti  sperienze  , ed  al  professore 
il  tempo  necessario  , non  essere  minore  di 
\ venti  : ed  affinchè  le  idee  de’  principianti  noti 
si  confondano  , ma  invece  si  possano  meglio 
i consolidare  , non  devono  i malati  essere  poi 
; al  di  più  di  venti , ed  egualmente  divisi  fra 
: ambulile  i sessi  (t).  E d’ uopo  negli  spedali  or- 
i dinarj , a motivo  del  necessario  risparmio  dello 
spazio  , che  la  distanza  de’  singoli  letti  1’  uno 
i dall’altro  sia  non  più  di  tre  piedi;  ma  nella 
i clinica  , ove  molti  scolari  si  devono  avvicinare 
i al  Ietto  del  malato  , ed  osservare  tutto  esatta- 
i mente,  non  devono  essere  i medesimi  distanti 
; ]’  uno  dall’  altro  meno  di  sei  piedi  ; ed  esservi 
pure  l’eguale  spazio  fra  il  letto  ed  il  muro.  Egli  è 


(1)  Iberti  non  chiede  più  di  quindici  malati  per  una  cli- 
nica y cioè  cinque  ragazzi  , cinque  donne  ed  altrettanti  uo- 
mini di  diversa  età  ( Extrait  dhuie  mé moire  sur  Venseigne- 
Trient  de  la  médecine  clinirjue  , qui  vient  cVétrc  comniuniqué 
cui  ministre  d’Espagne).  ( V.  la  Médecine  éclairce  par  les 
Sciences  physiques  par  M.r  Fourcroy , t.  I , pag.  202  ).  Ai 
' tempi  di  Stoll  erano  nella  clinica  di  Vienna  ricevuti  nel  me- 
desimo tempo  solo  dodici  maiali. 
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buono  die  nella  clinica  siano  sempre  pronti  tre 
o quattro  letti  , oltre  gli  indicati  , onde  rice- 
vervi le  malattie  importanti  o rare.  Affinchè  poi 
possano  essere  scelti  20  - a 24.  soggetti  utili 
alla  pubblica  instruzfone  , e costantemente 
mantenuti  , bisogna  che  vi  sia  alla  disposi- 
zione uno  spedale  sempre  provveduto  di  al- 
meno duecento  malati  ; e quanto  più  un  tale 
instituto  manterrà  ogni  specie  di  malati,  tanto 
più  sarà  facile  al  professore  di  clinica  lo  sce- 
gliere fra  di  questi  i malati  i più  interes- 
santi per  la  sua  scuola  , come  pure  per  1’  in- 
grandimento della  scienza  a cui  egli  non  è 
meno  obbligato. 

E molto  importante  che  1*  instituto  clinico 
sia  in  vicinanza  della  casa  de'  malati,  affinchè 
il  professore  di  pratica  ed  il  suo  medico  assi- 
stente possano  avere  maggior  tempo  e faci- 
lita onde  fare  di  frequente  la  scelta  de’  ma- 
lati ; affinchè  i malati  possano  con  maggiore 
facilità  trasportarsi  dallo  spedale  alla  clinica  , 
e da  questa  restituirvisi  ; ed  il  professore 
di  clinica  possa  profittare  dell’  instituto  da 
erigersi  in  vicinanza  di  ciascuno  spedale  , per 
1’  apertura  patologica  de’  cadaveri  senza  il  bi- 
sogno di  strascinarli  all’  intorno.  Se  si  trovano 
nella  città  molti  spedali,  benché  un  poco  di- 
stanti gli  uni  dagli  altri;  devono  essere  sommi- 
nistrati anche  da  questi  que’  pazienti  che  il 
professore  di  clinica  chiede,  a motivo  deli1  im- 
portanza e della  rarità  de’  loro  casi,  purché 
il  trasporto  de’  medesimi  non  sia  accompagnato 
da  pericolo  , e si  eseguisca  colia  maggiore  cau- 
tela. Deve  essere  parimente  libero  al  professore 


ARTICOLO  QUINTO.  233 

il  ricevere  nella  sua  clinica  que’  malati  che  hanno 
avversione  a ricoverarsi  nello  spedale  e non 
in  quell’  instituto  , allorché  £Ìi  sembri  che  il 
loro  stato  sia  cT  importanza  per  la  sua  di- 
struzione. 

Manca  alla  maggior  parte  delie  scuole  di 
! medicina  una  sala  d’  udienza  che  loro  sia 
i vicina  , il  numero  de’  gabinetti  necessari  per 
la  situazione  degli  oggetti  patologici  di  cui 
si  deve  con  molta  frequenza  lar  uso  per  le 
lezioni  , e la  conveniente  divisione  delle  sale 
I de’  malati.  Quasi  dappertutto  sono  destinate 
1 due  sole  sale  , 1’  una  pel  sesso  maschile , e 

r altra  pel  femminile.  Io  sono  però  persuaso 
: die  per  migliorare  seriamente  gli  instituti 
; clinici  , e ben  corrispondere  al  loro  grande 
scopo  , si  deve  fare  per  essi  molto  più  di  ciò 
: che  ovunque  si  è fatto. 

Limitandosi  una  scuola  di  medicina  pratica 
a due  sole  sale  di  malati,  non  potranno  in  primo 
luogo  esservi  ricevuti  fanciulli  malati  , poiché 
essi  disturberebbero  la  sommamente  necessaria 
tranquillità  degli  altri  pazienti  ; per  lo  che  la 
maggior  parte  de’  giovani  medici  ritorneranno 
dalle  alte  scuole  senza  avere  cognizioni  fondate 
sull’  esperienza  in  risguardo  alle  malattie  dei 
fanciulli  , e la  mortalità  della  specie  umana  in 
quest’  epoca  della  vita  è sommamente  grande  : 
egli  è perciò  facile  il  vedere  che  la  parte  la  più 
difficile  della  medicina,  deve  essere  in  tal  modo, 
si  può  dire,  quasi  del  tutto  negl igentata  (i)* 


(i)  Per  quello  che  io  so  non  si  trova  in  alcuu  luogo  un 
instituto  che  si  possa  paragonare  con  quello  erettosi  nel  <7943 
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Iti  secondo  luogo  , poiché  l’importante  trat- 
tamento delle  donne  gravide  , delle  partorienti 
e delle  puerpere  esige  un  grande  interesse  , e 
poiché  i casi  di  questo  genere  non  possono  essere 
trattati  con  decenza  e senza  turbamento  degli 
altri  pazienti  nelle  comuni  sale  de’  malati  ; ne 
risulta  quindi  la  necessità  che  i giovani  me- 
dici debbano  , prima  che  siano  autorizzati  a trat- 
tare da  sé  soli  sì  fatte  importanti  malattie  del 
sesso  femminile,  averne  attinto  sulle  alte  scuole 
alcune  sperienze  : deve  essere  quindi  stabilita 
nell’  instituto  clinico  per  questa  specie  di  malati 
una  stanza  spaziosa  , fornita  di  quattro  o cin- 
que letti  e lungi  da  ogni  rumore.  Elia  Siebold 
vuole  che  negli  instituti  di  ostetricia  si  trovi 
pure  una  clinica  per  le  puerpere.  « Le  puer- 
pere , dice  egli  , danno  occasione  ad  osservare 
e trattare  i deviamenti  dal  corso  normale  , e le 
malattie  loro  , che  sono  molto  interessanti  pei 
medici  principianti,  i quali  hanno  di  rado  l’oc- 
casione di  trattare  negli  spedali  queste  malattie. 
Nou  mi  si  obbietti  che  le  puerpere  possono  es- 
sere trasportate  nello  spedale,  fi  trasporto  pre- 
senta moltiplici  difficoltà  ; le  puerpere  sono  in 


e sostenuto  dai  nobili  abitanti  di  Kaiserstad  , ed  affidatosi  in 
"Vienna  per  molti  anni  alla  direzione  dell1  esperto  dott.  Leo- 
poldo Antonio  Gölis  onde  ricoverare  i fanciulli  poveri.  Circa 
80,000  di  queste  povere  creature  sono  state  da  quell1  epoca 
trattate  in  quest1  instituto,  e risulta  che  se  questo  stabilimento 
potesse  un  giorno  essere  combinato  con  una  clinica  di  spe- 
dale, bene  ordinata,  onde  trattarvi  costantemente  i fanciulli 
malati  , l1  instruzione  de1  giovani  medici  in  esso  promette- 
rebbe i più  importanti  risultamene  ; e la  cognizione  esatta  di 
molte  malattie  de1  fanciulli  , che  è molto  all1  indietro , ne 
verrebbe  a guadagnare  infinitamente. 
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tal  modo  esposte  a grande  pericolo  , ed  io  vidi 
un  tempo  , allorché  a motivo  di  mancanza  di 
spazio  e del  conveniente  sussidio  dovetti  così 
fare,  peggiorarne  molto  le  malattie , ed  acca- 
derne  nuove  recidive.  Senza  che  io  rammenti 
I le  collisioni  che  frequentemente  non  possono 
! evitarsi  col  professore  di  clinica,  vi  hanno  però 
• alcune  malattie  delle  puerpere  di  specie  tale, 
i che  quantunque  sul  principio  si  presentino  coi 
fenomeni  i più  spaventevoli  , si  possono  però 
vincere  in  un  tempo  molto  breve  nell’instituto 
delle  partorienti  (t)  ».  Io  concedo  che  nei  primi 
momenti  dopo  il  parto  si  presentano  talvolta 
accidenti  tali  sotto  i quali  il  trasporto  della 
j puerpera  nella  clinica  medica  può  essere  som- 
i inamente  pericoloso  ed  anche  impossibile.  Sì 
! fatti  accidenti  si  riferiscono  per  lo  più  molto 
| prossimamente  al  preceduto  travaglio  del  parto, 
i e devono  quindi  essere  affidati  all’assistenza  del 
professore  di  ostetricia  che  tosto  vi  accorre.  Non 
sono  però  io  di  questa  opinione  in  risguardo 
ì alle  malattie  del  puerperio  che  non  apparten- 
j gono  a questa  categoria  ed  all’arte  ostetricia  , 
propriamente  detta  , per  la  quale  è stabilito  il 
professore  di  ostetricia.  Frequentissimo  è il  caso 
in  cui  si  sviluppa  nelle  case  delle  partorienti 
la  febbre  puerperale  , e non  vi  ha  alcun  pre- 
servativo più  sicuro  contro  il  male  dominante, 
quanto  il  subitaneo  allontanamento  di  quelle  che 
ne  sono  assalite  dalle  altre.  Se  si  togliesse  al 
professore  della  clinica  medica  il  trattamento 


(i)  lieber  Zweck  und  Organisation  der  Klinik  in  einer 
Entbindungsanstalt  , s.  29. 
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delle  gravide  e delle  puerpere  malate,  avrebbe 
egli  molto  a lagnarsi  pel  posponimento  e per 
la  collisione  , segnatamente  ove  il  danaro  col- 
legiale è pagato  dagli  scolari;  e molto  più  perchè 
da  allora  in  poi  le  malattie  delle  donne  entrano 
nella  sua  facoltà.  Il  professore  di  ostetricia  ha 
oltre  ciò  molto  ad  eseguire  nella  grave  sua  ca- 
rica , ed  egli  dovrebbe  essere  molto  spinto  a 
rinunziare  a quella  di  professore  di  clinica. 

In  terzo  luogo,  le  malattie  contagiose,  per 
esempio  il  tifo  , il  vajuolo  , i morbilli  , la 
scarlattina  , la  scabbia  , oppure  il  puzzo  , la 
nausea  , Tavversione,  il  terrore  che  spargono  le 
piaghe  cancrose  , alcuni  accidenti  venerei,  le 
forti  convulsioni,  l’epilessia,  la  frenesia  , la 
pazzia,  1’  idrofobia  devono  essere  escluse  dalie 
comuni  sale  de’ malati,  oppure  tosto  allonta- 
nate e trattate  in  istanze  speciali. 

In  quarto  luogo  , io  ho  già  superiormente 
esposto  il  bisogno  che  i inalati  di  ambidue  i 
sessi  ( si  intende  bene  in  due  stanze  separate), 
guariti  di  malattie  gravi , siano  dai  medici  che 
vi  appartengono  osservati  colla  maggiore  esat- 
tezza fino  al  loro  ristabilimento. 

In  quinto  luogo  finalmente  deve  essere  posta 
a qualche  distanza  dalla  clinica  la  camera 
de’  morti  , e nel  caso  che  il  teatro  anatomico 
necessario  per  l’ anatomia  patologica  deli’  uo- 
mo ( § 6 ) , oppure  la  stanza  delie  sezioni 
destinata  ad  un  vicino  spedale  , fosse  troppo 
distante  , deve  essere  disposto  un  luogo  pro- 
prio fornito  di  tutti  gli  strumenti  bisognevoli 
per  le  sezioni  patologiche  de’  cadaveri,  e per 
le  dimostrazioni. 


/ 
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Non  è bisogno  che  tutte  queste  stanze 
di  malati  destinate  per  una  clinica  bene  or- 
ganizzata abbiano  ad  essere  continuamente  oc- 
cupate , ed  in  conseguenza  provvedute  di  uno 
speciale  infermiere  stipendiato  : ina  per  lo  meno 
non  si  deve  mancare  de’  mezzi  per  accogliere 
dei  pazienti  che  non  convengano  per  le  sale 
comuni  de'  malati  , allorché  si  abbia  a sperare 
dal  loro  trattamento  qualche  cosa  di  molto 
utile  per  la  pubblica  distruzione  ; ed  io  non 
esigo  troppo  se  chieggo  che  il  professore  di  cli- 
nica ed  i suoi  medici  assistenti  già  formati , già 
bene  instrutti  del  metodo  di  cura  dei  professore 
( che  devono  essere  da  lui  medesimo  scelti  per 
un  tempo  indeterminato),  siano  decentemente 
alloggiati  nell’ instituto  stesso , affinchè  possano 
ad  ogni  avvenimento  impreveduto  o ad  ogni 
bisogno  stringente  essere  chiamati  senza  per- 
dita di  tempo  , sia  di  giorno  oppure  di  notte. 
Se  sono  stabiliti  , come  io  ho  proposto  , due 
professori  per  una  doppia  clinica  , possono 
essere  divisi  fra  di  essi  circa  40  a 5o  malati  , 
e trattati  in  ore  differenti  secondo  1’  ordine 
che  deve  da  loro  essere  determinato. 

Io  mi  attendo  il  rimprovero  che  il  mio  piano 
per  ia  clinica  stato  da  me  finora  sviluppato  può 
essere  eseguito  solo  su  poche  università;  ma 
io  sono  persuaso  che  il  terzo  delle  alte  scuole 
che  ancora  esistono  in  certi  Stati,  sarebbe  suffi- 
ciente; che  colla  concentrazione  di  molte  di  esse 
in  una  sola  si  potrebbe  più  facilmente  spen- 
dere d’av vantaggio,  e che  le  scuole  di  medicina 
e di  chirurgia  pratica  fossero  stabilite  , come 
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io  ho  già  detto  (i) , soltanto  nelle  città  molto  po- 
polate e provvedute  di  buoni  spedali  , che  sono 
le  sole  in  istato  di  ben  corrispondere  alle  viste 
de’  governanti. 

Se  io  avrò  vita  piò  lunga  e capacità  al  ser- 
vigio dell’  umanità  soffrente  , parlerò  nella  se- 
zione degli  insti  tati  pei  malati  dei  necessarj 
strumenti  per  le  osservazioni  importanti  in  una 
bene  organizzata  casa  di  malati,  così  pure  per 
ogni  clinica  , in  risguardo  ai  cambiamenti  che 
accadono  nell’atmosfera  relativamente  al  peso  , 
al  calorico  , al  freddo  , all’  umidità  ; degli  sta- 
bilimenti necessarj  pei  bagni  freddi  e caldi  , 
per  la  corrente  e per  la  doccia;  degli  appa- 
recchi elettrici,  pel  trattamento  utile  a certi  av- 
venimenti morbosi;  dei  mezzi  per  diminuire,  per 
quanto  è possibile  , il  pericolo  del  contagio  , 
per  purificare  l’aria  nelle  stanze  de" malati,  ed 
in  un  luogo  conveniente  i vestimenti  stati  de- 
posti dai  medesimi;  finalmente  degli  infermieri, 
degli  utensili  e delle  provvisioni  necessarie  al 
servigio  de’  malati. 

Affinchè  si  possa  formare  un  esatto  giudizio 
sullo  stato  de’  malati  che  devono  essere  accet- 
tati nella  clinica  per  l’ distruzione  pubblica, 
e sul  metodo  curativo  che  deve  per  essi  sta- 
bilirsi, devono  prima  di  tutto  essere  i medesimi 
esattamente  esaminati  e giudicati  : nulla  vi  ha  di 
tanto  necessario  , quanto  che  il  professore  di 
cjuesta  scuoia  , oppure  quando  iu  ispeciali  in- 
stituti  ne  sono  stabiliti  due  , quegli  fra  di  loro 


(i)  T.  XIII,  art.  ii,  § 2, 
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che  intraprende  V insegnamento  de’  principianti 
od  uditori  del  primo  anno  , debba  anteporre  alla 
visita  del  malato  le  regole  dell’arte  onde  farne 
esattamente  1’  esame.  Certamente  le  regole 
di  un’  arte  così  difficile , e che  non  di  rado 
devono  da  sole  determinare  T esito  felice, 
oppure  sgraziato  del  male  che  si  deve  tratta- 
re, si  possono  convenientemente  raccogliere 
in  poche  lezioni  ; e noi  abbiamo  una  quan- 
tità di  prescrizioni  , seguendo  le  quali  cieca- 
mente i giovani  medici  per  giungere  sulla 
traccia  delle  cose  impiegano  cento  e più 
domande  che  conducono  a nulla  , che  noti 
di  rado  cadono  nel  ridicolo  , frequentemente 
stancano  i deboli  malati , li  rifiniscono  , e 
finalmente  li  confondono.  Come  un  proces- 
sante inesperto  , il  quale  tenta  di  estrarre  la 
verità  da  un  soggetto  accusato  di  uno  e più 
delitti  , oppure  esamina  un  effettivo  delin- 
quente che  cerca  di  sottrarsi  in  una  maniera 
astuta  ed  ostinata  dal  confessare  il  suo  de- 
litto , empie  frequentemente  una  riäina  di  carta 
Con  domande  e con  risposte  che  a nulla  si- 
gnificano , mentre  un  criminalista  esperto  col 
mezzo  di  investigazioni  ben  dirette  allo  scopo 
pone  allo  scoperto  nella  maniera  la  più  chiara 
e con  un  protocollo  di  pochi  e forti  fogli,  1’  in- 
nocenza oppure  il  delitto  dell’  accusato  : così 
grande  appunto  è la  differenza  fra  il  modo  di 
indagare  di  un  medico  inesperto  e quello  di 
• un  medico  sperimentato,  e che  conosce  già  il 
linguaggio  e la  fisionomia  delle  malattie.  Gui- 
dano ii  medico  illuminato  alla  chiara  vista 
del  male  che  gli  si  presenta,  più  di  una  lunga 
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cicalata  di  domande , il  buon  criterio  ed  il 
lungo  conversare  con  ogni  classe  di  uomini 
tanto  sani  quanto  malati , la  cognizione  della 
discendenza,  dello  stato  , delle  funzioni  , del 
modo  di  vivere,  delle  passioni  , delle  influen- 
ze esterne  sofferte  , delle  malattie  dominanti, 
delle  malattie  precedute.  Un  ingegnoso  trat- 
tenimento che  si  pratica  nelle  conversazioni 
d’Italia  egli  è che  dalle  risposte  9i  sa  sco- 
prire con  domande  non  al  di  là  di  dieci 
fatte  ad  un  amico  presente  i suoi  più  nascosti 
pensieri  ; ed  io  conosco  persone  piene  di  spi- 
rito che  hanno  con  cinque  o sei  risposte  1’  a- 
bilità  di  costringere  a confessare  il  segreto  il 
più  recondito.  Certamente  non  può  attendersi  da 
alcuno  una  sì  fatta  destrezza  nell’  indagare  la 
vera  natura  delle  malattie  che  frequentemente 
non  danno  o risposte  alcune  , oppure  solo 
molto  equivoche  ; ma  la  profusione  delle  do- 
mande al  letto  del  inalato  nulla  più  manifesta 
che  1’  inesattezza  o la  nessuna  tendenza  alio 
scopo  : ed  una  certa  economia  nelle  medesime 
svela  frequentemente  lo  spinto  e 1’  esperienza 
di  chi  interroga. 

Non  dovendo  gli  scolari  del  primo  anno  ( gli 
ascoltanti  ) occuparsi  del  trattamento  de’  pa- 
zienti , sono  perciò  anche  del  tutto  esclusi  dal- 
l’ indagare  lo  stato  de’  medesimi  fino  nel  suc- 
cessivo anno  scolastico,  in  cui  essi  sono  in  qua- 
lità di  praticanti  chiamati  al  letto  del  malato; 
e sono  semplicemente  destinati  ad  un’  atten- 
zione assidua  , onde  conoscere  come  si  debba 
instituire  1’  esame  de’  malati  , e quali  conse- 
guenze si  possano  trarre  dalie  loro  risposte  e 
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dai  fenomeni  che  presenta  la  malattia.  Se  il  pa- 
ziente ha  ancora  il  potere  di  fare  la  storia  del 
suo  stato  primitivo  e del  presente  , per  rozza 
ed  incompiuta  che  ella  sia  , risparmia  egli  al- 
lora al  medico  una  quantità  di  domande  che 
lo  stancano  , e gli  dà  il  filo  col  quale  senza 
fare  strade  storte  può  essere  in  istato  di  av- 
vicinarsi di  più  alla  verità.  Se  V ammalato  è 
troppo  debole  , oppure  ha  perduto  la  favella  , 
potranno  supplirlo  in  parte  gli  amici  , oppure 
i parenti  che  l’avranno  accompagnato  , oppure 
consegnato  all’  instituto  clinico.  Il  professore  af- 
fida ora,  secondo  la  serie,  ad  uno  de’ suoi  prati- 
canti il  malato,  affinchè  ne  faccia  l’esame  pub- 
blico, e lo  guida  col  più  possibile  risparmio,  ed 
in  lingua  latina,  non  intelligibile  al  malato,  tanto 
nell’  ordine  quanto  nella  convenienza  e nella 
moderazione  delle  domande.  Sono  queste  suf- 
ficienti per  ciò  che  sembra  essere  bisogno  per 
giudicare  la  sottoposta  malattia  , i suoi  feno- 
meni , la  6iia  differenza  da  altri  mali  che  fa- 
cilmente sembrino  esservi  simili  ; deve  allora 

10  scolare  esporre  al  professore  in  presenza  di 
tutti  la  sua  opinione  sulla  specie  della  malattia, 
sulle  indicazioni  e sul  metodo  di  cura  appog- 
giati alla  diagnosi  fatta.  Se  il  professore  trova 
fondato  il  giudizio  del  suo  scolare  , ordina  egli 
allora  i ritnedj  indicati  dal  praticante  sotto  l’os- 
servazione e la  speciale  sua  censura.  Se  all’  op- 
posto lo  scolare  è deviato  dal  retto  sentiero  , 

11  professore  lo  guida  di  nuovo  sul  retto,  dimo- 
stratogli dalla  sperienza  e dalla  ragione  , ser- 
vendosi di  maniere  dolci  e della  persuasione. 
In  questo  caso  il  professore  esporrà  ai  suoi 
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allievi  i motivi  pe’  quali  nel  caso  attuale  si 
appiglia  egli  piuttosto  ad  un  metodo  curativo 
che  ad  un  altro  : egli  riferirà  a tal  proposito 
tanto  le  altrui  6pericnze  quanto  le  proprie  , 
le  quali  possano  più  prossimamente  determi- 
nare la  cosa;  e profitterà  altresì  delle  scoperte 
del  tempo  onde  iostituire  , usando  però  la 
maggiore  cautela  , de’  tentativi  coi  rimedj 
nuovi  i quali  promettano  secondo  le  sue  spe- 
rienze  private  , sincere  e più  volte  ripetute  , 
un’  azione  salutare. 

Subito  dopo  la  prima  visita  di  un  malato  , 
il  giovane  al  quale  è il  medesimo  affidato  deve 
scrivere  su  di  una  tabella  nera  appesa  al  letto 
del  malato  il  di  lui  nome,  la  patria , lo  stato 
del  malato  , la  durata  del  male  , il  carattere 
del  medesimo.  Su  questa  tavola  pure  deve 
essere  indicato  il  nome  del  praticante  che 
lo  tratta.  Le  forinole  de’  medicinali  da  man- 
darsi alla  spezieria  devono  essere  scritte  su 
di  una  speciale  polizza  , sulla  quale  deve 
essere  pure  indicato  il  numero  della  sala  del 
malato  e quello  del  letto  pel  quale  è de- 
stinata la  medicina.  La  dieta  ordinata  al  ma- 
lato è scritta  su  di  una  carta  speciale  stam- 
pata , la  quale  deve  essere  appesa  alla  tavola 


nera. 


Poiché  il  primo  esame  di  un  paziente  non 
può  eseguirsi  con  un  sì  fatto  metodo  , che  len- 
tamente ; possono  in  conseguenza  all’  apertura 
della  clinica  essere  ricevuti  giornalmente  solo 
tre  o quattro  malati  ; e tutti  i letti  che  vi  sono 
stabiliti  devono  essere  occupati  solo  nel  corso 
di  alcune  settimane. 
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La  storia  di  ciascun  malato  che  venne  rice- 
vuto ed  esaminato  secondo  le  regole  state  espo- 
ste , deve  essere  fatta  nel  medesimo  giorno  al 
di  lui  letto  dal  praticante  che  vi  fu  destinato, 
ed  esposta  colla  maggiore  esattezza  in  lingua 
latina  , e letta  nella  mattina  successiva.  Il  pra- 
ticante deve  in  ogni  nuova  visita  del  malato 
esporre  pubblicamente  al  professore  ciò  che  è 
accaduto  al  suo  paziente  dopo  l’ultrma  visita,  e . 
proseguire  nello  stesso  modo  la  storia  della  ma- 
lattia. Nel  caso  non  siasi  potuto  nel  primo  esame 
stato  fatto  della  malattia  del  paziente , deter- 
minare esattamente  la  natura  della  medesima,  e 
le  probabili  sue  conseguenze  , deve  esporsi 
nella  storia  anche  su  di  queste  1’  opinione  dei 
professore.  La  storia  poi  deve  essere  di  giorno 
in  giorno  proseguita  dalla  medesima  mano , 
ed  ìli  essa  devono  essere  puntualmente  notati 
tanto  i sintomi  ed  i cambiamenti  tutti  stati 
osservati  nel  corso  della  malattia  , quanto  i 
rimedj  e gli  alimenti  somministrati  di  tempo 
in  tempo  fino  all’  ora  che  il  paziente  verri 
licenziato  dalla  clinica  , oppure  fino  all’  ac- 
caduta di  lui  morte.  Dovendo  essere  aperti 
quasi  senza  eccezione  i.  cadaveri  dei  diversi 
malati  morti  nella  clinica  onde  scoprire  la 
sede  , le  cause  e le  azioni  della  malattia  ter- 
minata colla  morte  , deve  essere  registrato  cir- 
costanziatamente dagli  scolari  come  fine  della 
storia  quanto  avranno  essi  scoperto  in  queste 
sezioni  patologiche.  In  ogni  caso  deve  lo  sco- 
lale dare  immancabilmente  al  suo  professore , 
al  piu  tardi  dopo  otto  giorni  dal  termine  della 
malattia,  la  copia  della  storia  stata  da  esso  fatta 
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Ja  quale  sia  leggibile,  fedele,  e da  esso  sot- 
toscritta. Il  professore  di  clinica  dopo  che  avrà 
Jette  attentamente  queste  storie  di  malattie  le 
conserverà  diligentemente  , le  ordinerà  , ed  af- 
finchè non  vadano  esse  perdute  le  farà  legare 
annualmente  in  un  volume  proprio  , e le  terrà 
come  un  fedele  protocollo  di  tutti  i casi  stati 
trattati  sotto  la  sua  direzione  ed  inspezione. 

Unitamente  a queste  circostanziate  storie  delle 
malattie  da  eseguirsi  dai  praticanti  deve  il  me- 
dico assistente  al  professore  tenere  uno  spe- 
ciale catalogo  per  ambulile  i sessi  de’  malati 
stati  ricevuti  neNa  clinica:  In  questo  catalogo 
da  tenersi  in  forma  di  tabella  devono  essere 
indicati  i nomi,  f età  , la  patria,  il  mestiere, 
lo  stato  del  .inalato  , il  giorno  e l’ora  del  suo 
ricevimento  , del  suo  licenziamento,  della  resti- 
tuzione, della  sua  morte,  del  nome  dello  sco- 
lare che  deve  trattarlo  , della  consegna  o del 
decorso  della  storia  delia  malattia.  General- 
mente invigila  il  medico  assistente,  in  assenza 
del  professore,  per  l’adempimento  di  queste 
disposizioni  per  ciascun  letto,  pel  buon  ordine 
deli’  instituto  clinico  , affine  gli  infermieri  ser- 
vano amorevolmente  i malati  , ed  affine  siano 
esattamente  somministrati  i rimedi  stati  pre- 
scritti. Terminata  la  scuola,  legge  egli,  emenda 
ove  è necessario  , e sottoscrive  i medicinali  stati 
prescritti,  in  assenza  del  professore,  dai  pra- 
ticanti , e fa  che  siano  questi  tosto  spediti 
ella  farmacia  ; invigila  affinchè  i rimedj  siano 
eseguiti  secondo  le  prescrizioni  , e per  quanto 
è possibile  , sollecitamente.  Eiffi  visita  frequen- 
temente ed  all’impensata,  segnatamente  al  tempo 
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degli  alimenti,  ed  anche  di  notte,  le  sale  dei 
inalati  ; ed  è pronto  ad  ogni  ora  onde  accor- 
rere senza  perdita  di  tempo  a prestare  sussidio 
accadendo  avvenimenti  impreveduti.  Nelle  se- 
zioni patologiche  dà  egli  la  mano  al  professore 
ed  al  dissettore  ; osserva  quando  il  professore 
è troppo  occupato  nell’ esame  dei  cambiamenti 
morbosi  accaduti  nel  cadavere,  affinchè  siano 
fedelmente  descritte  le  parti  che  declinarono 
dallo  stato  normale  , e raccoglie  unitamente  al 
dissettore  ciò  che  in  esso  si  trova  degno  da 
conservarsi  nel  museo  patologico.  Si  fa  egli 
anche  consegnare  da  questo  , in  vista  di  do- 
manda del  professore,  i pezzi  formati  morbo- 
samente, degenerati  , che  abbiano  a dimostrarsi 
nelle  sue  lezioni  , onde  poi  renderli  intatti  al 
loro  luogo. 

È un’  osservazione  molto  importante  per  l’in- 
struzione  pratica  tanto  in  medicina  quanto  in 
chirurgia  , che  moltissimo  venga  affidato  all’as- 
sistente che  sta  a fianco  del  professore.  Costa 
molti  anni  prima  che  quest’  ultimo  abbia  po- 
tuto formarsi  un  ajutante  ; e si  dovrebbe  non 
i solo  lasciare  , come  ho  già  esposto  , la  di  lui 
scelta  al  professore , ma  anche  fare  sì  che 
la  di  lui  carica  abbia  una  convenevole  rimane- 

( razione  affinchè  il  medesimo  non  sia  presto 
obbligato  ad  abbandonarla.  Tosto  che  sì  fatti 
assistenti  hanno  ritrovato  un  migliore  impiego, 
che  non  ritarderà  loro  per  molto  tempo,  si 
affrettano  a partire  dalla  scuola  di  pratica  , e 
prima  che  siasi  formatomi  altro  assistente  soffre 
non  poco  l'instruzione  pubblica,  poiché  è desso 
die  va  in  traccia  con  gran  pena  e pericolo  nelle  sale 
Frank,  Pol,  Med . T.  NIV.  16 
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dello  spedale  di  tatti  i malati  utili  aìTistruzione , 
e poiché  a lui  solo  deve  essere  affidata  la  sor- 
veglianza , essendo  assente  , oppure  malato  il 
professore,  su  tutti  i malati,  su  gli  infermieri 
e su  gli  scolari  che  vi  accorrono  desiderosi 
d’  instruirsi.  Se  ogni  professore  di  pratica  avrà 
formato  durante  tutta  la  sua  vita  solo  tre  per- 
fetti assistenti , e avrà  eccitato  questi  ad  un 
sempre  migliore  impiego  , lo  Stato  avrà  in  essi 
-una  costante  pianta  di  scuola,  dalla  quale  potrà 
esso  in  ogni  tempo  avere  nel  suo  proprio 
paese  gli  individui  necessarj  per  coprire  le  ca- 
riche d’  instruzione  pratica. 

Anche  i malati  da  trattarsi  nella  clinica  me- 
dica bisognano  non  di  rado  dell’assistenza  chi- 
rurgica , ed  è perciò  necessario  che  al  profes- 
sore di  clinica  sia  fissato  unitamente  all’  assi- 
stente medico  anche  uno  chirurgo  ben  esperto. 
Certamente  dovranno  le  operazioni  chirurgiche 
importanti  (che  di  rado  qui  accaderanno  ),  nel 
caso  il  paziente  assalito  da  una  malattia  in- 
terna debba  essere  senza  dilazione  liberato 
da  un  male  esterno  di  specie  grave,  essere  intra- 
prese dal  professore  della  clinica  chirurgica  , o 
in  questa  oppure  in  quella  scuola  di  pratica;  ma 
dovendosi  poi  nella  clinica  medica  eseguire  per  le 
malattie  da  trattarsi , ora  un  salasso,  ora  appli- 
carsi le  sanguisughe  , le  ventose  , i clisteri  , 
ora  i vescicatorj  , i sinapismi , ora  esplorarsi 
esattamente  le  vie  orinarie,  ora  evacuarsi  nelle 
idropisie  gli  umori  stravasati , ora  aprirsi  degli 
ascessi  , trattarsi  delle  piaghe  ; e per  le  ma- 
lattie femminili,  come  la  gravidanza  ed  il  parto, 
bisognando  in  molti  casi  di  una  mano  speri- 
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mentata  ecc.  , si  esige  perciò  che  in  ogni  vi- 
sita de’  malati  un  chirurgo  accompagni  sem- 
pre il  professore  di  clinica  , ed  eseguisca  le 
operazioni  chirurgiche  ordinate  dal  medesimo  , 
le  quali  devono  essere  tosto  indicate  sulla 
tavola  nera  che  vi  6Ì  riferisce,  ed  intraprese  nel 
tempo  conveniente. 

Io  aveva  nella  clinica  di  Pavia  al  fianco  mio 
unitamente  all’  assistente  medico  e chirurgo  un 
farmacista  instrutto  nella  chimica  la  più  recente, 
mantenuto  dalla  farmacopea  dello  spedale  in 
qualità  di  provveditore  , il  quale  doveva  scri- 
vere da  letto  iu  letto  in  un  libro  speciale  non 
solo  i rimedj  che  vi  erano  ordinati , ma  anche 
quelli  che  erano  da  me  chiesti  onde  espe- 
rimentarli  nella  chimica  animale  in  risguardo 
alle  evacuazioni  di  umori  morbosi  , ecc.  , ed 
esistono  ancora  ad  onorevole  ricordanza  i do- 
cumenti delie  sperienze  di  questo  genere,  che 
all’  occasione  erano  instituite  e fatte  pubbliche 
dal  l’illustre  Marabelli.  Non  vi  ha  punto  dubbio 
che  si  dovrebbe  eseguire  in  ogni  instituto  cli- 
nico una  simile  operazione  , la  quale  col  tempo 
produrrebbe  anche  maggiori  frutti. 

Io  sento  più  volte  dire  ( e molti  dicono  an- 
cora quest’  errore  ) che  lo  scolare  nella  cli- 
nica deve  esercitare  le  forze  sue  proprie  ; e 
Loder  fa  a Roma,  ove  certamente  non  v’ha  cli- 
nica, il  rimprovero  che  in  tal  modo  ivi  nulla  si  ot- 
tiene di  utile  (i).  Ma  se  l’esercizio  significa  l’acqui- 
stare col  mezzo  di  molte  operazioni  una  specie 


(i)  Bemerkungen  über  die  ärztliche  Verfassung  , und  Un- 
terricht in  Italien  während  den  Jahres  , 1811  , s.  171. 
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di  prontezza;  si  deve  allora  presupporre  in  primo 
luogo  che  l’oggetto  di  operazioni  di  egual  natura 
rimanga  sempre  lo  stesso:  in  secondo  luogo,  che 
le  prime  di  queste  operazioni  , segnatamente 
quando  possono  mettere  in  pericolo  la  vita  degli 
altri,  devono  essere  dirette  per  molto  tempo  da 
mani  sperimentate.  Così  esser  dee  la  cosa  nell’arte 
di  trattare  le  malattie  interne,  e non  come  nelle 
arti  meccaniche  , ed  in  molte  operazioni  chi- 
rurgiche. Un  giovane  instrutto  nella  teoria  della 
chirurgia  , dopo  che  egli  ha  aperto  per  alcune 
volte  la  vena,  un  ascesso,  ha  ridotto  nella  sua 
cavità  i visceri  che  ne  sono  sortiti,  ha  ricom- 
posto le  ossa  rotte  , ha  legato  un  polipo,  una 
escrescenza  , ed  ha  veduto  anche  nd  applicare 
il  trapano  , può  certamente  cercare  di  imi- 
tare da  eè  solo  il  maneggio  del  professore  : la 
natura  del  male  semplicemente  locale  si  pre- 
senta chiaramente  agli  occhi;  i suoi  fenomeni 
non  sono  così  moltiplici , le  indicazioni  della 
cura  sono  molto  più  sempiici , e non  colpiscono 
così  estesamente  l’intero  sistema  , come  le  ma- 
lattie interne.  Certamente  lo  scolare  medico 
desidera  così  vivamente  come  ogn’altro , il  li- 
bero cimento  delle  sue  proprie  forze  , ma  do- 
manda a sè  stesso  ogni  medico  onesto  , senza 
straniera  guida,  come  acaro  prezzo,  non  egli, ma 
rumanità  soffrente  abbia  pagato  nei  primi  dieci 
anni  del  suo  esercizio  l’attuale  sua  sperienza  ? ed 
egli  pieno  di  cordoglio  esclamerà  col  profeta  : 
« Non  pensi  tu,  o Signore,  ai  peccati  della  mia  gio- 
ventù? » — S’intende  per  l’esercizio  proprio  ai 
letto  del  malato , che  il  giovane  medico  esamini 
da  sè  stesso  i suoi  pazienti,  deduca  una  con- 
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seguenza  dalle  loro  risposte,  come  pure  dalle 
restanti  circostanze  , e determini  secondo  que^ 
ste  il  suo  metodo  curativo;  è appunto  un  sì 
fatto  procedere  che  ho  qui  proposto  nella  in- 
struzione  clinica.  Se  si  intende  poi  , ciò  che 
io  posso  appena  immaginare  , che  il  profes- 
sore debba  lasciar  operare  i suoi  scolari  se- 
condo una  semplice  speculazione  , e senza  una 
sperienza  formatasi  fondamentalmente , e la- 
sciare che  in  tal  guisa  esercitino  le  proprie 
forze  : io  non  vedo  allora  perchè  non  si  po- 
trebbe anche  fare  senza  del  professore. 

Ogni  praticante  , allorché  egli  è del  paese  , 
deve  essere  obbligato,  tosto  che  egli  è secondo 
l’ordine  chiamato  dal  suo  professore , ad  intra- 
prendere il  trattamento  de’  malati.  Anche  ai 
giovani  medici  stranieri  può  essere  destinato 
dal  professore  questo  utile  esercizio.  Allorché 
si  hanno  a dare  agli  scolari  i certificati  alla  fine 
dell’anno  scolastico,  deve  essere  indicato  ne’  me- 
desimi , se  e quanti  malati  hanno  essi  in  qua- 
lità di  praticanti  trattato  nella  clinica. 

Deve  il  professore  di  pratica  al  letto  stesso 
del  malato  ( come  io  piò  volte  ho  fatto , 
trattandosi  di  malattie  rare  e molto  com- 
plicate ) toccare  non  solo  ciò  che  risguarda 
i il  trattamento  del  caso  presente  , ma  anche 
esporre  tutto  ciò  che  di  utile  si  riferisce  alle 
malattie  affini,  togliendolo  dal  tesoro  delle  sue 
proprie  sperienze,  e ciò  che  si  deve  dedurre  dal 
tutto  anche  ad  inricchiraento  dell’  arte  , ed  al- 
l’ ampliamento  delle  sue  viste?  oppure  deve 
egli  ( come  si  fa  per  lo  piò  ad  Edimbu  rg°  ) 
esporre  tutte  le  considerazioni  laterali  eempli- 
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cernente  nelle  sue  lezioni  pratiche,  e limitarsi 
nella  clinica  stessa  solo  a ciò  che  interessa  il 
malato  presente  ? 

Yi  sono  però  molte  obbiezioni  tanto  contro  un 
modo  di  operare  , quanto  contro  V altro  , le 
quali  meritano  un  diligente  esame. 

Sembra  in  quanto  al  primo  , che  debba  essere 
insufficiente  al  professore  di  clinica  il  tempo 
prescritto  che  egli  deve  impiegare  pei  malati 
che  si  ritrovano  in  quest’  instituto  , e per  man- 
canza di  quello  6Ì  abbia  a temere  una  soverchia 
fretta  perniciosa  per  tai  malati  e per  gli  scolari. 
Oltre  ciò  sembra  che  non  solo  le  dottrine  pro- 
nunziate ad  alta  voce  e molto  estese  debbano 
essere  di  molto  peso  ai  malati  in  genere,  ma  che 
anche  l’aria  chiusa  strettameufe  da  molti  sco- 
lari che  circondano  il  letto  del  malato,  acquisti 
una  qualità  facilmente  perniciosa  ai  malati. 

Coll’  altro  metodo  egli  è certo  che  le  poche 
parole  dette  dal  professore  al  letto  del  ma- 
lato , possono  fare  più  facilmente  impres- 
sione durevole  ( dalla  quale  tutto  dipende  ) di 
quello  che  possa  fare  per  essa  una  lezione  per 
dotta  che  ella  sia  , che  per  un’  ora  venga 
esposta. 

L’ osservazione  uu  poco  prolungata  di  una 
malattia  poco  conosciuta  , poco  ricca  di  im- 
portanti fenomeni  , e che  porti  più  chiara  luce 
su  di  altra  malattia  ad  essa  affine  , presenta  al 
professore  sperimentato  , animato  da  un  vero 
genio  pratico , un’  occasione  che  forse  non  così 
tosto  gli  verrà  ancora  a sua  disposizione,  allo 
sviluppo  delle  idee  , delle  induzioni  , le  quali 
possono  solo  prendere  radice  nel  momento  in  cui 
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tutti  i sensi  degli  scolari  sono  tesi  , ed  essere 
suscettibili  di  una  più  possente  e più  durevole 
impressione.  Quando  non  è presente  l’oggetto 
deli’ instruzione  pratica,  e quando  molte  osser- 
vazioni del  giorno,  fra  di  loro  affatto  diverse, 
devono  essere  secondo  la  serie  loro  prima- 
mente dilucidate  dalla  cattedra  , fluiscono  in- 
sieme i colori  del  tutto  già  molto  acquei  , e 
non  ne  rimane  nelle  teste  degli  scolari  che  un 
ritratto  parimente  sbiadato  e confuso.  Per  ciò 
che  risguarda  P ineguale  impiego  del  tempo  pre- 
scritto per  la  scuola,  che  deveesserediviso  anche 
cogli  altri  malati  che  si  ritrovano  nella  clinica,  si 
sa  che  i pazienti  stati  una  volta  convenientemente 
esaminati  , e già  sufficientemente  conosciuti  per 
le  loro  malattie,  come  , per  es.,  la  febbre  in- 
termittente , la  continua,  lo  scorbuto,  le  idro- 
pisie , P itterizia  , le  quali  per  lo  più  non  pre- 
sentano giornalmente  molto  di  nuovo  , possono 
essere,  senza  trascurare  alcuna  circostanza  im- 
portante , osservati  in  breve  tempo  e curati.  In 
oltre  non  sì  deve  poi  stabilire  dai  regolamenti 
Il  tempo  al  professore  di  clinica  per  la  sua  in- 
struzione. Frequentemente  accadono  alP  impen- 
sata , all’ uno  od  alP altro  de’  malati,  anche  nel 
tempo  della  visita,  i più  pericolosi  accidenti  , 
come,  per  es.  , le  forti  emorragie,  i deliquj , 
il  soffocamento  , le  convulsioni,  nelle  quali  cir- 
costanze non  può  il  professore  rifiutarsi  senza 
crudeltà  e senza  interruzione  del  più  necessario 
insegnamento  anche  ad  una  più  lunga  assistenza. 
Altronde  gli  scolari  di  clinica  hanno  negli  ultimi 
anni  del  loro  studio  nulla  di  più  importante  a fare 
che  ad  impiegare  tutto  il  loro  tempo  e tutte 
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Je  loro  forze  per  1’  esatta  cognizione  delle  ma- 
lattie umane,  e pel  loro  miglior  metodo  curativo. 

Non  vi  ha  dubbio  che  ai  pazienti  ricevuti  nella 
clinica  deve  essere  grave  il  giornaliero  ac- 
cesso di  molti  scolari,  la  lunga  dimora  de’ me- 
desimi nelle  6ale  comuni  , ed  anche  1*  instru- 
zione  che  deve  essere  loro  data  ad  ogni  letto, 
ed  in  una  maniera  intelligibile  a tutti.  Nondi- 
meno la  lunga  sperienza  che  io  ho  fatto  in 
molti  paesi  , mi  ha  persuaso  che  da  per  tutto 
gli  individui  malati  che  si  videro  trasportati 
dagli  spedali  nella  clinica  ( non  mai  però  senza 
la  loro  condiscendenza  ) , essendo  essi  persuasi 
in  antecedenza  della  rinomanza  del  clinico  , 
e che  in  questo  instituto  non  si  risparmia 
per  gli  infelici  non  solo  la  dovuta  cura  ed 
il  trattamento  manieroso  , ma  anche  nessun 
incomodo  , nessuna  spesa  onde  ottenere  il  loro 
ristabilimento,  allorché  sia  possibile,  erano  essi 
non  poco  consolati  per  questa  loro  destina- 
zione ; ed  anche  i più  sensibili  tra  di  loro  si 
accostumavano  ben  tosto  alle  visite  , benché 
frequenti  , ma  però  tranquille  e non  mai  cla- 
morose degli  scolari. 

Onde  diminuire  poi  il  contaminamento  dell’aria 
atmosferica  che  non  si  può  affatto  impedire 
a motivo  della  riunione  di  molti  scolari  , ed 
anche  delle  stanze  de’  malati  , deve  certamente 
evitarsi  una  dimora  troppo  lunga  in  esse  , e 
non  formarsi  mai  all’  intorno  de’  medesimi  un 
intero  circolo.  Ma  se  le  sale  de’  malati  saranno 
abbastanza  grandi  ed  alte  ; se  saranno  prov- 
vedute dei  necessarj  ventilatori  ; se  subito 
dopo  fatte  le  visite  saranno  eseguiti  i profumi , 
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rii  cui  si  parlerà  trattandosi  degli  spedali,  e 
saranno  convenientemente  purificate  le  stanze 
loro  ; si  potranno  prevenire  in  tempo  i cat- 
tivi effetti  della  corruzione  dell’  aria. 

Poiché  i medici  ed  i chirurghi  visitano  iti 
uno  spedale  ben  regolato  due  volte  al  giorno  i 
loro  malati  , in  ore  stabilite,  cioè  alla  mattina 
ed  alla  sera  , e quando  è necessario  anche  più 
di  frequente  ; si  esige  perciò  lo  stesso  in  ogni 
in6tituto  clinico,  e tanto  più  perchè  esso  riceve 
in  proporzione  malati  più  pericolosi  e più  inte- 
ressanti che  gli  spedali  ordinarj  ; perchè  i gio- 
vani medici  devono  instruirsi  de’  peggioramenti 
che  in  molte  malattie  accadono  per  io  più  alla 
sera  ; perchè  questi  devono  e99ere  registrati  con 
particolare  diligenza  dai  praticanti  nei  loro  gior- 
nali ; e perchè  auche  i pazienti  che  furono  ac- 
cettati nelle  ore  pomeridiane  , devono  essere 
esaminati , e tosto  provveduti  del  necessario.  Il 
mio  rinomato  antecessore  nella  scuola  clinica 
di  Pavia  , il  professore  Tissot  , affidò  al  suo 
medico  assistente  la  direzione  vespertina  degli 
scolari  ; si  trasferiva  però  egli  anche  in  questo 
tempo  frequentemente,  9enza  essere  accompa- 
gnato , a visitare  i malati  della  clinica.  Irnpie- 
: gato  io  in  qualità  di  professore  in  questo 
instituto,  ritenni  per  utile  di  condurre  anche 
di  sera  ( alle  cinque  ore  ) per  tutto  Tanno  sco- 
lastico i miei  scolari  nel  medesimo,  e continuai 
questo  lavoro  fino  nel  decimo  anno.  Come  pro- 
fessore di  clinica  in  Vienna  scelsi  io  per  mio  as- 
sistente prima  il  mio  tìglio  minore  , e dopo  la 
sna  morte  precoce  T esperto  dottor  Tommaso 
Cappellini  , come  quegli  che  era  già  molto  bene 
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informato  del  mio  metodo  curativo  in  Italia. 
Incaricato  di  molti  altri  affari,  poteva  allora  vi- 
sitare la  clinica  alla  sera  solo  quando  malattie 
difficili  esigevano  specialmente  la  mia  assistenza: 
nondimeno  io  sono  persuaso  essere  molto  meglio 
che  il  professore  di  clinica  accompagni  a questa 
i suoi  scolari  tanto  alla  mattina  quanto  alla  sera, 
ed  in  tal  modo  faccia  esaminare  dai  suoi  pra- 
ticanti in  sua  presenza  non  solo  i malati  rice- 
vuti di  nuovo  dopo  la  sua  prima  visita;  ma 
promuova  anche  nella  miglior  maniera  l’esatta 
osservazione  dei  peggioramenti  importanti  che  in 
molte  malattie  accadono  alla  sera,  e nello  stesso 
tempo  ordini  ciò  che  secondo  la  sua  vista  e 
la  sua  sperienza  deve  essere  ommesso  , oppure 
eseguito  in  risguardo  a questi  , oppure  ad  altri 
cambiamenti  avvenuti  nel  corso  della  malattia. 
S’ intende  che  il  medico  assistente  deve  infor- 
mare tosto  degli  avvenimenti  molto  importanti 
de’malati  nella  clinica  il  professore  della  mede- 
sima , ed  ogni  volta  che  è necessario  deve 
attendere  la  di  lui  personale  assistenza. 

Il  migliore  metodo  d’  instruzione  anche  al 
letto  del  malato  è il  Socratico;  e ciò  che  Mar- 
silio Ficino  ha  detto  un  tempo  del  medesimo 
in  risguardo  alla  sua  carica  d’ instruzione , 
dovetti  io  pure  dirlo  un  giorno  come  pro- 
fessore di  medicina  pratica  (i).  Un  dotto  trat« 


(i)  Cesi  scrisse  questo  uomo  di  alto  merito  per  le  scienze 
belle  in  Firenze  al  suo  amico  tedesco  Uranius  : Non  tantum 
mi/ii  adrogo  y ut  docuerim  ahqita  ant  doceam  ; sed  Socratico 
potius  more  sciscitur  omnes  atque  hortor  , faecundaque  fami- 
liarium  rnearum  ingenia  ad  partum  assidue  provoco.  Vid.  The 
Life  of  Lorenzo  Callecl  The  Magnificente  By  liuscoe , voi.  II 1, 
pag.  69-70. 
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tato  di  qualche  oggetto  di  medicina  può  aver 
luogo  in  ogni  caso  dalla  cattedra  ; ma  non  cer- 
tamente al  letto  del  malato  , e nulla  più  ri- 
sveglia r inclinazione  degli  scolari  alla  medicina 
pratica  che  quando  il  professore  in  questa  occa- 
sione pone  col  mezzo  di  una  giudiziosa  indagine 
quasi  le  risposte  sulla  loro  lingua  , la  di  cui  giu- 
stezza possano  essi  lusingarsi  di  poter  attri- 
buire alla  loro  riflessione.  Se  il  professore  di 
clinica  trova  nelle  risposte  di  uno  scolare  che. 
gli  sia  sfuggita  nel  giudicare  la  malattia  pre- 
sente qualche  circostanza  decisiva  della  mede- 
sima , sarà  egli  in  egnal  maniera  diretto  ad 
un  più  ponderato  giudizio  , e sarà  tenuta  fra 
alcuni  degli  assistenti  una  specie  di  consiglio 
medico  : e così  unitamente  alla  vista  di  deter- 
minare nel  modo  il  più  esatto  la  natura  del  male 
ed  il  metodo  curativo  il  più  sicuro,  predisporrà 
egli  in  tempo  i giovani  medici  ai  consigli  medici, 
ai  quali  un  giorno  devono  attendersi,  e ne’  quali 
solo  pochi  de’  medesimi  hanno  qualche  pron- 
tezza ed  ordine. 

Deve  pure  in  un  modo  affatto  speciale  osser- 
vare il  professore  nel  mentre  i suoi  scolari  leg- 
gono pubblicamente  la  storia  delle  malattie,  che 
le  medesime  siano  esposte  esattamente  con  or- 
dine e colla  evidente  distinzione  delle  circostanze 
che  appartengono  alla  cosa.  Pur  troppo  molti  me- 
dici dimostrano  nelle  loro  notizie,  consultazioni, 
oppure  nelle  loro  storie  delle  malattie  conse-' 
gnate  alle  stampe,  che  essi  non  ebbero  nella  loro 
gioventù  alcuna  guida,  e che  non  hanno  imparato 
a ben  dirigere  il  pennello  nel  loro  quadro  (i). 


(i)  Y.  ciò  che  io  ho  detto  su  questo  punto  nel  mio  di- 


*56  SEZIONE  SECONDA. 

Ciò  che  devesi  principalmente  osservare  in 
risguardo  all’  educazione  de’  giovani  medici  al 
letto  del  malato  , unitamente  al  progresso  nella 
scienza  , è la  buona  condotta  , la  dolcezza,  la 
compassione  verso  i malati  , il  segreto  segna- 
tamente nel  trattamento  del  sesso  femminile  , 
e la  piacevolezza  co’  loro  colleghi.  Ben  lungi 
dallo  schernirsi  ogni  teoria,  come  un  tempo  si 
era  cominciato  a fare  ; deve  la  medesima  es- 
sere derivata  dal  professore  di  clinica  di  più 
in  piò  dalla  eperienza  ; tutto  ciò  però  che  non 
passa  per  questo  fitto  staccio  deve  essere  get- 
tato al  vento  come  inutile  loppa  (i). 

Io  ho  già  parlato  in  quest’articolo  (§6) 
dell’  importanza  delle  sezioni  patologiche  dei 
cadaveri.  Ogni  volta  quindi  che  un  malato  soc- 
cumbe  nella  clinica  alla  sua  malattia  , ed  è 
scorso  il  tempo  stabilito  dalle  leggi  per  l’inu- 
mazione, deve  il  di  lui  cadavere  , allorché  non 
vi  sia  un  ragionevole  timore  di  contagio  , es- 
sere consegnato  alla  scuola  d’ anatomia , e 
deve  essere  ivi  letta  tosto  chiaramente  la  storia 
della  di  lui  malattia  dal  praticante  che  1’  ha 
trattata , alla  presenza  del  professore  e di 


scorso  accademico  , De  conscribendis  morborum  historiis.  Ti- 
cini 1791.  Questa  dissertazione  trovasi  nei  X voi.  della  mia 
Delectus  opusculorum  medicorum. 

(1)  La  teoria  della  pratica  deve  essere  tratta  dalla  scienza 
medica,  ma  però  solo  da  ciò  che  nella  medesima  è esposto 
come  vero  e certo.  Sarebbe  un’  intrapresa  colpevole  in  ri- 
sguardo alla  santità  dello  scopo  della  pratica  , il  guidare  tutta 
la  scienza  che  deve  determinarsi  nella  pratica  in  certe  re- 
gioni in  cui  sonvi  degli  sviamenti  che  non  possono  evitarsi 
( S.  Si ebenbeuger  , Ideen  zu  einer  Methodik  der  Medi  ein 
Münster  1806  , {?.  8 ). 
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tutti  gli  scolari.  Ciò  fatto,  il  dissettore  progre- 
disce sotto  la  guida  del  professore , dopo  l’e- 
satta osservazione  dell’  esterna  superficie  del 
corpo,  all’  apertura  del  cadavere  , onde  sco- 
prire nel  medesimo  , per  quello  che  è possi- 
bile , la  vera  sede  del  male  mortale  , le  di  lui 
cause  ed  azioni.  Il  menzionato  praticante,  come 
testimonio  più  prossimo  al  cadavere  dei  cam- 
biamenti morbosi  in  esso  scoperti  , eseguisce 
sotto  r osservazione  e la  direzione  del  suo  pro- 
fessore la  fedele  descrizione  de’  medesimi,  onde 
poi  terminata  la  cosa  leggere  quella  chiara- 
mente a coloro  che  si  trovano  presenti,  ed  indi 
chiudere  colla  propria  firma  la  storia  della 
malattia  del  morto.  Terminata  1’  apertura  del 
cadavere  , paragonerà  il  professore  diligente- 
mente con  un  discorso  breve  e ben  catenato 
i fenomeni  antecedenti  della  malattia  termi- 
nata colla  morte  con  quelli  stati  scoperti  nel 
cadavere  ; ritoccherà  le  precedenti  sue  idee 
per  avventura  false  che  egli  avrà  formato  sulla 
malattia,  senza  alcun  rancore,  e con  una  schiet- 
tezza propria  del  vero  dotto  , e di  un  uomo 
che  più  ama  la  sua  scienza  della  sua  propria  glo- 
ria; od  all’opposto  confermerà  la  natura  e l’esito 
della  malattia  col  mezzo  di  questa  nuova  prova 
patologica.  Come  io  ho  già  detto  altrove,  devono 
essere  ora  preparati  dal  dissettore  gli  oggetti  de- 
gni di  essere  conservati,  stati  scoperti  nel  cada- 
vere, allorché  ve  ne  sia  il  bisogno  , e consegnati 
per  l’esposizione  ricca  d’ insegnamento  , e per  la 
migliore  conservazione  nel  museo  patologico  , 
e devono  essere  descritti  circostanziatamente 
dai  custode  di  questo,  secondo  la  più  prossima 
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determinazione  che  verrà  a lui  data  dal  pro- 
fessore, nel  menzionato  registro  del  gabinetto. 

Dovrebbero  inoltre  i professori  di  patologia 
e terapia  speciale  essere  destinati  ad  esporre  ai 
loro  uditori  la  letteratura  della  scienza  medica 
pratica  di  tutti  i tempi  e paesi,  in  modo  che 
essi  fossero  informati  dei  migliori  scritti  della 
loro  arte  , e fosse  loro  raccomandata  nella  ma- 
niera la  più  efficace  la  lettura  delle  più  im- 
portanti osservazioni,  affinchè  essi,  cosa  che 
non  potrebbe  compiutamente  effettuarsi  sull’ u- 
niversità  , possano  acquistarsi  in  tutti  i rami 
della  medicina  quella  perfezione  che  lo  Stato 
è in  diritto  di  esigere  da  loro. 

Essendo  prescritti  due  anni  per  imparare  le 
regole  pratiche  della  medicina  nella  maniera  qui 
indicata  , e che  ora  deve  essere  ulteriormente 
estesa;  si  può  allora  ragionevolmente  sperare 
che  gli  scolari  verranno  posti  nel  possesso  della 
medesima:  ma  la  prontezza  nell’ esercitare  una 
scienza  così  estesa  e così  facilmente  pericolosa 
si  acquisterà  solo  da  pochi  in  così  breve  tempo  : 
e su  di  ciò  si  fondava  la  legge  in  Lombardia, che  il 
giovane  medico,  anche  dopo  avere  ottenuto  la 
dignità  dottorale  , doveva  frequentare  per  un 
anno  intero  la  clinica,  oppure  un  grande  spe- 
dale sotto  un  medico  illuminato  , e quindi  in 
presenza  di  tutti  gli  allievi  pratici  esporsi  al 
pubblico  esame  al  letto  del  malato  , ed  otte- 
nere, colf  approvazione  del  professore  di  pra- 
tica, il  permesso  di  esercitare  da  sè  la  sua  arte, 


Fine  del  tomo  XIF, 
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Articolo  Sesto. 

Della  chirurgia. 

§ Ir 

Danni  della  separazione  della  medicina 
, dalla  chirurgia. 

ÌLja  divisione  dell*  nomo  secondo  la  semplice 
sua  superficie , cioè  secondo  quella  delle  sue  ma- 
lattie, in  interne  ed  esterne,  è diventata  sorgente 
dei  maggiori  disordini.  Essa  limitò  i medici  ed  i 
chirurghi  nell’impiego  delle  loro  cognizioni,  che 
direttamente  fluiscono  dai  medesimi  principj  , 
e stabilì  confini  più  ristretti  alla  loro  abilità,  e 
produsse  eterne  discordie  e malintelligenze  nelle 
due  scienze  sorelle  , per  cui  ne  sono  nate  le 
più  cattive  conseguenze  pel  ben  fisico  de’  cit- 
tadini. Poche  sono  le  malattie  esterne  di  qual- 
che importanza,  le  quali  finalmente  non  assal- 
gano gli  organi  interni  del  corpo  umano,  e le 
malattie  interne  pure  producano  più  che  fre- 
quentemente disordini  esterni  , perchè  possa 
essere  ulteriormente  concesso  che  vi  sìa  fra 
il  medico  ed  d chirurgo  una  linea  di  demar- 
cazione (i).  Occupandosi  poco  il  primo  nel- 


(i)  La  parlie  instrumentale  et  manuelle  se  perfectionne  , 
pour  aitisi  due  , d’elle  mème.  Mais  le  traitement  d’une  plaie 
un  peu  grave  , mais  l’influence  d’une  Operation  majeure  sur 
tout  le  système  ? mais  certains  dérangemens  profonds  ì quoi- 
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1’  osservare  il  corso  di  una  malattia  esterna  , 
perde  in  tal  modo  V occasione  di  cui  i medici 
antichi  seppero  servirsi  onde  giudicare  pii\ 
esattamente  dei  mali  interni,  come  , per  es.  , 
Je  ostruzioni  , gli  stravasi  degli  umori  , le  in- 
fiammazioni , le  suppurazioni,  le  piaghe  interne 
che  non  possono  essere  in  verun  conto  ben 
conosciute  , se  non  si  ebbe  cura  di  informarsi 
di  quanto  accade  dello  stesso  genere  sulla  su- 
perficie del  corpo.  Non  vi  ha  che  una  sola 
scienza  medica  , si  chiami  pur  essa  medicina, 
ovvero  chirurgia,  secondo  che  la  sede  di  una 
malattia  è diversa  , ed  esige  ora  questo  ed 
ora  quel  sussidio  ; ma  in  sè  non  vi  ha  al- 
cuna differenza  , e devono  essere  presupposte 
Je  medesime  cognizioni  tanto  pel  trattamento 
delle  malattie  esterne  quanto  delle  interne  , ad 
eccezione  che  colla  parola  chirurgo  & intenda 
colui  che  si  occupa  semplicemente  dell’  appli- 
cazione degli  empiastri  , delle  ventose  e simili 
operazioni  di  poca  entità.  Non  è vero  che  un 
uomo  meriti  il  nome  onorevole  di  chirurgo  in 
tutta  la  sua  estensione  , quando  egli  non  è nel 
medesimo  tempo  medico  , e quest’  ultimo  dovrà 
sempre  essere  considerato  come  un  soggetto 
imperfetto,  allorché  determini  la  semplice  cute 


que  souvent  difliciles  à saisir  , que  les  maladies  universelles 
et  les  maladies  chirurgicales  exercent  les  uues  sur  les  autres, 
méritent  la  plus  grande  attention.  Le  talent  ne  consiste  pas 
moins  souvent  à rendre  inutile  une  Operation  , qu’à  la  biea 
faire  5 à guérir  une  plaie  , ou  toute  autre  affection  locale  , 
par  des  traitemens  internes  et  géneraux  , que  par  Pappli-d 
cation  des  topiques  et  des  iustrumeos  les  plus  ingénieux.  Etili! 
un  mot,  il  faut  que  la  chirurgie  emprunte  les  vues  ordì--! 
nair^s  } cotnme  la  medicine  à souvent  besoin  d^emprunter  les 
secours  chirurgicaux.  Cabanis  , Révolutions  et  reforme  de 
la  médecine  , pag.  377. 
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rìel  corpo  umano  per  limite  alle  sue  cognizioni. 
Non  si  deve  negare  che  fra  Ja  semplice  teoria 
di  queste  scienze  e la  pratica  vi  ha  una  grande 
differenza  ; ma  quest’  è il  caso  in  risguardo 
a tutte  le  scienze  ed  arti  , come  quelle  che 
per  essere  bene  impiegate  e condotte  esigono 
dalla  parte  dell’  artista  o del  dotto  sempre  una 
certa  disposizione  e prontezza  , la  quale  non 
si  acquista  mai  senza  un  continuo  esercizio  ; 
ma  non  è meno  fuori  di  dubbio  che  ogni  buon 
medico  deve  possedere  le  cognizioni  teoriche 
della  chirurgia  , e che  è assolutamente  neces- 
sario che  il  chirurgo  sia  bene  informato  di 
tutti  i principi  della  medicina,  allorché  voglia 
egli  essere  un  medico  utile  nelle  complicazioni 
dei  v izj  esterni  colle  malattie  interne  che  fre- 
quentemente accadono  (j). 

Se  si  esigono  le  cognizioni  e l’esperienza  tanto 
medica  quanto  chirurgica  onde  rendere  degno 
ogni  medico  di  questo  nome  ; da  un  altro  lato  è 
innegabile  che  tanto  per  le  popolazioni  di  cam- 
pagna, quanto  per  le  armate,  l’anione  di  am- 
bedue le  scienze  in  una  sola,  la  quale  sia  eser- 
citata da  un  medesimo  soggetto,  è assolutamente 
indispensabile.  Non  possono  essere  nè  fissati  nè 
autorizzati  due  individui  nè  per  la  campagna 


(i)  Lors  du  fameux  procès  enlre  le  mèdicins  et  les  chi- 
rurgiens  , procès  qui  fixa  pour  , ou  contre  Pattenliou  des 
diffèreris  ordres  des  citoyens,  M.r  De  la  Peyronie,  sollicitant 
en  faveur  des  chirurgiens  la  prolection  de  M.  le  chaucellier 
d’Aguesseau  , lui  di t un  jour:  a II  faut  élever  enlre  ces  deux 
corps  un  mur  de  Separation  , de  facon  qu’il  n’ayent  plus  en- 
semble de  commuuication  ».  — « Fortbien?  reprit  M.  d;A- 
guesseau,  mais  dequel  cote  mettera-l-ou  le  malade  ! » Anec- 
dotes  historiques , litéraires  et  critiques  sur  la  moderine,  chi. - 
rurgie  et  pharrnacie  } I parlie , pag.  12. 
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nè  per  le  armate  ad  esercitare  F uno  semplice- 
mente  la  medicina  e l’altro  solo  la  chirurgia,  e 
mantenuti  con  conveniente  stipendio.  Chi  vor- 
rebbe mai  stabilire  per  le  molte  divisioni  delle 
armate  un  medico  ed  un  chirurgo  speciale  a 
ciascuna  di  esse?  Come  potrebbero  gli  abitanti 
della  campagna,  come  i poveri  qua  e là  sparsi, 
e segnatamente  nei  luoghi  di  montagna  , chia- 
mare , quando  essi  si  ammalano,  un  medico 
lontano,  e quando  questi  ordina  un  salasso  , un 
clistere,  l’uso  della  sciringa  , un  vescicante, 
la  riduzione  di  un’  ernia  , V apertura  di  un 
ascesso  , chiamare  un  chirurgo  da  un  luogo 
parimente  lontano  , e quando  ciascuno  di 
questi  medici  hanno  prescritto  dei  medicamenti, 
procurarseli  dalla  farmacopea  parimente  di- 
stante , con  triplici  spese  , unitamente  al  pa- 
gamento del  messo  ed  alla  perdita  del  tempo  ? 
Quale  stipendio  annuo  sarebbero  pure  in  diritto 
di  richiedere  un  medico  perfetto  ed  un  chi- 
rurgo parimente  tale,  onde  esporsi  agli  innu- 
merabili incomodi  della  guerra  presso  le  va- 
ganti armate  , oppure  per  condannarsi  alla 
triste  vita  campestre  priva  di  tutte  le  occa- 
sioni e comodi  per  Y educazione  de’  propri 
figli  , girando  giorno  e notte  in  luoghi  impra- 
ticabili , entrando  in  sncide  capanne  : e come 
mai  si  potrebbe  pretendere  che  essi  abbiano  a 
pacificamente  rinunziare  ai  vantaggi  che  con 
poca  pena  possono  ottenere  nelle  città?  Risulta 
chiaro  da  queste  poche  osservazioni  e da  ciò 
che  io  ho  già  detto  pubblicamente  ( i ) , quello 


(r)  Piano  deg'i  sludj  per  la  facoltà  medica  sull1  università 
dì  Pavia  , «rt*  XI  , § i,  — Oratio  acacie  mica  de  chirurgo 
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che  dir  si  dee  del  problema  stato  pubblicato  dal- 
1’  accademia  elettorale  delle  scienze  utili  a Erfurc 
nel  1797.  «Se  sia  necessario,  oppure  utile,  il 
riunire  di  nuovo  amendue  le  parti  della  scienza 
medica,  cioè  la  medicina  e la  chirurgia,  tanto  nel 
loro  insegnamento,  quanto  nel  loro  esercizio  ? ( i ) 
Quali  siano  state  le  cause  della  loro  divisione 
e quali  i mezzi  della  loro  riunione?  » Con  ra- 
gione dice  Röschlaub  : « Ciò  che  è insegnato 
ed  esercitato  come  parte  della  scienza  medica, 
non  è in  verun  conto  medicina  vera.  La  scienza 
medica  esiste  solo  come  un  tutto  indivisibile. 
Una  divisione  in  parti  , di  cui  ciascuna  sia 
una  medicina  propria,  non  esiste  punto.  Sotto 
questo  punto  di  vista  dunque  non  ha  alcun  senso 
la  menzionata  domanda.  Dovendo  aver  luogo 
una  riunione  , deve  dunque  esservi  un  diviso. 
La  scienza  medica  come  vera  medicina  esiste 
solo  , come  è stato  dimostrato  , come  un  tutto 
indivisibile,  e cessa  di  essere  scienza  medica  tosto 
che  vi  accade  qualche  divisione.  Dato  che  vi 
fosse  realmente  una  divisione  , non  esisterebbe 
allora  alcuna  medicina  , vi  sarebbero  solo  di- 
versi rami  di  un  lavoro  strapazzato  , dalla  di 

rnedicis  auxiliis  indigente , habita  Ticini  1787.  — Questa  dis- 
sertazione è inserita  nel  IV  voi.  del  mio  Deleclus  ojiusculorum 
med . argum  , pag.  146. 

(1)  Fra  quattordici  concorrenti  al  premio  /.  Stole  ( Beant- 
wortung der  aufgegeben  Fragen.  Ist  est  noin  wendig , und 
ist  es  nützlich  beyde  theile  der  Heilkunst  zufereinigen?  Gies- 
sen 1800)  e Math.  Mederee  de  Wuthwehr  ( JSotwhen- 
digkeit  beyde  Mcdicinen  'wieder  zu  vereinigen  ,•  Freyburg  in 
Breigau  1784,  8.°)  sono  i soli  che  hanno  dichiarato  necessa- 
ria e fattibile  la  riunione  della  medicina  colla  chirurgia.  — 
J.  H.  Ingler  ne  ottenne  il  premio,  il  di  cui  scritto  è inse- 
rito nei  Nova  acta  academice  elecloralis  Maguntiner  einer  Er - 
furti  est , tom.  I,  e nello  slesso  tempo  è stalo  pubblicato  in 
tedesco  (Erfurt  J 799 )• 
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coi  riunione  non  ne  risulterebbe  un  tutto  armo- 
nico, il  quale  meritasse  di  essere  chiamato  scien- 
za medica  » (t). 

§ 

Scoria  della  chirurgia. 

Non  fu  fatta  da  Ippocrate  la  cosa  riguardante 
la  fondazione  della  vera  medicina  come  dopo 
i secoli  delle  tenebre  che  pur  ci  sono  sempre 
ancora  attaccati  (2).  Ciò  che  è accaduto  prima 
di  quest’epoca  è difficile  a sapersi,  a motivo 
della  lontananza  de’  tempi  e della  mancanza 
di  notizie  credibili  ; ma  in  un  oggetto  che 
non  è poi  di  molta  importanza,  non  è bisogno 
di  risalire  con  Brambilla  fino  ad  Adamo  (3)  , 
onde  stabilire  per  altri  principi  chirurgia 
un’  età  piu  antica  di  quella  della  medicina  (q.). 
Egli  è certo  che  per  molto  tempo  gli  stessi  me- 
dici si  occuparono  tanto  della  medicina  esterna 
quanto  dell’  interna  (5)  , ed  al  più  le  opera- 

(1)  Ueber  die  medicin  und  ihr  Verhältnis s zur  chinirgie  ? 
s.  108. 

(2)  An  tu  existimas  , dum  esset  Hippocrates  ille  Cous  , 
fuisse  tuin  alios  medicos  qui  morbis  , alios  qui  vulneribus  , 
alios  qui  oculis  mederentur  ? Cicero  Gruners  , Bibliothek 
der  alten  Aerzte  , 1 b.  Pour  parier  strictement  , Part  de  la 
chirurgie  est  incontra  en  Chine,  et  ce  terme  n’est  employé 
ici  , que  pour  établir  la  dislinction  qui  font  les  Chinois  daus 
la  profession  de  guérir  eulre  les  opérations  intérieures  et 
extérieures.  George  Thomas  Stauton  , Lois  fondamentales 
du  code  pénale  de  la  Chine , t.  Il,  p.  go  , nota  i. 

(3)  Einleitung  zu  dem7  i bande  der  Abhandlungen  der  Rom. 
Kaiserl.  KÖnigl.  Josephinischen  Akademie  zu  Wien  1787,5.  XII. 

(4)  CELSUS , De  med. , 1.  I.  Proefat p.  2.  — Vater , Pr. 
de  chirurgia , medicina  parte  antiquissima . Witteb.  1728.  — - 
J.Z.  PLATNER , P/ol.  de  chirurgia  artis  medicee  parente  D.r 
Cu  AU  METON  (E.  P.)  art.  Chirurgien.  V.  DicLionn.  des  Sciences 
medical  es  ^ pai • une  société  de  mède  eins  et  de  chirurgiens , p.  1 ig. 

(5)  Après  la  renaissance  des  lettres  daus  PEurope;  et  quand 
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zioni  infime  di  quella  erano  affidate  ai  loro  servi , 
come  F affilare  i coltelli  e le  forbici  , il  puli- 
mento, il  lavamento  , il  radere  le  parti  malate 
offese,  Ja  preparazione  degli  empiastri,  lo  stro- 
picciare gli  unguenti,  il  preparare  i bagni  ecc.  (1). 

« Si  insti tuì  nel  secolo  decimoqnarto  presso 
gli  instituti  d’  instruzione  a Bologna  e Padova 
(ed  in  quest’ultimo  luogo  furono  pubblici  pro- 
fessori ili  chirurgia  specialmente  i medici  i più 
illuminati  ed  i più  famosi;  e vi  accorrevano  tanto 
dall’  Italia  quanto  da  tutta  F Europa  molti  sco- 
lari ) una  doppia  classe  di  chirurghi  , di  cui 
alcuni  si  chiamavano  chirurgi  physici , altri  si 
distinguevano  col  nome  di  chirurgi  vulgares  : sotto 
quel  nome  si  intendevano  i medici  che  eserci- 
tavano la  medicina  esterna  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Essi  dovevano,  dopo  che  avevano  impa- 
rato quest’  ultima,  ed  avevano  sostenuto  il  rela- 
tivo esame  , acquistare  la  dignità  di  magistri  ui 
physica.  Il  loro  esame  accadeva  con  solennità 
maggiore  di  quello  dei  chirurgi  vulgares  , ed 
anche  in  lingua  latina.  Il  loro  diploma  era  mu- 
nito del  sigillo  della  facoltà  , e sottoscritto  dai 


les  connaissances  eurent  ouvert  les  trésors  des  Grecs  et 
des  Latins,  il  se  forma  d’excellents  liommes,  dans  toules  les 
nations  , et  dans  tous  les  genres.  Mais  ce  qu’il  y eut  de 
particulier  par  rapport  à la  chirurgie  , surtout  dans  l’italie 
et  dans  rAUemagne  , c’est  que  cettc  Science  fut  cultivce  et 
exercée  par  les  meines  homrnes  qui  cultivèrent,  et  qui  exer- 
cèreut  la  médecine.  Dictionnaire  encyclopédique.  V .Chirurgien, 

(i)  Reunctoribus  quoque  medicorutn  et  mediastini  vec- 
tigal  invenit  , dice  Piimo  , Hist.  nat.  XXIX  ? * post.  init.  , 
sect.  I.  In  conseguenza  servi  de’  medici  , ne* 1  bagni  ecc.  ? 
ove  Harduin  , secondo  1’  esempio  di  Nonius  , lo  spiega  per 
Balneatores . La  parola  Meciiastinus  significa  una  specie  di 
servi  , o sia  di  un  famiglio  di  casa  ? presso  i Romani. 
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professori  esaminatori , fra  cui  doveva  esservi 
un  professore  di  chirurgia  , come  pm  e dal  pro - 
rosyndicus , da!  prorcctor  e da  un  notarmi  del- 
P accademia.  La  lettera  della  licenza  de’  chirur- 
ghi  comuni  era  sottoscritta  da  due  professori 
esaminatori  di  chirurgia.  Si  chiamavano  in  am- 
bidue  i diplomi  gli  esaminati  in  arte  chirurgico 
licentiati,  et  approbad  chirurgi.  Egli  è naturale 
che  il  numero  dei  chirurgi  vulgares  doveva  au- 
mentarsi di  molto  in  confronto  di  quello  dei 
chirurgi  physici.  « La  barba  , le  di  cui  mode  si 
sono  presentate  in  diverse  maniere,  a guisa  della 
forma  del  cappello  e del  taglio  del  vestito  , P i- 
nanellare  sì  oppure  no  i capegìi  , era  necessario 
costume  alle  persone  che  si  dedicavano  all’  una 
od  all’altra  di  queste  professioni  (i)  ».  La  storia 
ci  insegna  quanto  sia  stato  grande  il  numero 
dei  barbieri  e de’  bagnojuoli  in  tutti  i tempi,  e 
quanto  abbiano  essi  saputo  rendere  a vantaggio 
i loro  impieghi  presso  la  corte  e presso  le  fa- 
miglie ricche.  Avendo  poi  P imperadore  Giu- 
liano nell’anno  36 1 , all’ assumere  il  suo  go- 
verno, cercato  di  introdurre  in  tutti  i rami  del- 
l’amministrazione dello  Stato  un  miglior  ordine, 
pensò  per  prima  cosa  di  fare  una  riforma  nel 
personale  della  corte  ; si  ritrovavano  fra  gli 
altri  impiegati  molte  persone  di  servizio  , che 
erano  superflue  , e non  meno  di  mille  barbieri 
ed  altrettanti  cuochi.  Allorché  Giuliano  fece 


(i)  Neuer  Unterricht  für  Wundärzte.  Von  einer  Gesell- 
schaft von  Wundärzten  zum  allgemeinen  Besten.  Halle  \n 85  , 
s.  IV,  la  prima  parte  dell1  allgemeine  Uebersicht  der  Ge- 
schichte der  Wundarzneyhunst ; s.  91  , 92,  93. 
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chiamare  uno  di  questi  presso  di  sè,  fu  egli  colpito 
dal  di  lui  pomposo  vestiario  : « Io  ho  ordinato 
che  mi  si  presentasse  un  barbiere,  diss’  egli,  e 
non  un  senatore  ».  — Molto  maggiore  fu  la  ma- 
raviglia dell’  imperadore  allorché  egli  intese  dalle 
risposte  di  questo  servo,  che  lo  Stato  doveva 
somministrargli  giornalmente  in  alimenti  tanto 
quanto  poteva  servire  per  venti  uomini  ed 
altrettanti  cavalli  ; e che  il  soldo  di  quest’uo- 
mo ed  i regali  che  gli  si  davano  annualmente  , 
salivano  ancora  di  più.  Il  monarca  congedò  i 
suoi  cuochi  colla  riflessione  <c  che  essi  avreb- 
bero dimenticato  tosto,  essendo  al  suo  ser- 
vigio , T arte  loro  » ; e nel  mentre  egli  di 
molti  barbieri  ne  tenne  uno  solo,  anche  questi, 
disse  egli,  è di  troppo  per  un  uomo,  com’io 
sono,  che  lascia  crescere  la  sua  barba  (i).  Anche 
al  giorno  cY  oggi  noi  vediamo  le  famiglie  rag- 
guardevoli e ricche  abbassare  i chirurghi  in 
camerieri  destinandoli  a si  fatte  operazioni. 

§ 

Avvilimento  de  chirurghi . 

Non  deve  fare  dunque  maraviglia  se  la  chi- 
rurgia separata  dal  tronco  principale  ha  per- 
duto a poco  a poco  tutta  la  sua  riputazione. 
Come  poco  erano  calcolati  un  tempo  i barbieri 
in  Germania,  lo  si  può  rilevare  da  che  nel  medio 
evo  era  la  chirurgia  affidata  ai  macellaj,  che  si 
chiamavano  carneficcs  (a),  che  aprivano  i cada- 


(1)  Le  BeJU,  Hisloire  du  Bas-Empire , t.  Ili,  p.  126-127. 

(2)  Nolterjus  , De  juribus  medicorum  in  ducalo  Bruni - 
M>icensir  p.  Vili. 
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veri  dei  grandi,  e li  imbalsamavano  (r);  da  che 
ancora  dall*  imperadore  Matteo  furono  i chirur- 
ghi posti  fra  gli  artigiani  , e nello  stesso  tempo 
erano  essi  per  capo  d’opera  incaricati  di  affilare 
i rasoj  e le  forbici;  da  che  anche  prima  del- 
1’  introduzione  dell’  imperiale  previlcgii  chirurgi- 
corum  V epitaffio  di  un  certo  chirurgo  Ulderico 
Müller  dell’anno  iSqq  lo  nomina  un  artigiano; 
da  che  anche  i figli  dei  barbieri  non  volevano  in 
molte  provinole  essere  ricevuti  in  altri  corpi  (2), 
e fino  a che  un  tale  posponimento  dovette  essere 
finalmente  tolto  in  forza  di  legge  (3).  Così  dice 
1’  ordinanza  di  polizia  dell’ elettore  di  Sassonia, 
tit.  21  degli  artigiani  in  genere,  § 4:  Ä ^er  c*b 
che  risguarda  i figli  de’  tessitori  di  pannilini  , 
de’  pastori  , barbieri  ecc.  , devono  questi,  in 
forza  della  riformata  ordinanza  di  polizia  del 
sacro  romano  impero  dell’  anno  i5~7(chenoi 
cjui  ripetiamo  ) , essere  ricevuti  ecc.  da  ogni 


(1)  Si  dice  nella  Chronica  Montis  sereni  di  Wiclnnanu  , 
arcivescovo  di  Magdeburg,  morto  nel  1192  : « Mortuo  et 
quidam  histrio  , carnijìcis  officio  functus  est  , ventrernque 
ejus  cultro  aperuit  et  intestina  ejecit;  corpus  autem  sale  ìn- 
fudit,  ne  restu  corrumperetur  Magdeburgum  abducendum  ??. 

(2)  Recess.  Imper.  de  i548.  De*  figli  degli  artigiani.  <t  E 
vogliamo  quindi  che  i tessitori  di  pannilini  , i barbieri  , i 
pecoraj  , i mugnaj  , i doganieri  , i pifferi  , i trombetti,  i ba* 
gnojuoli  , i pastori , i sonatori  di  violino  ecc.  » L1 2 3  ordinanza 
di  polizia  a Frankfurt  de  anno  1677,  rub.  58,  De"1  figli  degli 
artigiani.  Noi  stabiliamo  , ordiniamo  ecc.  Reformatio  politica 
de  anno  1684,  rub.  Dei  figli  degli  artigiani , garzoni  ed  al- 
lievi, barbieri , pecoi  aj  ecc. 

(3)  Nelle  fedi  di  nascita  degli  artigiani  era  espressamente 
annunziato  « che  il  presentatore  è nato  da  matrimonio  le- 
gittimo , non  parente  con  alcun  servo  , e neppure  barbiere 
e bagnojuolo  ecc.  , non  vandalo,  ma  puro  tedesco  jj»  Neuer 
Unterricht  für  JVunärtze  , I t.  , s.  io3. 
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artigiano,  purché  provino  una  nascita  onorata, 
e si  conducano  onestamente.  E nel  caso  uno  o 
l’altro  artigiano  si  permettesse  rifiutare  alcuno 
di  tai  giovani,  deve  essere  condannato,  secondo 
la  circostanza,  a pagare  una  multa,  oppure  alla 
prigione  ».  Finalmente  Timperadore  Leopoldo  I 
dichiarò  l’anno  1686  ai  28  di  febbrajo,  nell’  in- 
dicato privilegio  chirurgorum  , la  professione  di 
barbiere  per  un’  arte,  e la  sua  organizzazione  per 
uti  mezzo  necessario,  e che  non  si  esigeva  più  il 
saggio  di  affilare  le  forbici  ed  i coltelli,  ma  bensì 
la  preparazione  de’  diversi  olj  , balsami  ed  un- 
guenti. Furono  anche  da  quel  capo  deH’impero 
già  nel  1657  ai  17  d’aprile,  e nel  1679  ai  3 
di  ottobre,  anteposti  i chirurghi  agli  speziali  in 
rango  ed  autorità.  In  conseguenza  di  quest’or- 
dine anche  il  magistrato  accademico  di  Praga 
ha  ai  4 di  settembre  del  1728  deciso  questa 
questione  di  rango.  Anche  qui  si  riferisce  un 
proprio  responsum  dato  dalla  facoltà  di  Ala  in 
risguardo  ai  chirurghi  di  Nürnberg  , città  del— 
l’impero,  in  cui  gli  speziali  erano  anteposti  ai 
chirurghi;  mentr’essi  non  volevano  stare  fra  1 
così  detti  rugsamte  (1). 

Non  migliore  e forse  anche  più  infelice  era 
un  dì  lo  stato  della  chirurgia  in  Francia  ; da 
che  essendo  i medici  instrutti  nello  stesso  tempo 
in  medicina  ed  in  chirurgia  , per  quello  che  lo 
potevano  essere  un  tempo  , ed  appartenendo 
per  lo  più  allo  stato  ecclesiastico,  avevano  ri- 
nunziato di  esercitare  la  chirurgia  in  parte  per 


(1)  Sammlung  einiger  Kleinen  Schriften  P die  Schicksale  der 
Wandarzneikunst  betreffend. 
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comodo,  per  orgoglio  e per  proprio  interesse  (1); 
ed  in  parte,  ma  più  tardi,  in  conseguenza  di  uu 
ordine  della  chiesa  , in  forza  del  quale  era  proi- 
bito  l’esercizio  della  chirurgia  (12);  cadde  perciò 
questa  importante  scienza  anche  in  quel  regno 
fino  allo  stato  degli  artigiani  (3).  Solo  verso 


(1)  Les  déhors  de  la  chirurgie  ne  sont  pas  attrayans  , ils 
rébutent  la  délicatesse  : cet  art  , hors  le  terns  de  guerre  , 
ti’exerce  presque  les  fonctions  qui  lui  sont  propres,  que  sur 
le  peuple  , ce  qui  n’amorce  ni  la  cu  pi  di  té , ni  l’ambition,  qui 
ne  trouvent  leur  avautage  que  dans  le  commerce  avec  les 
riches  et  les  grands.  De  là  les  savans  maitres  de  l’un  et  de 
l’autre  art  abbandonnèrcnt  l’exercice  de  la  chirurgie.  Les 
maladies  médicales  sont  les  compagnes  ordinaires  des  riches 
et  des  grandeurs  : et  d’aliieurs  elles  n’offrent  rien  qui  cornme 
les  maladies  chirurgicales  eo  éloigne  les  persounes  trop  dé-« 
licates  et  trop  sensibles  , ce  fut  par  ces  raisons  , que  c es 
liommes  illustres  médecins  et  chirurgieus  tout-à-la-fois  ab- 
bandonuèrent  les  fonctions  de  la  chirurgie  pour  o’exercer 
plus  que  celles  de  la  médecine.  Dictionnaire  encyclopédique. 
Y.  Chirurgien.  Brun  US  dit  formtllemeut  ; Operationes  nolue- 
runt  medici  , propter  indecentiam  , exercere  , sed  Mas  bar - 
4 bei  lo  rum  manibus  reliquerunt . Chez  les  Arabes  la  chirurgie 
to  rba  daus  le  discrédit  et  le  inépns  , de  sort  qu’y  eut  line 
espèce  de  déshonneur  attaché  à cette  professiou.  Rliazes  s’en 
plaiut  ( hb.  sept.  ad  regem  Mansorem)  j les  médecins  régar- 
dant  cornine  au  dessous  d’eux  de  pratiquer  les  opératìous 
chirurgicales  , les  esclaves  seuls  étoient  chargés  de  ce  soiu. 
Essais  historiquesy  lilèraires  et  critiqu.es  sur  Bart  des  accou - 
ehernen s , par  M.r  Sue.  Paris  1779.  8.°,  tome  I , p.  95. 

(2)  Dal  concdio  di  Tours  teuuiosi  nel  iui6:  « IV e subdia- 
coni , vel  sacerdotes  ullam  chirurgiae  , quae  adustionem,  vel 
incisiouern  iuducit , allena  exerceaut  , c.  q.  X.  Ne  clerici  vel 
monachi  ». 

(3)  « Avaut  la  troisième  race  de  nos  rois,  des  femmes  faisaient 
la  chirurgie; elles  possédoient  des  baumes  et  des  uogueuts,  dout 
elles  se  servoient  mystérieusement  pour  guérir  les  blessures: 
des  moiues  exercaieut  la  médecine  et  pratiquaient  les  opérations 
chirurgicales -,  011  appelloit  ceux  d’entre  eux  qui  se  livraient 
à l’arl  de  guérir,  Myres  ou  Maitres  Myrs f non  pas,  cornine 
le  diseat  quelques  auleurs  ? du  noni  d uu  cèlebre  chirurgica 
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la  metà  del  secolo  duodecimo  e sotto  il  go- 
verno di  Luigi  VII  si  cominciò  a Parigi  ad  in- 
segnare in  iscuole  speciali  la  medicina.  I pro- 
fessori si  chiamavano  a quest’  epoca  physici 
onde  non  confonderli  coi  dispregevoli  médecins 
et  chirurgiens  ; e davano  essi  lezioni  sulle  re- 
gole della  medicina  esterna  e dell’  interna , te- 
nendosi alle  prescrizioni  di  Ippocrate  e di  Ga- 
leno. Questi  physici  appartenevano  allo  stato 
ecclesiastico  , e benché  essi  esercitassero  pub- 
blicamente la  chirurgia  , rinunziarono  però  a 
tutte  le  operazioni  chirurgiche  col  principio 
che  Ecclesìa  abhorret  a sanguine  (un  tempo  però 
erano  bruciati  vivi  gli  eretici  dai  giudici  eccle- 
siastici e dai  secolari  ) , onde  lasciare  cpjeste  agli 
ignoranti  laici  : e quest’  è l’epoca  della  sgra- 
ziata separazione  della  medicina  dalla  chirur- 
già  (1).  È vero  che  Lanfranchi,  uno  de’ primi 


qui  a^oit  brille  tlans  ces  temps  d’ignorance  ; Robert  le  Myre 
est  postérieur  aux  rnaitres  Myres  ; il  vivaitdu  temps  de  Lan- 
franc  , de  Noudaville  , et  après  le  farneux  Jean  Pitard  ». 
CHJUMENTON.  V.  Dktionnaire  des  Sciences  médicaìes , par 
line  società  de  médecins  et  de  Chirurgien s , tome  V,  p.  ii5,  116. 

(1)  Loc.  cit.  a L1u‘niversilé  de  Paris  interdit  le  rnariage 
aux  physiciens  : il  se  fireut  prètres,  à fin  d’obténir  des  pro- 
bendes dans  les  catliédrales.  En  eutrant  dans  la  faculte,  on 
les  obligeait  de  ^noncer  à la  chirurgie,  cornine  etant  un 
art  indecent  ; il  ne  leur  était  permis  que  de  donner  des  con- 
seils  sur  les  maladies  chirurgicales  : la  Superstition  leur 
avait  interdit  meine  la  faculte  de  voir  les  malades  au  li t.  J^es 
maladies  honteuses  , toutes  celles  des  femmes,  blessaient,  sejoa 
Popinion  du  temps  , la  sainteté  dii  sacerdoce  5 les  physiciens 
ne  pouvaient  s’en  occuper.  Des-lors.  les  chirurgiens  devin- 
rent  les  seuls  médecins  pratìciens  ».  L.  c.  , p.  116.  « Ces 
liommes  illustres,  médecins  et  chirurgiens  à la  fois  , abao- 
donnèrent  les  fonctions  de  la  chirurgie  pour  n’exercer  plus 

Frank . Pol.  Med . T.  XV.  a 
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professori  dell’alta  scuola  di  Parigi  , insegnava 
ed  anche  esercitava  la  chirurgia  ; ma  egli  era 
nativo  d’  Italia  ( in  Milano  ) , in  quel  tempo 
molto  più  illuminata,  ed  uno  scolare  di  Gu- 
glielmo Saliceto.  Le  eterne  guerre  fra  i Guelfi 
ed  i Ghibellini  , e la  persecuzione  di  Matteo 
Visconti  , lo  indussero  a rifuggirsi  nel  1 2,9 5 in 
Francia  ; ed  a fortuna  di  questo  paese  , egli 
insegnò  ivi  non  solo  ad  alta  voce,  che  quan- 
tunque i physici  avessero  rinunziato  alle  ope- 
razioni chirurgiche,  nessuno  poteva  essere  chia- 
mato buon  medico  senza  essere  nel  medesimo 
tempo  chirurgo  , e che  nessuno  poteva  essere 
esperto  chirurgosenza  essere  nello  stesso  mentre 
medico  (1)  ; ma  egli  onde  opporsi  alla  divisione 
di  ambedue  le  scienze , si  servì  anche  della  pro- 
tezione del  re.  « Già  prima  ( 1271  ) molti 
pseudo-fcnedici  in  Parigi  si  erano  sotto  la  pre- 
sidenza di  Giovanni  Pitard  divisi  dalla  facoltà  e 
formavano  un  collegio  proprio  , i¥  quale  però 
era  sotto  la  sorveglianza  della  facoltà  medica. 
I membri  di  questa  società  venivano  considerati 


que  celles  de  la  mddecine.  Cet  abandon  donna  lieu  au  second 
état  de  la  chirurgie.  Les  me'decins-chirurgiens  en  quittant 
l’exercice  de  cet  art , rétinrent  le  droit  de  ce  diriger  , et 
commirent  aux  barbiers  les  fonctions  , les  opératious  de  la 
chirurgie  , et  l’application  de  toutes  les  remèdes  extérieurs. 
Àlors  le  Chirurgien  ne  fut  plus  un  horame  seul  et  unique  , 
ce  fut  le  compose  monstrueux  de  deux  individus  ; du  raé- 
decin , qui  s’arrogeoit  exclusivement  le  droit  de  la  Science,  et 
conséquemment  celui  de  diriger  5 et  du  Chirurgien  mancetivre, 
à qui  on  abandonnoit  le  manuel  de  l’ope'ration  ( Dictionn. 
encyclopdd. , art.  Chirurgien  ). 

(1)  Lanfranchi  , Practica  $ quce  dicitur  ars  completa 
totius  chirurgice.  In  collectioiiQ  chinirgìe  or  uni  latino-bgrba? 
rorum.  Yenetiis  i546  , fol. 


m : 
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come  laici , e non  dovevano  ammogliarsi;  C6si 
avevano  eguale  diritto  coi  magistris  in  physica  , 
e gli  stessi  abiti  d’  onore.  Quindi  bì  chiama- 
vano essi  chirurgiens  de  robe  longuc.  Essi  do- 
vevano avere  studiato  per  due  anni  la  me- 
dicina , ed  erano  sottoposti  ad  esami  rigorosi 
prima  che  potessero  ottenere  quella  dignità, 
Cosmo  e Damiano  i martiri  erano  i protettori 
di  questo  collegio  (i).  Giovanni  Pitard  era  nel 
secolo  decimoterzo  il  primo  chirurgo  francese 
che  fosse  degno  di  questo  nome  , come  il  primo 
pure  che  fu  nominato  chirurgo  del  corpo  del 
re.  Come  tale  accompagnò  egli  Luigi  IX  alla 
sua  crociata,  e questo  santo  re  fu  , a motivo 
dell’  alta  stima  che  Pitard  gli  sapeva  inspirare 
tanto  per  la  sua  propria  persona,  quanto  per 
la  sua  scienza  , il  protettore  di  ambedue.  Fino 
a quest’  epoca  i chirurghi  di  Parigi  si  raduna- 
vano , a motivo  di  pietà,  in  diversi  tempi  del- 
}’  anno  nella  cappella  de’  santi  Cosmo  e Da- 
miano ; ma  non  vi  era  alcun  ordine  nei  loro 
studj  , e non  si  esigeva  alcuna  prova  della  loro 
abilità,  onde  potessero  esercitare  liberamente 
la  loro  arte.  Appena  Pitard  era  ritornato  dal- 
T Oriente  che  fu  nominato  dal  re  in  sopranten- 
dente  di  questa  prima  riunione  chirurgica,  ed 
egli  ne  prescrisse  le  regole  le  più  utili  per  l’ am- 
ministrazione. La  scuola  chirurgica  così  deriva- 


*. 


(i  )Kurl.  Sprengel , Versuch  einer  pragmatischen  Geschichte, 
der  Arzneykande  , II  tb.  , s.  545  ? e V Essai  historique  sur 
la  médecins  en  France  , p.  239  e seg . , e le  Recherches  sur 
l’histoire  de  la  chirurgie , p.  7 1 e seg.  — Anche  i Turchi 
hanno  assegnato  un  santo  protettore  ai  barbieri.  Kiehu.hr  s 
Meissbeschreibang  3 I b. , s. 
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tane  ebbe  il  nome  di  scuola  di  Saint-Cosme,  e fu 
fornita  de’  suoi  speciali  professori,  i di  cui  sco- 
lari eccitati  alia  maggiore  diligenza  dovevano 
essere  rigorosamente  esaminati  prima  che  fosse 
loro  permesso  di  esercitare  liberamente  la  pra- 
tica. E questo  era  il  tipo  della  eccellente  so- 
cietà chirurgica  stata  fondata  nel  i^35  da  La- 
peyonie  (i). 

Fino  a quest’epoca  la  scuola  di  S.  Cosmo  fu 
arbitra  di  eè  6tessa  ; ma  nell’anno  1737  era  essa 
colla  condizione  che  i suoi  scolari  frequentas- 
sero altresì  i collegi,  e fu  posta  in  unione  colla 
facoltà  medica  di  Parigi.  Le  lezioni  e gli  esami 
di  questa  esigevano  che  gli  scolari  sapessero 
la  lingua  latina,  ed  avessero  ottenuto  la  di- 
gnità di  maestro  negli  studj  filosofici.  Una  tale 
educazione  letteraria  non  era  goduta  da  tutti 
quelli  che  si  dedicavano  alla  chirurgia  ; e perciò 
vi  erano  molti  giovani  chirurghi  che  si  accon- 
tentavano deli’ iustruzione  pratica  e delle  testi- 
monianze de’  barbieri  ( chirurgiens  de  robe 
courte):  dopo  alcuni  anni  però  furono  essi 
ricevuti  nella  società  di  S.  Cosmo , e così  ot- 
tennero in  una  maniera  molto  più  economica 
la  facoltà  di  intraprendere  anche  le  grandi 
operazioni,  mentre  pria  dovevano  limitarsi  alle 
piccole.  In  tal  modo  cadde  di  nuovo  a poco  : 
a poco  la  nobile  chirurgia  , non  senza  che  la 
facoltà  de’  medici  di  Parigi  abbia  contribuito  in 
que’  tempi  col  proprio  a quest’  infausto  avveni- 
mento  (2).  Si  ritrovano  però  a fronte  di  tanto 


<l)  ClIAUMENTON  , 1,  C.  ? p.  117. 

(2)  « La  faculte  de  médecipe  appella  lea  barbiere  pour 
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avvilimento  ancora  uomini  che  avrebbero  per 
mezzo  delle  loro  cognizioni  fatto  onore  anche 
alla  facoltà  medica.  Io  rammenterò  Ambrogio 
Paré  , come  quegli  che  nominò  s è stesso  nel 
secolo  decimosesto  primo  barbiere  del  re  (En- 
rico II  e Carlo  IX)  (i).  Sembra  che  gli  ac- 
cotonatoti in  Francia  abbiano  origine  dai  bar- 
bieri. Vi  erano  a Parigi  due  maestranze  che 
avevano  il  diritto  di  aprire  una  bottega  di 
barbiere  , e queste  appendevano  per  insegna 
i bacini  da  barbiere  , ed  avevano  i loro  statuti  : 
solo  presso  i maitres  chirurgicns  dichiarati  come 
artigiani,  doveva  questo  bacino  essere  di  co- 
lore giallo  ; quello  poi  de’  parrucchieri  di  co- 
lore bianco.  Un  uso  ad  un  di  presso  simile  si 
! è introdotto  nella  China  , ove  i barbieri  sono 
; obbligati  ad  appendere  una  banderuola  (2).  Con 
1 sì  meritato  avvilimento  de’  barbieri  in  Francia 
non  poteva  avvenire  ai  veri  chirurghi  di  questo 
paese  cosa  più  umiliante  clie  di  essere  co- 
stretti ( a motivo  delle  leitres  patentes  otte- 
nute nel  1 6 56  da  quelli,  e registrate  già  dal 


« leur  confier  le  secours  de  la  chirurgie  ministrante  5 ensuite 
I elle  les  ini lia  aux  fonctions  des  grandes  opérations  de  la 
| chirurgie  5 enfia  elle  parvint  à faire  unir  les  barbiers  aie 
) corps  des  chirurgicns.  La  chirurgie  ainsi  dégrade'e  par  son 
a association  avec  des  artisans ? fut  exposée  à tout  le  mdpris 
1 qui  devoit  suivre  une  aussi  indigne  alliance  , elle  fut  de- 
li pouillée  par  un  arrèt  solennel  en  1660  de  tous  les  honneurs 
1 litéraires  $ et  si  les  lettres  ne  s^exilèrent  point  de  la  chirurgie, 

I du  moins  ne  parureot  elles  y rester  que  dans  la  honte  et 

I* I 2  l’humiliation  ».  Dictionn.  encyclopèd.  , ioc.  cit. 

(1)  Io  quanto  all’epoca  ed  allo  stato  de1  barbieri  in  Francia 
merita  d’essere  letto  Yerdier  , Jurisprudence  de  la  chirur - 

>1  g ie  en  France  , t.  I. 

(2)  PàllàS}  Russische  Reisen , III  b. , s,  12 5. 
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parlamento  di  Parigi)  di  associarsi  coi  chirurghi 
della  robe  courte.  In  forza  di  un  ordine  reale 
emanato  nel  1660^  pel  quale  i chirurghi  furono 
spogliati  di  ogni  distinzione  letteraria  , fu  dato 
quasi  l’ultimo  colpo  alla  chirurgia,  fino  a che 
finalmente  l’accaduta  elezione  nel  1 72,4  di 
cinque  dimostratori  e professori  regi  di  chi- 
rurgia teorica  e pratica  diede  qualche  speranza 
pel  miglioramento  di  questa  sorte; ed  accrebbe 
di  molto  questa  stessa  speranza  la  fondazione 
dell’ accademia  reale  de’  chirurghi  di  Parigi.  Ap- 
pena fu  pubblicato  il  primo  volume  delle  me- 
morie di  questa  nuova  società , che  già  il  re  di- 
chiarò la  chirurgia  per  un’  arte  scientifica  e me- 
ritevole di  essere  onorata  , e nello  stesso  tempo 
comandò  che  nessun  candidato  , il  quale  non 
avesse  ottenuto  la  dignità  di  maestro  ,.  ed  in 
conseguenza  non  avesse  imparato  i principi  della 
lingua  latina  e della  filosofia , non  potesse  es- 
sere ammesso  come  membro  della  scuola  chi- 
rurgica di  S.  Cosmo.  Essendosi  poi  ad  alta  voce 
dichiarata  la  facoltà  medica  dì  Parigi  contro 
queste  disposizioni  , si  pubblicò  nel  mese  di 
luglio  del  1 y5o  un  nuovo  ordine  in  cui  Luigi  XV, 
avuto  tutto  il  risguardo  al  privilegio  delle  alte 
scuole  di  Parigi,  determinò  piò  prossimamente 
tanto  gli  obblighi  quanto  i diritti  dei  chirurghi  (1). 


(1)  Le  roi  voulant  prevenir  ou  faire  eesser  toutes  les  nou- 
velles  difficultés  entre  deux  professions  ( la  médecine  et  la 
chirurgie)  5 qui  ont  un  si  grand  rapport , et  y faire  régner 
la  botine  intelligence  , qui  n’est  pas  moins  nécessaire  pour 
leur  perfection  et  pour  leur  honneur  , que  pour  la  Conser- 
vation de  la  sauté  et  de  la  vie  des  sujets  de  sa  majesté  , 
elle  a résolu  jjjteatiQus  sur  ce  jujet.  0 Le  roi 
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Come  possano  riunirsi  ancora  ambedue  le  scienze. 

Affinchè  finalmente  siano  tolte  le  tristi  con- 
seguenze che  minacciano  la  medicina  ed  anche 
l’umanità,  si  esige  t.°  che  fra  i medici  ed  i chi- 


prescrit  par  cet  arret:  i.  im  cours  complet  des  études  de  toutes 
les/  parties  de  Part  el  Science  de  la  chirurgie  , qui  sera  de 
trois  aunées  consécutives  ; 2.  que  pour  rendre  les  cours  plus 
utiles  aux  élèves  en  Part  et  Science  de  la  chirurgie  , et  les 
metlre  en  état  de  joindre  la  pratique  à la  théorie,  il  sera  in- 
cessamment  établi,  dans  le  collège  de  Saint-Cosme  de  Paris  , 
une  école  pratique  d’anatomie  et  d’opérations  chirurgicales  , 
od  toutes  les  parties  de  ^anatomie  seront  démontrées  gra- 
tuitement  , et  où  les  élèves  ferout  eux  mèmes  les  dissections 
et  les  opératious  que  leurs  auront  élé  enseigoées  ; 3,  sa 
majesté  ordonne  que  les  éludians  prendront  des  inscriptions 
au  comraencement  de  chaque  aunée  du  cours  d’étude  , et 
qu’ils  ne  puissent  étre  recus  à la  maitrise  qu’en  rapportaut 
des  attestations  en  bonne  forme  du  tems  d’études.  Le  roi 
règie  par  plusieurs  articles  comme  la  facullé  de  médecine 
sera  invitée  par  les  élèves  gradues  à Pacte  public  qu’ils  sou- 
tiennent  à la  fin  de  la  licence  pour  leur  reception  au  col- 
lège de  chirurgie,  et  sa  majesté  veut  que  le  répondant  donne 
au  doyen  de  la  facullé  la  qualité  de  Decanus  saluberrima t 
ì facultatis  , et  à chacun  de  deux  docteurs  assistans,  celle  de 
: sapientissimus  doctor  , suivant  Pusage  observé  dans  les 

i écoles  de  l’uoiversité  de  Paris.  Ges  trois  docteurs  n’ont  que 
! la  prémière  heure  pour  faire  des  objections  au  candidati 

les  trois  autres  heures  que  dure  l’acte  , sont  données  aux 
maìtres  en  chirurgie,  qui  ont  seuls  la  voix  deliberative  pour 
la  reception  du  répondant.  Par  Particle  XIX  en  cet  arrél  sa 
j majesté  s’explique  sur  les  droits  et  prérogatives  dont  les 

ii  maiires  en  chirurgie  doivent  jouir  : en  conséquence,  elle  or- 
donne  que  conformernent  à la  déclaration  du  23  avril  i"j  4^, 

I ils  jouiront  des  prérogatives,  honneurs  et  droits  attribués  aux 
autres  arts  libéraux , ensemble  des  droits  et  privilèges  dont 
e jouissent  les  notables  bourgeois  de  Parisi  et  sa  majesté  par 
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rnrgbi  maggiori  non  vi  sia  altra  differenza  eh© 
quella  deli’  esercizio  di  questa  o di  quella 
rarte  della  medicina;  2.0  che  fino  a tantoché 
dovrà  essere  tollerata  la  bassa  chirurgia,  se- 
gnatamente nella  campagna,  debba  chi  la  eser- 
cita essere  reso  meno  dannoso  il  più  che  sia 
possibile  con  una  migliore  distruzione  e con 
un’  esatta  sorveglianza. 


Farticle  XX  declare  qu’elle  n’entend  que  les  tilres  d’  école 
et  de  collège  puissent  ètre  tirés  h conséquencc  , et  que  sous 
prdtexte  de  ces  tilres  les  chirurgiens  puissent  s’atlribuer au- 
cun  des  droits  des  membres  et  suppóls  de  Puniversitd  de 
Paris.  — Celle  restriclion  met  le  collège  de  chirurgie  au 
xiième  ddgré  où  sout  le  collège  royal  et  celui  de  Louis 
le  grand.  Les  chirurgiens  , en  vertu  de  leur  qualild  de 
maitres  en  chirurgie  , ne  peuvent  avoir  aucun  droit  à l’im- 
pelration  des  hénéfices  , ni  aux  cerdmonies  parliculières  au 
corps  des  quatre  facultés  eccldsiastiques.  Celle  restriclion  an- 
noile implicitemeut  les  lettres  palenles  de  Francois  I,  qui  en 
i544  accorda  au  collège  de  chirurgiens  de  Paris  les  raémes 
privilèges  , que  les  suppóls,  régents  et  docteurs  de  Puniver- 
sité  de  cette  ville.  Il  est  vrai  que  la  faculld  de  chirurgie  ne 
forme  jsmais  , élant  de  l’ordre  laique,  ci  vi  I , et  purement 
royal,  une  cinquième  faculld  avec  les  quatre  autres  de  l’ordre 
apostolique.  Les  ancieus  chirurgiens,  en  1 5yg,  avoieut  cherché 
à l'aire  une  ciuquième  faculld  apostolique,  ou  pareiile  aux 
quatre  aulres  facultés  de  l’université.  Pour  y parvenir  ils 
s’adressèreut  au  pape,  qui  leur  accorda  une  bulle  à cet  effet, 
laquelle  occasionila  un  procès  qui  n’a  pas  eie  decide.  Mais 
les  chirurgiens  actuels  renoucaut  aux  vues  de  leurs  prédd- 
cesseurs,  onl  ddclard  ne  vouloir  trouhler  l’ordrè  dlabli  de 
tout  tems  dans  Funiversilé  5 il  demandoieut  seulernent  d’y  1 
ètre  unis  sous  l’ancienne  forme  , corame  facultd  laique  , ci- 
vile , et  purement  royale  , cette  forme  ne  pouvant  porter 
aucun  prdjudice  a l’universitd  , ni  causer  aucun  ddrangement 
dans  son  gouvernement.  Il  etoit  très  naturel  , que  les  chi-  i 
rurgiens  souhaitassent  appartenir  à Funiversitd  mère  com-  i 
mune  des  Sciences,  du  moins  comme  maitresies-arts , pu:s--f 
qu’elle  croit  avoir  raison  de  les  refuser  commö  fasulle*  Die-  i 
tionnairc  encycìoyéd . 3 loe.  cit. 
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§ 5. 

li 'istituzioni  chirurgiche. 

Per  ciò  che  risguarda  il  primo  plinto  devono 
tanto  gli  scolari  di  medicina  quanto  quelli  di 
chirurgia  frequentare  colia  maggiore  diligenza 
e senza  differenza,  in  primo  luogo  (come  già  ha 
ordinato  il  piano  degli  studj  per  la  facoltà  me- 
dica sull’  alta  scuola  di  Pavia)  , le  instituzioni 
chirurgiche  , o sia  la  dottrina  delle  malattie 
esterne  , delle  indicazioni  prese  dalla  loro  co- 
stituzione , delle  loro  cagioni  , azioni  , feno- 
meni , e delle  regole  che  hanno  per  fonda-« 
mento  la  fortunata  sperienza  di  grandi  chi- 
rurghi , sebbene  i medesimi  non  sembrino  es- 
sere in  coerenza  con  alcuno  de’  sistemi  teorici 
finora  conosciuti  (f).  Così  si  dice  nell’ editto 
organico  riguardante  la  facoltà  medica  nel  regno 
di  Baviera  ( Monaco  1808  , tit.  I,  § 1 ).  « Nella 
persuasione  che  solo  i medici  perfettamente 
formati,  sono,  per  una  loro  propria  predile- 
zione , abilità  e continuato  esercizio  tecnico, 
in  istato  di  ben  corrispondere  a quanto  con 
diritto  si  esige  da  un  chirurgo  , ordiniamo  noi 
che  in  avvenire  la  chirurgia  sia  esercitata  solo 
da  quegli  individui  che  hanno  imparato  la  me- 
dicina , e comandiamo  alle  nostre  università  di 
non  dare  più  in  avvenire  alcun  grado  acca- 
demico di  chirurgia , se  il  medesimo  non  è 
conferito  nello  stesso  tempo  per  la  medicina  : 


(1)  Art.  XI , § 2. 
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noi  avremo  poi  in  progresso  cura  che  vi  sia  un 
numero  di  tai  soggetti  corrispondente  alla  quan- 
tità della  popolazione  ed  alle  malattie  che  esi- 
gono operazioni  molto  rare  e difficili  ». 

Devono  però  le  istituzioni  chirurgiche,  come 
pure  Tinstruzione  riguardante  l’ostetricia  (§  x 5), 
essere  frequentate  solo  da  quegli  scolari  che 
unitamente  alla  filosofia  ed  alla  storia  naturale 
hanno  studiato  con  diligenza  pel  tempo  pre- 
scritto 1’  anatomia  , la  fisiologia  colla  patologia 
generale  , come  pure  la  terapia  generale  com- 
binata colla  materia  medica.  Sembrò  pertanto  a 
me  contrario  allo  scopo  che,  secondo  il  piano 
degli  studj  introdottosi  un  tempo  a Vienna,  gli 
scolari  del  primo  anno  dovessero  nel  secondo 
semestre  del  medesimo  essere  già  destinati  a 
studiare  la  chirurgia  speciale  e la  dottrina  delle 
operazioni  e delle  fasciature,  e pria  che  avessero 
imparato  una  fondata  anatomia  ( la  sublime  ), 
la  fisiologia  , la  patologia  e la  materia  medica. 
Essendo  queste  ultime  necessarie  al  medico  ed 
al  chirurgo,  sono  certamente  esse  troppo  presto 
insegnate  , perchè  si  possano  comprendere  le 
regole  della  pratica  , ed  appropriarsele.  Le 
instituzioni  chirurgiche  consistono  principal- 
mente nella  patologia  e terapia  chirurgica;  la 
prima  di  queste  suppone  un’  anatomia  e fisio- 
logia fondata;  l’altra  poi  la  materia  medica, 
senza  la  quale  non  è possibile  intendere  i 
principi  della  terapia. 

Ciò  che  io  ho  detto  ( § 6 ) in  risguardo  alla 
patologia  e terapia,  cioè  che  ambedue  queste 
parti  devono  essere  insegnate  dal  professore 
di  clinica  medica,  e da  nessun  altro,  mi  co- 
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stringe  a stabilire  gli  stessi  principi , che  io 
qui  non  devo  ripetere  per  le  instituzioni  chirur- 
giche. Queste  si  occupano  specialmente  della  pa- 
tologia , della  materia  medica  , della  dottrina 
degli  strumenti,  e delle  fasciature,  così  pure 
nella  terapia  di  quegli  accidenti  morbosi  e vizj 
del  corpo  umano  che  non  possono  essere  tolti 
nè  colla  mano  del  chirurgo  armata  de’  rimedj 
esterni  , nè  colle  semplici  macchine  e conve- 
nienti strumenti.  Il  professore  destinato  per 
quest’  instruzione  deve  in  conseguenza  per  pri- 
ma cosa  descrivere  colla  maggiore  diligenza  le 
malattie  appartenenti  alla  sua  facoltà , stabilire 
le  loro  differenze  ed  i loro  sintomi  speciali  , 
investigare  le  loro  cause  ed  azioni  , e deter- 
minare esattamente  le  loro  indicazioni  e con- 
tro-indicazioni per  questa  o quella  operazione. 
Prima  però  di  dimostrare  come  la  medesima 
debba  essere  intrapresa  , deve  il  professore  fare 
nota  ai  suoi  scolari  la  storia  tanto  dell’ opera- 
zione chirurgica  indicata,  quanto  degli  strumenti 
che  vi  si  esigono  , e de’  mezzi  esterni,  e non  solo 
quella  de9  metodi  d’  operazione  fino  a noi  giunti, 
ma  sottoporre  anche  agli  occhi  degli  scolari  i 
diversi  strumenti  che  un  tempo  vi  erano  impie- 
gati , e per  l’una  o per  l’altra  vista  cambiati  o 
migliorati.  Ciò  presuppone  che  il  professore 
abbia  ai  suoi  comandi  una  perfetta  collezione 
di  tutti  gli  strumenti  e fasciature  , come  pure 
di  tutti  i rimedj  servibili  in  chirurgia. 

Su  alcune  alte  scuole  si  sono  tenutene’ no- 
stri tempi  delle  speciali  lezioni  tanto  in  risguardo 
agli  strumenti  chirurgici  quanto  alla  dottrina 
delle  fasciature  , ed  iu  tal  modo  questi  oggetti 
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furono  quasi  divisi  dal  professore  destinato  al 
relativo  loro  impiego.  Sì  fatte  lezioni  hanno 
certamente  il  loro  vantaggio  tanto  per  la  ri- 
petizione , cy ìanto  per  V esercizio  degli  scolari  ; 
ma  prima  che  si  pensi  a presentare  , quasi  in 
massa  , gli  strumenti  chirurgici  e le  fasciature  , è 
necessario  che  i medesimi  siano  esposti  ad  uno 
ad  uno  agli  scolari  nel  mentre  si  descrivono  e 
si  eseguiscono  le  operazioni  chirurgiche  sui  ca- 
daveri , affinchè  meglio  colpiscano  i sensi  , e 
restino  impressi  , e ne  sia  reso  facile  a com- 
prendersi il  loro  uso. 

Il  costume  introdottosi  sulla  maggior  parte 
delle  alte  scuole  di  intraprendere  secondo  la 
serie  le  operazioni  chirurgiche  sui  cadaveri  ad 
esse  adattati  , e di  eseguire  in  fretta  sotto 
gli  occhi  degli  scolari  nel  breve  tempo  di  al- 
cune settimane  il  così  detto  corso  di  operazioni , 
non  è meno  meritevole  del  rimprovero  che  io 
ho  fatto  in  risguardo  alla  speciale  e divisa  espo- 
sizione degli  strumenti  chirurgici  e delle  fascia- 
ture. Probabilmente  T annuo  bisogno  de’  cada- 
veri, che  solo  su  poche  alte  scuole  può  essere 
soddisfacente  per  gli  esercizj  anatomici  che  de- 
vono essere  eseguiti  semplicemente  in  inverno,  e 
Pordinarìa  mancanza  in  questa  stagione  di  gior  ni 
chiari  , segnatamente  ne’  luoghi  meridionali  , e 
dei  tempo  che  deve  essere  impiegato  per  l’ana- 
tomia  stessa,  sono  la  prima  cagione  perchè  si 
abbia  a procrastinare  fino  nell’estate  la  dottrina 
delle  operazioni,  e ad  appigliarsi  a una  fretto- 
losa accumulazione  di  operazioni  chirurgiche  a 
cagione  della  putrefazione  che  allora  presto  si 
impadronisce  de’  cadaveri.  In  tal  modo  accadde 
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die  fu  stabilito  molto  tempo  fra  la  disposizione 
per  una  operazione  , per  la  sua  scelta  , ed  il 
procedere  delie  dottrine  che  vi  erano  necessa- 
rie , e 1’  esercizio  della  medesima;  e così  Firn- 
pressione  sui  sensi  degli  scolari  andò  per  lo 
piò  di  nuovo  perduta  , od  almeno  fu  di  molto 
indebolita. 

Ogni  volta  pertanto  che  vi  siano  giornal- 
mente i cadaveri  necessari  alle  operazioni  chi- 
rurgiche di  cui  si  sarà  già  detto  nelle  lezioni 
( e quando  le  scuole  di  medicina  siano  sta- 
bilite , secondo  io  ho  proposto  (i),  solo  nelle 
grandi  città  ^ nelle  quali  esistano  rimarcabili 
spedali  , non  possono  certamente  mancare 
dessi  in  questi  ) , allorché  il  professore  deve 
intraprenderle  senza  dilazione  , spiegare  ai 
suoi  uditori  tutto  ciò  che  si  deve  fare  in  un 
soggetto  da  operarsi  vivo  per  tale  o tal  altro 
motivo  , e quindi  porre  la  necessaria  fascia- 
tura secondo  che  esige  la  possibile  guarigione 
dell'  offesa  artificiale  , e si  eseguisca  un  tale 
metodo  dorante  tutto  l’anno  scolastico;  non 
mancherà  allora  al  professore  -il  tempo  di  ri- 
petere in  un  corso  di  operazioni  tutte  le  ope- 
razioni chirurgiche  già  state  dimostrate  ; ed 
anche  in  questo  procurare  secondo  la  serie  a 
ciascuno  de’  suoi  scolari  F occasione  di  intra- 
prendere da  se  sotto  la  sua  inspezione  e guida 
la  medesima  operazione  ; e , quando  moltissimi 
sono  gli  scolari , il  mezzo  per  eseguire  sotto  la 
direzione  del  suo  assistente  la  piò  conveniente 
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(i)  Art.  II 3 S 2. 
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fasciatura  , e determinare  esattamente  tanto 
prima  dell*  operazione  quanto  durante  la  me- 
desima , e dopo  che  è stata  eseguita  , tutto 
ciò  che  regolarmente  dovrebbe  accadere  ne*  vivi. 

D 


§ 6. 

Clinica  chirurgica. 

Solo  dopo  che  gli  scolari  avranno  frequen- 
tato per  un  anno  intero  le  istituzioni  finora 
descritte,  ed  avranno  osservato  tutte  le  opera- 
zioni eseguitesi  tanto  dal  loro  professore,  come 
pure  quelle  che  essi  stessi  avranno  fatto  colle 
Joro  proprie  mani  sotto  la  di  lui  scorta  (durante 
il  qual  tempo  devono  essi  frequentare  la  clinica 
chirurgica  come  semplici  ascoltanti  ) , sarann  o 
essi  nel  secondo  anno  considerati  come  allievi 
pratici , e , come  io  ho  detto  de’  medici  pra- 
ticanti (§  io),  devono  essere  destinati  ai 
trattamento  subordinato  de’  malati  nell’  insti- 
luto  clinico. 

Su  molte  alte  scuole  furono  gli  insti  Cuti  pei 
giovani  chirurghi  aperti  molto  più  tardi  che 
pei  medici  principianti.  In  molti  spedali  d’  I- 
talia  sono  , è vero  , come  in  quelli  di  Milano 
e di  Pavia  , già  da  molto  tempo  stabilite  alcune 
fondazioni  per  mantenere  sei  fino  a dodici  gio- 
vani chirurghi;  ma  essendo  sì  fatte  piazze  accor- 
date solo  a giovani  i quali  non  avevano  ancora 
imparato  la  teoria  , furono  perciò  essi  trattati 
come  manovali  chirurghi  , e semplicemente  im- 
piegati per  fare  salassi,  per  applicare  i clisteri, 
gli  empiastri,  per  fasciare  le  piaghe,  per  fare  le 
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frizioni  mercuriali  molto  perniciose  al  chirurgo 
pel  tremore  delle  mani  , che  presto  ne  segue, 
. per  assistere,  vegliando  la  notte,  i malati  in  grave 
pericolo,  ecc.  ; e solo  per  quanto  lo  permetteva 
il  servigio  dello  spedale  , era  loro  permesso  di 
frequentare  quelle  scuole  in  cui  si  davano  lezioni 
di  anatomia  e di  chirurgia.  Certamente  sono 
sortiti  anche  da  questi  così  imperfetti  instituti 
qua  e là  dopo  molti  anni  di  servigio  de’  buoni 
operatori , quando  cioè  i chirurghi  primarj  dei 
medesimi  erario  forniti  di  eminente  abilità  , e si 
erano  con  premura  occupati  , spinti  da  predi- 
lezione  , ad  instruire  uno  o l’altro  de’ loro  aju- 
tanti  ; ma  nel  totale  non  istavano  in  alcuna  pro- 
porzione le  spese  di  tale  sì  ben  intenzionato  insti- 
tuto  col  suo  effettivo  vantaggio  ; ed  è ben  lungi 
dal  potersi  paragonare  quest’  instruzione  data 
negli  spedali  con  quella  che  si  dà  in  una  clinica 
chirurgica.  Nel  tempo  del  mio  impiego  come  so- 
prantendente  della  casa  de’ malati  in  Pavia,  cercò 
tosto  la  corte  di  rendere  quel  pio  instituto  piò 
corrispondente  alla  vista  del  suo  nobile  fondatore 
col  nominare  un  uomo  esperto  ( il  dott.  Volpi  ) 
per  ripetitore  degli  allievi  di  chirurgia  che  ivi 
dovevano  essere  mantenuti  , e disponendo  in 
modo  che  ciascuno  di  essi  potesse  frequentare 
le  lezioni  accademiche.  Nondimeno  mancò  sem- 
pre sull’ alta  scuola  di  Pavia,  benché  da  molti 
E anni  fosse  ivi  eretta  una  scuola  pratica  pei 
medici , fino  all’  introduzione  del  nuovo  piano 
degli  studj  , una  clinica  chirurgica  generale  ; 
e così  accadde  , eccettuata  la  scuola  di  S.  Co- 
smo,, nella  maggior  parte  degli  spedali  anche 
I delle  grandi  città,  cioè  non  vi  mancavano,  è 
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vero,  frequenti  operazioni  chirurgiche  , ma  però 
gli  scolari  di  chirurgia  giungevano  unicamente 
a vedere  quai  semplici  manuali  quasi  solo  il  mec- 
canismo di  sì  fatte  operazioni  ; ma  in  quanto 
alle  indicazioni  sulla  scelta  e sul  possibile  risul- 
tamento  delle  medesime  non  potevano  essi  pro- 
fittare di  alcuna  instruzione  scientifica.  Cono- 
scendo pochissimi  medici  pratici  i molto  estesi 
confini  della  chirurgia,  e trattando  essi  dispo- 
ticamente i chirurghi  , frequentemente  igno- 
ranti , in  molte  altre  case  di  malati,  ed  anche 
fuori  delle  medesime  , intraprendevano  solo 
di  rado,  oppure  troppo  tardi  in  fatto  chi- 
rurgico, qualche  cosa  di  importante. 

Non  è qui  il  luogo  di  esporre  la  storia  degli 
sostituti  clinici  stati  a poco  a poco  eretti  in 
Europa  ; ma  per  molto  che  sia  accaduto  in 
questo  risguardo  dopo  i’ultima  metà  del  secolo 
decimottavo  , rimane  però  fino  ad  ora  certa- 
mente un  non  piccolo  numero  di  alte  scuole 
spogliate  di  questo  così  essenziale  sussidio  al- 
l’ instruzione  pubblica  ; e ciò  che  in  questo  ri- 
sguardo  si  è fatto  nelle  università  state  erette 
neile  piccole  città  o senza  spedali,  oppure 
solo  insufficienti  , è certamente  meglio  che 
niente  , ma  però  molto  lungi  dal  corrispondere 
all’  idea  di  una  clinica  necessaria  per  ffinstru- 
zione  di  chirurghi  distinti  : se  sono  sufficienti 
per  la  clinica  medica  venti  malati,  in  cui  il  corso 
delle  loro  malattie  somministra  in  ogni  giorno 
agli  scolari  di  medicina  nuova  materia  ad  utili 
induzioni;  in  un  instituto  chirurgico  però  di  que- 
sta specie,  perchè  molte  malattie  chirurgiche 
hanno  molto  piò  prima  e pel  loro  corso  che 
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dopo  un’importanza  che  esige  1*  attenzione  degli 
scolari  , e perchè  quand’anche  il  periodo  della 
guarigione  loro  meriti  tutta  la  riflessione  del 
patologo  , 1’  allievo  pratico  ha  bisogno  mag- 
giore moltiplicità  di  operazioni  , ed  il  breve 
tempo  dell’  instruzione  importa  ad  un  di  presso 
pel  suo  perfezionamento  quasi  il  doppio  nu- 
mero di  malati.  Accaduta  la  riduzione  delle  ossa 
rotte,  oppure  sortite  dalle  loro  articolazioni, 
eseguitasi  l’apertura  dei  grandi  ascessi,  l’ampu- 
tazione delle  mammelle,  ecc. , sono  occupati, 
è vero,  gli  scolari  di  chirurgia  neli’osservarne  i 
fenomeni,  che  quantunque  degni  di  tutta  l’atten- 
zione, sono  però  nella  maggior  parte  de’  malati 
assai  simili  , e facili  a conoscersi  esattamente  , 
ma  manca  poi  loro  per  delle  settimane  la  fre- 
quente e necessaria  variazione  nelle  operazioni, 
e maggiore  occasione  onde  informarsi  di  cia- 
scuna di  queste  a fine  siano  bene  instrutti. 

Non  basta  che  vi  siano  due  grandi  sale  per 
ricevere  i malati  di  ambidue  i sessi  presi  da 
malattie  esterne  , poiché  a motivo  degli  urli  , 
che  frequentemente  giungono  fino  alla  dispera- 
zione , od  anche  alla  morte  , a cagione  di  una 
operazione  chirurgica  d’esito  molto  dubbio,  ma 
che  però  non  deve  essere  trascurata,  si  può 
produrre  facilmente  un  effetto  pernicioso  sui 
malati  insieme  riuniti  , che  si  trovino  in  parte 
anche  in  circostanze  difficili  ^ è perciò  bisogno 
che  sia  destinato  al  professore  un  anfiteatro  chi- 
rurgico fornito  di  una  luce  favorevole  e corri- 
spondente al  numero  degli  scolari , nel  di  cui 
mezzo  sia  posto  il  malato  da  operarsi  in  una 
Frank.  Fol.  Med,  T.  XV.  3 
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situazione  comoda  , e possa  essere  osservato 
dagli  astanti  chiaramente  tutto  ciò  che  su  di 
Ini  si  intraprende  ; e deve  essere  stabilita  ad  [ 
ambidue  i lati  di  questa  sala  delle  operazioni  i 
una  stanza  propria , una  delle  quali  per  cu-  * 
stodirvi  gli  strumenti  ed  i medicinali  chirur-  ■ 
gici  , che  devono  esservi  ben  conservati  , e : 
continuamente  mantenuti  in  buono  stato , e j 
V altra  deve  essere  fornita  di  un  letto  per  ri-  > 
cevervi  il  malato  troppo  debole  , e da  rendersi  i 
dopo  qualche  riposo  alla  sala  comune  de’  malati. 

§ 7- 

Oculistica.  — Ordine  austriaco . 

In  pochi  paesi  hanno  i governi  posto  in  con- 
siderazione , come  si  avrebbe  dovuto  , Y im- 
portanza delle  malattie  degli  occhi,  che  sono 
molto  frequenti  in  tutte  le  classi  del  popolo,  e 
la  conseguenza  fu  che  migliaja  di  uomini  , al- 
tramente sani  , che  senza  questo  male  si  sareb- 
bero trovati  in  istato  di  procurarsi  la  loro  pro- 
pria sussistenza  , e per  contraccambio  rendere 
utili  servigi  ai  loro  concittadini,  passano  tutta 
la  loro  vita  a spese  dello  Stato  o delle  loro 
famiglie  , e devono  rinunziare  ad  ogni  loro 
impiego  pel  pubblico  bene,  quai  membri  morti 
per  la  società.  Certamente  non  vi  ha  alcuna 
provincia  in  Europa  , che  sia  così  soggetta  alla 
cecità  come  1’  Egitto  , nel  qual  clima  ardente 
anche  i popoli  stranieri  5 come  non  v’  ha  molto 
ce  ne  ha  dato  esempio  la  sorte  dell’armata  fran- 
cese durante  il  soggiorno  che  vi  tenne,  sono 
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soggetti , in  parte  a motivo  della  polvere  finis- 
sima che  galleggia  nell’  aria  , ed  in  parte  an- 
che, e specialmente  pel  costume  che  vi  ha 
di  dormire  nelle  notti  in  proporzione  fresche 
a cielo  scoperto  , alle  infiammazioni  croniche 
degli  occhi , che  per  lo  più  producono  la  ce- 
cità ; ma  accadono  parimente  nei  nostri  paesi , 
per  esempio  in  Toscana  ed  anche  in  una  parte 
dell’Austria,  e regnano  segnatamente  nei  con- 
torni del  nord,  a motivo  delP  abbagliante  neve 
che  copre  per  nove  mesi  una  smisurata  estén- 
sione  di  terreno,  in  grande  quantità  le  ma- 
lattie degli  occhi  pericolose,  ed  effettivamente 
endemiche.  Ha  in  vero  reso  Jenner  un  grande 
beneficio  all’  umanità  colla  scoperta  dell’  ino- 
culazione del  vajuolo  delle  vacche,  ed  ha  avuto 
anche  il  consolante  risultamento  che  le  malattie 
degli  occhi,  che  prima  accadevano  alla  nostra 
specie  a motivo  del  vajuolo  naturale , sono  già 
quasi  scomparse  dalle  nostre  terre , ed  ora 
dipende  dai  capi  delle  società  umane  il  distrug- 
gere questa  sorgente  della  cecità.  Esistono  sem- 
pre nemici  contro  P organo  della  visione,  e già 
la  sola  malattia  venerea  , le  scrofole  e l’artri- 
tide  distruggono  annualmente  gran  numero  di 
utili  contadini  colla  cecità  portandoli  alla  di- 
sperazione. Sa  però  salvarne  molti  di  questi 
(grazie  alla  più  fina  anatomia  ) Parte  dell’ocu- 
lista giunta  nel  secolo  decimo  ottavo  ad  un  alto 
grado  di  perfezione;  ed  un  governo,  il  quale 
a fronte  de’  grandi  esempi  dell’Austria  , della 
Russia,  della  Prussia  e della  Baviera,  nulla 
spende  per  l’ instituzione  di  oculisti  esperti  nel 
proprio  paese,  ed  abbandona  la  sorte  de’  suoi 
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sudditi  fatti  privi  di  vista  , semplicemente  ai 
vagabondi  operatori  di  cateratte  ; un  governo 
che  non  si  occupa  di  erigere  degli  instituti  pei 
ciechi  ond’  essi  possano  , non  essendovi  più 
speranza  che  la  mano  dell’  oculista  possa  sal- 
varli , occuparsi  de’  lavori  ed  arti  a cui  sieno 
ancora  capaci  ; che  non  pensa  ad  alimentare  i 
ciechi  privi  di  soccorso,  e che  non  sono  più 
suscettibili  di  riacquistare  la  visione  , ed  a 
porre  in  sicurezza  questi  infelici  che  col  libero 
loro  andar  vagando  sono  esposti  a mille  pe- 
ricoli ; non  merita  forse  un  sì  fatto  governo 
il  più  amaro  e giusto  rimprovero  del  pubblico 
illuminato  ? 

Devono  in  conseguenza  essere  trattate  in  una 
clinica  chirurgica  le  più  importanti  malattie 
degli  occhi , affinchè  nell’  distruzione  pubblica 
non  sianvi  riflessibili  lacune  , e devono  essere 
intraprese  In  ogni  anno  scolastico  le  operazioni 
della  cateratta  su  di  un  gran  numero  di  ciechi 
che  sgraziatamente  non  mancano  mai  in  ogni 
grande  distretto,  e devono  essere  queste  ese- 
guite in  due  grandi  sale  destinate  ad  ambidue 
i sessi , le  quali  siano  difese  dalla  luce  che  vi 
è dannosa. 

Poiché  il  fortunato  trattamento  delle  diverse 
malattie  degli  occhi  , e segnatamente  quella 
della  cateratta , dipende  dal  modo  di  operare, 
deve  il  professore  di  pratica  avere  non  solo  la 
più  esatta  cognizione  anatomica  dell’  organo 
delia  visione  , ma  altresì  il  proprio  occhio 
chiaramente  veggente,  la  mano  sicura  e non 
tremante,  e moltissimo  esercizio  : perdendo  poi 
un  chirurgo  già  bene  sperimentato , che  quasi 
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giornalmente  eseguisce  altre  operazioni  chirurgi- 
che, le  quali  esigono  una  mano  meno  leggiera,  ma 
anzi  forte  , col  tempo  l’abilità  meccanica  per  le 
più  fine  operazioni  chirurgiche  degli  occhi:  egli 
è perciò  chiaro  che  non  ogni  chirurgo  pratico, 
benché  eccellente,  deve  essere  impiegato  qual 
pubblico  professore  di  oculistica  operativa  ; e 
così  pure  non  deve  essere  ritenuto  come  tale 
nella  sua  età  senile.  Laonde  dopo  V erezione 
delia  casa  generale  dei  malati  in  Vienna,  fu- 
rono invitati  , col  mezzo  delle  pubbliche  gaz- 
zette, i ciechi  della  campagna  a motivo  della 
cateratta,  a recarsi  all’ entrare  della  primavera 
nella  città  capitale  in  due  sale  del  menzionato 
spedale;  e vi  furono  ricoverati  gratuitamente  i 
miserabili  ; e quelli  poi  che  avevano  qualche 
mezzo  dovevano  corrispondere  la  tassa  che  si 
paga  dai  malati  in  genere;  e gli  oculisti  i più 
rinomati  della  città  se  li  erano  fra  di  loro 
divisi  , ed  erano  da  questi  chirurghi , tanto 
esperti  quanto  benefici,  operati  gratuitamente 
in  presenza  degli  allievi  chirurghi  , visitati 
giornalmente  e trattati  col  più  fortunato  risul- 
tamento. 

Finalmente  fu  eretta  ai  4 di  dicembre  del  i8ia 
sull’  alta  scuola  di  Vienna  una  clinica  speciale 
per  le  malattie  degli  occhi , e merita  di  essere 
qui  riferito  per  intero  il  seguente  ordine  I.  R. 
che  la  risguarda. 

« In  vista  dell’  umilissima  proposizione  del- 
i’  aulica  commissione  degli  studj  si  è compia- 
ciuta S.  M.  di  decidere  in  data  a3  novembre 
del  1812,  che  debba  essere  eretta  una  clinica 
per  le  malattie  degli  occhi  nella  casa  generale 
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de’  malati  , sotto  la  direzione  del  professore 
straordinario  Beer  , e giusta  la  suprema  sua  or- 
dinanza in  data  a5  marzo  del  corrente  anno, 
che  venne  comunicata  al  governo  il  giorno  ai 
aprile  ». 

« Ora  vuole  S.  M.  che  per  questa  clinica  sia- 
no stabilite  due  stanze  speciali  ben  asciutte , 
illuminate  da  ambi  i lati  da  una  luce  libera,  non 
distanti  dalla  sala  d’udienza  , e grandi  in  modo 
che  possano  capire  in  ciascuna  di  esse  otto 
letti  , e che  vi  possa  essere  sufficiente  spazio 
per  gli  uditori  onde  osservare  nel  mentre  del- 
1’  instruzione  esattamente  ciascun  malato  d’  oc- 
chi. Queste  stanze  devono  essere  disposte  in 
maniera  che  le  finestre  siano  convenientemente 
riparate  e fornite  anche  di  tende  verdi,  come 
pure  ciascun  letto  deve  essere  provveduto  di 
tutto  ciò  che  è di  pratica  nello  spedale,  onde 
potere  limitare  , secondo  il  bisogno  , la  luce  : 
oltre  di  ciò  devono  anche  le  pareti  , le  sedie,  i 
letti,  i tavoli  ecc. , essere  dipinti  in  verde. 

« Onde  conoscere  se  sia  propria  a questo 
oggetto  ia  stanza  del  num.  ^9  della  sala  co- 
mune de’ malati,  in  vicinanza  della  cappella  e 
posta  al  primo  piano,  e noti  vi  siano  circo- 
stanze contrarie  , deve  essere  dessa  esaminata 
e giudicata  da  una  commissione  speciale  che 
sarà  composta  dai  vice-direttori  medico-chi- 
rurghi , dal  direttore  dello  spedale  e dal  dot- 
tore Beer;  indi  vi  si  dovrà  eseguire  tutto  ciò 
che  sarà  riconosciuto  esservi  necessario  ». 

« Ordina  inoltre  S.  M.  di  porre  il  profes- 
sore Beer  in  que’  diritti  che  appartengono  a 
tutti  gli  altri  professori  di  clinica , cioè  deve 
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essere  in  sua  facoltà , in  ragione  del  bisogno 
dell’  instruzione  clinica,  di  scegliere  dallo  spe- 
dale tutti  i malati  d’occhi , e di  farli  traspor- 
tare alla  clinica. 

cc  Potendo  poi  ogni  più  lungo  esercizio  es- 
sere di  grande  vantaggio  agli  scolari , deve  per- 
ciò essere  tenuta  aperta  per  un  intero  anno 
scolastico  la  clinica  degli  occhi,  cioè  dal  primo 
di  novembre  fino  all’  ultimo  di  agosto.  Essendo 
poi  necessaria  l’ inspezione  di  un  medico,  op- 
pure di  un  chirurgo  che  abiti  nello  spedale  , 
deve  perciò  essere  concesso  al  dottor  Beer,  a 
sua  eccita  , uno  dei  due  allievi  chirurghi  già 
stipendiati  per  due  anni  , qual  assistente  , il 
quale  in  assenza  del  professore  avrà  cura  «lei- 
Lordine  e dell’ assistenza  necessaria  ai  malati 
di  occhi;  deve  però  ogni  anno  essere  destinato 
alla  carica  di  assistente  un  nuovo  allievo. 

« Il  numero  delle  infermiere  , poiché  solo 
di  rado  sarà  bisognevole  una  guardia  notturna , 
deve  consistere  di  due  persone  stabili,  od  al 
più  tre  per  ambedue  le  stanze. 

« Le  spese  per  V erezione  delle  stanze,  per 
la  cura  e pel  mantenimento  de’  inalati  d’  oc- 
chi ecc.  , devono  essere  fatte  col  fondo  degli 
studj , come  si  pratica  per  le  altre  cliniche  ; solo 
si  deve  aver  cura  di  una  possibile  econo- 
mia » (1). 

Benché  sì  fatti  utili  insti tutl  possano  essere 
più  facilmente  eretti  nell’università  madre  posta 
nella  città  capitale , che  nelle  alte  scuole  delle 


(1)  V.  i Medicinische  Jahrbücher  des  Kais  eri.  König!.  Ce - 
sterreichischen  Staates , II  b. } i sluck  ? s.  8-1 1. 
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provinole,  non  si  deve  però  so  nessuna  di  que- 
ste  trascurare  F oculistica  pratica  ; e se  il 
professore  della  clinica  chirurgica  sarà,  come 
un  Richter  a Gottinga,  ed  uno  Scarpa  a Pa- 
via , rinomato  anche  in  questa  parte,  non  man- 
cherà affluenza  di  ciechi  per  cateratta  anche 
a questi  instituti  figli  , purché  vi  sia  il  bi- 
sognevole : e su  ciascuna  scuola  chirurgica  si 
formeranno  annualmente  oculisti  molto  abili; 
e come  già  si  pratica  in  Austria  , potranno 
essere  sparsi  nelle  provincie.  Si  dice  nell’  I.  R. 
aulico  decreto  in  data  19  giugno  1809  , stato 
pubblicato  in  Gallizia  per  lo  stabilimento  di  un 
oculista  : « S.  M.  ha  nominato  in  oculista  per 
la  Gallizia  il  chirurgo  Ehladek  col  soldo  di  400 
fiorini  annui , e con  due  fiorini  al  giorno  pei 
viaggi  , come  pure  con  tutte  le  rimanenti  mo- 
dalità stabilite  nell’ avviso  dei  i5  ottobre  del- 
F I.  R.  governo  num.  447°^  per  la  fondazione 
di  un  salutare  instituto  pubblico  pei  malati  di 
occhi  colle  spese  propostesi,  e con  una  control- 
leria corrispondente  che  deve  tenersi  ed  essere 
superiormente  approvata.  Dopo  di  che  dovrà 
il  governo  farne  la  generale  pubblicazione  e 
darne  i restanti  necessarj  provvedimenti  ». 

Io  avrò  poi  cura  di  riferire  all’articolo  degli 
instituti  medici  F instruzione  data  al  menzionato 
oculista,  aggiungendovi  le  mie  proprie  osser- 
vazioni (1). 

Anche  nella  città  capitale  di  Boemia,  Praga, 
è stato  fondato  ai  4 ottobre  1808  un  instituto 


(1)  Questa  instruzione  si  ritrova  nei  parimente  riferiti 
Mediciru  Jahrbüchern  , I b.  5 IV  slüch  , a8-3i. 
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privato  pei  fanciulli  ciechi  e pe’  malati  d’oc«* 
chi,  che  venne  già  approvato  da  S.  M.  himpe- 
radore  d’Austria  in  data  a dicembre  1807.  In 
quest’ instituto , eretto  col  mezzo  di  contribu- 
zioni benefiche  , furono  agli  8 di  ottobre  del 
1810  operati  gratuitamente  dall’esperto  dottor 
Fiscber  38  ciechi  e licenziati  già  veggenti  a5  (1). 

Non  è bisogno  di  domandare  se  si  debbano 
impiegare  tanto  nella  clinica  chirurgica  comune 
quanto  nell’  oculistica  tutti  gli  uditori  in  qua- 
lità di  operatori  sui  vivi  : molto  più  che  anche 
fra  gli  allievi  chirurghi  si  trova  sempre  un  ri- 
marcabile numero  che  non  ha  dalla  natura  di- 
sposizione alle  più  fine  operazioni  degli  occhi. 
Ma  quando  gli  allievi  pratici  tanto  di  medicina 
quanto  di  chirurgia,  tutti  senza  eccezione,  de- 
vono instruirsi  sotto  la  direzione  del  profes- 
sore delle  operazioni  speciali,  appartenenti  alla 
chirurgia  , ed  eseguirle  da  se  medesimi  sui  ca- 
daveri, deve  procurarsi,  per  quanto  è possibile, 
nel  secondo  anno  di  clinica  a quelli  che  pen- 
sano di  esercitare  un  giorno  la  chirurgia, 
1’  occasione  di  eseguire  da  sè  anche  sui  malati 
della  clinica  alcune  delle  operazioni  le  più  co- 
muni. Si  devono  concedere  però  le  operazioni 
degli  occhi  solo  a quegli  allievi  chirurghi , che 
a giudizio  del  professore  sono  i più  abili  ed 
i più  diligenti;  ed  allorché  questi  abbiano  col 
fatto  dimostrato  la  loro  destrezza  , devono 
essere  muniti  alla  fine  dell'  anno  scolastico  di. 
un  certificato  del  professore. 

j 


(1)  Nachricht  über  die  Enstehun g und  innere  Einrichtung 
der  Prager- Privat- Instituts  für  blinde  Kinder  und  Augen - 
kranke , 12  7 s,  6, 
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§ 8* 

7.  R,  Insätuto  privato  pei  chirurghi  operatori. 

Si  deve  considerare  come  una  specie  di  scuola 
di  chirurgia  pratica  di  perfezionamento  l’ insti- 
tuto  eretto  sull’ università  di  Vienna  per  la  for- 
mazione de’ chirurghi  operatori  in  conseguenza 
dell’  ordine  seguente  scritto  di  proprio  pugno 
da  S.  M.  in  data  del  9 di  febbrajo  del  1807. 

a Caro  conte  Ugarte!  Mi  sono  determinato 
a fare  in  modo  che  siano  formati  buoni  ope- 
ratori alcuni  giovani  chirurghi  che  sono  privi 
di  mezzi  , diligenti  e di  buona  condotta  mo- 
rale , ponendoli  sotto  1’  instruzione  privata  di 
questo  dottore  Kern  , e di  fissare  per  ciascuno 
de’  medesimi,  che  verrà  scelto  dal  direttore  degli 
studj  il  consigliere  aulico  Stift , e che  saranno 
nominativamente  fatti  noti  alla  cancelleria,  una 
annua  rimunerazione  di  3oo  fiorini  durante  Fin- 
struzione  loro,  da  pagarsi  in  rate  ordinarie  quar- 
tali, in  vista  di  quitanza  vidimata  dal  professore 
Kern  , colla  Condizione  però  che  essi  si  ob- 
blighino per  l’ottenuta  formazione  a spese  dello 
Stato  , a restare  nei  miei  Stati  ereditarj , e ad 
esercitar  ivi  l’arte. 

« La  cancelleria  comunicherà  questa  mia  de- 
cisione alla  camera  aulica  per  la  sua  osservanza. 

<c  Saranno  sempre  ricevuti  in  quest’  instituto 
sei  allievi  che  sceglierà  il  rettore  degli  studj 
dai  suoi  scolari  che  abbiano  frequentato  per 
due  anni  il  pubblico  insegnamento  di  chirurgia  , 
e che  si  siano  specialmente  distinti  in  questo 
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tempo  pei  loro  talenti  , impiego  e progressi. 
Essi  otterranno  la  loro  formazione  col  mezzo 
dell’  instruzione  privata,  la  quale  dura  per  due 
anni , del  professore  di  chirurgia  pratica  Kern,, 
e faranno  pubblicamente  nel  secondo  anno  ogni 
operazione  chirurgica  sui  malati,  in  presenza 
di  tutti  gli  scolari  e di  molti  amatori  di  chi- 
rurgia. Ogni  allievo  otterrà  annualmente,  du- 
rante T instruzione,  dallo  Stato  3oo  fiorini,  ed 
avrà  dopo  la  sua  formazione  un  diritto  di  pre- 
minenza agli  altri  per  un  pubblico  impiego,  al- 
lorché se  ne  presenti  1’  occasione  (1)  »„ 

Articolo  Settimo» 

De’  bassi  chirurghi. 


S r. 

Scopo  di  quest'  articolo k 

Sarebbe  qui  il  luogo  di  parlare  dell’instru- 
zione  de’  bassi  chirurghi,  o barbieri,  ba- 
gnatoli , e dei  medici  di  campagna;  ma  io 
non  credo  punto  che  la  medicina  e la  chirurgia 
imparata  solo  superficialmente  possa  diventare 
utile  all  umanità  , o piuttosto  perniciosa  , e se 
io  nondimeno  consagro  a quest’oggetto  le  mie 
osservazioni  , di  cui  alcune  potrebbero  essere 
più  convenientemente  poste  ove  io  parlo  della 


M boe.  ciL,  I b.  j 2 stück  j s.  5i-5 2» 
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facoltà  medica  da  erigersi  in  una  campagna  ; ciò 
deriva  in  parte  onde  farmi  contro  al  rimpro- 
vero che  io  in  questa  sezione  abbia  lasciato  un 
voto  nell’  distruzione  pubblica  della  medicina  ; 
in  parte  affinchè  nel  caso  io  , per  una  morte 
subitanea,  che  debbo  facilmente  prevedere  nella 
mia  età  di  settantadue  anni  , sia  impedito  di 
esporre  i miei  pensieri  sulTorganizzazione  della 
facoltà  medica  , e ne  lasci  all’  indietro  non 
tocco  un  oggetto  che  da  molto  tempo  mi  sta 
a cuore.  Ora  io  non  posso  qui  occuparmi  an- 
cora , a motivo  della  vastità  della  materia , ed 
a motivo  pure  di  altre  cause  che  ora  non 
deggio  sviluppare  , dell’esame  , come  e da  chi 
lo  stato  di  salute  della  milizia  possa  essere  nel 
miglior  modo  medicamente  provveduto? 

§ 

Non  vi  ha  alcuna  chirurgia  bassa  o minore. 

L’  opinione  sì  frequentemente  esposta  « che 
vi  sia  una  chirurgia  bassa  o minore  » sta  in 
contraddizione  colla  ragione  e coll’esperienza. 
L’  operazione  la  più  piccola  di  chirurgia  può 
avere  le  conseguenze  le  più  serie  , e si  esige 
onde  evitarle  le  cognizioni  le  più  estese.  Quante 
disgrazie  accadono  mai  annualmente  per  dei 
salassi  mal  fatti  ! Io  so  due  casi  ne’  quali  per 
la  mal  misurata  introduzione  de’  clisteri  fu  fo- 
rato E intestino  , e ne  accadde  la  morte.  Quanti 
aneurismi,  quante  ernie  crurali  ed  inguinali 
non  sono  state  prese  per  semplici  ascessi,  e fu- 
rono esse  colla  morte  istantanea , oppure  molto 
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presta  de’  pazienti,  forate,  ovvero  tagliate!  Non 
si  è forse  fatta  più  volte  Y amputazione  del- 
I’  utero  nel  caso  di  sua  procidenza  , essendosi 
ritenuta  per  una  semplice  escrescenza,  per  cui 
ne  accadde  tosto  la  morte  ? Quante  mascelle 
non  fu  rono  mai  infrante  per  mezzo  di  una  vio- 
lenta estrazione  dei  denti  ! quanti  uomini  hanno 
perduto  la  vita  per  un  sì  fatto  trattamento  , a 
cagione  dell’accaduta  emorragia  dagli  alveoli  de’ 
denti!  Quante  infiammazioni  le  più  violente, 
ed  anche  la  gangrena,  accaddero  a motivo  della 
sconsigliata  e lungamente  mantenuta  applica- 
zione de’  vescicanti  nel  medesimo  luogo  , od 
a motivo  deli’  inesperta  estrazione  dei  calli,  ri- 
tenuta per  cosa  di  nessun  momento. 

Si  possono  quindi  considerare  la  maggior 
parte  de’  nostri  bagnajuoli  di  campagna  e bar- 
bieri , dedotti  anche  gii  omicidj  che  essi  com- 
mettono in  qualità  di  pseudo-medici  , come 
una  specie  di  insetti  che  continuamente  ro- 
dono la  salute  del  povero  popolo  della  cam- 
pagna ; e considerati  essi  iu  genere  fanno  più 
male  di  quello  siano  in  istato  di  far  di  buo- 
no i medici  ed  i chirurghi  i più  illuminati  (1). 


( 1)  Che  io  non  abbia  dipinto  più  in  nero  di  quello  che 
è lo  stato  della  chirurgia  nella  campagna  , lo  prova  la  testi- 
monianza di  un  gran  chirurgo  tedesco,  il  già  un  tempo  H. 
chirurgo  generale  prussiano  Theder.  « I nostri  chirurghi  te- 
deschi sono  sgraziatamente  nella  maggior  parte  formati  nelle 
botteghe  de* 1  barbieri.  Essi  passano  tre  anni  imparando  presso 

i barbieri  ed  i bagnajuoli:  scorso  questo  ter^po,  diventano 
essi  garzoni  , e non  hanno  imparato  oltre  a tagliare  la  barba, 
ad  applicare  gli  empiastri  , a fare  salassi  , e frequentemente 
eseguiscono  quest1  ultimi  alla  mauiera  di  un  operajo,  per  cui 
ae  accadono  tristi  esempi.  Molti  non  sanno  tampoco  leggere, 
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Io  ho  già  fatto  liti  eguale  giudizio  nel  tomo 
XIII , sezione  prima,  art.  i , § li  di  questa 
opera  in  risguardo  ai  libri  popolari  di  medi- 
cina per  T distruzione  de’  non  medici  , e gene- 
ralmente dei  laici  iu  genere  travestiti  in  medici. 


e quando  Io  sanno,  comprendono  essi  cosi  poco  quel  che 
leggono  , come  ne  è il  caso  del  loro  maestro  ».  Più  esatto 
ancora  è il  quadro  che  ci  fa  Wildberg  della  maggior  parte 
de1  nostri  barbieri  e bagnajuoli.  « Nella  maggior  parte  dei 
paesi , dice  egli  , sono  i chirurghi  in  parte  anche  barbieri  , 
e non  di  rado  meritano  essi  di  non  essere  d’avvautaggio.  Se 
si  considera  la  formazione  che  la  maggior  parte  di  essi  ot- 
tiene, non  si  può  aspettarne  altramente.  Ogai  fanciullo  priv  o 
di  iustruzioue  scolastica,  purché  egli  sia  benedetto,  è accet- 
tato. Scorre  egli  come  allievo  tutto  il  giorno  qua  e là  onde 
tagliare  la  barba  , e quando  egli  è a casa  deve  , ad  ec- 
cezione del  tempo  per  mangiare  e dormire  , che  più  volte 
gli  viene  troncalo  dall’  avarizia  , afìilare  i suoi  coltelli  , 
stendere  i cerotti  , fare  le  shla  ; ed.  è impiegato  anche  per 
differenti  servigi  domestici , c per  mandarlo  qua  e là.  A poco 
a poco  acquista  egli  anche  pel  bisogno  la  destinazione,  alla 
maniera  di  un  operajo  , di  far«?  de1  salassi  , di  applicare  le 
•ventose  , i clisteri,  le  sanguisughe  , ecc.  , ed  in  ogni  caso 
anche  di  svellere  i denti.  Allorché  Pallievo  diventa  garzone, 
tutta  la  sua  incumbenza  consiste  nel  tagliare  la  barba  agli 
avventori  del  suo  padrone  , talvolta  nel  fare  de1  salassi  , ed 
alcune  volte  nel  fasciare,  invece  del  suo  padrone,  una  piaga. 
Egli  non  ha  alcun1  altra  iustruzioue,  perchè  il  padrone  stesso 
non  ne  sa  di  più.  Avesse  pur  anche  un  sì  fatto  giovane  , 
uomo  affatto  iguorante,  il  desiderio  di  imparare  qualche  cosa, 
gli  manca  lo  spirito  , le  forze  , il  tempo  e 1’  occasione 
(1.  cit. , § 54). 


ARTICOLO  SETTIMO. 


47 


§ 3. 

Disposizioni  finora  senza  scopo.  — Disposizione 
I.  R.  Austriaca  più  antica . — Ordine  /.  R. 
recente.  — Disposizione  1.  R.  Francese . — 
Medici  R , Bacatesi  di  campagna. 

Ora  si  fa  la  domanda,  come  si  possa  stabilire 
pel  popolo  di  campagna  un  sufficiente  numero 
di  medici  esperti , come  pure  porre  un  termine 
alla  rovina  di  uomini  utili  allo  Stato  che  pro- 
ducono i barbieri  ed  i bagnajuoli  ? 

La  maggior  parte  de’  progetti  e delle  insti— 
tuzioni  pei  bassi  chirurghi  valsero  finora  cer- 
tamente per  un  più  fondato  insegnamento , 
ma  però  sempre  molto  limitato  , e per  una 
più  vigorosa  vista  su  le  usurpazioni  de’  me- 
desimi nella  carica  e nel  diritto  della  medi- 
cina più  alta. 

Secondo  era  disposto  nelle  tabelle  dell’  or- 
ganizzazione I.  IL  degli  studj  che  esisteva 
ancora  nel  1798,  dovevano  i chirurghi  civili 
e di  campagna  dedicarsi  per  due  anni  ad  im- 
parare la  loro  scienza.  Imparavano  essi  nel 
primo  semestre  del  primo  anno  dal  disset- 
tore P anatomia  che  era  loro  necessaria  ; da 
un  secondo  professore  le  operazioni  chirur- 
giche , le  fasciature  , ecc.  , secondo  i libri  di 
testo  di  Heister,  di  Bell  e di  Platner  : im- 
paravano poi  dal  medesimo  lettore  la  chirur- 
gia generale  e speciale  ; da  un  terzo  appren- 
devano i principj  della  medicina  ; e questi 
primi  principj  dovevano  essere  proseguiti  an- 
che nel  secondo  semestre.  Nel  primo  semestre 
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del  secondo  anno  avevano  questi  scolari  un*  istru- 
zione medico-pratica  e chirurgico-pratica  da 
ambidue  i professori  di  clinica , ed  unitamente 
a questi  anche  per  un  altra  volta  quella  di 
chirurgia,  di  operazioni,  di  fasciature,  ecc. 
Nel  secondo  semestre  frequentavano  essi  an- 
cora T instruzione  medico-pratica  e la  dottrina 
relativa  alla  chirurgia  speciale  ed  alle  opera- 
zioni, fasciature  ecc.*,  unitamente  a queste  ascol- 
tavano essi  altresì  le  lezioni  straordinarie  sulla 
chirurgia  pratica  , e profittavano  d’  un  inse- 
gnamento pratico  nell*  ostetricia. 

Ciò  è certamente  moltissimo  per  uno  spazio 
di  due  anni  scolastici;  e se  un  migliore  metodo 
d’ instruzione  non  facilita  la  cosa  a scolari  così 
rozzi,  forniti  di  una  sì  piccola  forza  di  perce- 
zione; essi  saranno  in  istato  di  ritenere  a me- 
moria molto  più  di  quello  che  essi  possano  com- 
prendere ed  a cui  si  riferisce  il  più  importante. 

Secondo  la  più  recente  prescrizione,  in  data 
12  ottobre  1810,  per  le  I.  R.  università  di 
Vienna  e di  Praga  , lo  studio  della  chirurgia 
pei  chirurghi  civili  e di  campagua  è esteso 
a due  anni  scolastici  , e col  seguente  ordiue  : 

I.  Anno. 

« i .°Seciiestre;  a)  Una  breve  introduzione  allo 
studio  chirurgico  , come  vista  enciclopedica 
e metodologica  della  medesima;  b ) anatomia; 
c)  chirurgia  teorica  , cioè  patologia  generale  e 
speciale  delle  malattie  esterne;  cl)  fisiologia,  pa- 
tologia e terapia  generale  delle  malattie  interne. 

a)  Progresso  de  IT  anatomia  , e b)  della  chi- 
rurgia teorica  ; c)  materia  medica  e ehirur- 
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gica  ; dietetica;  guida  allo  scrivere  le  ricette; 
d)  dal  mese  di  giugno  tino  alla  fine  dell’anno 
scolastico  cominciano  in  un’ora  propria  le  le- 
zioni sulla  dottrina  delle  fasciature  e degli 
strumenti  chirurgici. 

II.  Anno. 

i.°  Semestre;  a)  Operazioni  chirurgiche  colla 
dimostrazione  delle  medesime  sul  cadavere  ; 
b)  instruzione  di  chirurgia  pratica  ed  esereizj 
al  letto  del  malato;  c)  medicina  legale;  dele- 
zioni. di  terapia  speciale  delle  malattie  interne, 
e chirurgia  pratica  al  letto  del  malato. 

2.0  Semestre;  a)  Lezioni  di  terapia  chirur- 
gica speciale  ; b)  instruzione  chirurgica  pratica 
ed  esereizj  al  letto  del  malato;  c)  ostetricia; 
d)  zoojatria  ; e)  terminato  l’anno  degli  sti- 
pendi •>  e8er<fizj  d’  ostetricia  per  due  mesi  nella 
casa  delle  partorienti  (1)  ». 

Iti  un  ordine  anteriore,  in  data  17  febbrajo 
1804,  pubblicatosi  in  Vienna  per  Io  studio 
della  medicina  e de’  suoi  rami , è fatta  la  se- 
guente osservazione  in  risguardo  al  secondo 
anno  scolastico  parimente  già  stabilito  per 
1’  instruzione  de’  chirurghi  civili  e di  campa- 
gna. « Questa  durata  deli’  instruzione  chirur- 
gica, per  due  anni  , si  deve  intendere  solo  per 
que’  chirurghi  civili  e di  campagna  che  hanno 
convenientemente  compiuto  gli  anni  d’  instru- 


(1)  Medicinische  Jahrbücher  der  K.  K . Oes  ter  reich  ischen 
Staaten  ? ì b.  ? s.  3 1 -33. 

Frank.  Poi.  Mcd.  T,  XV.  4 
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zione  , o in  una  città  , oppure  in  campagna , 
presso  un  maestro  di  chirurgia  , in  modo  di 
poter  dimostrare  che  essi  hanno  acquistato 
Je  cognizioni  necessarie  di  anatomia  e di  chi- 
rurgia. Quelli  poi  che  non  attesero  ad  alcun 
insegnamento , e vogliono  dedicarsi  allo  studio 
della  chirurgia  , devono,  prima  di  essere  accet- 
tati, onde  diventare  chirurghi  civili  e di  cam- 
pagna , presentare  le  testimonianze  della  scuola 
normale  , e poscia  attendere  per  tre  anni  in- 
teri allo  studio  della  chirurgia.  Devono  essi  , 
tanto  nel  primo  anno  quauto  nel  secondo  , 
studiare  tutti  quegli  oggetti  d’ instruzione  che 
sono  prescritti  pel  primo  anno  d’ insegna- 
mento pei  chirurghi  di  campagna  , e nel  solo 
terzo  anno  saranno  ascritti  agli  scolari  che  si 
instruiscono  negli  oggetti  d’  insegnamento  de- 
stinati pel  secondo  anno  (i). 

Si  dice  inoltre  nelle  osservazioni  che  vi  sono 
aggiunte,  numeri  18  , 19  e 20  : 

<c  I garzoni  dei  chirurghi  civili  nelle  città 
in  cui  si  ritrovino  i naticuti  chirurgici  d’ instru- 
zione  , sono  obbligati  , durante  il  tempo  di  in- 
segnamento , di  attendere  all’  anatomia  come 
studio  preliminare , onde  ottenerne  gli  attestati 
per  la  licenza  ; non  devono  essere  dessi  in- 
scritti ne’  ruoli  come  scolari  ordinarj  di  chi- 
rurgia, ma  posti  nel  catalogo,  coH’avvertenza 
che  essi  sono  garzoni  ». 

« Deve  pure  esprimersi  chiaramente  nei  cer- 
tificati che  loro  si  rilascino  , essere  i medesimi 


(1)  L.  cit.  ) s.  i 2— 1 4» 
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garzoni.  Si  deve  altresì  rimarcare  nei  cataloghi 
degli  scolari  di  chirurgia  se  essi  sieno  chi- 
rurghi regolarmente  instrutti  , oppure  uo.  A. 
tale  oggetto  sarà  posto  ad  ogni  individuo 
per  osservazione  chirurgo  instrutto  o non  in - 
strutto  (i)  ». 

In  Francia  , poco  prima  del  ristabilimento 
del  governo  regio  , esistevano  due  classi  di 
medici;  1’ una  era  la  maggiore,  e que’  che  vi 
erano  compresi  avevano  il  nome  di  dottori  di 
medicina  e chirurgia  ; e F altra  , la  minore , e 
questa  comprendeva  gli  officiali  di  sanità  ( offi- 
cievs  de  santé  ).  Quelli  erano  medici  nel  pieno 
significato  della  parola.  Essi  dovevano  avere 
imparato  la  medicina  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, in  uria  delle  scuole  speciali,  ed  essere 
ivi  graduati.  Questi  soggetti  non  sono  ha- 
stantemente  ricchi  per  sostenere  le  spese  gra- 
vose degli  studj  ; coloro  poi  che  col  lavoro  di 
sei  anni  presso  de’  dottori  iu  qualità  di  loro  gar- 
zoni, oppure  coll’  essere  restati  per  cinque  anni 
negli  spedali  civili  o militari,  avranno  acqui- 
stato cognizioni  empiriche  , oppure  invece  di 
essi  avranno  frequentato  per  tre  anni  una  scuola 
di  medicina,  saranno  essi  accettati  , col  mezzo 
Idi  un  esame  del  Jury  del  dipartimento,  e 
specialmente  destinati  all* *  esercizio  della  così 
detta  piccola  medicina  tiella  campagna  (2). 
Questi  officiali  di  sanità  dovevano  quindi  limi- 
1 tarsi  ai  provvedimenti  i pia  comuni  ed  agli 


(1)  L.  cit. , s.  3607. 

(*)  Kopp  , Jahrbuck  der  Staats anney künde  j ?*  Jahrg,, 

*99  e seg. 


/ 


Si 


SEZIONE  SECONDA. 


impieghi  i più  semplici  dell’  arte  ; essi  dove** 
vano  prestare  i primi  soccorsi  ai  malati  ed  ai 
feriti,  e trattare  le  malattie  le  più  facili;  oc- 
cuparsi delle  fasciature  comuni  e giornaliere , 
e dovevano  prestare  i loro  servigi  segnata- 
mente  nella  campagna. 

Questa  instituzioue  ha  molta  somiglianza  con 
quella  che  Zimmermann  (i),  Rolle  (2),  e spe- 
cialmente Reil  (3),  ci  hanno  proposto,  e che 
da  Wileberg  (4),  come  pure  da  Hufeland  (5), 
da  Mende  (6)  e negli  annali  di  medicina  qnal 
scienza  è stata  giudicata  da  Marcus  e Schel- 
ling (7)  contraria  alla  ragione  ed  all'esperienza. 
Ci  insegna  cioè  l’ultimo,  che  gli  ufficiali  di 
sanità  in  Francia  esercitano  da  molto  tempo  lai 
medicina  così  illimitatamente  come  i rotinieri  dii 
Reil  ed  i medici  bavaresi  di  campagna  (8).  E! 
così  allora  noi  non  ci  saremmo  per  nulla  avan- 
zati; e nulla  più  avremmo  fatto,  come  dice  Hufe— 
land,  che  cambiare  il  mancante  colf  imperfetto., 

Qnal  contraddizione  non  è mai , mentre  noin 
ci  lagniamo  che  la  maggior  parte  delle  alte.* 


(1)  Von  der  Erfahrung  in  der  Arzneykunst.  Zürich  1787..} 

(2)  Unmassgebliche  Vorschläge  zur  Verbesserung  des  Me — 
dicinalwesens  in  Bayern.  Erfurt,  i8o3. 

(3)  Pepinieren  zum  Unterricht  ärztlicher  Routiniers  als  Be- 
darf niss  des  Staats  nach  seiner  Lage  wie  sie  ist.  Halle,  1804. 

(4)  Nei  Kritisch.  Jahrbüchern  des  Staats arzney künde  des 
neunzehnten  Jahrhunderts  , I b.,  s,  ^5- 83  j pubblicati  dt 
Kn  ape  ed  Hecker. 

(5)  Journal  der  prachtischen  Heilkunde.  XXI  b. , 1 stück. 

(6)  Ueber  das  Verhältnis s der  Heilkunde  zum  Staat , nel- 
VAllgem.  Archiv  der  Gesundheits-Polizey 0 I b.,  3 st. , s.  20 
e seg.  , § 3j  die  Scherf. 

(7)  II  b.,  2 lieft.  Tübingen  , 1806. 


(8)  KoPPp  1.  eit.'1 2 3 4 5 6 7,  V.  Jahrg.  : 5.  110. 
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scuole  ci  aggravano  per  fin  anco  annualmente 
de’  rotimeli  dottorati  , e deploriamo  il  grave 
male  che  essi  producono  nella  specie  umana; 
mentre  ci  occupiamo  aneora  dell’  erezione  di 
fabbriche  mediche  molto  più  cattive  ! Come 
mai  possiamo  noi  ragionevolmente  pensare  ad 
una  sollecita  riforma  , sommamente  necessaria  , 
dell’  instruzione  sulle  alte  scuole  ; se  noi  co- 
minciamo colf  affidare  tutto  l’erroneo  di  questa 
instruzione  ad  una  classe  di  uomini  molto  più 
rozza  , e formiamo  in  tal  modo  per  sistema  , 
anche  nel  secolo  decimonono  , che  è già  da 
molto  tempo  dannato  , 1’  esercizio  dell’  arte  la 
più  difficile  1 

Fu  stabilita  ai  29  di  giugno  del  1808  a Mo- 
naco , in  conseguenza  di  ordine  del  re  di  Ba- 
viera , 1’  erezione  delle  scuole  pei  medici  di 
campagna.  Io  mi  dispenso  di  qui  riferirla  per 
mancanza  di  luogo  , ed  a motivo  della  già 
sufficiente  sua  pubblicità  (1).  Nod  vi  ha  alcun 
paese  ne’  nostri  tempi  in  cui  si  sia  dimostrato 
più  zelo  e più  provvedimento  paterno , ed 
una  liberalità  regia  pel  miglioramento  della  fa- 
coltà medica,  quanto  in  Baviera  ; ma  non  si 
è ottenuto  tutto  lo  scopo  di  questo  saggio 
•l  governo;  la  colpa  però  non  deve  essere  a lui 
attribuita  , ma  bensì  alla  poca  maturità  delle 
proposizioni  state  fatte.  L’  introduzione  dei 
così  detti  medici  di  campagna,  ebbe  probabile 

il  — — 

')  (1)  Essa  è inserita  nel  Königl.  Bayerisch.  Regierungsblattes 

* n.°  XXX, s.  1701-1  -ji  1,  Jahrgang,  i8o8?  e nell1/.  //.  Kopp^s^ 
\ Jahrbuch  der  Staats  arzneykunde  , ed  eseguita  ai  i4  di  di’9 
£erabre  del  1809  a Monaco  e a Bamberg, 
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mente  per  fondamento  la  disposizione  francese 
in  risguardo  agli  officiali  di  sanità , come  pure 
il  piano  degli  studj  di  Reil  pei  rotinieri  , e 
si  è anche  migliorato  molto  in  quello  stabi- 
limento ; io  però  confesso  , che  temo  e mol- 
to temo  che  in  avvenire  le  obbiezioni  state 
fatte  in  risguardo  a molte  parti  del  nuovo  or- 
dine introdottosi , e che  non  devono  essere 
mai  prese  in  sinistro  da  alcuno  trattandosi  di 
cose  tanto  importanti,  pur  troppo  si  abbiano 
a confermare. 

Io  ritengo  qual  evidente  contraddizione  il 
voler  instruire  un  uomo  non  educato  nelle 
scienze  dalla  prima  sua  gioventù,  quindi  sem- 
pre rozzo  , cresciuto  coi  pregiudizi  d’  ogni  ge- 
nere, e senza  filosofia  nell’arte  la  più  diffi- 
cile e la  più  pericolosa , cosicché  egli  deve 
produrre  all’ umanità  soffrente  più  danno  che 
vantaggio.  Io  ho  già  dimostrato  nella  prima 
sezione  ( t.  XII,  art.  I,  § il)  che  l’origine 
fondamentale  dell’  imperizia  dei  medici  di  cam- 
pagna esiste  nell’  ignoranza  e nella  mancanza 
de’  lumi  del  popolo;  e come  si  può  mai  spe- 
rare che  i rotinieri  ed  i medici  di  campagna  , 
che  in  fatto  non  sono  che  imbacuccati  barbieri 
e bagnajuoli,  siano  in  istato  di  fare  cosa  utile 
in  tal  genere?  I medici  di  campagna  debbono, 
secondo  i regolamenti,  trattare  solo  le  malattie 
leggieri , e non  accompagnate  da  pericolo  della 
vita  ; ma  è forse  cosa  facile  all’  ingresso  del 
male  il  determinare  la  di  lui  natura  e le  conse- 
guenze ? e non  portano  frequentemente  anche 
le  malattie  le  più  difficili  al  principio  la  larva 
degli  accidenti  i più  insignificanti  ,che  solamente 
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il  medico  sperimentato  può  dissipare  in  tempo  ? 
Sarà  forse  da  sì  fatti  uomini,  provveduti  solo 
di  un  annuo  stipendio  di  sessanta  fiorini  , tra- 
scurata T occasione  di  trattare  da  soli  de’  malati 
onde  aumentare  il  proprio  reddito,  e sarà  quindi 
chiamato  in  tempo  il  medico  legaledel  paese? 
Ciò  verrà  certamente  eseguito,  ma  troppo  tardi, 
e T astuto  medico  di  campagna  si  purgherà 
molto  bene  dall’ imbarazzo , quando  il  malato 
stato  negligentato  , oppure  mal  curato,  final- 
mente sen  muore,  coll’  attribuire  la  colpa  al  me- 
todo curativo  stato  cambiato;  e saprà  indebolire 
anche  col  semplice  stringersi  le  spalle  la  confi- 
denza delle  persone  del  paese  ai  veri  medici. 

Si  disse  essere  impossibile  che  la  campagna 
possa  essere  provveduta  del  sufficiente  nu- 
mero di  buoni  medici  e chirurghi,  poiché  non 
potendo  essi  ivi  avere  mezzi  all’  esistenza  do- 
vranno essere  stipendiati;  si  disse  pure  che  si 
dovrebbe  mandare  in  rovina  uua  grande  quan- 
tità di  famiglie  allorché  si  volessero  soppri- 
mere i barbieri  ed  i bagnajuoli , che  per  lo 
piu  hanno  comperato  le  privilegiate  loro  bot- 
teghe di  barbiere , le  hanno  acquistate  per  via 
di  matrimonio  , oppure  ereditate.  Si  pretese 
che  i membri  di  alta  chirurgia  si  sarebbero 
rifiutati  alle  piccole  operazioni  della  bassa 
chirurgia  trovandolo  esercizio  dispregevole.  Si 
aggiunse  che  il  medico  approvato,  il  chirurgo 
maggiore,  avendo  pei  loro  più  estesi  studj  do- 
vuto sostenere  maggiore  spesa,  sarebbero  trop- 
po dispendiosi  per  le  persone  di  campagna , 
mentre  i barbieri,  i bagnajuoli  ed  i medici  di 
campagna  si  possono  accontentare  con  poco» 
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Tutti  rj nest i motivi  sono  solo  apparenti  , e 

10  fossero,  pure  anche  di  più,  dovrebbe  però 
sempre  essere  anteposto  al  bene  particolare 

11  bene  generale.  Sarebbe  cioè  possibile  di 
provvedere  a poco  a poco  la  campagna  di 
buoni  medici  e chirurghi  , quando  la  qualità 
di  medico  e di  chirurgo  fosse  riunita  , come 
si  pratica  in  Russia  , in  una  sola  persona. 
La  totale  soppressione  delle  botteghe  de’  bar- 
bieri non  è necessaria  , allorché  si  abbia  cura 
di  limitare  questi  solo  al  radere  , ai  bagni  , 
poiché  essi  ne  portano  il  nome,  alPapplicazione 
delle  ventose  ; allorché  non  si  permetta  più 
che  sì  fatte  botteghe  di  chirurgia  si  stabiliscano 
di  nuovo  , e si  facciano  chiudere  a poco  a poco 
quelle  che  si  sono  introdotte.  Non  è vero  che 
un  chirurgo  de’  nostri  giorni,  il  quale  sia  bene 
instrutto,  consideri  (dedotto  il  radere  la  barba, 
che  non  appartiene  alla  chirurgia  ) alcuna  ope- 
razione della  sua  arte  per  dispregevole.  Noi 
vediamo  giornalmente  i medici , i più  grandi 
ed  anche  i più  ricchi,  che  quando  si  tratta  di 
salvare  un  uomo,  sanno  vincere  generosamente 
la  loro  ripugnanza,  esaminando  anche  le  più 
nauseose  evacuazioni  naturali  ; ed  i veri  chi- 
rurghi dimostrano  parimente  un’anima  sì  grande 
quanto  i medici  , benché  non  abbiano  a spe- 
rarne lusinghiere  ricompense. 

Onde  determinare  poi  più  facilmente  se  il 
medico  che  esercita  la  sua  professione  nella 
campagna  debba  essere  più  dispendioso  agli 
abitanti  della  medesima  , che  i barbieri  ed  i 
bagnajuoli  ; si  dia  solo  un’  occhiata  alla  spesa 
annua  che  da  ambidue  si  fa  nella  loro  economia 
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domestica  ; e risulterà , se  si  eccettuino  ìc 
spese  che  il  medico  approvato , il  chirurgo 
maggiore  devono  fare  di  anno  in  anno  pei  libri 
loro  necessari,  che  il  chirurgo  minore  non  resta 
punto  al  disotto  del  dottore  nè  per  la  sua  tavola, 
nè  pel  suo  vestiario  ; e che  a fronte  di  un 
medico  che  diventi  nella  campagna  un  poco  fa- 
cóltoso  , ed  anche  stipendiato  , si  trovano  ab 
freno  sei  bagnajnoli  ed  un  barbiere  che  fanno 
rimarcabile  guadagno.  Nessun  medico  bene 
educato  , pieno  di  sentimento  , si  abbasserà 
ai  mezzi  coi  quali  il  barbiere  , od  il  medico 
dì  campagna  , rozzo  , e di  un  cuore  duro  , è 
avvezzo  a strappare  qualche  cosa  dalle  fami- 
glie , benché  esauste,  o in  danaro,  oppure  in 
generi.  Si  proibisca  a questi  , quanto  pur  si 
voglia,  di  somministrare  i medicinali  prescritti 
se  non  col  mezzo  della  spezieria.  Il  contadino 
teme  le  ricette  , in  parte  perchè  si  immagina 
che  senza  queste,  e senza  dispendio  per  queste 
si  potrà  ristabilire  in  salute  , ed  avrà  solo  a 
pagare  le  medicine  ; in  parte  perchè  si  imma- 
gina che  mandandole  a prendere  dallo  spe- 
ziale avrà  sempre,  oltre  alla  maggior  perdita  di 
tempo  , a pagarle  piu  care  : supposto  che  si 
guarda  bene  di  togliergli  il  barbiere.  Nessun 
chirurgo  può  in  campagna,  se  la  spezieria  non 
gli  è molto  vicina , servire  così  presto  senza 
una  certa  provvisione  di  medicinali  e senza 
somministrarli  egli  stesso,  i suoi  malati,  come 
essi  bisognano  in  certi  casi.  Devono  però  questi 
medicinali  essere  presi  dalla  spezieria  stessa  col; 
mezzo  di  stabilite  prescrizioni  ; e lo  speziale  * 
affinchè  egli  possa  sussistere  , come  [e  leggi,  i£. 
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vogliono,  deve  avere  la  esclusiva  vendita  de’  ri- 
medj.  Nulla  impedisce  poi  al  medico  di  cam- 
pagna di  procurarsi  anticipatamente  senza  pre- 
scrizione di  tempo  da  una  spezieria  di  città 
o di  campagna,  la  quale  sia  di  sua  confidenza, 
ì rimedj  necessari  per  un  pronto  soccorso  ; e 
nè  questa  nè  quella  spezieria  può  sapere  da 
che  luogo , e con  quali  e quanti  rimedj  si  sia 
egli  provveduto.  Un  barbiere,  od  un  medico 
di  campagna  , avido  di  guadagno,  può  quindi 
ora  da  questa  ed  ora  da  quella  spezieria  prov- 
vedere qualche  medicamento  e la  maggior  parte 
poi  dai  droghieri,  oppure  anche  dagli  ingan- 
natori che  vanno  qna  e là  girando  : può  anche 
fare  in  grande  la  sua  compra  , certamente  a 
danno  de’  farmacisti  , ma  a suo  grande  van- 
taggio  , e non  potendo  essere  da  alcuno  sor- 
vegliata la  sua  somministrazione  in  piccolo,  non 
può  quindi  esserne  giudicato  il  peso  , può  es- 
serne da  lui  aumentato  il  prezzo, e così  farsi  pa- 
gare per  sei  volte  di  più  la  ricetta,  mentre  egli 
ha  fatto  le  sembianze  di  farne  risparmiare  al 
contadino  la  prescrizione.  Provano  da  per  tutto, 
e quasi  giornalmente,  questo  disordine  la  mag- 
gior parte  delle  richieste  di  pagamento  de’  bar- 
bieri e de’  bagnajnoli;  essi  sono  accostumati 
ad  essere  condannati  dai  tribunali,  e senza  che 
questi  medici  paragonabili  ai  più  meschini  opera} 
»e  ne  sentano  perciò  avviliti  , e senza  che  la- 
scino di  farsi  pagare  del  doppio  i loro  incomodi. 
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§ 4* * 

Solo  uomini  formati  possono  insegnare  la  medicina . 

Se  si  considerano  tanto  le  future  proprietà 
fisiche  quanto  le  morali , che  si  è in  diritto 
di  esigere  da  un  medico  (1)  , si  confesserà  , 
non  v’  ha  dubbio  , che  una  gran  parte  delle 
medesime  , e segnatamente  le  seconde  , non  si 
possono  avere  che  nelle  persone  esercitate  nel« 
l’impiego  delle  loro  forze  morali  ed  accurata- 
mente educate  dalla  loro  gioventù.  La  sola  e vera 
instruzione  migliora  nel  più  alto  grado  i costumi; 
e si  dovranno  poi  concedere  alla  comune  folla ^ 
alla  quale  dessa  è stata  negata  nella  sua  gioventù,,, 
certe  operazioni  che  nell’  impiego  loro  possono 
essere  di  leggieri  rovinose  , molto  più  che  le  leggi 
non  possono  in  questo  caso  esattamente  osser- 
vare e vegliare  ? Qual  uomo  mai  ben  pensante  «j 
e finalmente  bene  informato  per  mezzo  di  un’e- 
sperienza di  molti  anni  non  si  sarebbe  forse  già 
da  molto  tempo  sdegnato  colla  maggior  parte 
della  specie  umana  , se  egli  non  sapesse  ascri- 
vere la  provocante  condotta  della  medesima 
più  alla  di  lei  trascuranza  e grossolana  igno- 
ranza , che  a colpa  del  cuore , e non  si  fosse 
di  nuovo  appacificato  a favore  della  piccola 
quantità  de’  buoni  ehe  si  possono  trovare  60I0, 
nella  classe  degli  uomini  educati  e formati 
moralmente  ? E potrebbero  forse  essere  tratti 
dalla  classe  di  uomini  sì  rozzi  e sì  poco  infor- 


ai 


(*)  T0  XII  j ari»  II  ? S 
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mati  di  una  educazione  fina  e letteraria,  colla 
speranza  di  un  felice  risultamento  , quelli  che 
debbono  insegnare  la  più  difficile  di  tutte  le 
scienze  , che  solo  nel  suo  perfezionamento  può 
essere  utile  al  popolo  di  campagna?  L’espe- 
rienza di  molti  migliaja  d’  anni  ha  imparato  ai 
più  gran  popoli  dell’  antichità  , sperienza  che 
per  noi  è ita  per  sempre  perduta,  di  pren- 
dere i medici  dalla  classe  degli  uomini  i più 
illuminati  e della  miglior  morale.  Con  molta 
ragione  disse  il  dottor  Gehlen  , tolto  troppo 
presto  alle  scienze  : a Egli  è certamente  un 
grave  errore  di  voler  instruire  sì  fatti  (rozzi) 
uomini  in  ispeciali  dotti  instituti,  che  si  sono 
eretti  con  grandi  spese  in  alcuni  Stati.  Si  po- 
trebbe con  eguale  conseguenza  innalzare  questi 
stessi  instituti  pei  calzolaj  , pei  falegnami  ecc.  , 
e perchè  essi  hanno  a fare  cogli  animali  e colle 
piante,  e perchè  in  ciò  impiegano  ogni  genere 
di  mezzi  e di  strumenti  , dare  loro  delle  lezioni 
di  storia  naturale,  di  fisica  e di  chimica,  di 
meccanica  ecc.;  indi  fare  dimostrazioni  spe^ 
ciali  sulla  maniera  di  dirigere  la  lesina  e la 
pialla,  e per  ciò  che  ulteriormente  si  riferisce 
all’  esecuzione , fargli  vedere  in  fine  a fare  le 
scarpe  , le  sedie , ed  esercitarli  alcune  volte 
da  sè  nell’  esecuzione.  Si  otterranno  poi  da  tali 
instituti  molti  operaj  esperti  ed  utili  nella  vita 
comune  ? Non  molto  altramente  è la  cosa  se 
si  vogliono  formare  in  sì  fatti  dotti  instituti 
degli  instrutti  operaj  medici  » (i). 


(i)  Doti.  Adolph.  Ferd.  Gehlen’s  , Repertorium  für  die 
filar  macie  f I b. , i heft. , s.  94-95,  Nürnberg  1 8 1 5 3 j2. 
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Certamente  non  sono  più  le  scienze  a’  nostri 
tempi , come  lo  erano  lina  volta  , 1’  esclusiva 
proprietà  del  sacerdozio,  ed  onde  liberare  1’ u- 
manità  dal  dispotismo  , dai  pii  inganni  e dai 
raggiri  de’  medici  del  tempio  , anche  i laici  si 
occuparono  abbastanza  in  tempo  della  natura 
degli  uomini  , delle  funzioni  e delle  malattie 
loro  , e di  ristabilire  la  salute  offesa  con  mezzi 
tanto  dietetici  quanto  farmaceutici  e chirurgici* 
L’  effetto  fu  che  durante  il  tempo  della  bene- 
fica luce  della  filosofia  si  diminuì  giornalmente 
il  rifugio  de’  malati  ai  tempj , che  pur  troppo 
frequentemente  instupidivano  il  popolo  con  un’ 
astuta  illusione;  quelli  fra  i medici  sacerdoti  che 
amavano  la  loro  riputazione  , furono  costretti 
ad  abbandonare  finalmente  i loro  raggiri  , e 
studiare  seriamente  ( ciò  che  alcuni  di  essi  de- 
vono avere  già  fatto  pria  ) la  medicina  , ed 
anche  ad  esercitare  la  medesima  senza  ulteriore 
profanazione  colle  pie  illusioni.  Poco  si  consi- 
derarono in  tutti  i tempi  i veri  dotti  ; ed  i 
pseudo-filosofi  che  solo  si  occupavano  di  inu- 
tili sottigliezze  e di  chimere  , si  aumentarono 
a poco  a poco  ad  un  punto  tale  che  la  Grecia 
tutta  , tutta  Roma  , e la  sua  giurisdizione  ne 
era  inondata.  Dominava  però  ancora  sempre 
lo  spirito  della  medicina  all’  intorno  degli  altari 
quasi  nati  con  essa;  e ne’ primi  secoli  cristiani 
molti  preti  e vescovi , benché  non  medici  se- 
colari, prestavano  nel  medesimo  tempo  i servigi 
medici  (i)  : laonde  erano  essi  nella  media  età 


(i)  Joh.  Pet.  Frank’ s y Acadernische  Rade  über  Priester* 
<ärzte  gehalten  zu  IVien  den  17  octobcr  i8o3. 
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quasi  i soli  che  erano  in  istato  di  esercitare 
con  qualche  buon  esito  la  medicina  , che  leg- 
gessero e studiassero  i pochi  scritti  degli  anti- 
chi, che  quasi  solo  si  ritrovavano  nelle  bi- 
blioteche de’  chiostri , ma  che  però  avevano  per 
Io  più  in  Mescolanza  i mezzi  superstiziosi. 

§ 5. 

Progetto  di  profittare  de  parroch  i di  campagna 

in  qualità  di  medici . 

Si  dovrebbe  forse  consigliare  allo  Stato  per* 
chè  egli  manca  fra  i laici  di  soggetti  educati 
letterariamente,  e capaci  di  instruzione  scien- 
tifica , e perchè  gli  è impossibile  di  stabilire 
e di  mantenere  in  ogoi  comune  un  poco  po- 
polata con  eguale  spesa  come  per  il  parroco, 
un  medico  speciale  , di  ricorrere  ad  una  classe 
d’uomini  frequentemente  immorali,  ed  affatto 
incapace  d’  instruzione  ; mentre  gli  viene  in 
acconcio  lo  stato  ecclesiastico  secolare  che  ha 
già  il  favore  del  popolo  di  campagna.  Già  prima 
di  me  hanno  alcuni  scrittori  filantropi  fatto  iL 
progetto  di  instruire  in  medicina  i futuri  par- 
rochi  di  campagna.  Già  F.  Ehrhard  disse  nel 
1785  : oc  Si  esige  da  un  ecclesiastico  che  egli 
sappia  la  lingua  greca  e V ebraica,  e la  storia 
di  tutti  gli  eretici  che  dalla  loro  origiue  hanno 
vissuto  fino  a noi , e che  non  solo  la  sappia, 
ma  sia  in  istato  di  fare  loro  obbiezioni  , e 
ciò  che  ne  è anche  al  di  là.  Io  nulla  ho  ad 
opporre  allorché  egli  entra  in  un  servigio  nel 
quale  debba  farne  uso.  Diventando  poi  egli 
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parroco  di  campagna , e tali  diventano  la  mag- 
gior parte  de’  nostri  studenti  di  teologia  , egli 
va  ad  abitare  in  un  luogo  in  cui  è distante 
d’  alcune  miglia  il  chirurgo  , il  medico  ed  anche 
lo  speziale  , come  ne  è frequente  il  caso,  op- 
pure sarà  egli  posto  in  vicinanza  di  una  città  ; 
e se  i medici  di  questa  sono  agiati , vogliono 
sempre  avere  alla  loro  porta  una  carrozza 
od  un  cavallo  , allorché  debbano  recarsi  alla 
campagna  , oppure  domandano  già  quale  sarà 
la  loro  ricompensa  , prima  che  essi  abbia- 
no veduto  i malati,  e se  sì  fatti  malati  siano 
poveri,  e vivano  solo  di  un  soldo  giornaliero , 

0 del  poco  che  guadagnano  i loro  congiunti, 
— Non  sarebbe  egli  meglio  se  il  nostro  sacer* 
dozio  avesse  imparato  la  medicina  affinchè  po- 
tesse prestare  consiglio  ed  assistenza  al  suo  pros- 
simo bisognoso  di  soccorso?  Io  non  esigo  che  egli 

! sappia  a memoria  tutte  le  parole  tecniche  del- 
T anatomia,  oppure  la  gran  fisiologia  dell’  Haller 
: od  i commentarj  di  Van  Swieten  ecc.  ; impe- 
! rocchè  sarebbe  allora  pretendere  troppo.  Ma 
io  desidero  , ed  ardentemente  desidero  che 

1 nostri  predicatori  studiino  i primi  e più 
importanti  principj  della  medicina.  Ho  già 

1 da  moito  tempo  avuto  il  pensiero  , che  sa- 
’ rebbe  buona  cosa  se  su  ciascuna  università 
I vi  fosse  un  professore  di  medicina  che  dasse 
< giornalmente  per  un’  ora  pubbliche  lezioni , le 
quali  fossero  destinate  semplicemente  per  quelli 
che  non  vogliono  essere  medici , specialmente 
poi  per  gli  studenti  di  teologia,  e che  le  me- 
desime avessero  per  iscopo  le  parti  della  me- 
dicina le  più  essenziali  a sapersi  da  uno  non 
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medico  , e segnatamente  da  un  sacerdote  , e 
questi  giovani  fossero  sottoposti  agli  esami  ri- 
gorosi di  candidato  , onde  conoscere  se  hanno 
anche  imparato  qualche  cosa  da  queste  lezioni , 
e volendo  essi  avere  qualche  impiego  fossero 
esaminati  ancora  un’altra  volta  onde  avere  per- 
suasione del  fondato  loro  profitto.  Quanto  utile 
sarebbe  mai  un  sì  fatto  uomo  a’  suoi  confra- 
telli ; e quanti  che  per  mancanza  di  soccorso 
devono  morire  sarebbero  salvati  ! (i)  » Anche 
C.  R.  Ghristiano  , predicatore  a Kahlenbuy  e 
Moldenit,  rispose  alla  domanda  oc  se  un  futuro 
predicatore  di  campagna  dovesse  , secondo  il 
consiglio  di  alcuni  uomini  che  si  hanno  perciò 
trattati  aspramente,  conoscere  anche  un  poco 
la  medicina  popolare  , le  piò  bisognevoli  ma- 
nualità chirurgiche  , ed  avesse  alcune  cogni- 
zioni economiche  ?»  — « Si  vede  facilmente  , 
rispose  egli  a questa  domanda  , che  queste 
cognizioni  che  si  desidererebbe  che  avesse  un 
predicatore  di  campagna,  non  appartengono, 
in  quanto  essi  devono  essere  maestri  della  re- 
ligione e della  virtù,  alla  loro  destinazione,  che 
E esercizio  e T impiego  delle  medesime  potrebbe 
venire  in  accordo  solo  col  mezzo  degli  ordini 
delle  signorie  del  paese.  Non  v7  ha  certamente 
bisogno  di  prova  che  1’  esercizio  della  medi- 
cina e della  chirurgia  deve  essere  eseguito 
con  molta  precauzione  da  persone  che  non 
hanno  molta  sperienza  ed  uso,  affinchè  non  ab- 
bia ad  accadere  frequentemente  di  ingrandire 


(1)  V.  Scherf  , Archiv,  der  mediciiùs  cheti  Polney  ; I Y L»., 
abiti  3 s»  54. 
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un  piccolo  male  invece  di  produrre  un  van- 
taggio reale.  Non  v’  ha  dubbio  che  ogni  uomo 
di  buon  animo,  il  quale  per  esperienza  conosce 
Je  angustie  in  cui  si  trovano  frequentemente 
i malati  ed  i loro  amici  a motivo  del  lontano 
soccorso  del  medico,  che  pur  troppo  accade 
di  frequente  , desidererà  certamente  che  uno 
almeno  si  ritrovi  in  mezzo  agli  abbandonati  ma- 
lati, che  sia  in  istato  di  prestar  loro  qualche 
assistenza.  Non  è forse  possibile  che  il  predica- 
tore possa  acquistare  ed  esercitare  l'abilità  che 
vi  è necessaria?  e deve  certamente  essere  a do- 
vere il  vero  amore  dell’umaiutà  a colui  die  inse- 
gna a’  suoi  simili  cristiani  di  campagna,  e di  es- 
sere loro  di  buon  grado  utile  anche  qual  medico 
corporale.  E ciò  potrà  egli  ben  effettuare  se 
avrà  acquistato  1’  instruzione  e l’esperienza  ne- 
cessaria in  risguardo  ad  alcune  malattie  , che 
per  la  maggior  parte  esigono  un  trattamento 
eguale,  ma  però  frequentemente  un  pronto  soc- 
corso. Non  gli  sarà  pure  difficile  il  conoscere 
i principi  dietetici  utili,  affinchè  egli  possa  in- 
struire  i suoi  uditori  su  ciò  che  è necessario, 
tanto  per  mantenere  la  salute  in  generale,  quanto 
in  ispecie  nel  caso  di  malattie  epidemiche;  come 
debbano  essi  regolarsi  nel  caso  di  certe  abi- 
tuali debolezze  e malori  onde  alleviarli  ; ciò 
che  debbano  eseguire  ed  abbandonare  le  gra- 
vide e le  lattanti  ecc.  È certamente  desidera- 
bile che  anche  i giovani  che  si  dedicano  alla 
carriera  della  predicazione,  e che  forse  in  av- 
venire abiteranno  la  campagna  in  qualità  di 
maestri,  possano  avere  l’occasione  di  acqui- 
starsi neifaccademia  oppure  in  qualche  instituto 
Frank , Pol  Med.  T.  XV,  5 


66-  SEZIONE  SECONDA: 

clinico  alcune  cognizioni  pratiche  più  perfette 
di  medicina.  Non  si  può  in  vero  comprendere 
come  mai  possano  meritare  di  esser  giudicati  con 
amarezza  coloro  che  pubblicamente  espongono 
un  si  fatto  desiderio,  che  ha  oggetto  certamente 
di  non  lieve  momento  qual  è quello  di  diminuire 
la  miseria  umana,  e di  conservare  agli  uomini  il 
più  nobile  bene  terrestre  loro  (i)  ».  Il  landgra- 
vio Lodovico  di  Ilessen-Darmstad  ordinò  , in 
vista  de’  danni  e degli  inganni  che  producono 
i ciarlatani  ed  i vagabondi,  « che  in  avveuire 
nessun  giovane  ecclesiastico  possa  ottenere  una 
parrocchia  , se  nell’  ultimo  anno  della  sua  in- 
struzione  accademica  non  avrà  inteso  un  col - 
legium  sul  manovale  o guida  di  Tissot  pel  popo- 
lo di  campagna  » (12).  In  conseguenza  di  due 
rescritti  di  organizzazione  per  le  università  di 
Landshut  e àTiirzburg  venne  stabilito  che  fosse 
obbligo  di  ogni  maestro  ecclesiastico  del  popolo 
lo  studiare  in  avvenire  l’antropologia  medi- 
ca (3).  <x  Si  dice  che  in  Isvezia  sia  stata  pub- 


(1)  Uebcr  die  Bestimmung,  hVi'ude  und  Bildung  christlicher 
Le  hi  er.  Schleswig  1789*  — Eguali  sentimenti  manifesta  anche 
uno  scrittore  anonimo  nel  Sammler  einer  gemeinnützigen  Wo- 
chenschrift, II  J-dirg.  27,  n.  28  st.  , s.  200-220.  Chur.  1780  ; 
t;  Io  Schreiben  eines  Arztes  an  einen  Landgeistlichen  , s.  d.  , 
3V  st.  der  Olla  putrida  vom  J.  1786,  s.  1 5 1 — 1 56.  — Anche 
il  riferito  degno  consigliere  di  Stato  e medico  del  corpo  , il 
dott.  Hufeland,  Ita  pubblicato  nel  suo  Journal  der  practischen 
Jleilkunde,  1 1 si,  , s.  1-10,  una  memoria  sulla  medicina  pra- 
tica de1 2 3  sacerdoti  di  campagna  , e l1  ha  consigliata. 

(2)  Ephemeriden  der  Menscheil , J.  1777,  1 b, , 4 st.  s.  91, 
— (jazette  salutarne.  A.  1777,  n.  IX,  p.  4- 

(3)  Thom.  Aug.  Ruland  , Von  dem  Einflüsse  der  Staats  : 
arzneykundc  auf  die  Staatsverwaltung.  Rudolstadt  , 1806  ; 
8.°,  s.  91. 
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Llicata  già  da  molti  anni  una  legge  , in  forza 
della  quale  tutti  gli  studenti  che  si  dedicano 
allo  stato  ecclesiastico  devono  per  V avvenire 
provare  nel  loro  esame  che  essi  hanno  udito 
un  collegium  sulla  dottrina  delle  malattie  ,,  se- 
gnatamente sul  modo  di  regolarsi  in  alcuni 
casi  loro  (1). 

Finora  il  progetto  di  impiegare  il  sacerdo- 
zio della  campagna  al  maggiore  vantaggio  di 
quel  popolo  che  si  ammali  , si  limitò  solo 
fino  al  punto  che  in  avvenire  i soggetti  destinati 
ad  essere  parrochi  di  campagna  debbano  im- 
parare durante  la  loro  dimora  sulle  università 
solo  ciò  che  è necessario  per  dirigere  il  rego- 
lamento dietetico  , pel  primo  trattamento  delle 
malattie  che  esigono  un  pronto  soccorso,  ma 
segnatamente  sul  modo  di  informare  i medici 
ordinar]  sui  malati  della  loro  comune  ; e Y e- 
secuzione  di  un  si  fatto  progetto  aveva  prin- 
cipalmente di  vista  il  sacerdozio  protestante, 
lo  fui  costantemente  guidato  collo  scandaglio 
in  mano  dal  semplice  sentimento  se  si  potes- 
sero arrischiare  sì  fatti  progetti  per  le  cala- 
mità del  popolo  di  campagna  nelle  sue  malattie 
anche  in  risguardo  al  sacerdozio  cattolico  , e 
quantunque  io  avessi  a superare  gli  scogli  i 
più  pericolosi  , pure  io  non  ho  naufragato  per 
alcuno  di  essi  ; ma  invece  io  so  che  molti  ze- 
lanti teologi  hanno  dato  tutto  il  loro  appog- 
gio alle  mie  proposizioni.  Prima  però  che  io 


(j)  Eine  Anmerkung  über  die  Krankheils-Ke  nntniss  der 
geistlichen,  besonders  auf  dem  Lande.  — V • il  64  st.  del  fVittenb . 
f-Vochenbl.  vom  J,  1792,  s.  35q  f. 
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faccia  in  questa  sì  importante  cosa  nn  ulte- 
riore passo,  voglio,  come  ho  promesso  nel  vo- 
lume XII,  art.  I,  § 4,  esporre  la  storia  degli 
effettivi  medici  sacerdoti  di  un  tempo  fino  a 
quel  punto  che  essa  può  appartenere  all’esatto 
giudizio  de’  miei  progetti.  Mi  si  perdonerà  se 
io  in  questa  occasione  mi  sono  servito  di  quel 
mio  discorso  accademico  , come  quello  che  pei 
buoni  motivi  già  esposti  forma  parte  del  mio 
originale  sulla  polizia  medica  , da  che  il  me- 
desimo essendo  stato  semplicemente  stampato 
nel  Taschenbuche  der  Wiener  Universität  fürtdas 
Jahr  1814,  e nei  Hartlebens  Polizey- Blättern 
vom  fahr  1808,  è poco  conosciuto  all’estero, 
ed  è perciò  che  io  lo  presento  qui  , benché 
accorciato  di  molto  , ma  però  con  rimarcabili 
miglioramenti,  e 1’ ho  già  esposto  a pezzi  nella 
sezione  prima  (t.  XII  e XIII). 

§ 6. 

Breve  storia  de'  sacerdoti  medici , presso  gli  antichi 
i Giudei  , gli  Indus  , i Caldei  ed  i#Pcr- 
siani , presso  i Greci  , i Romani , i Tedeschi  ed 
i Galli  y presso  i Cristiani.  — Esclusione  de’  loro 
sacerdoti  dalla  medicina . — Inosservanza  della 
medesima . — Sacerdoti  medici  privilegiati . 

Ne’  tempi  i piò  rimoti  in  cui  una  densa  te- 
nebra inviluppava  la  parte  occidentale  del  no- 
stro globo,  crebbero  quanto  più  fu  egli  possi- 
bile ne’  paesi  orientali  i più  temperati  le  scienze 
e le  arti  a guisa  delle  piante  che  rapidamente 
passano  alla  loro  maturità  nel  suolo  fruttifero, 
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e tutti  gli  scritti  i più  antichi  , e nello  stesso 
tempo  i più  sacri,  giunti  fino  a noi,  non  pote- 
rono fare  ai  re  i più  illuminati  cT  Israele  una 
lode  maggiore  di  quella  « di  possedere  essi  una 
sapienza  , di  cui  nessuno  degli  orientali,  nessun 
Egizio  poteva  gloriarsi  . qual  quella  di  avere 
trattato  degli  alberi  , del  cedro  sul  Libano  , e 
dell’  isopo  che  cresceva  dai  muri  , degli  ani- 
mali, degli  uccelli,  degli  insetti  e de’  pesci  (1). 

Sembra  però  che  in  que’  felici  tempi  e paesi, 
pochissimi  siano  stati  gli  uomini  forniti  di  straor- 
dinarie forze  cT  ingegno  , i quali  si  siano  esclu- 
sivamente dedicati  alla  seria  meditazione  della 
natura  ed  alla  paziente  indagine  della  verità  (2). 
Il  popolo  vedeva  in  questi  suoi  dotti  un  essere 
di  una  specie  più  elevata  , quasi  eterea,  e do- 
veva loro  (e  certamente  per  lo  piu  nella  me- 
desima persona  ) la  sua  moralità  , la  sua  di- 
struzione, la  sua  guida  nella  religione,  neces- 
saria in  ogni  società  umana  ; era  pure  loro 
debitore  delle  sue  leggi , ed  ottenne  dalle  loro 
mani  le  prescrizioni  per  mantenere , oppure 
per  ristabilire  la  sua  salute. 

Essendosi  poi  d’anno  in  anno  vieppiù  esteso 
11  campo  delle  indagini  di  utile  comune,  e sco- 
prendosi in  ogni  scienza  quasi  giornalmente 
delle  nuove  lacune  , ed  in  proporzione  che  si 
aumentarono  i bisogni  della  società  ; sembra- 
rono finalmente  le  forze  ed  anche  i ai  orni  della 

o 


(1)  III  Buch  der  Könige  , IV  cap.  , v.  3o,  33. 

(2)  Dicunt  totam  Indorum  multitudinem  in  septem  dispar- 
tir!, quorum  philosophi  honore  antecedunt,  numero  vero 
paucissimi  sunt  j utuntur  eorum  unoquoque  , qui  tnaclant  ac 

i sacrificant.  STRABO  , Geograph.  , lib.  XV. 
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vita  eie’  singoli  nomini  non  essere  più  da  lungo 
tempo  cresciuti  per  così  grandi  oggetti  ; ed  era 
naturale  il  dedurne  che  una  più  stretta  unione 
de’  medesimi  alla  comune  meta  avrebbe  dovuto 
essere  infinitamente  favorevole  alla  buona  cosa. 
Da  che  poi  tanto  il  continuo  scompiglio  dei 
luoghi  popolati  , come  gli  inevitabili  bisogni 
pel  mantenimento  e per  l’ordine  delle  proprie 
famiglie,  influirono  possentemente  contro  le 
ricerche  della  verità  e della  sapienza  che  bi- 
sognano di  uno  stato  tranquillo;  la  maggior 
parte  di  essi  , la  quale  si  sentiva  abbastanza 
coraggio  e forze  per  una  sì  fatta  nobile  desti- 
llazione , rinunziò  al  tumulto  degli  uomini  e ad 
ogni  più  prossima  unione  co’  suoi  concittadini  , 
di  cui  essi  avevano  scelto  il  ben  essere  e la  for- 
tuna per  unico  oggetto  de’  loro  comuni  lavori. 

La  venerazione  per  questa  utile  classe  di  uo- 
mini salì  in  tutta  la  proporzione  al  sagrifìzio 
che  essi  avevano  fatto  per  1’  umanità  , e se- 
gnatamente per  la  loro  patria.  « In  Egitto  , 
dice  Bartelemy  , il  sacerdozio  occupa  il  pri- 
mo rango  dello  Stato , e benché  sia  al  me- 
desimo stabilita  per  la  sua  sussistenza  una 
terza  parte  di  tutte  le  entrate  del  paese,  esso 
è nondimeno  esente  d’  ogni  imposizione.  La 
purità  de’  costumi  ed  il  rigoroso  metodo  di  vi- 
vere di  questo  Stato  (1)  è ad  esso  malleva- 
dore per  la  confidenza  del  popolo  , come  per 
le  sue  cognizioni  che  gli  assicurano  la  stima 


(i)  Cibo  ( sacerdote»  ) vescebantur  siropllci , ut  quorum 
mensa  nihil  praeter  vitulum  et  auserem  inferretur.  Vini  po- 
tando certa  statuta  erat  inensura  , qua  neque  fareiri  venter, 
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del  principe  che  è o scelto  dal  loro  corpo  , 
oppure  incorporato  a questa  classe  tosto  al 
salire  al  trono.  Come  interprete  della  volontà 
degli  Dei,  come  guida  di  tutte  le  opinioni  del 
popolo  , come  custode  delle  scienze  , segnata- 
mente poi  dei  segreti  della  medicina  , gode 
questo  Stato  di  una  considerazione  illimita- 
ta » (i).  È noto  che  i chimici  attribuirono  1’  in- 
venzione della  medicina  al  loro  Hermes  e Mer - 
curius  Trismegistes. 

Era  poi  in  Egitto  questo  Hermes , come  non 
v’ha  molto  ce  lo  ha  provato  Hug,  nè  un  dio  , 
nè  un  eroe  , ma  1’  intero  sacerdozio  (2).  I me- 
dici egizj  , dice  "Warburton , erano  propriamente 
un  ordine  de’  servi  della  religione.  Ne’  tempi  i 
più  antichi  della  monarchia  egizia  non  si  era  di- 
visa la  sapienza  e la  dottrina  esattamente  nei 
suoi  rami.  — Lo  scoliasta  dice  chiaramente 
in  risguardo  al  tctrabiblus  rii  Ptolomeo,  che  gli 
antichi  non  hanno  separato  la  medicina  , l’a- 
stronomia e la  religione,  ma  hanno  invece  trat- 
tato il  tutto  insieme.  Clemens  di  Alessandria 
riferisce  che  de’  quarantadue  libri  di  Herme9  , 
trentasei  comprendevano  tutta  la  loro  filosofia, 
e che  dovevano  essere  studiati  esattamente  dai 


neque  inebriari  posset.  Denique  ipsorum  vita  ea  tenebatur 
modestia,  ut  non  a legislatore  , sed  a peritissimo  medico,  ad 
servandam  sanìtatem  composita  videretur.  Diodori  Siculi  , 
Op.  , Hb.  II,  p.  i8y-i88. 

(1)  Voyage  du  jeune  Anacharsis  , chap.  XXI,  p*  248. 

(a)  Y.  il  tomo  XIII,  art.  I , § 4 : “ Medici  jEgypti  erant 
ex  honorato  sacerdotum  ordine  , numerosi  utique  , ut  omnes 
iEgyptios  medicos  esse  , Homerus  ( Odyss. , I.  IV  ) auctor 
sit  5 neque  nisi  numerosi  potuerunt  esse,  cum  singulis  morbi* 
» sui  essent  medici  ».  Herodotus  , lib.  II. 
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diversi  ordini  del  sacerdozio.  I restanti  sei 
] i lori  che  appartenevano  del  tutto  alla  medi- 
cina , erano  studio  dei  pastofori  o di  quell’  or- 
dine che  portava  il  mantello  , e quest’  era  un 
ordine  di  sacerdoti. 

Già  si  dice  di  Giuseppe  egizio:  « Egli  co- 
mandò a’  suoi  medici  di  imbalsamare  suo  padre, 
ed  i medici  imbalsamarono  Israele  » (i).  Ora 
però  è noto  che  quelli  che  presso  gli  Egizj 
imbalsamavano  i cadaveri , erano  la  specie 
infima  de’  sacerdoti  (a). 

Si  sa  altresì  che  il  grande  legislatore  degli 
Ebrei  (3)  era  stato  instrutto  in  tutta  la  sapienza 
dai  sacerdoti  Egizj.  Laonde  anche  S.  Griso- 
stomo  chiamò  Mosè  medico  (4)  ->  e Clemente 
Al  essandrino  determina  chiaramente  che  il  me- 
desimo ha  imparato  , specialmente  dagli  Egizj > 
la  matematica  e la  medicina.  Salomone  re 
di  Israele  è nominato  da  Eusebio  quale  fisio- 
logo di  primo  rango  (5)  , e lo  storico  Ebreo 
lo  chiama  , a motivo  de’  suoi  scritti  , medico 
rinomato  (6).  I sacerdoti  degli  Ebrei  erano  nel 
medesimo  tempo  computisti,  e si  sa  che,  se- 
gnatamente lo  stipite  Lewis,  possedevano  tanto 


(ì)  Buch  Moses  , cap.  1 , 1 v. 

D)  y,  Sprengel1 * 3 4 5 6  s , Versuch  einer  pragmatischen  Ges- 
chichte der  Arzneykunde , 1 theil , s.  3g. 

(3)  Göttliche  Sendung  Moses  aus  den  Grundsätzen  der 
Deisten  bewiesen  , s.  4 8* 

(4)  Ilomil.  6 in  Marc. 

(5)  L.  J.  Strom  at.  YI  , p.  644.  Edit.  Sy  Iburg.  Cons . 
Phil.  JuDtäUS,  1.  I , De  vita  Moses.  G.  Richter , De  medi- 
cina ex  Thalmuldicis  illustrata.  Gotting»  1743.  CLERICI , 
Hist.  med. , P.  I , 1.  I. 

(6)  Evangel.  prevparat. , 1.  XI  , c.  5. 
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ìe  cognizioni  religiose  quanto  le  fisiche  (i).  Co- 
stituendo in  Elgitto  il  sacerdozio  il  fondamento 
dell’  organizzazione  dello  Stato  , formò  anche 
Mosè  il  santo  popolo  di  Israele  in  un  regno 
di  sacerdoti  (2).  Appartenendo  i sacerdoti  in 
Egitto  ad  un  proprio  stipite,  in  cui  erano  ere- 
ditarie le  cognizioni  di  ogni  genere;  così  for- 
mavano i Leviti  in  quanto  ai  discendenti  di  Gia- 
cobbe la  nobiltà  dotta.  Essi  erano  i giudici  ed 
i medici  del  popolo  , e ad  eccezione  di  essi  , 
nessuno  attendeva  alla  cura  delle  malattie  (3). 
Tra  questi  sacerdoti , dice  Scaligero  , trova- 
vansi  sempre  alcuni  che  si  dedicavano  alla  me- 
dicina (4).  Anche  i membri  dell’ alto  consiglio 
dovevano,  secondo  M.  Raimonide  , sapere  la 
medicina  (5),  ed  i sacerdoti  ebrei  dovevano 
pubblicamente  decidere  se  un  uomo  era  affetto 
solo  di  scabbia,  oppure  d’ un  vero  erpete,  e 
se  poteva  finalmente  esserne  guarito.  Secondo 
Giuseppe,  gli  Essenii , una  specie  d’ordine  di 
ecclesiastici  , che  si  erano  dedicati  all’  antica 
setta  de’  Giudei  , attendevano  allo  studio  delle 
scienze  , che  fossero  utili  tanto  all’anima  quanto 
al  corpo  , e si  acquistavano  in  tal  modo  grandi 
cognizioni  in  risguardo  ai  rimedj  neeessarj  per 
sanare  le  malattie:  motivo  per  cui  erano  chia- 
mati anche  therapeutce  , sanatori , o medici. 


(1)  Schulz  , Hist.  med.%  p.  62. 

(2)  2 Mos. , XIX , 6. 

(3)  Michaelis  Mosaisches  Recht , Ih.  I,  g 5a.  — Kurt. 
Sprengeles  , Pragmatische  Geschichte  der  Arzneykunde  5 
i.  c.  , s.  91. 

(4)  Joseph.  ScALiGER  , ln  scal.  prim p.  6 1. 

(5)  Hailach . San h »drin  , cap.  li,  s.  I. 
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Si  può  rilevare  da  molte  notizie  che  come 
presso  gii  Egizj  , così  pure  presso  gli  Indo- 
stani  la  medicina  era  affidata  agli  antichi  hrac- 
manni  , ora  branzini , o sia  sacerdoti  di  questo 
antichissimo  popolo  (1).  « Nelle  Indie,  dice 
Sfrahone,  godono  i medici,  dopo  i romiti  (Syl- 
vicolae  Bracmanni  ),  il  maggior  onore  : questi 
cioè  si  occupano  nel  considerare  la  nàtura 
umana  , e conducono  una  vita  sobria  ; ma  non 
attendono  da  s è stessi  all’  agricoltura.  I loro 
alimenti  consistono  in  riso  ed  orzo  che  nes- 
suno  li  rifiuta  ogni  volta  che  ne  fanno  ri- 
cerca. Ognuno  si  ritiene  felice  quando  può  dare 
loro  alloggio.  Essi  posseggono  la  scienza  di  to- 
gliere la  sterilità  col  mezzo  de’  loro  medici- 
nali » (a)-  Si  desume  da  ciò  che  i medici  degli 
Indus  di  que’  tempi  formavano  una  specie  di 
religiosi  che  a motivo  dell’ assistenza  che  pre- 
stavano al  popolo  in  ambedue  queste  qualità  , 
erano  mantenuti  a spese  comuni.  Il  rinomato 
Grundier  , missionario  al  Malabar  , ci  ha  dato 
degli  importanti  schiarimenti  sullo  stato  della 
medicina  in  quel  paese.  Non  poteva  alcuno  ivi 
occuparsi  della  cura  delle  malattie,  a meno  che 
non  fosse  scritto  nei  registri  de’Bramini:  nessuno 


(1)  « The  ancient  Brachmans  , l’wing  in  an  age  when  thè 
Hindoo  empire  flourisched  ? coltivated  Sciences  with  an  en - 
couragement  of  Which  their  oppressed  posterity  are  depri- 
ved.  Besidc  thè  study  of  thè  sacred , moral  and  metaphy.sical 
Writings  of  their  nailon  , a principal  part  of  their  scientific 
pursuits  seerns  to  have  been  directed  to  as trono my , naturai 
phylosophie  , and  some  branches  of  thè  mathemalic  ».  Graw- 
ford  Sketches  chicfly  relating  to  thè  History  y Religion^  Lear - 
ning  and  manners  of  thè  Hindoos.  Voi.  I , p.  a53. 

( ) Geograph,  j lib.  Vili,  p.  m.  474« 
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aveva  la  facoltà,  come  un  tempo  in  Egitto,  di 
cambiare  , onde  trattare  le  malattie  , un  ramo  di 
medicina  con  un  altro  che  non  fosse  della  sua 
facoltà,  o che  non  fosse  stato  trattato  da’ suoi 
antenati  (i).  Bernier  vide  altresì  (a.  1667)  nel 
suo  viaggio  negli  Indns  a Benares  ( la  quale 
città  è P alta  scuola  , o quasi  un  Atene  di  que- 
sto regno , ove  attinsero  la  loro  instruzione 
tutti  i bramini  egli  ecclesiastici  del  paese)  una 
grande  raccolta  di  libri  nell*  antichissima  lingua 
sanscritica , unitamente  a molti  altri  libri  anche 
di  medicina,  i quali  erano  scritti  in  versi. 

Quasi  nel  medesimo  modo  come  in  Egitto 
era  la  cosa  presso  i Caldei  ed  i Persiani.  Il 
sistema  religioso  che  da  Zoroastro  è stato  in- 
trodotto presso  questi  popoli  , e quindi  nei 
paesi  i più  lontani  (2)  , e la  teologia  de’  maghi 
si  combinavano  tanto  intimamente  colla  medi- 
cina (3),  che  Pastrologia,  ossia  l’influenza  delle 
stelle  , fu  la  parte  principale  de’  medici  ; e 
questi  non  lasciavano  quasi  che  si  movesse 
alcun  membro  del  corpo  umano  senza  la  per- 
missione di  un  pianeta  , di  una  stella  o di  una 
certa  costellazione  ; i buoni  o cattivi  demonj 
dovevano  aver  parte  in  tutte  le  funzioni  umane, 
fossero  sane,  oppure  malate;  ed  i talismani 
componevano  le  formule  dell’esorcismo:  e le  pa- 
role dell’incantesimo  costituivano  uno  degli  ar- 
ticoli i più  importanti  della  materia  medica. 


(i)  Joh.  Ernest.  Grufdler’s  } Malabo  rischer  Arzt . — 
V.  Schulz  , Hist.  med. , p.  54- 
(q)  Grawford  , ).  c.  , p.  25g. 

(3)  Plih i us'  ? lib.  XXX  , c.  I. 
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Nói  sappiamo  in  quanto  ai  Greci  che  anch« 
presso  di  loro  i sacerdoti  ed  i medici  erano 
riuniti  in  una  sola  persona  ; almeno  nei  tempj 
d’  Esculapio  , le  di  cui  sentenze  corrisponde- 
vano non  di  rado  perfettamente  ai  principi  della 
scienza  (i). 

Per  ciò  che  risguarda  i Romani,  dice  Cice- 
rone : cc  Saluterà  populi  sacerdotes  augurati  tur  ». 
La  salute  ( salus  ) era  presso  questo  popolo 
una  dea,  i di  cui  sacerdoti  si  erano  attribuito 
il  diritto  di  intercedere  solo  dagli  dei  il  dono 
del  benessere,  tanto  pei  singoli  cittadini,  come 
pure  per  V intero  popolo.  Nel  progresso  non 
si  accontentarono  più  quelli  di  implorare  l’ in- 
tercessione di  questi  preti  , ma  6Ì  rivolgevano 
tanto  a loro  quanto  ai  medici  effettivi. 

Delhis  ha  dimostrato  nel  suo  Entwurf  einer 
Erläuterung  der  deutschen  Gesetze  , besonders  der 
Reichsabschiede  aus  der  Arzncy gelehr theit  und.  Na- 
tur a lehre  (2),  che  in  Germania,  ove  certamente 
la  medicina  è stata,  come  presso  gli  Sciti  (3) 
ed  anche  in  Francia  (4),  in  parte  e pur  troppo 
per  molto  tempo  affidata  alle  donne  vecchie  (5), 
i druidi  sono  stati  nel  medesimo  tempo  giu- 
dici , consiglieri  e medici  ; come  quelli  degli 
antichi  Galli  (6).  Laonde  disse  Plinio  , nel 


(1)  Tl aller  , Bibìioth.  med.  pract.  , t.  I , p.  i3  , 20. 

(2)  « Scytharum  midieres  medicina!  operam  (ledere  ».  Plu- 
TARCHUS  , Com>.  sapiente  var.  op.  , t.  I,  p. 

(3)  S.  8. 

(4)  Recherches  sur  V origine  de  la  chirurgie  en  France  , 
tome  I , p.  7. 

\5)  De  juribus  medi  cor  uni  in  ducatu  Brunswicensi , p.  YI. 
(6)  Verdier  j Jurisprudence  de  la  me'decine  en  France , 
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mentre  parla  dei  druidi  : « Et  hoc  gcnus  vatum 
mcdicorumque  (i)  ; e de’  medesimi  dice  Giulio 
Cesare  : « Multa  de  side  ribus.  — De  rerum  na- 
tura disputane , et  juventuti  tradunt  (2)  ».  Gene- 
ralmente si  può  dire  che  i Druidi  sono  stati 
i dotti  delle  Gallie  , i custodi  de’  principj  reli- 
giosi di  quel  popolo  , come  pure  delle  sue  leggi, 
della  sua  filosofia  e della  sua  medicina  (3). 

Occupandosi  i sacerdoti  ebrei  frequentemente 
della  cura  de’  malati,  era  facile  il  comprendere 
che  anche  i primi  capi  delle  comunioni  de’ 
cristiani  , che  ne  sono  i figli  naturali  , non  do- 
vevano essersi  rifiutati  ad  una  tale  carica. 
Anche  S.  Luca  fu,  secondo  la  testimonianza  di 


tome  I,  p.  5i8.  u Dans  les  Gaules  , les  Druides  étoient  à 
la  fols  prètres,  législateurs  , théologiens  , philosophes  , juris- 
1 cousulles,  médecius  , rhéteurs  , oraleurs  , mathématiciens  , 

I géomètres  , astronomes  et  poetes  ».  Au  quatrième  siècle,  on 
ì voyoit  dans  les  Gaules  plusieurs  temples  consacrés  au  Dieu 
de  Ja  médecine.  Eumènes  parie  d’un  de  ces  édifìces  qu’il 
i assure  etre  le  plus  beau  de  Tunlvers  ».  — La  inédecine  des 
! Druides  étoit  aecompaguee  de  magie  et  de  pratiques  super- 
stitieuses.  Il  paroit  cependaut  qu’ils  faisoient  entrer  l’usage 
; des  simples  , et  que  les  sortilèges  n’en  étoient  que  la  cieco - 
ration  préparée  par  l’intérèt.  — u Leurs  écoles  étoient  dans 
le  fond  des  antres  obscurs  et  dans  l’épaisseur  des  forèts.  Là 
sans  jaraais  rien  écrire  , ils  apprennoient  à leurs  élèves  des 
sentences  , des  formules  , des  histoires  composées  en  vers. 
L'esprit  énigmatique  de  ces  ouvrages  étoit  un  obstacle  aux 
t(  progrès  des  étudians.  Vingt  années  suffisoient  à peine  pour 
(i  s’instruire  des  objets  enseignés  en  cette  école  ».  Histoirc 
abregee  de  Velai  des  lettres  dans  les  Gaules  , depuis  leur 
origine  jusqiVau  douzicme  siècle.  Collection  des  meilleurs 
ouvrages  francois  , composés  par  des  femnies  eie.  , par  fri. Ile 
. de  Keralio.  Paris  , 1788,  8.°,  tome  I,  p.  1 4 , i5. 

(1)  Lib.  XXX,  cap,  1. 

(2)  De  bello  gallico  , lib.  VI  , cap.  14. 

(5)  Jlislorj  oj  physik,  I pari,,  p.  132. 
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S.  Paolo,  liti  effettivo  medico,  ed  il  dott.  Friend 
ha  dimostrato  colla  fermezza  e colla  forza  del 
suo  metodo  di  scrivere  , che  il  medesimo  era 
molto  versato  nella  lingua  tecnica  de’  medici 
greci.  La  stessa  terra  eanta  aveva  ordinato 
a’  suoi  giovani:  a Guarite  gli  ammalati,  risve- 
gliate i morti  , e purificate  i lebbrosi  ! » — 
In  qualunque  luogo  voi  andate  , guarite  i ma- 
lati (().  — Ma  non  si  può  determinare  con 
certezza  che  S.  Luca  anche  come  evangelista 
sia  stato  attaccato  al  suo  primitivo  stato  , ed 
abbia  curato  de’  malati  qual  medico  del  corpo  ; 
e per  ciò  che  risguarda  la  cura  de’  malati  col 
mezzo  degli  apostoli  e de’ discepoli  di  Cristo, 
si  sa  che  ad  essi  era  attribuita  un’  arte  più 
elevata  di  quella  di  cui  possano  gloriarsi  i sem- 
plici medici. 

In  quanto  ai  secoli  consecutivi  dei  Cristiani  , 
non  vi  ha  dubbio  che  la  medicina  , segnata- 
mente  a motivo  dell’ incomprensibile  ignoranza 
de’  laici,  sia  stata  coltivata  quasi  del  tutto  dallo 
stato  ecclesiastico.  Noi  non  dovremo  mai  di- 
menticare che  siamo  debitori  agli  antichi  chio- 
stri  ed  ordini , specialmente  a quelli  di  S.  Be- 
nedetto in  risguardo  a ciò  che  ancora  uoi  posse- 
diamo degli  antichi.  Sotto  P ombra  del  regno 
della  chimica  furono  seppellite  anche  le  scienze; 
c semplicemente  le  mani  le  più  diligenti  degli 
uomini  religiosi  instrutti  salvarono  nella  san- 
tità del  loro  Dio  le  sacre  abitazioni  che  erano 

o •!. / * , > | 

(Q  Luc.  X , b.  8.  — Questi  passi  sono  presi  segnatamente 
dalle  Lellrcs  interessantes  sur  la  médecine. 
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sfuggite  alla  devastazione  delle  orde  de’  bar- 
bari ».  Dice  l'illuminato  archivista  del  Vaticano, 
Gaetano  Marini , che  ha  potuto  attingere  dalle 
prime  sorgenti  di  ogni  secolo  , nella  sua  bella 
edizione  dell'opera  del  Mandosio  (i):  « Io  ritrovo 
in  tutti  i secoli  che  la  medicina  fu  nelle  mani 
de'  preti.  Io  aggiungo  agli  infiniti  esempj  tanto 
antichi  quanto  moderni  alcuni  de'  tempi  i pia 
antichi.  Meritano  d’ essere  letti  gli  atti  del  mar- 
tire Rapilo,  diacono,  e medico  sotto  l'impe- 
ratore Decio,  riferiti  dai  bollandoti  (a);  e la 
storia  di  Eusebio  del  supplicio  di  San  Zeno- 
bio  , sacerdote  di  Sidonia  ed  eccellente  me- 
dico sotto  Diocleziano  (3).  Al  principio  del 
secolo  quinto  esisteva  un  Dionigi  sotto  il  nome 
di  Levila  artis  honestae  functus  , et  officio  quoti 
medicina  dedit . — Teodoretus  in  una  lettera 

ad  Apella  , alla  metà  di  quel  secolo  , racco- 
manda un  prete  stimabile  , di  cui  egli  dice 
così  : « Cura  r adone  artem  exercet , illamque  mo - 
ribus  exornat  ».  — Nel  principio  del  secolo 
sesto  noi  abbiamo  il  famo  o E l pidio  Rustico , il 
quale  è riferito  da  Ennodius  (4),  come  diacono 
e medico  senza  parlare  qui  dei  santi  antichis- 
simi Eusebio  , Zenone  , Biagio  e Teodoto  , i 
quali  erano  insieme  vescovi  e medici  (5).  Anche 
il  dort.  Freind  racconta  di  un  antico  vescovo 
Nemesio  di  Emaso  , che  ha  scritto  sulla  natura 


(1)  Degli  archiatri  pontificj. 

(2)  Apr. , t.  Ili , s.  12  1.  • 

(5)  Lib.  VII!  , c.  i3. 

(4)  Epist.  CXIV,  CXV. 

(5)  Rom«  1784.  V.  anche  Molano  , Diarium  } BZOVIUS ? 
JSomenclator  sanctorum  professione  inedicomm. 
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degli  uomini,  ed  ha  fatto  diverse  scoperte  iti 
medicina  (i).  I seicento  medici  che  formavano 
il  collegio  di  Alessandria  dovevano  essere  tutti 
scelti  dal  clero  (2)  , come  si  può  rilevare  dalle 
leggi  (3).  Si  ritrova  in  un  codice  vaticano  la 
secueute  lettera  dedicatoria  : Urso  venerabili 
subdiacono  S.  R.  E.,  seu  medico  et  domestico  Do- 
mini nostri , et  sacratissimi  papue  Nicolai  I ( del- 
Panno  838  ) , Anastasius  exiguus  abbas  monasterii 
sanctae  dei  genitricis  Marias  Virginis  siti  trans  Ti- 
berini , ubi  olim  circa  Domini  nativitatcm  foris  olei 
fluxit , in  domino  saluterà  (4).  Si  ritrovano  molte 
sottoscrizioni  negli  antichi  documenti,  nei  quali 
i medici  citati  come  testimonj  hanno  anche 
il  titolo  di  clerici  (5).  Tiraquello  attesta  che 
anche  i papi  , per  es.  , Nicolò  V e Paolo  II, 
hanno  alcune  volte  somministrato  ai  malati  delle 
medicine  , e li  hanno  anche  guariti  (6). 

Tutti  i medici  che  hanno  vissuto  nel  primo 
secolo  della  monarchia  francese  erano  monaci, 
oppure  ecclesiastici  secolari  (7).  S.  Germano 
vescovo  di  Parigi  era  medico  del  corpo  ed 
elemosiniere  di  Childibert  II.  Butaide  era  me- 
dico ed  abbate  di  Monte-Cassino  nell’  856.  L’alta 
scuola  di  Parigi,  ad  eccezione  delle  scuole  di 


(1)  History  of  physik. 

(2)  Plàcet  , Parabola  in  cod.  de  episc.  et  clericis. 

(3)  V erdieFx  , Jurisprudence  de  la  médecine  en  France  , 
t.  I , p.  624. 

(4)  Degli  archiatri  pontificj. 

(5)  Oellcr  j der  Arzt  in  Deutschland  in  den  altern , und 
miltlern  Zeiten , s.  5c). 

(6)  De  nobilitate  , toni.  I?  p.  i33. 

(7)  De  la  mcdecius  cn  France  , p.  70. 
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Salerno  t*  di  Bologna  , era  un  temjvo  il  mo- 
dello quasi  di  tutte  le  università  , consisteva 
nel  principio  , nel  secolo  duodecimo,  ed  anche 
più  tardi  , di  membri  soltanto  ecclesiastici  ; ed 
appena  a5  anni  prima  era  la  cosa  organizzata 
in  questo  modo  , ed  i clerici  non  erano  esclusi 
nè  dalla  facoltà  medica  nè  dalla  legale  (i).  An- 
cora nel  1776  era  Fevret,  pria  professore  sul- 
r università  di  Parigi,  canonico  e medico  della 
cattedrale  di  Cambrai.  Le  prebende  che  egli 
possedeva  le  impiegò  ad  una  licenza  , oppure 
ad  un  dottorato  in  medicina.  Una  simile  di- 
sposizione aveva  luogo  in  molte  altre  cattedrali 
della  Francia  ; nelle  quali  però  le  prebende 
non  erano  date  a motivo  della  mancanza  di  preti 
medici  (2.).  Wiehert,  che  era  nello  stesso  tempo 
prete  e medico,  fu  eletto  nell’ 880  vescovo  di 
Hildesheim  (3)  , ed  ha  scritto  molti  libri  di 
medicina,  i quali,  come  ci  assicura  Samuele 
Otter  , si  trovano  ancora  nella  biblioteca  di 
quella  città  (4).  Erano  nei  secolo  nono  e nel 
decimo  famosi  in  medicina  Fuìbert  vescovo  di 
Chartres*,  Dido,  abbate  a Saint-Pierre ; le  Vif 
in  Sens  ; parimente  l’abbate  di  Eptarnac,  po- 
scia vescovo  a Spoleto  in  Italia.  Constandnus 
Africatius  , medico  rinomato  , era  nel  1060  re- 
golare in  Monte  Gassino  (5). 


(1)  Sur  la  médecinc  en  France , p.  79. 

(2)  Etat  de  médecine  , chirurgie  et  pharmacie  en  Europe  , 
pour  Vanriée  1776,  p.  3a6. 

(3)  Chronicon  Hildes  heimense  negli  Scriptores  bruns  wicenses^ 
t o J-  \ p.  7b1 2 3 4 5 

(4)  Der  Arzt  in  Deutschland . 

(5)  Verdier  , 1.  c. , p.  525. 
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È però  vero  che  Ja  chiesa  , a motivo  del 
rimarcabile  disordine  che  accadeva  nelle  per- 
sone d’ordine  per  l’esercizio  della  medicina, 
si  vide  Analmente  costretta  a proibire  a questi 
il  trattamento  delle  malattie.  Nondimeno  ciò 
non  è accaduto  , come  ha  provato  Justus  Ilcn- 
r ingius  Bochncer  , e prima  di  lui  Gonzalez  Tei- 
les (i),  avanti  del  termine  de!  primo  secolo  cri- 
stiano. Anche  nel  principio  del  secolo  unde- 
cimo  fondò  Guglielmo,  che  morì  nel  io3i  , 
abate  del  chiostro  a S.  Beningus  , una  scuola 
di  medicina  nelle  mura  di  questa  casa  di 
Dio  (a).  Benché  Gonzales  Teiles  abbia  de«* 
ciso  che  ai  tempi  di  Clemente  III,  o sia 
nell’  anno  n 89,  non  era  ancora  stato  proibito 
agli  ecclesiastici  regolari  lo  studio  della  me- 
dicina ; sembra  però  che  la  storia  del  suo 
tempo  non  confermi  la  sua  asserzione  ; cioè 
già  nel  ii3t,  allorché  i padri  del  concilio  di 
Rheims  si  lagnarono  della  scostumata  maniera 
di  vivere  di  alcuni  monachi  e canonici  , ed 
esposero  che  essi  esercitavano  per  avidità  di 
guadagno,  trascurando  i doveri  del  loro  ordi-? 
ne  , la  medicina  , fu  ordinato  da  Innocenzo  II 
nel  medesimo  concilio  che  dovesse  essere  dei 
tutto  proibito  a quegli  ecclesiastici  l’ insegnare 
la  medicina  (3).  Il  medesimo  ordine  fu  ripe- 
tuto anche  nel  concilio  Lateranese  nell’  anno 


(1)  De  medicorum  animee  et  corporis  in  sanandis  cegris. 
evnjunctione.  Hai#  Magdeb.,  ifiQ. 

(a)  Ad  decreta , 1.  I , p.  484. 

p>)  Hàrouisus  , ln  actis  condì.)  t.  VI,  p.  Il,  p.  1 1 y li, 
a Ne  mouachi  aut  reguläres  caoouici  roedicinam  lucri  eauss 
discaul  ».  Rom . , cap.  6. 
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1139  sotto  il  medesimo  papa  (j).  Nel  1662  il 
concilio  ecclesiastico  di  Montpellier  fece  la  me- 
desima proibizione  (2). 

A fronte  però  di  tutti  questi  ordini  fu  esercitata 
la  medicina  da  alcuni  ecclesiastici  regolari  fuori 
de’  loro  chiostri  , e col  pretesto  « che  essi  cer- 
cavano di  ristabilire  la  soffrente  salute  de’ loro 
fratelli  » , fino  a che  finalmente  il  concilio  di 
Tours,  sotto  la  presidenza  di  Alessandro  III, 
nell’ anno  ii63  ordinò  « che  nessuno  il  quale 
avesse  già  fatto  il  voto  di  povertà  , o la  sua 
professione  , potesse  in  avvenire  frequentare 
una  lezione  di  medicina.  Se  un  tale  avrà  ab- 
bandonato il  suo  chiostro  e non  vi  ritornerà 
nel  termine  di  due  mesi  , dovrà  essere  proi- 
bita ogni  pratica  col  medesimo  , come  con  uno 
! scomunicato.  Inoltre  dovrà  questo  tale  essere 
: al  suo  ritorno  degradato  , e sarà  ritenuto  per 
incapace  all’  avanzamento  , fino  a che  non  sarà 
altramente  ordinato  dal  papa  ».  A ciò  è ag- 
< giunto  <t  che  ciascun  vescovo , abbate  o priore 
: che  vede  un  sì  fatto  abbominio,  e non  vi  pone 
a alcun  impedimento  , sarà  deposto  dalla  sua 
i carica  , ed  escluso  dal  grembo  della  chiesa  (3). 

Tutti  gli  ordini  papali  , però  stati  finora 
ij  emanati,  si  ridussero  solo  al  proibire  lo  studio 
[ della  medicina  agli  ecclesiastici  regolari,  a dif- 
i ferenza  di  quanto  aveva  ordinato  Innocenzo  II 


(1)  Condì.  Rom.,  cap.  6.  IlARDUlNUS  , !,  c.,  p.  1289, 

(2)  « Sub  omni  severitate  ecclesiasticae  disciplini«  ne  quis 
iti  monaclius  , vel  canouicus  regularis,  aut  alius  religiosus  ad 
? sacculares  leges  ; vel  ad  physicam  ( medicinam  ) legendas  ac- 
>■  cedei  ».  Essai  historique  de  la  mèdecine  en  France  7 p.  7?, 

(3)  Gap.  Non  magno  opere  ne  clerici  vel  monachi . 
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nel  li  16  « che  nè  i subdiaconi  , nè  i preti 
potessero  esercitare  alcuna  parte  della  chi- 
rurgia in  cui  fosse  bisogno  il  fuoco,  oppure 
il  taglio  (i). 

Finalmente  Onorio  trovò  nel  1220  per  cosa 
buona  di  estendere  l’ordine  di  Alessandro  III, 
riferitosi  superiormente,  a tutti  i preti  e laici  (2), 
e Bonifazio  Vili  confermò  quest’  ordine  (3). 
Nondimeno  1’  archivista  romano  Gaetano  Ma- 
rini , opponendosi  ad  Haller,  che  si  è servito 
di  alcune  espressioni  aspre  contro  il  papa 
Bonifazio  Vili  (4),  stabilisce  che  appunto  questo 
papa  , sotto  cui  è stata  separata  nell’alta  scuola 
di  Parigi  la  chirurgia  dalla  medicina  , ha  piuf> 
tosto  promosso  F esercizio  di  questa  ultima, 
da  che  egli  ha  dichiarato  * che  la  constituzione 
di  Ouorio  III  non  si  estenda  a quelli  che  erano 
destinati  al  servigio  delle  parrocchie  (5)  ». 

Eppure  una  quantità  di  medici  ecclesiastici 
esercitava  ancora  dopo  sì  fatte  proibizioni  in 
tutta  tranquillità  la  sua  scienza.  Anche  nel  se- 
colo decimoquinto  sotto  1’  imperadore  Sigi- 
smondo, che  sembra  essere  stato  il  fondatore 
dei  cosi  detti  fisicati  in  Germania  , godevano  i 
fisici  ecclesiastici  le  prebende.  L’ordine  già  da 
me  altrove  stato  riferito  di  quest’  imperadore, 
tanto  benemerito  per  le  scienze  , lo  prova  senza 


(1)  Cap.  9,  X.  Ne  clerici  vel  monachi. 

(2)  Cap.  Super  specula  ne  clerici. 

(3)  C.  I in  6 cit.  tit. 

(4)  ln  not . ad  method.  studii  medici , 1.  I , p. 

(5)  « Qui  parochiales  ecclesia;  chimere  noscuutur  cap. 
\i\.  eod.  in  seste» 
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contraddizione  (i).  Sì  fatti  fisici,  che  godevano 
di  una  prebenda  ecclesiastica  , non  potevano 
chiedere  nè  ricevere  dai  loro  scolari  , come 
neppure  dai  loro  malati , ricompensa  alcuna  , 
benché  vi  fosse  contraria  alcun’  altra  costu- 
manza ; ed  i lettori  del  diritto  canonico  dispo- 
sero che  chi  fra  questi  fisici  si  fosse  diver- 
samente regolato  , si  sarebbe  reso  colpevole  del 
delitto  di  simonia  (^).  Odo  , abbate  di  Santa 
Genueffa,  che  è morto  nel  i3yo,  portava  pub- 
blicamente il  titolo  di  Odo  medicus . I papi  , 
molto  lungi  dall' opporsi  a questo  procedere, 
presero  de’  preti  in  qualità  di  loro  propri 
medici.  Clemente  1Y  aveva  per  cappellano 
Raimondo  di  Nimes  , che  era  medico  , e che 
egli  nominò  vescovo  a Marsiglia.  — Arnoldo 
di  Villanuova  e Giovanni  d’Àlesto,  egualmente 
rinomati  per  le  loro  cognizioni  in  medicina  , 
che  per  quelle  in  teologia , ambidue  dottori 
reggenti  sull’alta  scuola  di  Montpellier,  furono 
medici  del  corpo  e cappellani  di  Clemente  Y. 
Guy  de  Chauliac  fu  in  ambidue  i servigi  presso 
Innocenzo  VI  (3).  I re  di  Francia  non  cre- 
devano di  offendere  le  discipline  della  chiesa, 
seguendo  essi  un  tale  esempio.  Obison  medico 
del  corpo  di  Luigi  il  Grosso,  e dopo  canonico 
di  S.  Vittore,  fioriva  ne’ primi  tempi  dell’alta 


(1)  V.  Imp.  Sjgismundt  , Refor.  Basii.,  p.  II,  tit.  XI  ? 
et  apud  Göldast.  in  par.  de  honor.  med. , § 35. 

(2)  Vid.  Mosti ens  et  Panormit.  ad  c.  4,  X,  De  magistr. 

Lampe  , Diss.  jurid.  de  honor.  p rio  il . et  jur.  medicorum , 
|>.  E 99  , 202.  t 

(3)  Molti  esempi  di  questo  genere  si  trovano  presso  Ver- 
ger, 1.  c.  , p.  542-543. 
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scuola  di  Parigi.  Pietro  Lombard  era  medico  del 
corpo  del  re  Luigi  VII , e canonico  a Chartres. 
Gilbes  de  Corbeil  era  canonico  a Parigi  e me- 
dico del  corpo  di  Filippo  Augusto.  — - Dodo 
era  medico  del  corpo  di  S.  Luigi  (i).  Anche 
nel  1 7^3  accordò  il  parlamento  di  Rouen  V e- 
sercizio  della  medicina  agli  ecclesiastici  (2)  , 
e Kopp  ci  ha  conservato  il  parere  del  consi- 
glio di  Stato  , confermato  dall'  itnperadore  di 
Francia  il  giorno  8 vendemmiatore  dell’  anno 
XIV,  il  quale  concede  agli  ecclesiastici  di  pre- 
stare assistenza  medica  ai  malati  (3).  Molti  di 
questi  preti  medici  furono  distinti  dai  papi  e 
dai  vescovi  con  più  favori  che  erano  stati 
originariamente  accordati  alle  alte  scuole.  Essi 
furono  ascritti  all*  ordine  della  cancelleria  del 
papa  Martino  V.  Il  concilio  di  Basilea  e la 
sanzione  prammatica  permisero  loro,  senza  di- 
stinzione degli  altri  graduati , i benefizj  della 
chiesa.  Ottennero  i deputati  dell*  università  di 
Parigi  nel  1418  nel  concilio  di  Basilea  sede 
e voce  fra  il  clero  raccoltosi  , quantunque  vi 
fossero  anche  de’  membri  della  facoltà  medica. 
Carlo  Vili  rimprovera,  in  un  editto  del  14öS 


( ì)  L.  c.  , p.  534. 

(2)  Merlin  ? Repertoire  universel  et  raisonnè  de  jurìs - 
prudence.  Paris  1808.  — Mi  spiace  di  non  aver  veduto  I* 
pastorale  del  vescovo  (se  non  mi  inganno  di  ßesaneon,  nel- 
l’anno 1781  ),  nella  quale  questo  prelato  eccita  gli  ecclesia- 
stici di  campagna  della  sua  diocesi  a prestare  assistenza  me- 
dica ai  loro  parrocchiani  malati  abbandonati.  — Alcuni  preti 
stati  scacciali  dalla  Francia  nel  principio  delia  rivoluzione 
hanno  frequentato,  onde  potersi  alimentare  coll’  esercizio  della 
medicina  , col  migliore  risultandolo  la  mia  scuola  clinica, 

(3)  Jahrbuch  der  Staats arzneykunde  , YI  jahrgung?  s.  82^  83. 
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alFalta  scuola  di  Orange  « che  essa  non  riceve 
medici  che  non  siano  chierici  ».  Secondo  i co- 
stumi e gli  usi  delPalta  scuola  di  Parigi  non 
poteva  ottenere  alcun  grado  medico  chi  non  era 
ecclesiastico  o non  portava  F abito  di  questo 
stato.  Chi  fra  i chierici  si  ammogliava  , era 
escluso  da  tutti  i diritti  di  questa  facoltà  (1)  ; 
i c ciò  sempre  in  conseguenza  di  un  ordine  de! 

1120  del  legato  del  papa,  Conrado;  e papa 
! Callisto  II  aveva  proibito  tanto  ai  professori 
di  medicina  quanto  ai  loro  scolari  sull’  alta 
scuola  di  Montpellier  di  presentarsi  , essendo 
chierici  , nelle  società  , oppure  nelle  scuole 
altramente  che  colla  tonsura,  oppure  coll’ abito 
dell’ordine,  se  essi  appartenevano  ad  alcuno  (a)* 
È però  senza  di  ciò  noto  che  i papi  in  tutti 
i tempi  solevano  fare  delle  eccezioni  alla  proi- 
bizione di  Onorio  , colla  espressa  condizione  y 
che  i preti  privilegiati  medici  esercitassero  la 
medicina  senza  versare  sangue  , ed  impiegare 
il  fuoco  (3).  Specialmente  importante  è però 
ciò  che  riferisce  Andrea  Mendo  ; cioè  che  Gre- 
gorio XIII  abbia  permesso  , sotto  la  menzio- 
nata condizione , ai  Gesuiti  F esercizio  della 
medicina  presso  chiunque  , ma  però  colla  con- 
dizione « che  questi  abbiano  imparato  bene  la 


(1)  Verdier  , 1.  c. , p.  527,  et  1 es  Reche rches  critiques  et 
historiques  sur  V origine  , sur  les  diverses  états  , et  sur  les 
progrès  de  la  chirurgie  en  France  , tono.  I , p„  19,  20. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  V.  Sjrti  , De  clqris  archigymnasii  Bononiensis  pro - 
Jessoribus  , t.  I,  p.  44°*  — Du  BoUlay  , Hist.  università 

Parisiensis  , t.  V , p.  91  , 92.  Regest.  Clemens . VU  antiq, , 
l©m.  YII , p.  127  f. 
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scienza  ; che  essi  siano  muniti  del  permesso 
de’  loro  superiori^;  e che  debbano  limitare 
cpiesto  permesso  semplicemente  ai  casi  in  cui 
non  vi  siano  altri  medici  ( avvenimento  che 
nelle  loro  estesissime  missioni  destinate  a vie 
più  estendere  la  cristiana  credenza  dovette 
essere  stato  molto  frequente  ) (i).  Francesco 
Belisario  stabilisce  pure  che  generalmente  non 
era  assolutamente  proibito  ai  religiosi  1’  esercizio 
della  medicina  , allorché  essi  non  impiegavano 
alcun  mezzo  pericoloso  , e non  facevano  uso 
nè  del  fuoco  nè  del  ferro  (2). 

Ma  anche  l’esercizio  della  chirurgia,  benché 
questo  sia  stato  nella  maniera  la  più  rigorosa 
proibito  dal  quarto  concilio  lateranese  nel- 
1’  anno  i8i5  sotto  Innocenzo  JII  (3),  e da 
molte  altre  assemblee  ecclesiastiche  , era  però 
qua  e là  loro  concesso  dai  papi  (4),  Sisto  IV 
permise  nel  giorno  24  di  gennajo  del  1472  <> 
che  Lorenzo  Brunnich  , chirurgo  del  corpo  del 
duca  di  Brisgovia  , si  allontanasse  dai  paesi 
dai  quali  aveva  a trarre  i suoi  benefizj;  e che 
potesse  servirsi  per  celebrare  la  messa  di  un 
altare  portatile  , come  pure  potesse  dire  il 
breviario  secondo  il  Ritus  Dominicalis  (5). 


(1)  De  jure  academico  , lib.  II  , q.  XXX  , p.  107 , 59. 

(2)  Manual,  regul.  Tr.  t.  II,  c.  5.  Tr.  n.°  2i5  , 59. 

(3)  « Nec  ullarn  chirurgiae  artem  subdiaconus , diacouus  , 
veì  sacerdos  exerceat  , qua;  ad  ustionem  , vel  incisionem  iu- 
ducit  ».  Gap.  Sent.  extr.  ne  clerici. 

(4)  In  concilio  Hudens i , a.  1279^  can.  q,  — Molti  ne  ri- 
ferisce Yerdier  , loc.  cit. , p.  544* 

(5)  Gaetano  Marini  , loc.  cit.  } p.  6. 
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Considerazioni  su  quest ' oggetto. 

Così  fu  la  sorte  della  medicina  ne’  tempi  i 
più  remoti,  e presso  i popoli  i più  differenti  ; 
così  fu  essa  per  dodici  secoli  del!’  era  cristiana  1 
Se  poi  la  separazione  della  chirurgia  dalla  me- 
dicina accaduta  nel  secolo  decimosesto  , colla 
quale  essa  era  a guisa  di  sorella  legata  fino 
dalla  più  tenera  infanzia , sia  stata  utile  , op- 
pure dannosa  alla  società  umana  , quest’è  una 
domanda  la  quale  (poiché  i medici  del  tempio 
stando  sempre  colla  fiaccola  alla  mano  di  un’  e- 
sperienza  di  mille  anni  , erano  in  istato  di 
alleviare  e togliere,  in  paragone  de’  pseodofilo- 
sofi  che  operano  solo  secondo  le  follie  meta- 
fisiche, infinitamente  maggior  numero  di  ma- 
lattie ; e poiché  essi  sapevano  combattere  fe- 
licemente i mali  nervosi  col  mezzo  della  forza 
dell’  immaginazione  stata  da  loro  pria  esaltata, 
benché  un  sì  fatto  procedere  non  sia  scusabile) 
certamente  potrebbe  avere  una  risposta  a van- 
taggio de’  sacerdoti  medici , se  la  medesima 
non  fosse  altramente  già  stata  decisa  , come 
ne  è il  caso  nostro,  col  giudizio  della  chiesa. 
Non  può  certamente  essere  posto  in  dubbio 
che  prima  di  un  tale  giudizio  non  siasi  cal- 
colata dalla  maggior  parte  de’  capi  della  Chiesa 
Romana  il  più  esattamente  che  fu  possibile 
P esperienza  di  tutti  i tempi  ed  il  vero  inte- 
resse dello  stato  secolare. 

E in  vero  solo  la  religione  cristiana  che  sì  bene 
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corrisponde  ai  veri  vantaggi  degli  uomini  pò- 
crebbe  generosamente  rinunziare  alla  segreta  ed 
evidente  influenza  che  ha  manifestato  P eser- 
cizio della  medicina  sui  diversi  sistemi  religiosi 
ed  ordini  di  presbiterati  dell’  antichità;  così 
pure  solo  una  medicina  fondata  sulla  pura 
esperienza  e sulla  ragione  potrebbe  far  senza 
dello  splendore  che  lo  stato  ecclesiastico  le  ha 
dato  per  sì  lungo  tempo.  Fuvvi  egli  mai  un 
mezzo  per  impadronirsi  di  popoli  rozzi  ed 
ignoranti  , a vantaggio  di  un  sistema  religioso, 
che  sollevi  il  sano  intelletto  degli  uomini  ? lo 
furono  certamente  le  forze  della  natura  , e le 
azioni  che  ne  risultano  , ignote  al  volgo  ^ e 
le  cui  cagioni  furono  colla  maggiore  gelosia 
tolte  all’  occhio  di  coloro  che  non  sono  con- 
sagrati ^ e solo  attribuite  ai  supposti  dei.  Yi 
fu  inai  uif  occasione  onde  coprire  la  nudità 
del  medico  e nascondere  nell’  impasto  de’  ri- 
medj  i più  stolidi  , oppure  anche  inattivi , 
1’  onnipossente  molla  della  forza  d’  immagina- 
zione delP  uomo  ? ma  si  ritrovava  essa  all’  in- 
dietro dell’  altare  , sul  quale  lo  stesso  ingan- 
nato aveva  accumulato  in  gran  copia  offerte  di 
salute . Forse  era  semplicemente  onde  nascon- 
dere ai  membri  che  erano  solo  semiconsagrati 
ne’  misterj  orientali  ed  egizj,  la  connessione  del 
tutto  , che  non  era  permesso  di  trattare  tutte 
le  malattie  ad  un  solo  e stesso  sacerdote  me- 
dico , ma  solo  alcune  determinate  ; e come  io 
ho  già  riferito  , secondo  un  codice  stabilito  o 
contrario  alia  perfezione  di  un’  arte  un  tempo 
ancora  rozza  , e che  deve  essere  ancor  pre- 
sentemente rettificata  ; oppure  arricchita. 
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Per  ciò  che  risguarda  i sacerdoti  medici  cri- 
stiani , fu  certamente  il  loro  amore  per  V u- 
manità  , ed  il  loro  instancabile  zelo  per  la  pro- 
pagazione della  credenza  , la  più  forte  molla 
delle  loro  operazioni  ed  anche  del  loro  im- 
piego medico.  Veramente  noi  non  sappiamo  con 
esattezza  fino  a che  punto  potesse  fondarsi 
quest’  ultimo  su  principj  scientifici  ; ma  ad  ec- 
cezione della  dotta  Grecia  , era  pure  dapper- 
tutto la  medicina  nelle  circostanze  le  più  in- 
felici , ed  anche  ciò  che  si  può  leggere  presso 
molti  padri  della  chiesa  che  all’  occasione  hanno 
scritto  delle  malattie,  della  loro  origine  e della 
cura  , dimostra  più  che  sufficientemente  che  i 
pregiudizi  de’  seguaci  di  Zoroastro  , e che  le 
stolide  fantasie  ed  i sogni  degli  astrologa  e 
dei  maghi  si  sono  propagati  più  che  troppo 
fino  ai  medici  di  que’  tempi.  Nondimeno  noi 
dobbiamo  , come  Sprengel  rimarca  saviamen- 
te , essere  riconoscenti  agli  ecclesiastici  per 
1’  instituzione  de’  primi  lazzeretti,  che  per  molto 
i tempo  furono  considerati  come  lavori  dell’amore 
onde  sostenere  i malati  poveri , ma  non  però 
come  scuole  de’  giovani  medici.  La  chiesa  co- 
i mandò  V assistenza  de’  poveri  e de’  miserabili 
i come  un  dovere  sagro  : laonde  furono  stabì- 
I lite  delle  case  di  malati  in  luoghi  santi  , in 
parte  dalla  beneficenza  delle  persone  private  , 
ed  in  parte  dagli  imperadori  ; e fu  affidata 
V assistenza  loro  ai  monaci  ed  ai  parabolari  , 
come  servigio  divino  e medicina  (1). 

"IL* 1 i ■■  w . ...  _ | | _[|  |- 

(s)  I.oc.  «it. , Il  ih.,  s,  168. 
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Fino  a questo  punto  la  chiesa  non  ritrovò 
alcun  titolo  onde  proibire  agli  ecclesiastici  l’e- 
sercizio della  medicina  da  che  vi  era  una  grande 
mancanza  di  medici.  Tosto  poi  die  le  scienze 
discesero  fino  al  più  basso  stato  ; e tosto  che 
la  sfrenatezza  e Pavidità  del  guadagno  presero 
il  posto  della  pietà  e dell’ amore  il  più  disin- 
teressato pel  suo  prossimo , 9Ì  produsse  da 
molti  sacerdoti  medici,  specialmente  ne’chiostri, 
tanto  disordine  , che  i capi  della  chiesa  , indi- 
spettiti, si  trovarono  costretti  a porre  rimedio 
a quest'  abbonando. 

Molto  miglioratesi  poscia  fino  a noi  le  cir- 
costanze de’  tempi  in  risguardo  all’  distruzio- 
ne ed  ai  costumi  de’  sacerdoti  , e segnata- 
mente de’  curatori  d’anime  in  campagna  ; non 
avendovi  più  a temere  a motivo  di  questo 
fortunato  cambiamento  siffatti  traviamenti  che 
ne’  secoli  delle  tenebre  potevano  essere  a rim- 
provero del  clero;  ed  essendo,  a motivo  della 
popolazione  aumentatasi  , sempre  crescente  la 
miseria  dell’  abitante  di  campagna  preso  da  ma- 
lattia , e che  chiama  soccorso  ; altronde  non 
essendo  più  impedito  , già  da  un  secolo  , da  al- 
cuna legge  di  religione  il  povero  e poco  facol- 
toso contadino  dal  confidare  il  proprio  corpo  e 
l’anima  al  suo  capo  ecclesiastico  in  una  sola  e 
medesima  persona  , ed  avendo  già  in  parte 
sofferto  la  proibizione,  che  solo  è , in  forza  di 
disciplina  della  chiesa  , un  limite,  e potendosi 
in  parte,  per  le  circostanze  affatto  diverse,  avere 
dall’  accondiscendenza  della  chiesa  maggiore  fa- 
cilitazione; sono  io  perciò  dell’  opinione  che  la 
chiesa  stessa  troverebbe  cosa  buona  che  sempli- 
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cernente  gli  ecclesiastici  di  campagna  studiassero 
la  medicina  , e che  nel  loro  impiego  come 
parrochi  esercitassero  la  medesima  solo  a fa- 
vore delle  comuni  affidate  alla  loro  cura  ; po- 
trebbero essere  in  tal  modo  conservati  annual- 
mente migliaja  di  cittadini  utili  allo  Stato , che 
finora  sono  del  tutto  in  preda  ai  carnefici  me- 
dici (c).  L“ istruzione  del  popolo  di  campagna 
sulla  maggior  parte  , ed  i più  importanti  suoi 
bisogni  tanto  morali  quanto  fisici  non  possono 
essere  affidati  meglio  che  ai  curatori  delle  anime, 
i quali  siano  bene  iustrutti  , ed  ai  quali  egli  ò 
accostumato  ad  avere  tutta  l’illimitata  sua  con- 
fidenza, Nelle  pericolose  malattie  contagiose 
del  paese  tanto  fra  gli  uomini  quanto  fra  i 
loro  animali  domestici  , ove  stanno  pur  troppo 
in  opposizione  i dominanti  pregiudizi  contro 
le  disposizioni  di  sanità  , si  servirono  i governi 


(i)  Già  nell’ Hufland’s , Journal  für  die  practische  Arzney « 
kunile , november  1807,  è stalo  fatto  nel  1800  uu  progetto  che 
qui  è a proposito  , dal  cavaliere  e professore  di  medicina 
Carlo  Trafvenfeldt , alla  dieta  di  Stockholm,  in  una  me- 
moria sullo  stato  della  facoltà  medica  , nella  quale  egli 
tratta  dell’  utilità  di  impiegare  i predicatori  di  campagna  per 
assistervi  il  popolo  malato.  — V.  il  giornale  di  Hufland  ed 
Hyarly  del  1812.  — Kopp’s  Jahrbuch  der  Slaaisarznejkunde^ 
YJI  jahrg. , s.  1 57 , 262,  e le  Aligera,  medicin . Annalen  , novem. 
3814  , s.  789-790.  — In  conseguenza  di  questo  progetto 
filantropico  fondarono  i diversi  ordini  del  regno  svedese  cin- 
quanta stipendj  per  que’  teologi  che  volevano  attendere  anche 
allo  studio  della  medicina  ad  Upsala  , oppure  a Lund  ; e 
nello  stesso  tempo  ordinò  il  re  che  su  queste  università  si 
dovessero  fare  delle  lezioni  di  medicina  popolare,  che  fosse 
propria  a questo  scopo.  L’esperienza  ha  già  confermalo  iq 
molti  casi  quanto  bene  hanno  fatto  alcuni  parrochi  svedesi, 
che,  forniti  di  cognizioni  mediche,  le  impiegavano  volontiert 
e per  amore  dell’umanità,  tosto  che  loro  se  ne  presenta^ 
y occasione  , loe,  cih 
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illuminati  specialmente  e col  migliore  risulta-» 
mento  de’  capi  ecclesiastici  delle  comuni;  non 
si  sarebbe  mai  estesa  1’  inoculazione  del  vajuolo 
tanto  utile  un  tempo  ; e non  mai  avrebbe  tro- 
vato la  fortunata  vaccinazione  la  sua  sede  in 
campagna  , se  non  vi  fosse  stata  in  favor  suo  la 
voce  imponente  del  sacerdozio;  arbitra  degli 
ignoranti.  Se  tanto  buon  effetto  si  produce  dal 
sacerdozio  , benché  egli  non  sia  instrutto  di 
medicina  , quanto  di  utile  potrebbe  averne  lo 
Stato,  col  di  lui  mezzo,  se  esso  fosse  instrutto 
de'  principi  di  questa?  La  pietà  e lo  zelo  de' 
reggenti  cristiani  hanno  finalmente  riportato  in 
gran  parte  vittoria  sa  tutte  le  difficoltà  che 
si  apponevano  alla  dispendiosa  instituzione 
presso  ciascuna  comune  solo  un  poco  consi- 
derabile del  proprio  curatore  di  anime  e maestro 
di  scuola;  e la  purità  de’ costumi,  la  religione, 
1’  ubbidienza  alle  leggi  hanno  in  tal  modo  in- 
finitamente guadagnato.  Non  si  può  porre  in 
dubbio  che  col  mezzo  di  una  simile  disposi-, 
zione  per  il  bene  fisico  delle  persone  di  cam- 
pagna, sarebbe  assicurata  la  loro  vira  , e la 
popolazione  aumentata  di  molto.  Ma  per  quanta 
cura  si  abbia  avuto  di  procurare  al  popolo  di 
campagna  i suoi  medici  ed  i chirurghi,  e per 
quanti  fi  sica  ti  si  abbia  avuto  premura  di  sta- 
bilirvi , mancano  però  quasi  da  per  tutto  i 
mezzi  onde  porre  questi  ultimi  in  proporzione 
coll’ effettivo  bisogno  del  paese,  affinchè  pos- 
sano essi  in  qualche  modo  corrispondere  ai  loro 
grande  scopo;  e senza  parlare  deli’  insufficiente 
soldo  stabilito  alla  maggior  parte  de’  fisici  , 
vi  sono  però  ancora  de’  luoghi  molto  estesi 
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che  o noti  sono  provveduti  punto  di  medici  , 
oppure  solo  scarsamente  , in  modo  che  quando 
essi  devono,  specialmente  in  inverno,  ed  es- 
sendo cattive  le  strade,  visitare  secondo  ri  loro 
dovere  il  distretto  che  è stato  loro  assegnato, 
è forza  che  due  terzi  del  medesimo  manchino  per 
lo  meno  per  due  o tre  giorni  del  soccorso  me- 
dico, benché  si  ritrovino  assaliti  dalle  malattie 
le  più  pericolose,  per  cui  la  vita  de’suoi  utili  abi- 
tanti deve  essere  affidata  alle  mani  inesperte  di 
un  rozzo  barbiere,  e quando  manca  anche  questi, 
ai  primo  ciarlatano  che  si  presenta.  Il  curatore? 
d’  anime  chiamato  in  tale  calamità  sente  con 
vivo  interessamento  la  terribile  situazione  di 
questi  sgraziati  , e cerca  di  rendere  loro  più 
sopportabile  io  stato  infelice  coll’  esortazione 
spirituale.  Oh  quanto  sarebbe  fortunata  1’  occa- 
sione se  il  prete  ed  il  medico  fossero  riuniti 
in  una  sola  persona!  salvare  gli  uomini  turbati 
dalle  affezioni  dell’  animo  e dagli  abusi  ; e 
perchè  dunque  dovrebbero  i savj  capi  della 
chiesa  essere  obbligati  alla  divisione  di  ambidue 
gli  Stati  ? 

Ma  quando  i curatori  delle  anime  saranno 
i convenientemente  instrutti  in  medicina,  ed  au- 
: torizzati  ad  esercitarla,  saranno  allora  in  Ì9tato 
: di  ben  conoscere  le  cause  fisiche  di  alcuni  errori 
: morali,  come  la  grande  influenza  deirimmoralità 
sul  bene  fìsico  de’  popoli  ; e solo  allora  po- 
! tranno  essi  giovare  a tutta  la  massa  della  comune. 

Vi  ha  una  quantità  di  oggetti  della  polizia  me- 
i dica  che  o i non  medici  non  presenteranno  colla 
dovuta  chiarezza,  neppure  colf  esporre  le  re- 
gole sanitarie  molto  estese  , oppure  sapranno. 
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toccarli  appena  da  lontano  ne’  pubblici  consi- 
glj  , e clic  un  uomo  sperimentato  in  medicina 
può  compiere  nel  modo  il  più  corrispondente 
allo  scopo.  Egli  può  dignitosamente  instruire 
gli  sposi  novelli  negli  obblighi  i più  impor- 
ranti del  loro  staro  destinato  alla  propagazione 
di  cittadini  sani  ed  utili  (i);  egli  può  in  un 
modo  commovente  rammentare  alle  gravide  ed 
alle  puerpere  i doveri  che  hanno  verso  di  sè 
stesse  ed  il  loro  frutto  (2)  ; e può  anche  db 
vigere,  secondo  principi  ragionevoli,  l’educa- 
zione fisica  de’  neonati  , e bandire  coi  mezzo 
di  un’  ammonizione  instruttiva  uria  quantità  di 
costumanze  contrarie  alla  salute  (3);  egli  p.uò% 
nel  caso  rimangano  , come  non  di  rado  accade  , 
senza  effetto  le  rappresentanze  morali  anche 
servendo  de’  principi  che  riguardano  la  sa- 
lute e la  vita,  combattere  con  molto  maggiore 
efficacia  i diversi  errori  della  gioventù  (4)  , 
può  avverare  in  forza  di  inconcusse  ragioni  gli 
effetti  degli  eccessi  nel  mangiare  e nel  bere  , 
quelli  degli  alimenti  malsani  e delle  vesti  mal 
adattate  allo  scopo  ; instruire  a tempo  la  gio- 
ventù su  gli  indizj  e sugli  effetti  delle  piante  e 
de’ frutti  velenosi  (5)  ; può  pieno  di  filantropia 
instruire  ciascuno  nell’  impiego  de’  mezzi  di 
salvezza  i più  convenienti  nelle  diverse  specie 
di  avvelenamento  (6)  nella  morte  apparente  (7), 


(1)  Frank  , Polizia  medica , t.  II  ? sez.  Il,  art»  8,  § 3. 

(2)  Loc.  cit. , t.  IV-VL 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  ? art*  2 , § 7 j 14. 

(5)  T.  VI , sez.  Ili , art.  1. 

(6)  T.  Vili,  sez.  II. 

Pò  T.  Vili , sez.  IL 
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del  metodo  di  vivere  il  pivi  adattato  in  ogni 
genere  di  malattia;  sradicare  ad  onore  della 
religione  e del  sano  intendimento  umano  i pre- 
giudizi dannosi  alla  salute  ed  alla  vita  (i)  ; egli 
può  , — e che  non  può  mai  un  uomo,  che  ani- 
mato dalla  sua  credenza  , dall’  amore  per  l’u- 
manità , e da  generosità  sa  mitigare,  tanto  col 
mezzo  de’  suoi  consiglj  diretti  alla  salute,  quanto 
coi  principi  consolatiti  della  religione,  il  soffrire 
del  popolo  il  più  povero  della  campagna  , di 
cui  egli  è giornalmente  testimonio  !« 

§ 8- 

Obbiezioni.  — Risposte . — Difficoltà  ripetute ... 

Io  conosco  pur  bene  il  valore  delle  obbie- 
zioni che  possono  farsi  contro  il  piano  « di 
provvedere  di  medici  utili , nella  persona  del 
parroco  o del  predicatore,  le  comuni  dalle  quali 
sia  distante  il  medico  ed  il  chirurgo  del  di- 
stretto ».  Benché  non  mi  possa  essere  ignoto 
i che  anche  agli  ecclesiastici  protestanti  è proibito, 
i in  forza  di  leggi  provinciali , 1’  esercizio  della 
i medicina  (i)  , non  mi  sarei  però  aspettato, 
1 almeno  da  molti  dotti  che  professano  questa 
i religione,  le  espressioni  quasi  insultanti  pel 


(1)  Loc.  cit. , t.  VI,  se  z.  Ili,  art.  3. 

(2)  « Prolestantes  vero  sacerdotes  per  Ieges  provinciales 
! quamvis  minus  severis  legibus  arcentur  ».  Just.  HENNING 
1 Boehmer  , Diss.  de  mediconun  animce  et  corporis  in  sanandis 
: t»%ris  consunctione  , § XII, 

Frank.  Pol.  Med.  T.  XV, 
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semplice  progetto  che  io  ho  fatto  « di  instruire 
in  medicina  i predicatori  di  campagna  solo  in 
qualche  cosa  , o solo  fino  al  punto  che  po- 
trebbe essere  necessario  nei  casi  i più  urgenti. 
Egli  è nulla  più  che  un  vero  progetto  , dice 
V autore  dell’articolo  Landpfarrer , Landprediger 
presso  Kruniz  (i),  quello  di  voler  convertire 
il  parroco  in  un  medico,  in  un  chirurgo,  ed 
anche  in  un  ostetricante.  Queste  qualità,  in  vece 
di  innalzare  la  sua  considerazione,  e renderlo 
utile  ai  6uoi  contadini  , lo  degraderanno  sem- 
pre più  e diminuiranno  il  vantaggio  che  si 
deve  da  lui  attendere.  Dovrebbero  almeno  es- 
sere pria  i contadini  trasformati  tutt’ altra- 
mente ; imperocché  dal  medico  che  vuole  acqui- 
starsi la  confidenza  e V amore  del  popolo  di 
campagna  si  esigono  per  prima  cosa  certe  pic- 
cole pratiche  che  non  possono  assolutamente 
combinarsi  colla  carica  di  un  predicatore  ! Il 
medico  che  vuol  ottenere  la  confidenza  del  con- 
tadino deve  necessariamente  approvare  molte 
sue  pazzie  (!!);  egli  deve  esaminare  l’acqua 
a motivo  degli  incantesimi  a cui  egli  deve 
credere,  e più  ancora,  egli  deve  porsi  con 
essi  in  una  specie  di  confidenza  che  assoluta- 
mente  non  si  conviene  colla  carica  di  par- 
roco. Laonde  avviene  che  per  una  specie  di  i 
prodigio  il  bagnajuolo  ed  il  flebotomo  è sempre 
più  caro  al  contadino  del  medico  di  città  il  più 
dotto  ed  il  più  onesto.  In  secondo  luogo,  nulla 
vi  ha  di  più  certo  che  il  parroco  che  fa  il 


(i)  Oekorwmisch-technologiscltz  Encyclopedic , LXI  th.  Beili« 
$795  , s.  35  e seg. 
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medico;  perde  anche  la  stima  de*  suoi  parroc- 
I chiani  ( ? ) Può  egli  essere  altramente  che  così, 
tosto  ohe  si  considera  la  classe  degli  uomini 
in  cni  entra  allora  il  parroco  ? I bagnajuoli  del 
contado,  le  donne  vecchie,  i venditori  di  balsa- 
imi , ovvero  i così  detti  erbolaj  , i dentisti,  i ciur- 
madori, ed  anche  più  volte  i carnefici  e gli  scor- 
ticatori sono  i medici  i più  comuni  della  gente 
di  campagna.  Si  dica  ai  contadini , che  sono 
sufficientemente  sinceri , di  esporre  la  loro  opi- 
nione, se  essi  non  hanno  sempre  in  animo  che 
( ciò  non  si  conviene  per  un  parroco.  Ogni  specie 
di  sconvenienza  disonora  il  parroco  agli  occhi 
elei  contadino.  In  terzo  luogo  non  si  deve  tam- 
tpoco  supporre  che  il  contadino  si  servirà  del  suo 
parroco;  imperocché  dovrebbe  egli  scoprirgli 
forse  frequentemente  le  conseguenze  delle  sue 
dissolutezze  , ed  il  contadino  astuto  si  guarda 
bene  di  palesarle.  Egli  è certo  pure  che, 
per  es.  , la  moglie  di  un  contadino  mostrerò 
il  suo  petto  nudo  o qualche  altra  parte  del 
corpo  piuttosto  a qualsivoglia  bagnajuolo  che 
al  parroco.  Aggiungasi  ancora  la  quarta  osser- 
vazione. li  contadino  compra  volontieri  tutto 
ciò  die  è a buon  mercato  : lo  sa  molto  bene 
lo  scaltro  flebotomo  che  lo  prende  in  cura  : 
egli  gli  somministra  certamente  i medicinali  i 
più  a buon  mercato  ; se  poi  è forzato  ad 
^usarne  di  quelli  a più  caro  prezzo,  vi  impiega 
unitamente  de’  grandi  fiaschi  pieni  di  bevande 
insignificanti  , onde  empire  gli  occhi  del  con- 
| ladino,  ed  indennizzarsi  a suo  modo.  E molte 
altre  astuzie  hanvi  di  simii  genere,  che  sono 
del  mestiere.  Ma  il  parroco  non  può  far  uso 
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di  queste  , e perciò  non  sarà  egli  mai  il  me- 
dico del  contadino.  Finalmente  ciò  che  è più 
comune  si  è che  il  contadino  siegue  tre, quat- 
tro ed  anche  più  consigli  che  sono  frequente- 
mente affatto  assurdi.  Quale  sarà  mai  Y uomo 
d’onore  che  vorrà  esporre  la  sua  riputazione 
a tale  pericolo  ? Il  barbiere  del  paese  non  se 
ne  cura  punto  : egli  giura  che  le  sue  cure 
furono  rovinate  da  una  terza  mano  , e va  da 
un  altro  ». 

Se  T estensore  di  quest’  articolo  voleva  fare? 
una  satira  all’ organizzazione  della  facoltà  me- 
dica in  campagna  , gli  è in  vero  riuscita  raae- 
stralciente  : ma  non  è stato  egli  così  fortunato» 
nelle  sue  prove  , che  più  volte  caddero  in  vil- 
lanie contro  la  massima  da  esso  combattuta  v 
in  risguardo  ai  vantaggi  che  si  possono  otte- 
nere dai  preti  medici  di  campagna  , e sembrai 
avere  egli  pure  riconosciuto  Tinsufficienza  delle:* 
medesime  da  che  vi  aggiunge  le  seguenti  os- 
servazioni: « Nondimeno,  die’ egli  , ritengo  io) 
che  un  futuro  parroco  il  quale  abbia  alcune  co- 
gnizioni di  medicina  potrebbe  essere  molto  utile. 
E certamente  a)  per  eè  e pe’  suoi.  Quanto* 
mai  contribuisce  già  a questo  bene  1’  esporre  i 
ad  un  medico  giudizioso  un  consiglio  utile  perii 
una  malattia?  Se  il  parroco  non  vuole  abbati— t; 
donare  la  propria  sua  vita  e quella  de’  suoii 
agli  ignoranti  guastamestieri  , deve  egli  ri  voi — I 
gersi  ai  medici  illuminati  distanti  che  non  vo-< 
gliono  poi  ogni  volta  recarsi  da  lui,  e che  in 
conseguenza  danno  il  loro  giudizio  medico  se-  i 
condo  la  notizia  stata  loro  comunicata.  Che 
accaderà  poi  allorquando  queste  notizie  saran- 
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no  esposte  senza  il  fondamento  di  cognizioni  per 
i cui  le  circostanze  principali  saranno  false , e le 
secondarie  saranno  affatto  trascurate  ? Possono 
accadere  al  parroco  ed  a’ suoi,  oppure  anche 
a’  suoi  parrocchiani  tutt’ad  un  tratto , malattie 
in  cui  tutto  farebbe  il  primo  pronto  consiglio.  Io 
non  dissento  quindi  che  egli  anche  in  risguardo 
ai  suoi  parrocchiani , cioè  quand’ egli  è da  essi 
chiamato, possa  fare  il  medico  provvisorio,  dando 
i cioè  i primi  consigli,  ma  non  ordinando  i medici- 
; nali,  od  al  più  solo  i più  indispensabili.  Qui  nel- 
l’ora dell’  affanno  e del  soccorso  urgente  scom- 
; pajono  tutte  le  difficoltà  superiormente  riferite, 
e la  considerazione  del  parroco  vi  soffre  sì  poco 
come  nel  caso  eh’  egli  liberasse  1’  impiccato  che 
essendo  solo  incontrasse;  ma  egli  molto  ne  sof- 
ifrirebbe,  se  volesse  a ciò  spingersi  cogli  altri. 
Si  sono  già  molti  parrochi,  colla  guida  dell'  in- 
struzione  regia  prussiana  (i),  e secondo  la  pre- 
scrizione della  medesima,  formati  in  casa  una  pic- 
cola spezieria,  ed  hanno  salvato  a non  pochi  la 
vita;  ma  però  osservarono  essi  anche  esatta- 
i mente  le  regole  di  dare  consiglio  solo  nel  pri- 
j mo  pericolo  , e di  chiamare  poscia  un  rae- 
I dico.  Ma  f uso  di  questi  e di  altri  medica- 
i menti  utili  esige  non  poche  cognizioni,  le  quali 
! non  può  avere  comunemente  un  parroco  ; e 
: perciò  sarà  sempre  utile  ch’egli  non  faccia  punto 
( da  medico  , perchè  sarebb'  egìi  generalmente 

4 *■-■■■■■-  —  *  1 — --  ■ ■ ■■  - 

(i)  Kurze  Anleitung  für  die  Wundärzte  auf  dem  platten 
\ Lande  , wie  solche  bey  der  Kur  der  innerlichen  Krankheiten 
\ unter  den  Menschen  verfahren  sollen.  Auf  Sr.  KÖnigl . Maj. 

1 aller  gnädigsten  Special-Befehl  herausgegeben  vom  Obcr-Col- 
i Ugio  medico  zu  Berlin.  Berlin,  1784?  8.° 
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solo  un  guastamestieri,  poiché  lo  studio  della 
medicina  è molto  esteso  e complicato  ; ed  in 
che  si  sarebbe  mai  migliorata  allora  la  si- 
tuazione del  contadino  ? egli  avrebbe  per  suoi 
medici  certamente  de’  soggetti  di  buona  mo- 
rale, ma  sempre  guasta-mestieri  e semi-instrutti. , 
In  breve,  si  dica  pure  ciò  che  si  vuole,  le  co- 
gnizioni mediche  in  un  parroco  di  campagnai 
sono  un  gran  mezzo  di  soccorso  onde  rendersi! 
essenziale  ed  ntile  alia  sua  comune  ».  — « Il 
contadino  è inclinato  a ritenere  il  suo  predi- 
catore per  un  piccolo  dottore  che  presso  di  lui 
ha  la  prima  instanza  , quando  non  vi  ha  alcun 
chirurgo.  Se  il  predicatore  si  ricusa  fermamente 
di  occuparsi  ne!  dare  consigli,  non  si  dirige' 
perciò  ii  contadino  al  vero  medico  , ma  sempre: 
a qualche  uomo  di  miracoli,  oppure  ad  unat 
donna  di  volgare  riputazione,  di  cui  non  ne: 
manca  ovunque  , ed  il  predicatore  morigerato» 
non  sa  piò  da  quel  giorno  alcuna  sillaba  dii 
tutta  la  ciarlataneria  , ed  ha  perduto  tutto  il 
suo  credito  che  è necessario  onde  dimostrare:} 
all’  uomo*  volgare  il  vero  medico.  Si  danno  an->iì 
che,  come  io  ho  già  accennato,  frequente— | 
mente  de’  casi  in  cui  è necessario  un  soccorso) 
istantaneo  , che  troppo  tardi  si  potrebbe  ot- 
tenere dalla  vicina  città.  In  questo  caso  è uni 
predicatore,  che  non  sia  del  tutto  ignorante  di 
medicina  , un  beneficio  sconosciuto  alla  cam- 
pagna ». 

Come  ben  si  rileva,  1’ autore  di  quest’articolo) 
mi  ha  risparmiato  la  pena  di  confinarlo.  Egli 
riconosce  la  necessità  , che  un  parroco  di  cam- 
pagna sappia  un  poco  di  medicina  e possa  imi 
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! alcuni  casi  consigliare  i suoi  parrocchiani.  Se- 
condo le  prove  che  io  ho  già  riferito , è il 
semi-sapere  della  medicina  una  sorgente  di 
disgrazie  maggiori  di  quelle  che  potrebbero 
accadere  abbandonando  a sè  stessi  i malati  , e 
: che  si  potrebbero  mai  produrre  in  campagna  ; 
i e se  è di  vera  necessità  che  il  parroco  di  cam- 
| pagna  si  occupi  della  medicina  , non  è meno 
i necessario  che  egli  impari  la  medesima  in  tutta 
la  sua  estensione  , e che  abbia  sostenuto  un 
: esame  su  quanto  avrà  egli  imparato. 

Anche  il  consigliere  intimo  Grüner  trova 
contrario  alla  ragione  il  confidare  compiuta- 
: mente  ai  parrochi  di  campagna  la  medicina  pra- 
I fica».  Il  povero  contadino,  dic’egli,  rimane 
ì abbandonato  ; si  comìnci  pure  come  si  voglia. 
Ora  non  possono  o non  vogliono  i predicatori 
avere  sufficiente  cura  della  sua  anima,  come  po- 
tranno poi  occuparsi  di  sanare  il  suo  corpo?  Ora 
la  maggior  parte  non  ha  tampoco  le  cognizioni 
necessarie  per  la  propria  loro  carica,  ed  i con- 
cistoriali vedono  la  mancanza  degli  ecclesiastici 
che  bisognano  al  migliore  stato  delle  povere  co- 
muni, perchè  talvolta  i signori  non  ebbero  nè 
testa  , nè  tempo,  nè  danaro  ed  occasione  onde 
meglio  pensarvi  : ove  potrà  poi  dunque  avere 
la  medicina  il  suo  posto?  Ora  possono  i predi- 
catori appena  ottenere  i diritti  che  loro  danno 
le  leggi  , senza  perciò  poterli  ragionevolmente 
chiamare  avari  ed  interessati  , come  potranno 
poi  essi  esigere  una  ricompensa  per  l’esercizio 
medico?  Ora  mancano  essi  di  tempo  onde  oc- 
cuparsi per  il  loro  proprio  sostentamento  e per 
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attendere  alle  loro  prediche  settimanali  , come 
potranno  poi  averlo  con  una  pratica  medica 
qua  e là  sparsa?  Amico  ! Non  pretendi  dai 
buoni  uomini  di  più  di  quello  che  essi  pos- 
sano sostenere.  Essi  hanno  inoltre  molto  da 
studiare  , sev  vogliono  sapere  tutto  ciò  che 
appartiene  alla  cura  d’  anime  ».  La  maggior 
parte  de’  giovani  teologi  è povera  , ed  il  fu- 
turo pastore  che  deve  terminare  la  dotta 
sua  carriera  d’  instruzione  acquista  predile- 
zione pel  sapere  bisognevole  , onde  potere  , 
se  è possibile  , raccogliere  tosto  i frutti  della 
laboriosa  sua  diligenza.  E chi  lo  può  mai  disap- 
provare ? Egli  non  può  sulla  maggior  parte 
delle  accademie  acquistarsi,  benché  lo  voglia, 
queste  cognizioni  laterali.  Nessuno  legge  il 
corso  pei  teologi  gratuitamente,  e tosto  che  egli 
deve  pagare,  la  voglia  di  sapere  è sazia  (i). 


(?)  Nell1  Atmcmach  jilr  Aerzte , und  Nichtäj  zte,  Jahr.,  1787, 
s.  iXd. 
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Soluzione  delle  obbiezioni . — La  chiesa  greca 
ha  nessuno  , oppure  pochi  sacerdoti  medici.  — 
Ukase  dell'  imper adoro  di  Russia.  — È forse  il 
candidato  ecclesiastico  un  impedimento  allo  stato 
di  sacerdote  medico  ? — Vantaggi  morali  che 
assicura  questo  stato.  — Se  manchi  il  tempo 
agli  ecclesiastici  cattolici  di  campagna  per  eser- 
citare la  medicina ? — I pregiudizj  del  popolo 
non  saranno  accresciuti  col  mezzo  de ’ sacerdoti 
medici.  — Possibile  miglioramento  del  servigio 
di  parroco  col  mezzo  della  medicina. 

Il  mio  dotto  amico  mi  perdonerà  se  io  penso 
di  oppormi  a questa  sua  opinione.  È indubi- 
tato che  i sacerdoti  degli  Indiani,  degli  Egizj , 
degli  Ebrei , dei  Greci , ed  anche  molti  teologi 
del  primo  secolo  cristiano  potevano  senza  danno 
della  teologia  imparare  la  medicina,  ed  eser- 
citare ambedue  le  scienze  a vantaggio  delle 
società  umane.  Sta  dunque  ancora  nel  pro- 
getto, che  non  è punto  contro  ragione  il  fare 
ciò  che  è già  stato  fatto  con  vantaggio  ! E 
perchè  si  dovrebbe  dunque  disperare  affatto 
sulla  possibilità  di  procurare  soccorso  al  po- 
polo di  campagna  nelle  sue  malattie?  Che  è stato 
poi  fatto  di  grande  per  questa  importante  classe 
della  società  umana  per  dichiarare  questo  come 
l’ultimo  mezzo  del  suo  sostegno  ? L’asserire  che 

o 

i predicatori  o parrochi  frequentemente  non 
possono  o non  vogliono  attendere  tampoco  alla 
cura  delle  anime  , e che  in  conseguenza  non 


io6  SEZIONE  SECONDA. 

possono  occuparsi  ancora  della  medicina  , è 
certamente  troppo  aspra  accusa  che  loro  si  fa 
a qualunque  religione  essi  appartengano  , ed  io 
amerei  di  sapere  in  quale  secolo  si  sia  più 
fatto  per  V instruzione  e per  la  morale  del  po- 
polo di  campagna  che  nel  nostro  ? Certamente 
sarebbero  insufficienti  due  anni  per  formare 
un  teologo  ed  un  medico  in  un  solo  e mede- 
simo prete ^ e sembra  a me  che  il  voler  tenere 
più  a lungo  e con  maggiore  vantaggio  un  giovane 
sulle  alte  scuole,  al  quale  manchi  il  tempo  , il 
danaro  ed  anche  il  talento,  sembra  a me  che  egli 
sarà  sempre  poco  atto  per  formarne  un  parroco, 
e molto  meno  per  averne  un  sacerdote  me- 
dico. Io  sarei  perciò  d’avviso  che  allora  quando 
si  esigesse  poco  pei  servigi  parrocchiali  , un 
sì  fatto  risguardo  non  dovrebbe  essere  posto 
per  modello  ad  alcuna  religione  , e che  poi 
F instruzione  gratuita  de’  giovani  teologi  in  me- 
dicina non  sarebbe  una  condizione  ineseguibile 
per  lo  stato  in  cui  le  lezioni  devono  essere 
onorate . Si  oppone  poi  1’  esperienza  alla  mas- 
sima, che  i doveri  del  parroco  di  campagna, 
segnatamente  del  predicatore  protestante  , non 
permettano  F unione  con  quelli  di  medico  seni* 
plicemente  della  sua  propria  comune,  a motivo 
della  quantità  de’  primi  , come  pure  il  modo  di 
vivere  della  maggior  parte  dei  sacerdoti  di  cam- 
pagna, beuchè  non  sia  in  alcun  punto  biasime- 
vole. Non  pochi  di  questi  hanno  trovato  tempo 
bastante , unitamente  alla  generale  contentezza 
colle  loro  parrocchie,  di  acquistarsi  anche  col 
mezzo  de’  loro  scritti  la  fama  di  dotti  na- 
turalisti ed  economi  ; ed  è fondamento  alla 
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maggior  parte  de’  rimproveri  che  con  ragione 
qua  e là  si  fanno  agli  ecclesiastici  di  campagna, 
non  certamente  la  soverchia  occupazione,  ma 
piuttosto  la  mancanza  di  questa  e l’ozio.  Posto 
anche  che  il  trattamento  de’  malati  della  co« 
mone  ( che  nei  tempi  non  epidemici  saranno 
sempre  pochi)  privi  il  parroco  , come  medico, 
di  un  ora  al  giorno,  deve  poi  egli  come  cu- 
ratore delle  anime  visitare  non  di  rado  i me- 
desimi ; ed  il  tempo  da  esso  impiegato  nello 
stesso  mentre  come  padre  spirituale  e filantropo 
non  può  per  nessun  riguardo  essere  conside- 
rato come  perduto  ! 

Noi  sappiamo  da  Richter  che  i sacerdoti  in 
Russia  già  dall'  antichità  curavano  ed  assiste- 
vano i malati , che  essi  non  erano  veramente 
medici  , ma  eseguivano  quest’  opera  come  un 
dovere  dell’  amore  cristiano.  « I primi  monaci 
del  chiostro  di  Petscher  vennero  dal  monte 
Athos.  Essi  avevano  imparato  a conoscere  le 
case  de’  malati  nei  chiostri  greci  , ed  avevano 
ritrovato  un  esempio  da  imitarsi  nell’  assisten- 
za filantropica  di  que’  monaci  ».  — « Anche 
sul  monte  Athos  eravi  unitamente  al  chiostro 
una  casa  di  malati.  La  storia  di  Atanasio  ce 
ne  dà  questa  notizia.  Non  si  deve  però  ma- 
ravigliare se  anche  in  progresso  sia  stato  im- 
piegato un  tale  provvedimento  pei  malati  in 
Russia.  Servono  di  prova  i nomi  di  molti  ri- 
spettabili  ecclesiastici  di  Russia  che  si  dedica- 
rono all’  esercizio  di  un  dovere  così  nobile. 
Sarà  sempre  rispettabile  il  filantropico  chiostro 
di  Holen  posto  sul  colle  di  Dueper:  onorevole 
è la  memoria  di  pii  monaci  che  nelle  preghiere 


io8  SEZIONE  SECONDA. 

e nella  lagrime  raccolgono  ivi  i poveri  , gli  or«» 
fani  ecl  i malati.  Rammenta  la  storia  con  gra- 
titudine i nomi  de’  santi  padri  Antoninus , Alym- 
plas  , Agapyt,  come  pure  Pafrmti , Borowskoi , 
Pimen  y Postnik  (i). 

È nondimeno  difficile  a spiegarsi  perchè  nella 
chiesa  greca,  da  che  la  divisione  della  medesima 
dalla  latina  accadde  appunto  nel  tempo  nel 
quale  la  teologia  e la  medicina  andavano  an- 
cora frequentemente  unite,  ora  si  ritrovino  ap- 
pena alcuni  sacerdoti  medici.  Non  vi  ha  però 
alcuna  legge  di  quella  chiesa  pronunziata  così 
solennemente  come  nella  romana  , la  quale  ab- 
bia proibita  l'unione  della  teologia  colla  medi- 
cina ; e sembra  che  solo  un’  antica  osservanza 
dello  stato  ecclesiastico  orientale  , oppure  una 
costumanza  interrotta  solo  da  poche  eccezioni 
abbia  impedito  la  riunione  di  ambedue  le  scienze 
in  una  sola  persona.  Una  sì  fatta  costumanza 
potrebbe  essere  facilmente  spiegata  , da  che 
nell’  oriente  , dal  quale  lo  spirito  delle  scienze 
non  fu  così  presto  e così  generalmente  bandi- 
to , come  dal  ponente,  che  fu  avvilito  nella  mag- 
giore ignoranza  , non  mancò  per  molti  secoli 
ancora  di  medici  fra  i laici.  Nella  stessa  pro- 
porzione poi  nella  quale  dopo  la  caduta  del- 
1’  impero  greco  ( nel  izj.53  ) il  sole  delle  scienze 
lo  aveva  abbandonato,  onde  illuminare  i popoli 
del  ponente , la  religione  de’  cristiani  greci 
era  fuggita  dal  levante  al  ponente  : mancarono 


(i)  D.r  Wilhelm.  Michael  Richter’s  , TVirhl.  Staalsra - 
thes  etc.  Geschichte  der  Medichi  in  Russland.  I tli.  Moskwa 
2 8 1 3 . s.  84-88  , 172. 
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i medier  ai  credenti  rifuggiti,  come  già  da  molto 
tempo  ai  medici  del  nord  , perchè  i sacerdoti 
di  quelli  avevano  fino  d’ allora  lasciato  di  oc- 
cuparsi della  medicina  ; e così  noi  vediamo  che 
la  Russia  molto  estesa  è quasi  del  tutto  priva 
di  medici , ad  eccezione  di  pochi  forestieri  che 
costano  molto  (1). 

Per  quanto  possono  bastare  le  notizie  che 
io  mi  sono  procurato  , so  che  i sacerdoti  greci 
ritengono  per  Sconveniente  al  sacerdozio  l’e- 
sercizio della  medicina  , perchè  vedono  molto 
probabile  che  un  malato  il  quale  poteva  essere 
salvato  per  le  forze  naturali , sia  ammazzato 
per  un  errore  del  medico  , e così  il  sacer- 
dote diventi  irregolare  per  un  omicidio  che  gli 
gravita  addosso,  benché  involontario.  Io  temo 
però  che  se  si  vorrà  attribuire  ad  un  uomo  che 
proceda  con  tutta  la  cautela  nell’esercizio  della 
sua  incombenza  una  morte  cagionatasi  affatto 
involontariamente  ; potrà  difficilmente  un  mor- 
tale consacrato  sottrarsi  con  certezza  alla  i/re- 
golarità , in  vista  delle  faccende  e delle  opera- 
zioni multiplici  ed  inevitabili  che  influiscono  , 
per  lo  meno  indirettamente , sulla  vita  de’ 
suoi  concittadini.  Anche  Themis  colla  sua  di- 
vina bilancia  in  mano  , benché  qua  e là  vi 


(1)  Gli  storici  russi  indigeni  non  rammentano  alcun  me- 
dico nel  i4735  allorché  la  principessa  greca  Sofia,  figlia  di 
Tommaso  Palacologus  , si  recò  nel  suddetto  anno  in  Russia 
in  qualità  di  sposa  di  Iwan  Vassiliewitsch.  Il  primo  medico 
che  fu  chiamalo  da  Venezia  in  Russia  pel  gran  duca  , fa 
Leone,  ebreo  di  naacita,  — « Solo  nel  secolo  decimoquinto 
entrarono  i merlici  nei  nostri  paesi  selleutrionah  /ti  CUT  ER  3 
1*  C.  j 5.  74  ; 288  , 19, 
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sia  stata  qualche  innocente  vittima  della  sen- 
tenza del  suo  giudizio,  resta  senza  macchia 
quand’  egli  ha  fatto  tutto  il  possibile  oude 
scoprire  la  verità  , benché  siasi  ingannato.  Io 
ho  dimostrato  che  i più  grandi  teologi  non 
furono  dai  primi  secoli  cristiani  fino  nel  secolo 
undecimo  colpiti  da  alcun  rimprovero  per  l’e- 
sercizio dello  stato  ecclesiastico  col  medico  ; 
ed  io  ho  inteso  , non  v’  ha  molto  , da  un  dotto 
teologo  greco,  che  nel  tempo  del  suo  soggior- 
no in  Costantinopoli  , un  prete  delia  stessa 
sua  religione  aveva  eseguita  1’  inoculazione 
del  vajuolo  vaccino  su  14.000  uomini  senza 
averne  perduto  un  solo;  e certamente  senza 
sua  colpa  avrebbero  potuto  facilmente  perirne 
]>er  lo  meno  dieci  o dodici  , e quindi  non  ha 
sofferto  dalla  sua  giusta  chiesa,  a motivo  di 
questa  filantropica  sua  operazione,  il  menomo 
contrasto.  Il  medesimo  prelato  mi  ha  assicu- 
rato che  alcuni  greci  curatori  di  anime  impie- 
gati in  Russia  non  esercitano  , è vero  , la  chi- 
rurgia , ma  bensì  la  medicina  , senza  che  loro 
venga  fatta  opposizione  alcuna. 

Noi  sappiamo  dalla  storia  della  malattia  di 
Dmitri  Jurgewitsch  Krasnoi,  che  egli  fu  salvato 
nel  1 44 1 da  una  pericolosa  emorragia  di  naso 
col  mezzo  del  meccanico  turamento  delle  nari 
praticatosi  colla  carta  da  Josias  suo  confes- 
sore (1).  Viveva  sotto  il  governo  di  Weswold's 
jarossawowitsch  (nel  1087)  il  sig.  Alympius 
monaco  del  chiostro  di  Petscher  in  Kiew  , a 


(1)  IV.  M.  Richter  , Geschichte  der  Mediän  in  Russland ? 
I th.  j 3.  g 5;  234-255. 
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cui  riuscì  di  guarire  una  ostinata  malattia 
esantematica  ad  uno  dei  più  ricchi  abitanti  di 
questa  città  , coprendo  con  un  colore  il  viso 
del  malato  preso  da  esantema  (i).  Fra  tutti  i 
monaci  di  quel  chiostro  , nessuno  havvi  il 
quale  in  qualità  di  medico  si  sia  acquistato 
tanta  fama  quanto  il  santo  Agapito  morto  nel 
ioo5  : egli  è nominato  dagli  storici  come  me- 
dico il  più  disinteressato  (a). 

Per  quanto  io  so  , il  filantropico  conte  War- 
genmont  fu  il  primo  che  nel  1801  fece  ad  al- 
cuni ministri  di  Pietroburgo  il  progetto  « in 
due  volte  differenti  (3)  ».  Io  non  comunico  nel 


(0  L.  c. , s.  172-59. 

(2)  L.  C.  , S.  ì jà. 

(5)  Avendomi  il  degno  personaggio  dato  il  suo  progetto 
scritto  affinchè  io  ne  facessi  P uso  che  più  mi  piaceva,  trovo 
perciò  io  utile  di  qui  esporlo.  « Le  hieufait  le  plus  difficile 
à répandre  sur  toute  la  surface  cPua  vaste  empire  , ce  sont 
les  secours  de  la  médecine  et  de  la  chirurgie.  Pour  Porci i- 
naire  le  peuple  en  est  prive'  tout-à-fait,  et  livré  au  charlata- 
nisme  qui  le  ruine  et  le  tue  ; ou  bien  à des  pratiqtxcs  ridi- 
cules  , ou  superstisieuses  , qui  en  épargnant  sa  bourse  ne  mé- 
nagent  pas  davautage  sa  vie.  Ouiconque  a vu  Pabandon  ciè- 
chi rant  des  paysans  malades  dans  leurs  chaumières  , ne  peut 
jamais  en  perdre  le  souvenir  , ni  le  désir  ardent  de  les 
sécourir  ». 

« La  quantité  d’individus  nécessaires  pour  administrer  ces 
secours  à des  millions  de  sujets  , les  etudes  qu’il  doiveut 
faire  pour  cela  , et  qui  demandent  d’eux  de  la  fortune  , et 
doivent  par  conséquent  leur  assurer  une  existence  , seront 
éternellement  des  ohslacles  insurmontables  à un  désir  aussi 
louable,  tant  que  Pon  ne  suivra  que  la  méthode  actuelie.  Je 
voudrois  que  Pon  soignit  forlemeut  Pétude  de  la  médecina 
et  de  la  chirurgie  à celle  de  la  thèologie  , de  sort  que  loul 
hornme  cure,  ou  tout  vicaire  du  village  pourroit  , et  seroit 
force  d’y  porler  ces  secours.  J’y  vois  tous  les  avautages  réunis, 
mais  je  vois  aussi  les  objections  , que  Pon  pourroit  l’aire  , et 
jje  vai  chercher  à y répondre  avec  la  bornie  fai;  et  les  de« 
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suo  tutto  il  progetto  di  quest’  autore  , se  non 
penso  die  ciaseun  futuro  ecclesiastico  dovrebbe 


tails  dignes  d’un  sujet  aussi  important.  On  ne  dira  pas  que 
l’exercice  de  la  moderine  et  de  la  chirurgie  n’est  pas  digne 
du  saint  ministère,  puisqu’il  y a des  ordres  réligieux  qui  y 
sont  entièrement  consacrés  , et  ce  sont  les  plus  respectés  , 
et  les  plus  chéris  du  peuple  , et  mème  de  cette  classe  de 
gens  si  connus  par  leur  baine  pour  la  religion  , et  pour 

tout  ce  qui  y tient  ».  Ou  ne  dira  pas  non  plus  que  ces  deux 

ministères  sont  incompatibles  l’un  avec  l’autre  sous  le  rap- 
port  des  èludes  , et  que  l’exercice  de  l’un  reproche  le  plus 
communémeut,  et  avec  les  plus  de  raison  aux  ecclesiastiques  , 
c’est  le  manque  d’occupations  , et  Fon  ne  pourroit  pas  leur 
en  fournire  une  plus  digne  et  plus  utile. 

« Ou  ne  peut  pas  dissiinuler  que  la  tendence  du  siècle  est 
vers  le  détacheineut  de  la  réligiou  et  de  ses  ministres  ; et 
il  y a des  pays  eutiers  où  bieutót  les  autels  seront  sans  prè- 
Ires  cornine  la  religion  sans  fidèles.  Je  sais  qu’il  y a des  élals 
assez  heureux  pour  n’ètre  pas  menacés  de  ce  malheur  j mais 

il  est  toujours  bieufait  de  le  prevenir  et  de  rattacber  d’a- 

Arance,  autant  qu’il  est  possible  , le  peuple  à la  religion  et  à 
ses  ministres  ; et  on  n’en  peut  pas  trouver  de  meilleur 
moyen.  Beaucoup  de  gens  tienuent  aulant  à leur  sante  et  à 
leur  vie  qu’à  leur  am«  et  à leur  salut  , à un  médecin  qu^à 
un  directeur?  et  quand  ils  tronveront  reunis  daus  la  méme 
persoure  les  secours  spiritueìs  et  temporels  j il  n’est  pas  dou- 
teux  qu’ils  ne  lui  portent  plus  de  respect  et  d’amour.  Quel 
altachement,  quelle  reconuaissauce  y melde  de  vénération , 
n’a-t-on  pas  pour  le  inortel  instruit  et  généreux  dont  les 
counaissances  et  les  soins  vous  ont  reudu  un  pére,  une 
mère  adorée  , une  épouse  , une  fi  Ile  , un  amis  ! ce  sera  ra~ 
meoer  à ce  point  le  teins  de  la  primitive  eglise:  lorsque  Jesus 
Christ  et  les  apdtres  guérissoieut  les  malades  , il  gagnoient 
les  coeurs  autant  qu’ils  étounoient  les  esprits,  et  le  Sauveur 
en  faisant  usage  de  ce  moyen  pour  s’attacher  des  disciples  , 
nous  a enseigne  que  c’est  un  des  plus  forts  que  Fon  puisse 
employer. 

« Sous  d’autres  points  de  vue  très  importans  cet  établis- 
semeut  auroit  de  très  grands  avautages. 

i.°  «C’est  peut-ètre  le  seul  moyen  de  faire  à la  médecine 
surlout  des  progrès  solides  et  sùrs  : car  s’ü  est  vrai  de  dire 
avec  un  grand  écrivain  que  les  soltises  des  pères  sont  per- 
dues  pour  Uurs  eufaus,  il  ne  c’est  pas  raoius  de  dire  aussi? 
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essere  costretto  ad  imparare  ed  esercitare  la  me- 
dicina, cioè  che  quando  le  parrocchie  di  eatn- 


sourtout  , dans  cet  art  que  les  découvertes  d’une  génératìon 
sont  perdues  pour  la  race  suivante.  Oa  voit  presque  tous  les 
dix  ans  tout  le  systèrne  de  la  médecine  changer  entièrement, 
et  ètre  renversé  par  un  nouveau  syslème  , qui  ne  conserve 
rien  de  celui  qui  Pa  precède  , qui  cependant  ne  pouvoit  pas 
manquer  d'avoir  de  bonnes  choses.  Ges  révolutions  si  subites 
et  si  complettes  , qui  rendeut  inutiles  les  découvertes  des 
prédécesseurs  , n’arriveroieut  pas  dans  les  cloitres  où  Part 
de  la  tnédecme  seroit  pratiqué  et  enseigné.  Une  coramu- 
nauté  ne  meurt  pas  comme  un  homme.  Les  régistres  , les 
traités  , la  tradition  conserveroient  la  mémoire  des  ancieus 
traitemens  , des  anciennes  découvertes  , sans  cependant  nuire 
à ce  qui  les  nouvelles  poumdent  avoir  de  bon  , et  la  rési- 
steuce  qu’elles  trouveroient  à s’inlroduire  trop  vite  et  à tout 
bouieverser  , seroit  à coup  sur  un  bien.  On  pourroit  d’ail- 
ìeurs  quand  elles  seroient  éprouvés,  les  faire  connaitre  et 
adopter  plus  promptenient  qu’à  présent  parrni  les  gens  de 
Part,  parce  que  moine  eu  mettanL  à part  la  Subordination  de 
la  hiérarchie  ecclésiastique  , les  i élations  des  ecclésiastiques 
entre  eux  sont  bien  plus  grandes  que  celles  entre  la  méde- 
cine  , trop  souvent  en  garde  coutre  ìes  découvertes  les  unes 
des  autres. 

2.*  P«r  cet  établissemeut  , la  médecine  pratique  conser- 
veroit  la  connaissance  des  localilés  , des  épidémies,  des  lia- 
bitudes  d’  un  canton  : conuaissance  qui  contribue  souvent 
plus  que  tout  le  reste  à y exercer  utileraent  cet  art.  Un  curé 
Ja  coininuniqueroit  à son  vicaire , et  celui-ci  à son  successeur. 
A présent  lorsqu^une  épidémie  se  manifeste  daus  une  pro- 
vince , on  y envoie  un  très-habile  homme  , mais  qui  n’en 
connoit  ni  les  localités  , ni  les  habitudes  , de  sorte  qu’il  ne 
sait  pas  quels  remèdes  ernployer  , et  avaut  qu’il  s’en  soit 
assuré,  il  meurt  des  milliers  de  malhereux  , et  lorsqu’il  a 
cette  counaissauce , il  Peinporte  avec  lui  dans  la  tombe 
ou  daus  une  ville  éloignée  ; elle  est  perdue  , et  si  le  temps 
ramène  le  moine  mal,  il  fait  encore  les  meines  ravages  , ce 
qui  n’arriveroit  pas  par  la  méthode  proposée.  Eu  réplacant 
de  nouveau  la  médecine  daus  les  cloiires  et  panni  les  pie- 
tres  , ce  seroit  encore  les  rappeler  à sa  premièie  origine.  Ou 
sait  que  chez  les  Egyptietis  , le  plus  ancieu  des  peuples  cori- 
aus,  elle  n’étoit  exercée  que  par  les  prèlres  j et  Pon  sait 
aussi  que  c’est  dans  les  temples  et  panili  les  pi  eli  es  que 
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pagna  siano  lontane  dalle  città  e dai  luoghi  ove 
si  trovino  medici,  vengano  fornite  di  preti  che 


les  premiers  médicins  ont  recueilli  les  connaissances  éparses, 
doni  ils  ont  compose  leur  doctrine. 

« Cette  double  èducation  , que  Fon  donneroit  aux  jeunes 
gens  qui  se  destinent  à la  prètrise , auroit  encore  un  Irès 
grand  avantage  ; c’est  que  si  en  avancant  en  age  ils  ne  cou- 
uoissoieut  pas  de  dispositious  pour  le  saint  ministère,  du 
moins  leur  tems  n’auroit  pas  été  perdu  j ils  ne  seroieut  pas 
obligés  d’y  entrer  forcèment,  faute  de  pouvoir  Taire  autre 
ebose  , et  ils  ne  seroieut  pas  dans  le  cas  de  dire  comrae  cet 
ho  min  e dont  parie  mad.  de  Sevigné  , qui  disoit  à un  èvèque 
qui  ne  vouloit  pas  Fordonner  prètre  : « Mais , monseigneur  , 
que  voulez  vous  dona  que  je  fisse ? Voulez  vous  que  j’aille  voler 
sur  le  grand  chemin  ? » Gomme  sM  n^y  avoit  pas  du  milieu 
entre  l’un  et  Fautre  parti  , et  en  effet  , souvent  il  y eil  a 
fort  peu  , et  fort  peu  de  ressources  pour  celui  qui  a suivi 
infructueusement  cette  carrière  5 au  lieu  que  par  celle  me- 
thode  un  homme  qui  se  reconnaitroit  incapable  d’exercer  la 
prètrise,  se  trouveroit  natureilement  avoir  un  autre  élat  et 
un  autre  gagne-pain. 

« Je  crois  que  le  plus  grand  obstacle  que  pourroit  èprou- 
ver  Fètablissemeut  d’un  projet  aussi  utile  , serait  , comme 
toutes  les  uouveautés  , de  la  part  des  anciens  ministres  des 
autels  } mais  un  souverain  tei  que  Fempereur,  nolre  auguste 
maitre,  a lous  les  moyens  entre  ses  mains  , et  il  est  digne  de 
son  grand  coeur  de  les  employer  pour  opérer  un  aussi  grand 
bien.  Le  premier  ètablissemeut  demanderoit  plus  de  constane« 
et  de  soins  que  d’argent  pour  réuuir  des  chaires  de  mède- 
cine  et  de  chirurgie,  et  des  bopitaux  aux  écoles  , et  aux 
séminaires  , d’autant  que  ce  projet  devant  tourner  èminemeut 
à Favautage  de  la  réligiou  et  du  clergè  et  des  pauvres,  il  a 
tous  les  droits  possibles  pour  élre  executé  aux  frais  de  Fè- 
glise.  SM  en  devoit  coüter  quelque  chose  de  plus  aux  gen- 
lilliommes  qui  seroieut  forcès  de  faire  donner  une  meilleure 
éducation  , et  plus  longue  à ceux  qiFils  destiueut  à remplir 
leurs  bènéfìces  , il  faut  assez  peu  supposer  de  leur  humanilè 
pour  ne  pas  douter  quMs  suppolteroient  yolontiers  une  de- 
pense  aussi  utile  à leurs  sujels  et  à eux  meines  : car  en  mé- 
nageant  les  brebis  on  enrichit  le  berger.  Mais  si  par  ma- 
lheur  cela  n’arriveroit  pas  , on  auroit  aussi  le  droit  de  leur 
repi  escuter , qu’ayanl  des  sujels,  ils  leur  soni  rédevables 
des  secours  teroporels  comme  des  spirititela  ? et  qu’il  est  de 
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abbiano  imparato  convenientemente  anche  la 
medicina.  Si  trova  nelle  città  e ne*  gran  borghi 
de*  paesi  meridionali  numero  sufficiente  di  me- 
dici fra  i laici,  e non  si  debbe  quindi  supporre 


!a  juslice  da  souverain  de  les  forcer  à leur  donner  un  mé- 
«lecin  et  un  Chirurgien  à raison  d’une  certaine  quantité  de 
terrain  et  d’un  certaine  nombre  de  sujets  doni  ils  sont  pos- 
sesseurs  , ainsi  que  cela  ce  règie  par  mer  pour  les  vaisseaux. 

« Un  autre  poiut  de  vue  encore  bien  fait  pour  toucher  le 
cocur  d’un  souverain  bienfaisant  c’est  l’espérance  que  l’ad- 
ininistralion  de  ses  secours  etant  confiée  aux  mains  des  tni- 
uistres  des  autels  ; leur  devoir  , l’esprit  de  leur  etat  , leur 
conscience  ? le  leur  ferout  administrer  avec  un  saint  zèle  bien 
éloigné  de  la  cupi  di  td  que  l’on  trouve  souvent  dans  les  gens 
de  l’art  , subalternes  , et  de  peu  de  talens  9 des  campagnes, 
qui  sont  les  seuls  auxquels  le  peuple  peut  s’adresser.  Si  le 
souverain  veut  aussi  taire  repandre  dans  sou  empire  des  me- 
dicamens  rares  et  d’un  effet  reconuu  , cotnme  cela  se  pra- 
tique  dans  plusieurs  etats  ; les  canaux  en  serout  plus  surs  ^ 
plus  directs  , plus  en  etat  des  secouder  cette  utile  bienfai- 
sance.  En  Frauce  c’étoit  aussi  par  les  eures  , que  le  roi  et 
les  intendans  faisoient  parvenir  cette  sorte  de  secours  tous 
les  ans.  Dépuis  Louis  XLV  on  distribuoit  aux  eures  un  cer- 
taine nombre  de  caisses  renfermants  des  mddicatnens  , et  beau- 
coup  de  eures  ètudioient  et  pratiqnoient  un  peu  de  mede-* 
cine  pour  employer  utilement  ces  médicamens  , et  seulement 
pour  l’usage  de  leurs  paroissiens,  qui  éprouvoient  un  grande 
secours  de  cette  ebarité  de  leurs  pasteurs  , et  qui  s’y  atta- 
«jlioient  d’autant  piu?.  Cependant , cornine  malgré  leur  zèle  ? 
la  plus  part  n’avoint  acquis  leurs  lumiers  eu  médecine  que 
iard  et  seuls  : elles  étoient  souvent  msuffisantes  , et  ne  re- 
pondoient  pas  à leur  boune  volonté  Jen  ai  vu  beaucoup 
regretter  infiuiment  de  n’avoir  pu  en  acquérir  de  plus  éten- 
dues  dans  leur  jeuuesse  j et  lorsqu’ils  faisoient  leurs  hautes 
études,  et  c’est,  peut  ètre,  ce  qui  m’a  donné  la  première  idée 
de  ce  projet.  L’éducation  des  paysaus  russes  passe  pour  avoir 
de  grands  inconvéniens  qui  iiuisent  beaucoup  à la  popola- 
tion.  S’il  est  un  moyeu  de  les  corriger  , ce  ne  peut-ètre  en- 
core  que  par  les  conseils  de  leurs  pasteurs  , rnéritauts  leur 
confiance  par  leur  saint  caractère.  Ce  projet  applique  au 
clergé  grec  et  protestaut  a encore  plus  d’avantages  et  plus 
d’utili  té  pour  le  clergé  lui  me  me  , puisque  ce  seroU  uu  de-*» 
bouclie  pour  ses  enfans  ». 
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che  i sacerdoti  stabiliti  nelle  parrocchie  della 
città,  nelle  cattedrali  e nei  capitoli  attenderanno 
seriamente  allo  studio  della  medicina  , o la  eser- 
citeranno come  si  dovrebbe.  Almeno  io  sono 
dell’  opinione  che  la  medicina  non  dovrebbe 
mai  più  essere  esercitata  ne’  chiostri.  Questi 
furono  i primi  ai  quali  fu  proibito  dalla  chiesa 
romana  lo  studio  e V esercizio  della  medicina, 
a motivo  delle  frequenti  prevaricazioni  contro 
le  discipline  dell’Ordine,  la  subordinazione,  ed 
anche  contro  la  convenienza  presa  sotto  ogni 
aspetto.  Sembra  parimente  che  appunto  al  tem- 
po in  cui  fu  proibito  agli  ecclesiastici  di  chio- 
stro d’imparare  ed  esercitare  la  medicina,  la 
maggior  parte  delle  chiese  parrocchiali  sia  stata 
servita  dai  monaci,  e che  le  comuni  cristiane 
non  fossero  ancora  come  al  presente  provviste 
di  sacerdoti  secolari  in  qualità  di  parrochi;  e 
quantunque  la  proibizione  papale  sia  stata  fatta 
per  tutti  gli  ecclesiastici  di  quel  tempo,  pure 
poteva  solo  poco  colpire  la  classe  de’  curatori 
secolari  d’  anime  , che  solo  molto  dopo  furono 
impiegati  in  gran  copia  a tale  servizio.  Ora  in 
quasi  tutti  i paesi  cattolici  sono  già  in  gran  parte 
aboliti  i chiostri,  ed  in  .Russia  ne  sono  ancora  in 
numero  sufficiente,  organizzati  in  modo  di  occu- 
parsi della  medicina.  Quando  si  dice  che  nella 
chiesa  cattolica  vi  hanno  ancora  de’  regolari 
speciali  destinati  pel  servigio  de’  malati,  ed  an- 
che pel  trattamento  medico  de’  pazienti , ciò  si 
deve  intendere  solo  che  questi,  come,  per  es., 
i fratelli  caritatevoli,  non  appartengono,  ad  ec^ 
cezione  del  loro  priore , che  attende  alla  cura 
de’  malati,  propriamente  alio  stato  ecclesiastico, 
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Quantunque  io  poi  non  riconosca  fondata  la 
notizia  verbale  pervenuta  al  conte  Wargemont 
« che  il  progetto  che  egli  ha  fatto  ( come  un 
tempo  si  era  senza  fondamento  creduto  ) non 
abbia  avuto  alcuna  approvazione,  perchè  nella 
chiesa  greca  era  ferma  massima  , che  le  mani 
consagrate  di  un  prete  non  potevano  con  con- 
venienza occuparsi  del  servigio  de’  malati  » ; 
pongo  io  qui  nondimeno  la  soluzione  di  una 
tale  obbiezione  , che  egli  amichevolmente  mi 
ha  dato,  nel  caso  essa  fosse  stata  fatta  da  al- 
cuni (i). 

(i)  « Il  y a quelque  tems  que  pai  parlé  de  mon  projet 
h un  étranger,  au  service  de  la  Russie,  qui  m’a  dit  Fy  avoir 
entendu  discuter  , et  qu’on  lui  avoit  dit  « que  Fon  croyoit 
pas  convenable  dans  la  religion  grecqne  , que  les  maìus  des 
prètres  , sànctifiées  par  le  saint  mimstère  , fussent  ensuite 
employées  au  service  des  malades.  Cene  réponse  m’a  parue 
fort  extraordinaire  , et  cornine  dans  ce  que  Fon  veut  faire 
réussir  , il  faut  surtout  aller  au  devant  des  objections  ; je 
crois  devoir  vous  prevenir  de  celle-ci  , que  vous  n’auriés 
probablement  pas  dévinée.  Les  payens  , qui  n’avoient  dans 
Jeurs  réligions  d’autre  guide  que  leur  immagination  , pou- 
voient  se  créer  des  idées  extraordinaires;  mais  , nous  autres 
chrétiens  , nous  avous  uue  Ioi  positive,  uu  exemple  que 
j persoune  ne  peut  récuser,  et  qu’il  est  encore  moins  permis 
: de  contredire  d’une  manière  aussi  directe.  Pendant  sa  diviue 
mission,  qu’est-ce  , que  le  Sauveur  a le  plus  fait  l C’est  as- 
suremeut  de  guérir  des  malades  , et  il  ne  les  a pas  gueri 
seulement  par  des  paroles  , ce  qui  lui  etoit  aussi  facile,  s’il  eut 
; cru  ses  mains  divines  , ou  celles  da  ses  ministres  souillées, 
] profanées  en  s’en  approcbant.  Mais  011  peut  dire  mème  , au 
: contraire  , qu’il  a affeclé  en  quelque  sorte  de  ne  les  guérir 
i qu’eu  les  touchant  , en  leur  imposant  les  mains  , en  em- 
^ ployant  la  salive,  et  mème  en  la  mèlant  à la  terre,  cornine 

Ìpour  s’abaisser  toujours  a la  condition  humaine,  et  sans  dout 
pour  monlrer  a ses  disciples  qu’il  faut  tout  faire  , pour  cet 
emploi  , pour  soulager  ses  setnblables  $ car  on  ne  peut  pas 
1;  trop  répéter,  ce  n’étoit  pas  nécessaire  pour  lui,  sa  volente 
li  5ufiìsoit.  Ce  ne  peut  dooc  ètre  qu’uu  exemple  , une  lecon 
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Non  si  può  porre  in  dubbio  €be  se  speciali 
principj  , difficili  a conoscersi  da  uno  stra  - 
niero, non  avessero  trattenuti  per  de’  secoli 
gli  ecclesiastici  greci  dallo  studio  e dall’  eser- 
cizio della  medicina  , avrebbe  infinitamente 
guadagnato  la  cognizione  degli  ecclesiastici  di 
campagna  in  risguardo  alla  costituzione  natu- 
rale ancora  poco  conosciuta  dall’impero  russo, 
come  pure  il  bene  della  salute  del  suo  po- 
polo frequentemente  privo  d’  ogni  soccorso 
medico  per  l’estensione  di  cinque  ore  ed  an- 
che più.  Difficilmente  vi  ha  ivi  un’  altra  via 
colla  quale  si  possa  un  giorno  giungere  ad  mi 


qidil  vouloit  donner  ; et  voilà  comme  on  Pinterpréle,  comme 
on  en  profite.  II  a plus  faitj  il  a voulu  employer  ses  mains 
divines  à laver  les  pieds  de  ses  disciples  au  moment  de  fonder 
le  sacrement , le  plus  saiut  ministère  de  ses  ministres;  il  ne 
les  en  a pas  cru  dégradées  , et  cet  exemple  estsuivi,  tandis 
que  l’autre  est  rejetè  ! arrangez  cela  ! Le  prejugé  que  je  com« 
bats  ici  , est  si  oppose  à toute  raison,  qidii  ine  paroit  aisé  , 
Pévangile  à la  main  , de  le  changer  dans  un  tout  contraire. 

. — En  France  la  chirurgie  , il  est  vrai  , éloit  interdite  aux  t 
prélres  ; mais  seulement  aux  prétres,  surtout  à cause  des  ac- 
couchemeDS  5 mais  des  ordres  entiers  de  réligieux  exercoient  i 
la  chirurgie,  excepté  les  pretres,  et  ceux-ci  non  seulement 
pouvoient  tous  pratiquer  la  médecine , mais  méme  pendant 
très-long  tems  , comme  vous  savez,  dans  Puniversité  de  Paris, 
on  n^a  pas  que  se  faire  re^evoir  docteur  en  médecine  qu’ou  j 
ne  le  fut  en  théologie  , et  j’avoue  que  j’approuve  extrème- 
ment  celle  espèce  de  garantie  que  Pon  donnoit  au  public  de 
la  foi,  de  la  fìdélilé  de  ceux  à qui  il  devoit  s’abbandonner 
eutièrement.  Il  n’y  a pas  , dans  la  société  d’état  ou  la  pro- 
ibite, la  morale,  la  religion  soient  plus  nccessaires  et  puis- 
sent  étre  moins  surveillées.  Il  faut  donc  qidelles  existent  es- 
sentiellement  par  eiles  meines  dans  le  coeur  du  médecìn  , et 
que  elles  y soient  bien  solidement  et  profondement  ancrées  * 
sans  quoi  eombien  de  crirnes  ne  peut-il  commettre  à Labri 
de  toute  responsabilité  humaine,  ou  volontairemeut , ou  seti- 
lement  par  l’oubli  de  ses  dévoirs 
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sì  importante  scopo  : nessun  mezzo  può  profit- 
tare onde  aumentare  fino  del  doppio  la  così 
desiderabile  popolazione  di  tante  provincie  non 
fruttifere,  oppure  anche  deserte,  ma  che  si 
possono  rendere  facilmente  popolate  , e che 
sarebbe  possibile  di  accrescerla  fino  al  doppio 
ed  anche  al  triplo,  fino  a tanto  che  gli  abissi 
che  inghiottiscono  la  maggior  parte  de’  neonati, 
ed  infinito  numero  di  adulti  nella  migliore  loro 
età,  non  vengano,  a fronte  di  tutti  i pregiudizi, 
distrutti  con  forte  braccio.  Non  somministrando, 
come  si  è già  detto,  le  famiglie  nobili  e le  schiave 
( tierce  état ) in  Russia  i necessari  studenti  di 
medicina,  furono  presi  questi  fino  dal  tempo 
dell’ erezione  deli’ accademia  medico-chirurgica 
in  Pietroburgo  ed  in  Mosca  , ove  la  gioventù 
è instrutta  a spese  della  corona  onde  averne 
il  necessario  prov vedimento  per  gli  impieghi 
medici  di  armata  , per  lo  più  dalla  classe  dei 
figli  dei  preti , ed  a questo  scopo  ivi  annual- 
mente mandati  dal  sacro  sinodo.  Non  era  però 
possibile  al  mio  tempo  , attesa  la  grande  quan- 
tità de’  soggetti  d’  anno  in  anno  necessarj  pel 
servigio  dell’altare,  di  togliere  più  di  cinquanta  di 
questi  figli  de’ pretine  dovevasi  sempre  supporre 
che  la  chiesa  privandosi  di  questi  giovani  , o 
conoscerà  bene  il  suo  proprio  bisogno  , e ri- 
terrà per  8 è le  migliori  teste,  e consegnerà  alle 
scuole  mediche  solo  le  più  deboli  ; oppure  pro- 
durrà a se  stessa  ed  all’  itistruzione  morale  del 
popolo  non  piccolo  danno.  Non  potrebbero 
dunque  i figli  dei  sacerdoti  di  campagna  , ri- 
manendo nello  stato  de’  loro  padri,  servire  nello 
stesso  tempo  il  popolo  di  campagna  come  cu- 
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ratori  di  anime  e come  medici  ? sarebbe  almeno 
allora  compiuto  il  bisogno  de’  medici  per  la 
campagna,  e non  mancherebbero  più  annual- 
mente alle  armate  dei  giovani  che  si  dedi- 
cassero alla  medicina  , che  ( purché  si  pro- 
curasse allo  stato  medico  di  armata  maggiore 
considerazione  e reddito  ) si  potrebbero  tro- 
vare presso  lo  stato  medio  , ed  anche  presso 
i nobili  non  ricchi. 

Nulla  più  prova  che  la  chiesa  greca  non  pone 
alcuna  opposizione  alla  unione  della  medicina 
pratica  collo  stato  ecclesiastico  secolare,  quanto 
il  seguente  ukase  diretto  da  S.  M.  1'  impera- 
tore Alessandro  I al  senato  direttore  ed  al 
sacro  sinodo  in  Pietroburgo. 

« Risulta  evidente  il  mio  divisamento  di 
supplire  alla  mancanza  degli  instituti  di  salute 
nella  campagna,  e procurare  il  necessario  soc- 
corso al  popolo  anche  ne"  suoi  mali  fisici  , 
nella  persona  di  alcuni  de’  suoi  curatori  di 
anime  , dall’  unita  mia  copia  dell’  ordine  che 
io  ho  dato  al  sacro  sinodo  per  Y instruzione 
utile  allo  scopo  , e riguardante  le  case  eccle- 
siastiche di  educazione  dell'  impero. 

« E quindi  incaricato  il  senato  direttore  di 
comunicarne  la  necessaria  notizia  al  collegio 
medico  e di  promuovere  in  avvenire  colla  mag- 
giore attività  e con  tutta  1’  assistenza  che  da 
esso  dipende , quel  mio  divisamento. 

« Egli  è generalmente  noto  ohe  i nostri  vil- 
laggi non  sono  provveduti  di  medici , e che 
ne’  medesimi  anche  i casi  i più  insignificanti 
terminano  frequentemente  colla  morte  a motivo 
dell’  ignoranza  e de’ pregiudizi  profondamente 
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radicati  , seguendosi  un  metodo  di  cura  che  è 
contrario  alla  natura  delle  malattie  ed  anche 
al  buon  senso. 

« Desiderando  io  di  procurare  al  popolo 
di  campagna  nelle  malattie  che  Io  colpiscono 
un  soccorso  semplice,  ed  in  accordo  coi  suo 
metodo  di  vivere  , sono  perciò  io  d’avviso  che 
si  potrebbe  ottenere  nella  maniera  la  più  con- 
veniente un  tale  intento  se  i parrochi  de’  vil- 
laggi s’  instruissero,  unitamente  alle  cognizioni 
proprie  della  loro  carica  , anche  nei  principi 
della  medicina  , e si  affidasse  loro  1’  assistenza 
medica  de’  malati  della  campagna. 

« Per  P esecuzione  di  questo  divisamento  si 
esige  che  il  sacro  sinodo  contribuisca  coll’ im- 
piegare tutti  i suoi  mezzi  a tale  oggetto,  che 
è fondato  sull*  amore  dell’  umanità  , ed  abbia 
cura  di  eseguire  le  seguenti  disposizioni  : 

« i.°  Che  a que’ cinquanta  giovani  che  le 
scuole  ecclesiastiche  di  pianta  devono  annual- 
mente somministrare  per  le  accademie  medico- 
chirurgiche , debba  essere  aggiunto  ad  eguali 
spese  un  determinato  numero  di  scolari , affinchè 
questi,  terminati  i loro  studi  , e ritornando 
nella  loro  diocesi,  possano  essere  impiegati  come 
lettori  delle  menzionate  scienze  nei  seminarj. 

« 2.°  Che  durante  il  tempo  destinato  peri’  in- 
struzione  de’ futuri  professori , sia  esposto  dal 
collegio  medico  un  insegnamento  chiaro  e breve, 
secondo  il  quale  possano  essere  trattate  le  ma- 
lattie le  più  comuni  col  mezzo  di  medicinali  pre- 
scritti in  un  modo  intelligibile  , e facili  ad  ese- 
guirsi anche  ne’  villaggi,  che  ne  sia  stampata  una 
proporzionale  quantitàdi  esemplari,  data  al  sacro 
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sinodo,  c questa  distribuita  fra  le  case  eccle- 
siastiche di  educazione  , e fra  le  parrocchie 
delle  provincie  onde  farne  il  conveniente  uso. 

« 3.°  Che  sia  ordinato  dal  collegio  medico  ai 
comitati  medici  stabiliti  in  ciascun  governo  a 
richiesta  degli  arcivescovi  della  diocesi,  di  dare 
la  commissione  ad  alcuni  de’  loro  membri  più 
sperimentati  , oppure  ai  medici  provinciali  e 
di  città , di  fare  ne’  seminar]  delle  lezioni  sui 
principi  della  medicina,  fino  a tanto  che  quelli 
non  siano  forniti  di  professori  proprj,  ed  anche 
prestar  loro  ogni  possibile  assistenza  per  pro- 
muovere le  cognizioni  mediche  nel  clero. 

« 4-°  conformità  di  queste  disposizioni 
fondamentali  ho  ordinato  al  senato  direttore  di 
emanare  un  conveniente  regolamento  , il  quale 
si  riferisca  a quest’  oggetto  ; ed  affinchè  pos- 
sano prendersi  le  altre  misure  necessarie  alla 
conveniente  direzione  di  quest’  instituto,ne  ho 
commesso  la  speciale  vigilanza  ad  Ambrosius 
della  metropoli  di  Nowgorod  e di  Pietroburgo  , 
ed  ho  incaricato  il  medesimo  di  porsi  in  im- 
mediata corrispondenza  per  tutti  questi  oggetti 
col  governatore  generale  del  collegio  medico  il 
conte  WasiliefF. 

« 5.°  Per  ciò  che  risguarda  poi  i mezzi  onde 
eccitare  lo  zelo  del  clero  a promuovere  questo 
utile  instituto,  e per  ciò  che  risguarda  le  somme 
necessarie  per  provvedersi  de?  necessarj  stru- 
menti , il  sacro  sinodo  me  ne  darà  a suo  tempo 
relazione,  dopo  il  compiuto  stabilimento  dei  me- 
desimo. 

Risulta  dalla  petizione  , degna  di  essere  con- 
servata, statami  presentata  durante  il  mio  sog* 
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giorno  in  Pietroburgo  dal  meritevolissimo  sena- 
tore conte  Severino  Potocky,  stabilito  in  qualità 
di  curatore  presso  l’alta  scuola  di  Charkoff  (i), 
che  sul  principio  anche  l’introduzione  di  que- 
sto utile  provvedimento  non  fu  esente  di  grandi 
difficoltà. 


(i)  Monsieur  ! 

<i  Sa  Majesté  l’empereur  ayant  ddsird  procnrer  des  moyens 
de  secours  aux  habitans  des  campagnes  dans  leurs  maladies, 
a ordonué  par  oukase  que  les  jeunes  ecclésiastiques  fussent 
inslruits  dans  les  principes  de  la  medecine  : ce  qui  a aussi 
ete  exéculé  autant  que  possible  dans  les  divers  sèminaires. 
Cependaut  ces  établissernens  ayant  en  gdneral  des  fondes 
bornés  , monseigneur  l’eveque  de  Charkoff  a perinis  aux  dtu- 
dians  du  sien  , de  suivre  les  cours  de  l’universitd  , nature!- 
lement  bien  plus  complets  ; mais  de  ce  cóle  il  se  presente 
sneor  plus  de  difficultds  : i.°  qu’en  suivant  toutes  les  branches 
de  la  Science,  ces  jeunes  gens  seroient  necessairement  de- 
tournes  du  but  principal  de  leurs  etudes;  2.0  qu’cu  n’en  sui- 
vant  que  quelques  une  , on  courroit  risque  d’en  faire  des 
demi-inddecins  qui  feroient  plus  du  mal  que  du  bien  etc.  il 
semble  donc  qu’il  seroit  essentiel  de  tracer  , taut  pour  Ics 
connaissances  preparatoires  , telles  que  la  physique  , la  bo- 
tanique  et  la  chimie,  que  pour  celle  de  la  medecine  en  elle 
mème  , un  pian  rì’enseignement  qui  leur  apprit  jusle  ce  qu’il 
faut , et  rien  au  de-là  ; qui  les  mit  à meine  de  combattre  les 
prejuges  dii  peuple  , et  de  porter  remède  dans  des  cas  01- 
dinairs  5 qui  leur  montra  surtoul  les  bornes  dans  lesquels 
il  doivent  se  renfermer  pour  ne  jamais  devenir  dangereux.  Or 
ce  pian  d’enseignement  , qui  peut  le  tracer  mieux  que  vous, 
inonsieur  , qui  vous  étés  fait  égalernent  un  nom  et  par  vos 
ouvrages  si  connus,  et  par  votre  pratique  si  e'teudue  ì J’espère 
donc  que  vous  voudrez  bien  me  pardonner  mon  importunile, 
et  ne  refuserez  pas  de  vons  ebarger  de  ce  travail  si  facile 
pour  vous  , et  qui  ne  sera  pas  moins  utile  à la  patrie  que 
vous  venez  d’adopter.  Je  vous  envoye  ici  joint  une  traductiou 
de  l’oukase , qui  vous  instruira  en  dètail  des  vues  de  notre 
bienfaisant  souverain  ; j’attnidrai  avec  impatience  votre  re'- 
ponse  , et  je  vous  prie  d’agréer  i’assurance  de  la  considera- 
tiou  la  plus  distinguée  , avec  la  quelle  etc. 

C.iq  Sterin  Votoci  j* 
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Essendo  concesso  , secondo  gli  antichissimi 
costumi,  al  clero  greco  il  prendere  una  moglie, 
non  è però  concesso  dopo  la  morte  di  questa 
r ammogliarsi  con  una  seconda  senza  rinunziare 
alla  dignità  sacerdotale  ; si  può  facilmente  de- 
durre che  possono  farsi  obbiezioni  molto  più 
rilevanti  contro  1’  esercizio  della  medicina  de* 
medici  cattolici  romani  , ai  quali  finalmente  fu 
del  tutto  proibito  il  matrimonio  (i).  Un  uomo 
ammogliato,  dirà  forse  alcuno,  può  in  qualità  di 
medico  ( cosa  che  non  così  facilmente  potreb-* 
besi  dire  di  un  prete  costretto  dal  voto  del 
celibato,  il  quale  non  sarebbe  mai  da  lui 
violato  senza  grande  scandalo  del  pubblico, 
fo  sse  anche  solo  apparente)  essere  posto  senza 
alcuna  difficoltà  nel  contatto  il  più  intrinseco, 
e non  soggetto  ad  alcuna  inspezione  col  bei 
sesso;  e potrebbe  forse  essere  stato  a motivo 
anche  delle  scene  sospette  risultate  da  questo 
contatto,  che  finalmente  la  chiesa  romana  siasi 
determinata  alla  totale  separazione  dello  stato 
ecclesiastico  dal  medico. 

Rifletto  io  però  che  lo  Stato  non  costringe 
i suoi  medici  attuali  al  matrimonio  ; e che  una 
gran  parte  di  questi  rimane  per  degli  anni  ed 
anche  per  sempre  nubile  , senza  che  succeda 
alcun  rimarcabile  disordine  (poiché  se  un  me- 
dico abusasse  colla  sua  condotta  della  confi- 
denza di  una  famiglia  , perderebbe  immancabil- 
mente il  suo  buon  nome  ) ; rifletto  io  inoltre 

~~ — • 

(i)  V.  ciò  che  io  ho  detto  io  risguardo  allo  stimolo  umano 
al  coito  nel  tomo  I , sezione  I , e specialmente  nel  tomo  II, 
sezione  II,  sul  celibato  ecclesiastico. 
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che  nessun  curatore  d’  anime  , nessun  confes- 
sore che  sia  segreto  può  sottrarsi  da  confe- 
renze frequentemente  molto  fami  glia  ri,  senza 
che  perciò  ne  abbia  a soffrire  la  sua  morale, 
oppure  quella  delle  pie  penitenti  ; sembra  a 
me  perciò  non  doversi  supporre  che  abbiasi  a 
temere  per  questo  conversamento  più  pel  nu- 
bile sacerdote  medico  che  pel  nubile  ecclesia- 
stico di  campagna  non  medico. 

Come  io  ho  già  detto  prima  (1),  comandò  la 
chiesa  romana  nella  maniera  la  più  rigorosa  , 
che  i malati  in  pericolo  debbano  essere  avver- 
titi senza  dilazione  dal  loro  medico  di  chiamare 
un  curatore  d’  anime  , e se  alcuni  di  essi  si 
ricuseranno , debbano  i medesimi  essere  tosto  da 
lui  abbandonati  (!!!).  Io  non  nascosi  pure  ivi  le 
rilevanti  difficoltà  che  non  di  rado  si  oppon- 
gono alla  stretta  osservanza  di  questa  legge 
' veramente  crudele.  Posto  poi  che  il  medico  del 
i corpo  sia  nello  stesso  tempo  anche  medico  del- 
1 P anima  , che  tratti  il  malato,  quanto  non  sarà 
i egli  facile  al  medesimo  , senza  sbigottirne  il 
paziente  , il  combinare  i rimedj  spirituali  coi 
fisici  ! e non  sembra  che  molti  preti  dell’  anti- 
i chità  abbiano  , onde  impiegare  questa  doppia 
i maniera  di  curare  , 6enza  porre  in  agitazione 
i i malati  , combinato  insieme  la  medicina  e la 
1 teologia  1 

^Non  si  può  certamente  porre  in  dubbio  che 
s al  parroco  cattolico  manca  molto  più  che  al  pa- 
store protestante  il  tempo  , poiché  egli  unita- 


fi)  T.  XIII , sez.  I j art*  I.  § 9, 
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mente  alla  predica  che  eseguisce  deve  celebrare 
]a  messa,  fare  il  servigio  divino  pomeridiano, 
oppure  i vesperi  della  domenica  e de’  giorni 
festivi  a motivo  della  confessione  , pure  segna- 
tamente nel  tempo  pasquale,  onde  provvedere 
i inalati  della  S.  Eucaristia,  dell’  Estrema  Unzio- 
ne, e finalmente  a motivo  della  giornaliera  pre- 
ghieraeoi breviario.  Vi  sono  però  sempre  per  le 
comuni  un  poco  popolate  per  lo  più  de’  coadju- 
tori,  de’  vicarj  o cappellani  che  sollevano  molto 
il  servigio  parrocchiale.  Infatti  i sacerdoti  me- 
dici di  un  tempo  hanno  col  mezzo  del  loro  zelo 
trovato  sufficiente  tempo  per  ambedue  le  opera- 
zioni; altronde  una  parte  di  queste  sarebbero 
comodamente  eseguite  nel  medesimo  tempo  dallo 
stesso  curatore  d’  anime  e medico  ; e si  è ri- 
marcato già  da  molto  tempo  che  pur  troppo 
frequentemente  manca  ad  alcuni  sacerdoti  cat- 
tolici di  campagna  una  occupazione  utile. 

Io  non  temo  qui  F obbiezione  fondata  sulla 
storia  , che  la  medicina  fra  le  mani  del  sacer- 
dozio, come  un  tempo  in  Egitto  cd  in  Grecia, 
sarebbe  certamente  macchiata  dai  pregiudizj  e 
dalia  superstizione  (i).  La  stampa  ha  eretto 
fra  que’  tempi  ed  i nostri  una  parete  che  non 
è così  facile  a sorpassarsi  ; ed  i lumi  dell’odierno 
clero  ci  sono  mallevadori,  che  sì  oscuri  tempi 
de’  suoi  errori  non  ritorneranno  mai  più.  Molto 
più  grande  dovrebbe  sembrare  la  difficoltà  che 
il  sacerdozio  indipendente  ne5  paesi  cattolici  da 
ogni  autorità  potesse  essere  chiamato  , non  senza 


(i)  J.  C.  CaBsìnis  j Coup  dìodi  sur  Ics  révolutions  et  sur 
la  réjorme  de  la  mède  cine  : p,  5 2 , 5 7 =,  5g. 
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offesa  al  proprio  decoro , ai  multipiici  doveri 
ai  quali  sono  frequentemente  obbligati  i medici 
dai  magistrati  in  genere,  oppure  dai  collegi  me- 
dici superiori,  e nei  caso  di  ommÌ3SÌone  dovesse 
essere  costretto  a darne  conto.  Si  consideri  però 
che  anche  Talto  sacerdozio  fu  da  quell’  epoca 
pronto  a prestare  la  sua  mano  al  bene  dello 
Stato;  e che,  con  tutta  la  più  ragionevole  con- 
siderazione della  chiesa  , le  richieste  de’  reg- 
genti stessi  ad  esso  dirette,  oppure  a’  suoi  ve- 
scovi , riguardanti  il  pubblico  bene,  e special- 
mente quello  della  salute,  non  furono  inai  in- 
fruttuose ; si  dovrebbe  però  avere  cura  che  ne 
fosse  risparmiato  , com’  è giusto  , il  giudiciale 
e la  forma  , e come  io  un  giorno  proporrò. 

Un’  osservazione  molto  importante  per  la 
chiesa  , non  meno  che  per  gli  Stati  cattolici , 
si  è che  nei  nostri  tempi  solo  pochi  giovani 
hanno  inclinazione  a dedicarsi  allo  stato  eccle- 
siastico ; e che  finalmente  si  abbia  a temere 
che  le  parrocchie  della  campagna  possano  un 
giorno  essere  occupate  o solo  ili  parte,  oppure 
semplicemente  da  soggetti  di  talenti  molto  limi- 
tati, Nel  mentre  io  facilmente  concedo  che  havvi 
( più  di  una  causa  che  non  debbe  qui  indagar- 
si , che  è di  fondamento  a questa  poco  couso- 
5 lante  sperieoza  ; ve  ne  ha  però  una  e non  piccola, 
che  deve  prevedersi , cioè  che  essendo  troppo 
tenui  pe’  nostri  tempi  le  dotazioni  della  mag- 
gior parte  delle  parrocchie  in  campagna,  man- 
cheranno certamente  ai  curatori  d’anime  i mezzi 
r necessarj  ad  una  convenevole  sussistenza.  Au- 
mentandosi giornalmente  il  prezzo  di  tutti  i 
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mezzi  di  sussistenza  , esigerà  quindi  la  mag- 
giore giustizia  , clie  la  sorte  di  una  classe  così 
rispettabile  di  servi  della  religione  e dello  Stato 
sia  finalmente  migliorata  con  qualche  soccorso. 
Non  si  potrebbe  torse  assegnare  la  metà,  op- 
pure se  si  vuole  anche  solo  il  terzo  dello  sti- 
pendio che  si  dovrebbe  corrispondere  ad  un 
medico  ordinario  stabilito  in  campagna  per  Fo- 
norevole  sua  sussistenza  coll’ obbligo  del  tratta- 
mento gratuito  de’  poveri  , o del  servigio  me- 
dico de’  malati  di  scarsi  mezzi  contro  una  piccola 
tassa,  ai  parrochi  , pastori,  predicatori,  o loro 
coadjutori  scarsamente  beneficiati,  coll’  espressa 
condizione  che  avesser  essi  ad  instruirsi  sulle  alte 
scuole,  nelle  quali  devono  già  , almeno  nelle 
cattoliche  , studiare  per  quattro  a cinque  anni  la 
teologia,  anche  nei  principi  medicina  , ed 

avessero  ad  esercitarla  in  vista  della  testimonianza 
della  facoltà  medica  insegnante,  ed  anche  del  col- 
legio medico  superiore  ? Soio  cento  talleri  ag- 
giunti annualmente  a questi  curatori  d’  anime 
sì  poco  provveduti  servirebbero  a farli  felici 
unitamente  alle  loro  famiglie  , potrebbero  così 
vivere  più  conformemente  al  rango  che  è loro 
stabilito  in  società  , oppure  anche  porli  in  caso 
di  potere  , secondo  le  pie  loro  brame , sten- 
dere qua  e là  la  loro  mano  benefica  ai  più  bi- 
sognosi , e così  colf  allettamento  di  molti  can- 
didati preti  di  campagna  influire  a riunire  in 
un  solo  uomo  1’  assistenza  pel  corpo  e per  Fa- 
nima  degli  abitanti  della  campagna.  Per  ciò  che 
risguarda  le  prebende  di  alcuni  curatori  cT  a- 
nhne  ancora  sproporzionatamente  ricche  in  al* 
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cuni  paesi  cattolici  ; non  v’  ha  dubbio  che  la 
chiesa  e lo  Stato  si  daranno  facilmente  la  mano 
onde  impiegare  il  superfluo  a sollievo  degli 
uomini  soffrenti,  ed  anche  de'  parrochi  scarsa- 
mente provveduti. 


§ *0. 

I 

Limitazione  del  progetto  riguardante  i sacerdoti 
medici  . — Conservazione. 

S’  intende  bene  che  il  mio  progetto  di  riunire 
di  nuovo  lo  stato  ecclesiastico  col  medico  si  deve 
solo  riferire  a favore  di  quegli  abitanti  che 
nelle  loro  malattie  sono  sempre  del  tutto  privi 
d’ogni  altra  salutare  disposizione,  e non  a quelli 
della  città  e de’  grandi  borghi  , in  cui  possono 
essere  ben  mantenuti  de’  medici  di  circolo  o 
di  distretto  , perfettamente  instrutti  in  tutte  le 
parti  della  medicina  , come  pure  de’  chirurghi  , 
e nello  stesso  tempo  ostetricanti  di  circolo. 

Certamente  dovrebbe  anche  il  sacerdote  me- 
dico di  campagna  essere  informato  de’  prin- 
cipj  chirurgici , da  che  il  laborioso  contadino 
è quasi  più  esposto  , a motivo  de’  pesanti  suoi 
lavori,  a soffrire  per  mali  esterni  che  per  interni; 
poiché  molti  di  essi  vanno  soggetti  alle  forti 
contusioni  , alle  emorragie  , alle  lussazioni  , 
alle  fratture  delle  ossa  , alle  ernie  , all’  incar- 
ceramento de’  visceri  , ai  corpi  stranieri  fìttisi 
nell’esofago,  alla  ritenzione  dell’ orina  ecc.  : 
se  essi  non  sono  sollecitamente  soccorsi  , ne 
possono  uon  di  rado  accadere  mortali  colise- 
Frank.  Fol.  Med.  T.  XV.  9 
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guenze;  laonde  non  v’  ha  dubbio  che  se  il  me- 
dico di  campagna  dovesse  essere  presente  solo  in 
qualità  di  semplice  spettatore  nei  casi  chirur- 
gici corrisponderebbe  appena  alla  metà  de’  bi- 
sogni del  popolo  malato  della  medesima.  Per  ciò 
che  risguarda  poi  le  operazioni  chirurgiche  molto 
difficili  , e che  permettono  una  dilazione,  pos- 
sono essere  queste  abbandonate  sì  poco  tran- 
quillamente alle  mani  del  prete  di  campagna  me- 
dico, quanto  il  trattamento  delle  malattie  epide- 
miche , rare  o complicate  , e dovrebbe  sempre 
essere  chiamato  il  chirurgo  del  circolo  ed  il 
fisico  sempre  più  instrutto  ed  esperimentato  , 
essendo  essi  stabiliti  solamente  ne’  distretti  ap- 
punto per  questi  sì  importanti  casi  , fortuna- 
tamente rari  , come  pure  per  le  visite  giudi- 
ciali  e pei  rapporti. 

Per  ciò  che  risguarda  P ostetricia  dovrebbero 
certamente  i sacerdoti  medici  di  campagna  es- 
sere informati  della  medesima  onde  ben  diri- 
gere le  mammane  del  contado  (i);  nondimeno  se 
i preti  esercitassero  la  medesima  colle  loro  pro- 
prie mani,  ne  sarebbe  , secondo  le  perdonabili 
idee  del  popolo  di  campagna,  segnatamente  del 
cattolico,  facilmente  offesa  la  diguità.  Mi  sembra 
desiderabile  che  nei  paesi  protestanti  , ed  in 
quelli  che  seguono  la  religione  greca,  si  affidasse 
alle  mogli  de’  predicatori  la  carica  di  ostetri- 
canti  nella  campagna  , dove  difficilmente  si 


(i)  L’autore  dello  scritto  IVie  die  Pfarrer,  und  die  Pfarr- 
und-Kirehengiitter  besser  zu  benutzen  wären  , Brandeburg 
1780,  $.°,  ha  proposto  nel  medesimo  che  1 parroehi  di  cam- 
pagna debbano  essere  anche  ostelricanti. 
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trova  una  donna  che  sappia  leggere,  e che  sia 
capace  ad  istruirsi  nell’  ostetricia*  Per  lo  più 
quelle  donne  sono  illuminate  , ed  in  conse- 
guenza le  uniche  a cui  si  potrebbero  affidare 
con  buon  risulcainento  ne’  contadi  la  vita  e la 
prosperità  delle  partorienti  e de’ loro  frutti.  È 
egli  forse  perchè  domina  ancora  1*  opinione 
« che  la  condizione  di  una  mammana  abbia 
con  seco  un  che  di  vile  » che  il  fare  un  sì  fatto 
progetto  è troppo  immaturo  di  cinquant*  anni? 
rpuò  questo  consiglio,  come  alcun  altro  riguar- 
dante il  bene  generale  della  salute , essere  ma- 
turato fino  al  secolo  decimonono  , e quindi  per 
ora  solo  conservato  (i). 

Nel  caso  non  dovesse  fi  progetto  che  io  ho 
(fatto  per  istabil ire  de’  preti  medici  di  campagna, 
»benché  io  abbia  provato  che  nella  più  remota 
antichità  il  primo  secolo  cristiano  non  abbia  in- 
icontrato  alcun  impedimento  nell’  unione  della 
icarica  di  curatori  d’anime  con  quella  di  medico; 
iche  anche  quando  venne  ordinata  la  separa- 
zione di  queste  cariche  rimasero  le  medesime 
senza  opposizione  riunite  in  alcuni  molto  ri- 
cspettabili  ecclesiastici  , ne’  prelati,  ne’  vescovi  , 
led  anche  in  molti  medici  del  corpo  de*  più  tardi 
rpapi  ; che  la  chiesa  stessa  ha  coucesso  ai  ge- 
suiti , nelle  loro  missioni  , in  cui  non  si  pote- 
vano avere  medici,  l’esercizio  delia  medicina; 
che  la  proibizione  di  questo  allo  stato  eccle- 


t(i)  Certamente  non  può  la  carica  di  una  levatrice  di  cam- 
pagna fiao  a tanto  che  questa  rimarrà  combinata  con  quella 
di  lavandaja  per  tutte  le  puerpere  e pei  neonati  1 essere 
j appoggiala  alla  moglie  del  panoco  che  deve  tenersi  come  di 
i.'^oveie  m decoro* 
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elastico  si  appoggia  semplicemente  ad  una  legge 
disciplinare  , che  conveniva  forse  più  pei  tempi 
passati  che  pei  nostri  , e quindi , come  pare, , 
da  concedersi  di  nuovo;  nel  caso  non  dovesse,, 
ripeto  io,  avere  il  progetto  che  ho  fatto  di 
stabilire  de’  preti  medici  di  campagna,  V ap- 
poggio della  chiesa,  io  mi  vi  arrendo  di  buon 
grado  , e lo  sottommetto  come  di  diritto  al  giu- 
dizio decisivo  dei  teologi  che  piu  chiaramente 
di  me  vedranno  il  meglio  del  clero;  solo  io  con-  « 
fesso  nello  stesso  tempo  che  a me  non  è notO'j 
esservi  alcun  altro  mezzo  pei  malati  affatto  ab- 
bandonati nella  campagna,  e ciò  che  è ancorali 
molto  di  più,  dati  in  preda  in  una  manierai: 
imperdonabile  alla  mani  micidiali  de’ ciarlatani. ,i 

§ il. 


Come  debbano  essere  instrutti  i sacerdoti  medici 

di  campagna . 

Posto  poi  che  il  mio  progetto  non  trovasse,, 
fosse  anche  solo  per  parte  della  chiesa  greca  e;i 
della  protestante,  alcun  rilevante  impedimento,, 
si  deve  allora  qui  fare  per  prima  cosa  la  do- 
manda come  possa  essere  data  1’  instruzione  al 
futuro  sacerdote  di  campagna,  affinchè  lo  studin  o 
teologico  non  sia  in  verun  conto  turbato  ,. 
sulle  alte  scuole , da  quello  della  medicina, 
oppure  questo  dal  primo  ? 

Onde  dare  una  soluzione  soddisfacente  a que- 
sta domanda  deve  l’oggetto  della  medesima  es- 
sere considerato  nel  vero  suo  aspetto.  11  po- 
polo della  campagna  si  tiene,  nel  suo  modo  di 
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vivere  semplice  e naturale  , limitato  all’agricol- 
tura  ed  alla  cura  del  suo  bestiame  , e col  suo 
animo  poco  turbato  dalle  forti  e permanenti 
passioni  , è esente  da  molte  malattie  , che  pro- 
ducono nelle  città  il  lusso  , le  molte  arti  e me- 
stieri malsani  , la  smodata  tensione  dello  spi- 
rito , come  pure  1’  inazione  del  corpo  che  vi 
è congiunta.*  e l’abitare  insieme  molti  uomini  (i). 
Da  ciò  segue  che  i medici  che  debbono  desti- 
narsi per  gli  abitatori  del  contado  non  avranno 
a trattare  in  questi  tutta  la  gran  schiera  delle 
malattie  , di  cui  non  saranno  essi  mai  assaliti , 
jc  che  in  conseguenza  le  loro  cognizioni  possono 
essere  senza  danno  molto  più  limitate  di  quelle 
de’  medici  dotti , che  non  solo  conoscono  il  tutto 
delia  medicina  , ma  che  discendono  anche  nel 
dettaglio  di  ciascuna  malattia.  E vero  che  la 
cognizione  di  ogni  singolo  oggetto  della  medi- 
cina promuove  la  vista  del  tutto  : ma  si  può 
nella  maggior  parte  de’  paesi  essere  un  buon 
medico  pratico  di  campagna  senza  essere  stato 
instrutto  per  un  mese  intero,  e per  lo  piò  sem- 
plicemente colle  parole,  sulla  lebbra  , sulla  pel- 
lagra, che  assale  i Lombardi,  sulla  plica  polo- 
ica  , 6ul)a  febbre  gialla  , eco.  Non  accadendo 
poi  alcune  malattie  che  di  rado  , oppure  anche 
miai , non  è bisogno  di  molto  trattenersi  nel- 
l’ instruire  su  di  essi  il  medico  di  campagna  : 
lo  stesso  si  può  dire  anche  delle  cognizioni 
{teoriche  sufficienti  alla  spiegazione  ed  al  con- 
,pv  eniente  trattamento  delle  malattie  popolari. 
IL’  anatomia  la  più  fina  del  cadavere  umano 
Jpuò  sempre  conservare  il  6Uo  merito  per  la 


ri 


; 


(i)  Vedi  la  mia  prefazione  al  primo  tomo. 
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storia  naturale;  ma  pel  medico  pratico  è sempli- 
cemente lusso,  ed  a lui  basta  la  cognizione  della 
costituzione  degli  organi  per  ciò  che  si  esigeonde 
conoscere  le  loro  funzioni  sane  , e formare  un 
esatto  giudizio  sul  loro  stato  morboso  , e pei 
possibile  ristabilimento  della  salute  (]).  Una 
perfetta  cognizione  delle  piò  importanti  sco- 
perte e delle  opinioni  de’  tisiologi  in  risguardo 
alle  funzioni  del  nostro  corpo  e delle  sue  parti 
aumenta  il  valore  del  medico;  ma  è poco  ciò»! 
che  come  certo  e veramente  utile  abbia  rap- 
porto colla  terapia.  A colui  che  nel  tempo  degli 
sttidj  di  storia  naturale  si  è applicato  diligen- 
temente ai  principj  generaü  della  botanica  e 
della  chimica  , non  è poi  in  quanto  a queste 
scienze  cosa  di  grandissimo  momento  quella 
che  si  riferisce  alla  farmacia  , alla  materia  me- 
dica ed  alla  medicina  pratica. 

Mentre  io  dichiaro  che  i soggetti  che  hanno 
trascurato  una  dotta  educazione , che  non  sono 
stati  preparati  col  mezzo  degli  stndj  filosofici  e 
della  storia  naturale,  sono  del  tutto  incapaci  ad 
imparare  ed  esercitare  la  medicina  per  qualun- 
que tempo  vi  avessero  impiegato  nell’  appren- 
derla non  v’ha  perciò  dubbio  che  solo  dopo  va- 
levoli prove  di  una  buona  educazione  , e dopo 
avere  terminato  con  onore  tanto  gli  stndj  filoso- 
fici quanto  quelli  di  storia  naturale,  possono  gli 
individui  che  devono  essere  ammessi  in  qua- 
lità di  candidati  preti  di  campagna,  essere  an- 
che bene  formati,  in  tre  anni,  utili  medici  dii! 


(i)  Sez.  I?  avt.  2,  § 6. 
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campagna  , senza  perciò  detmrre  punto  alla  di- 
ligenza da  impiegarsi  per  la  teologia. 

Quando  io  considero  che  i più  gran  uo- 
mini dell’  antichità  si  erano  generalmente  per- 
suasi che  la  penetrazione  in  tutta  la  natura  , 
e nelle  proprietà  dell’uomo  tanto  fìsico  quanto 
morale  , formava  il  fondamento  di  tutte  le  co- 
gnizioni: devo  io  compiangere  che  una  mas- 
sima sì  vera  e fruttifera  sia  ne’  nostri  tempi 
tenuta  in  sì  poco  conto.  Si  dividano  pure  le 
scienze,  a motivo  dell’ordine  speciale  stabilitosi, 
secondo  quel  qualunque  sistema  che  più  piaccia; 
esse  rimangono  sempre  indivisibili  , e presen- 
tano una  catena  , di  cui  un  membro  consolida 
l’altro;  e non  si  può  abbandonare  l’uno  senza 
la  divisione  del  tutto.  Si  dedichi  pure  colla  mag- 
giore intensità  una  testa  limitata  ad  un  solo 
oggetto  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  , ed 
eguale  ai  sacerdoti  medici  egizj  dell’  ultima 
classe  , si  occupi  con  tutte  le  sue  forze  di  una 
sola  malattia  ; ma  dovrà  egli  allora  rinunziare 
a tutti  i vantaggi  che  derivano  dalla  vista  del 
tutto,  e dal  vicendevole  paragone  di  tutte  le 
malattie  , anche  pe'  casi  speciali  ; dovrà  for- 
mare quindi  , come  si  suol  dire  , sè  stesso, 
scientificamente  solo  secondo  singole  divisioni , 
senza  gettare  uno  sguardo  sulla  natura  secondo 
tutta  la  maestosa  sua  unione,  e rimanere  anche 
in  parte  molto  mediocre  pe!  ramo  che  si  sarà 
scelto  ; in  parte  anche  mancherà  egli  assoluta- 
mente nel  tutto,  in  quanto  allo  scopo  di  im- 
piegarsi nel  miglior  modo  possibile  per  roma- 
nità , e come  ogni  uomo  onesto  deve  avere 
a cuore. 
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Potrebbe  egli  mai  un  uomo  , nell’attuale  pro- 
gresso delle  scienze  , anche  con  una  disposi- 
zione la  più  vantaggiosa  , essere  in  istato  di 
tutto  scorrere  V immenso  regno  delle  scoperte  ? 
non  dovrebbero  forse  i sensi  occupati  con  tutti 
gli  oggetti  sentire  molto  più  debolmente  le  sin- 
gole impressioni  ? 

Certamente  se  noi  esigiamo  che  il  medesimo 
dotto  sia  instrutto  egualmente  in  tutte  le  parti 
di  tutte  le  scienze  , una  sì  fatta  pretensione 
sarebbe  per  lo  meno  molto  indiscreta;  e mentre 
Ippocrate  stesso  compiange  in  risguardo  alla  me- 
dicina la  vita  breve  deli’  uomo,  saiebbe  egli 
molto  ridicolo  il  pretendere  che  la  filosofia  , 
la  scienza  teologica  e legale  , come  pure  la 
medicina,  dovessero  essere  esercitate  da  un  solo 
uomo  con  eguale  zelo  e con  eguale  precisione. 
Ma  si  esigerebbe  forse  per  la  vista  del  tutto, 
che  noi,  oltre  la  facoltà  alla  quale  ci  siamo  spe- 
cialmente dedicati  , dovessimo  compiutamente 
conoscere  tutte  le  parti  di  ogni  scienza?  E non 
è forse  già  abbastanza  di  possedere  i primi 
principi  di  questa , e di  conoscere  la  vicende- 
vole unione  delle  verità  scoperte,  ond’  essere 
posti  in  istato  di  penetrare  secondo  il  bisogno 
più  profondamente  in  ciascuna  di  queste?  I 
dotti  dell’antichità,  benché  privi  di  molti  sus- 
sidi , che  noi  ora  abbiamo  alla  nostra  dispo- 
sizione , hanno  molto  fatto  di  utile  ; e do- 
vremmo noi  chiamarci  incapaci  a produrre  lo 
stesso  ? Non  si  dica  che  da  quel  tempo  fino  a 
noi  il  corpo  delle  scienze  si  sia  infinitamente 
aumentato,  e che  i limiti  delle  scoperte  si  siano 
troppo  da  lungi  estesi , onde  potere  essere  scorsi 
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da  un  solo  uomo  : si  confessi  solo  che  molte 
scoperte  state  fatte  nell’  antichità  sono  pe* 
nostri  tempi  ite  perdute,  per  azzardo  , a mo- 
tivo delle  guerre  e della  leggerezza  , e se  noi 
non  poniamo  le  semplici  ipotesi  ed  i supposti 
per  verità  , sono  anche  attualmente  le  verità 
sgraziatamente  non  tante,  perchè  lo  spirito 
umano  debba  esserne  per  la  loro  raccolta  e 
pel  loro  ordine  finalmente  esaurito.  Hanno  i 
moderni  gettato  molto  , moltissimo  a terra  , e 
distrutto  1 Posto  poi  anche  che  in  ciò  non  ab- 
biano essi  sempre  proceduto  a torto,  non  dovet- 
tero forse  gli  antichi  impiegare  altrettanto  tempo 
pei  pregiudizj  che  noi  abbiamo  fatto  a’  pezzi  % 
di  quello  che  noi  bisogniamo  per  Tesarne  delle 
nuove  scoperte?  Il  possedimento  di  una  scienza 
conduce  più  facilmente  a quello  di  un’  altra , 
e lo  studio  della  natura  , segnatamente  quello 
dell’  uomo  , è la  chiave  di  tutte. 

Affinchè  poi  i candidati  preti  di  campagna 
sulle  alte  scuole  non  siano  impediti  dal  frequen- 
tare tutte  le  lezioni  teologiche  a motivo  di  quelle 
di  medicina  presso  i diversi  professori  , ed  in 
ore  differenti  ; è sommamente  necessario  che 
si  disponga  pe’  medesimi  un’  distruzione  che  non 
sia  al  di  là  di  due  ore  al  giorno. 

Prima  che  si  erigessero  in  Europa  le  alte 
scuole  avevano  anche  i medici  il  costume  , non 
altramente  di  quello  che  praticano  ancora  i bar- 
bieri ed  ogni  altro  artista  ed  operajo,  di  fre- 
quentare per  certa  quantità  di  danaro,  o sotto 
certe  altre  condizioni  un  solo  e medesimo  mae- 
stro , onde  essere  instrutti  in  tutte  le  parti  della 
loro  professione.  Solo  dopo  un  determinato 
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tempo  cT  instruzione  gli  operaj  che  pensavano 
a perfezionarsi  , ivano  in  altri  paesi  ; gli  artisti 
poi  ed  i medici  facevano  de’  viaggi  onde  attin- 
gere nuove  cognizioni  presso  i professori  stra- 
nieri rinomati  ; od  almeno  poter  sembrare  di 
averle  acquistate.  Per  molti  guastamestieri  in 
ogni  professione  che  eseguissero  questa  instru- 
zione privata,  libera  a qualunque  così  detto  mae- 
stro , non  può  però  negarsi  che  essendosi  scelto 
qua  e là  per  uno  scolare  di  grande  capacità  un 
maestro  molto  instrutto  e di  buona  volontà  , 
ed  avendo  egli  potuto  profittare  del  medesimo 
per  un  tempo  sufficiente,  non  6Ìa  stata  sì  fatta 
instruzione  piu  conforme  all’  oggetto  di  quello 
che  deve  essere  stata  sulle  nostre  ordinarie  alte 
scuole  , e non  di  rado  abbia  bene  corrisposto 
all’  aspettazione.  Mancherà  l’instruzione  privata 
dell’ emulazione  : potrà  alcune  volte  essere  ripa- 
rato o corretto  ciò  che  manca  nell’  insegna- 
mento di  un  professore  col  mezzo  di  un  al- 
tro, e finalmente  potrà  essere  evitato  dagli  sco- 
lari anche  l’erroneo  di  una  dottrina  col  mezzo 
dell’  esposizione  di  molti  ; nondimeno  insegna 
1’  esperienza  che  l’ instruzione  data  da'  dotti  dif- 
ferenti nella  stessa  cosa  , oppure  in  una  che 
vi  sia  affine  , produce,  a cagione  delle  non  rare 
contraddizioni  , pur  troppo  frequentemente 
confusione  negli  scolari  , e dà  alle  loro  idee 
una  tinta  di  mille  colori  , per  cui  i menzionati 
vantaggi  dell’  instruzione  pubblica  vanno  per  lo 
piò  perduti  , almeno  pe’  giovani  che  non  pos- 
sano compiutamente  acquistare  la  loro  instru- 
zione cogli  studj  accademici  di  molti  anni  , © 
distinguere  il  buono  dal  cattivo.  Intraprendendo 
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r distruzione  un  solo  lettore  ben  esperimentato 
in  ciascuna  parte  della  sua  scienza  , e senza 
partecipazione  con  un  altro  , e come  hanno  bi- 
sogno i preti  medici  nell’estremo  significato  della 
parola  ; regna  allora  , unitamente  ad  una  più 
facile  intelligenza  dell’  esposto  , sempre  mag- 
giore unione  fra  tutte  (sulle  alte  scuole  per 
mezzo  di  otto  o dieci  professori  vicendevol- 
mente divisi  in  una  maniera  violenta  , e che 
quindi  diventano  a motivo  de’  loro  libidinosi 
grilli  quasi  1’  uno  all’  altro  straniero  ) le  parti 
della  medicina  ; e gli  scolari  godono  senza  la 
mescolanza  di  riscaldanti  droghe  un’  instruzione 
sana  e facile  a dirigersi  , e così  diventano  essi 
nel  tempo  di  tre  anni , benché  non  troppo 
dotti  , arti  però  ad  essere  utili  medici  di  cam- 
pagna. 

Io  suppongo  poi  die  gli  scolari  che  si  de- 
dicano non  solo  alla  medicina  , ma  anche  alla 
teologia  ed  alla  giurisprudenza,  prima  che  siansi 
inoltrati  a queste  scienze  abbiano  studiato  con 
diligenza,  unitamente  alla  filosofia,  specialmente 
la  storia  naturale,  e si  siano  informati  in  que- 
st’ ultima  del!’  organizzazione  in  generale  del 
corpo  umano  (i);  ed  in  tal  modo  gli  scolari 
passando  allo  stato  ecclesiastico  per  la  cam- 
pa  gna  hanno  già  posto  per  primo  fondamento 
insieme  a questa  cognizione  anche  quella  de’ 
corpi  tanto  vegetabili  quanto  minerali  necessarj 
all’  uso  medico. 


anno  1’  anatomia  certamente  con  esattezza  , ma 


(»)  YoJ.  XIII  j art.  II  j § ii. 
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però  non  la  fina  anatomica , la  fisiologia  del- 
T uomo  che  deve  essere  con  quella  combinata  , 
per  quanto  esigono  le  principali  funzioni  del 
suo  corpo  sano  , e del  suo  paragone  col  mor- 
boso ; e finalmente  la  dottrina  delle  malattie 
tanto  mediche  quanto  chirurgiche  può  essere 
esposta  molto  convenientemente  e colla  giusta 
speranza  di  un  buon  risultamento. 

Il  secondo  anno  dovrebbe  essere  impiegato 
per  la  spiegazione  dei  principi  generali  della  te- 
rapeutica, riguardante  tanto  la  medicina  quanto 
la  chirurgia  , come  pure  per  T insegnamento 
degli  strumenti  medicamentosi  e delle  fascia- 
ture , ed  in  conseguenza  colla  dimostrazione 
delle  sostanze  tanto  animali  quanto  vegetabili 
e minerali  , unitamente  alla  loro  preparazione 
tanto  chimica  quanto  farmaceutica,  ed  alle  bende 
e strumenti  che  si  devono  impiegare  in  chi- 
rurgia. Nel  tempo  di  queste  occupazioni  do- 
vrebbero questi  scolari  attendere  giornalmente 
per  un’  ora  ad  imparare  al  letto  del  malato  la 
patologia  e ciò  che  vi  si  riferisce  , special- 
mente  in  risguardo  alle  malattie  tanto  esterne 
quanto  interne  che  avranno  essi  un  giorno  a 
trattare,  ed  ivi  considerare  come  semplici  spet- 
tatori il  metodo  curativo  del  loro  professore. 

Il  terzo  ed  ultimo  anno  scolastico  dovrebbe 
essere  tutto  dedicato  alle  lezioni  della  terapia 
speciale,  per  quello  però  che  appartiene  agli 
scolari  di  questa  classe  , ed  alle  occupazioni 
de’  medesimi , quai  praticanti  della  clinica  me- 
dico-chirurgica , ma  sempre  sotto  la  direzione 
del  loro  professore. 

È specialmente  necessario  che  i giovani  preti 


ARTICOLO  SETTIMO.  *41 

medici  di  campagna  ßiano  bene  instrutti  ed  eser- 
citati nello  scrivere  1’  esatta  storia  delle  malattie 
importanti  che  accaderanno  nella  loro  comune  , 
e per  filantropia  , tanto  propria  al  loro  stato, 
abbiano  a darne  la  conveniente  notizia  ai  me- 
dici sperimentati  assenti  ; come  pure  miglior  me- 
todo di  soccorrere  i morti  apparentemente  (1). 

Non  si  dà  alcuna  notizia,  secondo  questo  sì 
breve  piano  degli  studj  della  medicina  legale  , 
della  polizia  medica  e della  zoojatria  ; perchè  , 
come  io  ho  un  giorno  dimostrato,  possono  essere 
ragionevolmente  destinati  agli  esami  giudiziali 
solo  i fisici  di  circolo  , oppure  i chirurghi  di 
distretto,  od  altramente  i medici  esaminati  in 
tutte  le  parti  della  loro  scienza;  e perchè  i 
preti  medici  di  campagna  possono  molto  con- 
tribuire in  risguardo  alla  polizia  della  salute 
pubblica  in  parte  coi  principi  delle  dottrine 
state  loro  insegnate  , ed  in  parte  con  ciò  che 
è stabilito  ai  collegi  medici  ne'  chiari  loro  scritti. 

S’  intende  bene  che  anche  i preti  di  cam- 
pagna devono  essere  convenientemente  esami- 
nati prima  di  essere  impiegati  in  qualità  di  me- 
dici nelle  loro  parrocchie  , e devono  essere  for- 
niti di  certificati  che  provino  la  loro  abilità  ; 
e che  ad  essi  non  possa  essere  conferita  la  di- 
gnità dottorale  se  non  quando  avranno  stu- 
diato la  medicina,  al  pari  degli  altri  medici,  in 
tutte  le  sue  parti  , e pel  tempo  prescritto. 

Io  sono  molto  lungi  dallo  stabilire  che  deb- 
bano essere  impiegati  pel  servigio  medico  di 


(1)  Y.  il  tomo  X , 


i4»  SEZIONE  SECONDA. 

campagna  solo  degli  ecclesiastici.  Se  un  gio- 
vane si  è fornito  di  una  educazione  scientifica 
fino  al  puuto  che  egli  siasi  reso  abile  allo  studio 
della  medicina,  può  un  tale  sì  bene  che  un  can- 
didato prete  essere  formato  ed  impiegato  in 
qualità  di  medico  di  campagna  nell’eguale  quan- 
tità di  tempo  , e secondo  il  medesimo  piano 
degli  studj. 

Essendo  i malati  poveri  della  campagna  as- 
sistiti da  sì  fatti  medici  di  specie  inferiore  ; ed 
essendo  quindi  esclusi  , con  maggior  rigore  di 
quello  finora  avrebbepotuio  praticarsi,  i barbieri 
ed  i bagnajuoli  dal  trattamento  de’  medesimi  , 
egli  è facile  il  prevedere  che  questi  guastame- 
stieri medici  si  diminueranno  tosto  e molto  da 
per  tutto  , e si  limiteranno  al  loro  proprio  me- 
stiere , oppure  si  dedicheranno  , come  io  pro- 
porrò nell’articolo  della  zoojatria  , § i3,alla 
bassa  veterinaria.  Le  infime  operazioni  chi- 
rurgiche mal  si  convengono  ai  preti  medici  , 
e quindi  possono  essere  affidate,  come  un  tempo, 
senza  alcun  danno  , in  vista  però  deli’  ordina- 
zione di  questi  , ai  manovali  medici. 

Queste  operazioni  consistono  , come  io  ho 
già  detto,  nello  stendere  gli  empiastri,  neli’ap- 
plicare  i vescicanti  , le  sanguisughe  ed  i cli- 
steri , nella  fasciatura  delle  ferite  semplici  e 
delle  piaghe  , nell’  applicazione  delle  ventose  , 
e nel  fare  i salassi. Nessuno  può  essere  meglio  in- 
caricato in  campagna  di  sì  fatte  faccende  quanto 
i maestri  di  scuola  del  villaggio,  che  possono  ri- 
compensarsi con  una  moderata  addizione  al  suo 
soldo;  purché  essi  abbiano  avuto  prima  del  loro 
impiego  la  loro  formazione  in  alcuni  instituti 
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ove  siano  stati  instrutti  in  pochi  mesi  e col 
migliore  risultamento  da  un  chirurgo  di  spe- 
dale per  ciò  che  risguarda  il  menzionato  ser- 
vigio. 

Se  l’uno  o l’altro  de’  miei  lettori  non  medici 
fosse  inclinato  a dichiarare  che  quanto  finora  io 
ho  detto  in  risguardo  ai  preti  medici  di  campa- 
gna , sia  un  progetto  ineseguibile  per  lo  meno 
negli  Stati  cattolici  , e quindi  essere  desso  stato 
da  me  troppo  diffusamente  sviluppato  , io  lo 
lascio  molto  volontieri  alla  sua  condanna  ; ma 
però  sotto  la  giusta  condizione  che  egli  abbia 
a proporre,  dopo  avere  piò  fondatamente  con- 
siderato tutti  i terribili  assassinj  che  si  com- 
mettono in  ogni  paese  dai  barbieri  e dai  ciar- 
latani , cosa  più  conveniente,  per  cui  lo  Stato 
abbia  a spendere  sì  poco  , come  io  ho  chiesto 
per  addizione  in  favore  de’  parrochi  di  cam- 
pagna medici  , e non  abbia  a mancare  di  suf- 
ficienti soggetti. 
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Articolo  Ottavo. 

Dell’  ostetricia. 


The  great  importance  of  thè  Science  of  Midwifery , whether 
considered  in  a moral  or  politicai  view,  is  sufficienti/ 
evident  ; and  was  ils  utility  only  confinend  to  thè  preser- 
vation  of  Women  and  their  offspring;  that  alone  Would 
effectually  recommend  it  to  all  who  ore  tenderly  solicitons 
for  their  safety  : but,  by  a review  of  its  several  advantages, 
it  appears  a necessary  brandi  of  Philosophy  as  well  as 
Physic  , thè  public  administration  of  justice  , unter  certain 
circoustances  , calls  for  its  assistance  ; and  even  thè  cause 
of  religion  itself  has  been  promoted  by  its  extensiv  iu- 
fluence.  It  tnay  , therefore , be  truly  said  , tliat  it  contri- 
butes  to  thè  good  of  society  and  thè  generai  interest  of 
mankind  in  a manner  superior  to  all  other  Science. 

A Lecture  introductory  io  thè  Tìieory  and  Practice 
of  Midwi  fery.  By  John  Leake.  London  1776;  4*°> 
pag.  59-60. 

§ 1 * 

Necessità  dell!  ostetricia. 

Dopo  aver  io  [tarlato  deU’instruzione  pei  chi- 
rurghi minori  (1)  , mi  inoltro  io  a quella  che 
devono  avere  coloro  ai  quali  è affidata  1’  oste- 
tricia. 

io  ho  già  altrove  dimostrato  la  necessità  che 
vi  siano  in  ogni  società  anche  abili  mammane 
ed  ostetricanti  (2).  Io  non  ho  mai  inteso  ni- 


fi) Sez.  II  , art.  VII. 

(2)  V.  il  t.  II  , sez.  Ili,  art.  3 della  necessaria  cura  delle 
partorienti  e delle  puerpere  ( T.  Vili,  sez.  1 , art.  1,  §6). — 
Merita  pure  di  essere  letto  A.  Platz  , Diss.  de  sanitatis  pu- 
Uiecv  obótaculis.  — Cli.  Aug.  LjxGGUTH  , D$  cura  qua  rea* 
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1 meno  dal  pubblico  de’  diversi  paesi  che  io  ho 
abitato,  forse  per  essere  insufficientemente  prov~ 

1 veduti  di  buoni  medici,  lagnanze  sì  chiare  ed 
1 aspre , ma  giuste  a motivo  della  mancanza  di 
levatrici  e di  ostetricanti  abili  (t).  Che  havvi 
mai  di  più  attristante  , di  più  commuovente 
quanto  lo  spettacolo  di  una  donua  fruttifera 
che  da  pochi  istanti  era  ancora  vivace,  essere 
fra  i più  tormentosi  travagli  del  parto  diven- 
tata vittima  dell’  ignoranza,  oppure  essere,  nel 
vero  senso  della  parola,  macellata!  (2).  Le  gra- 

publica  prosequi  debeat  rem  obstetriciam.  Viteb.  1782-1789, 
e Joh.  Aug.  Schmidtmuster  , Conspectus  politico  obstetri- 
cice.  Erlangeu  , 1801.  — Io  non  so  comprendere  come  mai 
il  degno  dott.  Faust  abbia  potuto  porre  in  dubbio  nel  suo 
scritto  « Guter  Rath  an  Frauen  über  das  Gebären.  Han- 
nover 18 11  » il  vantaggio  delle  levatrici  e degli  ostetricanti  j 
cd  io  mi  riferisco  qui  semplicemente  alia  fondata  rettificazione 
di  questo  dubbio,  che  ha  reso  palese  W.  G.  Schmidt:  « War - 
* rung  gegen  des  Herren  Leibarztes  Faust  guten  Rath  an 
! Frauen , über  das  Gebären  ».  Wien  i8i4,  8.° 

(1)  Si  legga  su  di  ciò  specialmente  Gebels  , Actenstìlcke 
i der  Möglichkeit  der  Blatterausrottung  , und  der  Verbesserung , 

: der  Medicinalanstalten  in  den  Preussischen  Staaten  betref- 
1 fend.  Breslau  , 1802  , s.  129  e seg.  « Morirono  nella  Slesia 
i nel  1798  986  donne  nel  parto,  5 1 4 nei  puerperio,  e i35  per 
emorragia  5 2562  ragazzi  morirono  nel  primo  anno  della  loro 
età.  Nel  1799  morirono  nel  parlo  192  donne,  nel  puerperio  492, 
per  emorragia  2605  3 1 38  ragazzi  furono  partoriti  morti,  e 1908 
morirono  nel  primo  annodi  loro  età.  Nell’anno  1800  morirono 
1 nel  parto  189  donne,  nel  puerperio  591  , per  emorragia  126; 
l fanciulli  nati  morti  2966  ; e nel  primo  anno  di  loro  età  ne 
[ morirono  2322  » ( loc.  cit.  , s.  i33).  Quanti  fanciulli  mori- 
rono in  Francia  per  mancanza  di  buoue  levatrici  , lo  si  ri- 
leva dalla  Göttingisc.  gelehrt.  Anzeig,  vom  jahres  1771,  47  st* 
'Zugabe  , s.  3f>3 . 

(2)  Quindi  la  pia  esclamazione 

Phcebe  fave  ! fave  magna  tibi  tribuetur  in  uno 
Corpore  servato  , restituisse  duos.  — Tibullus . 

Frank.  Pol.  Med.  T.  XV. 


IO 
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vide  che  avevano  esposto  la  loro  vita  nel 
partorire  alla  patria  un  cittadino  , godevano  a 
Sparta,  al  pari  delle  amazzoni  che  colla  6pada  alla 
mano  6i  erano  presentate  al  nemico  , l’onore  del 
capitano.  In  qual  contraddizione  mai  sono  que’ 
popoli  che  per  la  morte  di  un  passato  loro  con- 
cittadino erigono  i più  edificanti  e dispendiosi 
monumenti , mentre  da  per  tutto  pongono  una 
barriera  all’  ingresso  nel  mondo  ai  loro  po- 
steri ! . . (i).  Certamente  la  nascita  dell’uomo 
è resa  più  difficile  ed  anche  pericolosa,  a mo- 
tivo che  la  sua  testa  è più  voluminosa  di  quella 
di  tutti  gli  altri  animali,  essendo  fornito  di  molto 
maggiore  cervello  , e destinato  a tante  nobili 
funzioni  dello  spirito;  ma  non  sono  forse  i pre- 
giudizj  i più  scipiti  e la  superstizione  la  più 
stolida,  l’inopportuno  acceleramento  del  parto 
e dell’  estrazione  della  placenta  non  , fu  egli 
l’ inquieto  modo  di  comportarsi , 1*  audacia  de* 
nostri  rozzi  bagnajuoli  e barbieri  solo  instrutti 
a metà  , il  giornaliero  abuso  del  rivolgimento  , 
il  perforatore  della  testa  , la  leva  e la  tanaglia 
degli  ostetricanti  ambiziosi  di  fama  e superdotti, 
cagione  di  infiniti  mali  ? mentre  basterebbe  0 
trovandosi  il  feto  in  buona  situazione  in  una 
pelvi  ben  conformata  , Lucina  , o sia  la  sola 
natura,  per  assistere  alle  partorienti;  e noi  non 

(i)  Quanto  duro  è il  rimprovero  di  Steli  pel  paese  che 
lo  merita  : a che  mentre  in  alcune  grandi  città  le  donne  di 
piacere  ritrovano  un  libero  ricovero  in  cui  deporre  comoda- 
mente i frutti  del  loro  libertinaggio  , le  spose  de’  cittadini 
non  di  rado  sono  sprovvedute  di  una  levatrice  la  quale  sia 
bene  inslrutta , e prive  di  buon  letto  debbono  partorire  con 
dolore  ed  affanno  i loro  figli  ».  Uebcr  das  Mcdicinalwesen  , 
i th.  j s.  166. 
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avremmo  allora,  in  paragone  cogli  altri  ani- 
mali, a lagnarci  gì  fortemente  del  difficile  esito 
dei  processo  del  parto  umano. 

Non  è certamente  molto  ( da  che  Y educa- 
zione tanto  fisica  quanto  morale  delle  nostre 
figlie  , il  loro  matrimonio  troppo  precoce  , 
oppure  troppo  tardo,  le  loro  sfrenate  passioni, 

10  smodato  lavoro  delie  madri  le  più  povere, 
vi  hanno  certamente  molta  parte  ) , ma  però 
sempre  troppo  per  non  avere  ad  invocare  ad 
alta  voce  l’assistenza  def  governi , a motivo  delle 
migliaja  di  partorienti  che  annualmente  sono 

i colpite  da  morte,  e della  posterità  minacciata. 

§ », 

Origine  delC  ostetricia. 

È difficile  lo  stabilire  con  certezza  di  quai  soc- 
corsi si  6*ia  servito  il  sesso  femminile,  ne'  tempi 
i più  remoti,  pel  suo  parto.  Non  pochi  esempi 
di  donzelle  o donne,  le  quali  nascondendo  il 
loro  parto,  oppure  sorprese  dal  medesimo, 
benché  sole,  hanno  partorito  felicemente,  ci 
insegnano  che  anche  la  femmina  umana , come 
quella  degli  altri  animali , non  ha  sempre 
bisogno  pel  suo  parto  di  un  soccorso  straniero. 
Allorché  una  squadra  francese  approdò  alle 
coste  del  Brasile  vide  che  le  donne  de’  selvaggi 
abitanti  di  quel  paese  tagliavano  da  sé,  dopo 

11  loro  parto,  il  cordone  bellicale,  e che  onde 
impedire  la  perdita  del  sangue  del  loro  fanciullo, 
lo  masticavano  (i).  Kolb  nel  suo  viaggio  al  Capo 


(t)  Jean  Le  RI  f Histoire  de  sa  navigahon  au  Bresil , eh; 
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di  Buona  Speranza  vide  che  le  Ottentotte  lega- 
vano da  sè  il  funicolo  bellicale  con  un  tendine 
di  montone  (i). 

Non  di  rado  però  ha  bisogno  la  femmina 
umana  nel  parto  il  piti  difficile  dell’assistenza 
di  un  altro  , e se  questo  è stato  il  caso  deila 
prima  donna  , potrebbe  solo  avere  a lei  pre- 
stato assistenza  il  primo  uomo.  Presso  i più 

— . — «.> — 

XVI.  <*  Ubique  pepererunt  ( foeminae  Tapojarum),  secedunt  in 
sylvam  , et  infanti  umbilicum  concha  praecidunt , et  una  cum 
secundinis  coctum  devorant  Georgi  Maregravi  de  Lieb - 
stadt  , Misnici  Germani  , Hislorice  rerum  naturalium  Bra- 
silien libri  odo  , p.  281.  Edit.  Guil.  PISONIS  , De  medicina 
Brasiliensi.  a Les  fémelles  des  animaux  laissent  dessécher  ot 
tomber  naturellement  l’arrière-faix  , et  le  cordoli  ombilical, 
lorsque  le  premier  est  expulsé  de  la  matrice.  Quelquefois 
elles  coupent  le  cordon  umbilical  avec  leurs  denls  , lorsque 
l’arrière-faix  ne  sort  pas  promptement;  mais  ce  n’est  jamais 
à rinstant  de  la  naissance  de  leurs  pelits;  et  d’après  la  tex- 
ture  de  ce  cordon  , elles  emploient  un  certain  temps  à cette 
Operation.  Alors  dans  les  intervalles  de  la  mastication  le  sang 
peut  encore  pènétrer  jusqu’au  placenta.  Dans  ce  cas  , la 
circulation  du  sang  cesse  donc  encore  peu  à peu  , et  non 
d’une  manière  brusque  et  precipitée.  — D’après  la  longeur 
du  cordon  ombilical,  la  fétneìle  peut  aise'ment  prendre  soin 
de  son  nouveau-né  , et  celui-ci  se  trainer  vers  sa  mère  , et 
la  tèler  sans  obstacle  , ainsi  que  je  l’ai  vu  chez  les  ani- 
maux familiers  G.  Girard , Observations  relatives  à la  li- 
gature  du  cordon  ombilical . Lyon  1812,  8.°,  p.  8,  g.  Questo 
scrittore  disapprovatili  forza  di  questi  principi  e della  sua  propria 
sperienza,  la  rapida  legatura  del  funicolo  bellicale,  al  momento 
del  parto  della  donna , come  perniciosa;  e la  facoltà  medica  di 
Parigi  convenne  il  primo  di  febbrajo  del  1811  in  questa  opi- 
nione. Dello  stesso  parere  fu  Osiauder  ( Neue  Denkwürdig- 
keiten , i b.  , 2 th. , s.  89  ) e Faust  ( Guter  Rath  an  Frauen 
über  das  Gebären , s.  i36  e seg.  ).  Mesmer  ha,  com’ è noto, 
biasimata  la  legatura  del  funicolo  bellicale  , e 1’  ha  stabilita 
qual  causa  del  vajuolo  [System  den  Vechselwit kungen:  Theorie 
und  Aadwendung  des  thierischen  Magnetismus.  Berlin  1814, 
8.°,  s.  34i-356). 

(1)  Relation  du  Cap  de  Bonne  Espèrancc. 
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antichi  popoli  orientali  devono  i mariti  avere 
eseguito  per  lo  più  le  funzioni  delle  leva- 
trici (t);  è pure  già  dal  tempo  del  governo  di 
Faraone  che  si  parla  delle  levatrici  ; e solo  le  in- 
differenti Ebree  ebbero  a dire  che  esse  sapevano 
partorire  senza  l’ assistenza  delle  medesime  (a). 


(1)  La  faccenda  delle  levatrici  è,  dice  Acerbi,  io  Lapponia 
tutta  eseguita  dal  marito  ( Reise  durch  Schweben  Finnland 
bis  an  die  äussersten  Grämen  von  Lappland  in  den  Jahren 
1798,  1790  , s.  480).  Iu  quanto  all1 2 * * * *  origine  dell1  ostetricia  vedi 
Fried.  BoERNER  , Antiquitates  medicina;  JEgyptiacce , § 3.  — 
Thom.  Babtolinus  , De  insolitis  partus  viis  libell. , cap.  XVII, 
p.  i52.  Id.  Synopsis  antiquitatum  veteris  puerperii.  Hafniac 

— Danz^  De  arte  obstetricia  ASgyptiorum.  Giessae  1791, 
— Gudius  , De  hebraica  obstetricum  origine  qiue  Exodi 
l.  i5  cornmemorantur.  Lips.  1724*  — Knoll  , De  artis  ob - 
stetric'uc  historia.  Argentorati  1738.- — Sue  le  jeune , Essais 
historiques  , liltéraires  et  critiques  sur  Bart  des  accoucheniens , 
I,  II  tomes.  Paris  1779*  — St  ab  k7  s , Archiv  jür  die  Gcbarts- 
hülfe  etc.,  1 b. , st.  n.  4 f-  — B.  Osiander’s  7 Liter,  und 
Pragmat.  Geschichte  der  Entbindungskunst , 1789. 

(2)  « Dixit  autem  rex  iEgypti  obstetricibus  Hebreorum 
quarum  una  vocabatur  Sepbora,  altera  Phua. 

« Praeeipiens  eis:  Quando  obstetricabitis  Hebreas  et  partus 
tempus  adveneril,  si  masculus  fuerit,  interficite  eum;  si  foe- 
mina  , reservate. 

u Timuerunt  autem  obstetrices  Deum,  et  non  fecerunt  juxta 
prseceptum  regis  iEgypti  , sed  conservabant  mares.  Quibus 
ad  se  accersitis  , rex  aif.  Quid  nam  est  hoc  , quod  facere  vo- 
luistis  , ut  pueros  servaretis  ? 

« Quae  responderunt  : non  sunt  Hebreas  sicuti  JEgyptice  mu - 
Tieres  , ipsce  enim  obstetricandi  habent  scientiam  , et  prius 
quam  veniamus  ad  eas  , pariunt.  Liber  Exodi  , cap.  I , v. 
15-19.  « En  consultant  Phistoire  des  Juifs  , on  ne  trouve  en. 
aucun  endroit  la  meution  d’hoimnes  pour  accouclier  ; il  n’y 
est  question  que  de  sages  femmes  pour  cette  fonction.  La 
première  est  celle  qui  assista  Rachel  , femme  de  Jacob,  dans 
son  second  accouchement.  Elle  di t à Rachel,  qu’elle  n’avoit 
rien  à craindre  ».  a Dixitque  ei  obstetrix  noli  timere  , quia 

et  tunchabebis  fìlium.  Mortuaesl  Rachel  ».  Genes.,  cap.  XXXV, 

vers.  19.  — Il  est  encore  parie  dans  la  Génèse  d’une  autre 
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Accostumano  ancora  i Calmucchi  a far  par» 
torire  le  loro  mogli  sulle  proprie  cosce  , e com- 
primono loro  il  ventre  credendo  di  promuo- 
verne il  parto  (i).  L’allegoria  di  cui  si  è ser- 
vito Socrate  neli’instruzione  del  giovane  Theatet 
dà  qualche  lume  sullo  stato  delle  levatrici  del 
suo  tempo  , fra  le  quali  la  di  lui  madre  si  era 
acquistata  gran  fama. 

« Socrate.  Non  hai  tu  sentito  che  io  sono  il 
figlio  di  una  rinomata  e severa  levatrice  , Fa- 
rarete  ? 

Theatet.  Io  V ho  sentito. 

S.  Hai  sentito  altresì  che  io  esercito  la  me- 
desima professione  ? 

T.  No. 

S.  Assicurati  che  io  l’esercito.  — Rifletti  solo 
ai  doveri  di  una  levatrice,  ed  allora  compren- 
derai facilmente  ciò  che  io  dico.  Tu  sai  bene 


sage  femme  à Foccasion  de  Tharnar,  qui  occouclia  des  ]u- 
meaux  avec  beaucoup  de  peine.  « Instante  autem  partu  ap-= 
paruerunt  gemini  in  utero,  atque  in  ipsa  effusione  infautiurri 
unus  protulit  raanum  , in  qua  obstetrix  ligavit  cocci  nutrì , di- 
cens  etc.  Genes.  , c.  XXXVII  , vers.  27-28.  Depuis  Adam 
jusqu’à  l’entrée  des  Hébreux  eu  Egypte,  et  mème  depuis  leur 
sorti«  de  ce  pays  jusqu’à  leur  établissement  dans  la  terre 
promise,  i!s  n’oot  eu  pendant  tout  ce  lemps  que  de  femmes 
pour  la  pratique  des  accouchemens.  Oa  ne  peut  pas  dire  stì- 
rement  la  tnéme  chose  du  séjour  que  fìrent  les  Hébreux  à 
Babylon , et  depuis  leur  retour  de  celte  capti vité  jusqu’au 
temps  de  leur  dispersion.  Peut-ètre  qu’alors  les  Hébreux 
adoptèrent  les  usages  des  Babyloniens  , qui  admettoient  comma 
le  témoigne  ( Helodot Hist .,  lib.  Il,  cap.  85)  des  liotn- 
ines  pour  l’accouchemens. — Sue  lejeune , Essais  historiques 9 
litèraires  et  critiques  sur  V art  des  accouchemens.  Paris  1779, 
8.°  , t.  I,  p.  i5- 1 4. — V.  anche  TEendt  , Biss,  de  ebraica 
obsteircum  origine.  Lipsiae  1724.  Vauz  ; Ve  arte  obste  Irida 
JEgyptiorum . Giessae  , 1792. 

(1)  OEconomiiche  Bibliothek  3 XYI  b,,  §18  s. 
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che  nessuna  mammana  ajuta  le  altre  donne  ne’ 
bisogni  del  parto  fino  a tanto  che  essa  può  con- 
cepire e partorire.*  ma  che  sono  impiegate  solo 
quelle  che  non  possono  più  partorire? 

T . Ottimamente. 

S.  Questa  deve  essere  disposizione  di  Diana, 
la  quale  , benché  non  abbia  mai  partorito  , 
pure  è la  dea  protettrice  del  parto.  Essa  non 
permette  alle  sterili  di  prestare  assistenza  nel 
parto,  perchè  la  natura  umana  essendo  troppo 
debole,  non  può  una  sterile  esercitare  un’  arte 
in  cui  non  ha  mai  avuto  esperienza  : ha  essa 
invece  affidato  questa  faccenda  a quelle  donne 
che  a motivo  della  loro  età  non  possono  più 
partorire,  onde  rispettare  la  loro  propria  so- 
miglianza colle  medesime. 

T.  Sembra. 

S,  Egli  è anche  probabile  e necessario  che 
le  mammane  che  hanno  concepito  , sappiano 
meglio  delle  altre  che  non  si  trovarono  in  que- 
sta circostanza. 

T.  Sì  certamente. 

$.  Le  levatrici  possono  anche  risvegliare  con 
alcune  bevande  e cogli  incantesimi  i dolori  del 
parto  , ed  anche  mitigarli  a quelle  che  esse 
vogliono.  Esse  promuovono  il  parto  di  coloro 
alle  quali  è difficile  , e quando  uno  straordi- 
nario accidente  fa  prevedere  l’aborto  , lo  ren- 
dono agevole. 

T.  Ciò*è  vero. 

S.  Sai  tu  anche  che  esse  hanno  una  di- 
stinta abilità  nel  regolamento  delle  unioni  conju* 
gali  : perchè  essendo  esperte  in  queste  cose  , 
sanno  qual  donna  e qual  uomo  meglio  conven- 
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gano  insieme  in  matrimonio  affinchè  ne  ven-* 
gano  generati  i migliori  figli. 

T.  Io  non  so  tal  cosa. 

S.  Tn  puoi  essere  però  certo  che  esse  sono 
più  esperte  in  questa  parte  che  nell’ arte  di  ta- 
gliare il  funicolo  bel  1 icale.  Credi  tu  che  siano 
due  arti  diverse,  oppure  una  sola,  quella  cioè 
di  attendere  i frutti  della  terra  , e di  racco- 
glierli , e quella  pure  di  sapere  qual  terreno 
e quali  piante  e semi  vi  provino  bene  insieme? 

T.  Non  due  arti,  ma  una  sola  e medesima. 

S.  E tutto  ciò  che  noi  impieghiamo  , mio  caro  i 
amico  , per  le  donne  partorienti  e pel  suo 
frutto  , credi  tu  che  formi  un’  arte  sola,  op- 
pure due  ? 

T.  Non  sembra. 

S.  Certamente  è un’arte  sola;  sappi  poi  che  a 
motivo  delle  unioni  illegittime  ed  impure  di  un 
uomo  e di  una  donna  che  portano  il  nome  di 
ruffianesimi , friggono  le  mammane  da  tai  ma- 
trimoni; perchè  temono,  essendo  esse  stesse 
obbligate  a dar  conto  per  una  sì  fatta  colpa  , 
come  se  fosse  dovere  delle  levatrici  di  ese- 
guire buoni  matrirnonj, 

T.  Sembra. 

S.  Sì  lungi  va  la  carica  di  una  mammana  ! » (i) 


(i)  Questa  traduzione  si  trova  parola  per  parola  nel  Denise. 
Musceum , IX  st.  , 1778  , s.  21 4 e seg.  Dei  resto  è in  con- 
traddizione il  qui  riferito  dialogo  di  Socrate  alla  asserzione 
che  gli  Ateniesi  non  facevano  uso  di  mammane  ( P.  Gre - 
GORII  , De  republica  , lib.  XIV,  c.  Il,  1096  ).  Cleopatra  ed 
Aspasia  erano  due  famose  levatrici  presso  i Greci.  Si  ha  no- 
tizia della  prima  nell’  Harmonia  Gnycvcyarumì  della  seconda 
presso  dEtius. 
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Certamente  se  un  tempo  non  si  è preteso  di  più 
dalle  levatrici,  ciò  era  troppo  poco  per  ora  e 
troppo  per  allora.  Che  dovevasi  mai  esigere  di 
più  dalle  mammane  in  que’  tempi  ne’  quali  si 
credeva  , come  pure  per  molti  secoli  si  credette, 
che  il  fanciullo  chiuso  nell’addome  della  madre 
dovesse  , come  il  pulcino  chiuso  nell’  uovo  , 
colle  forze  proprie  farsi  la  strada  sulla  scena  del 
mondo  ? Da  quanto  si  rileva  dalla  traduzione 
deii’interessante  opuscolo  che  mi  ha  dato  il  mio 
amico  ed  un  tempo  mio  uditore  dott.  Giuseppe 
Rehmann  di  Pietroburgo,  la  storia  dell’ostetricia 
chìnese  (i)  dimostra  che  la  scienza  delle  ostetri- 
canti  in  quel  regno  è anche  attualmente  di 
nessun  conto.  Le  Romane  si  servivano  , è vero, 
ne’  primi  tempi  della  repubblica,  nel  loro  parto, 
deli’  assistenza  femminile  (2);  ma  però  più  tardi 
Augusto  , allorché  ebbe  sposata  Livia  gravida 
del  suo  primo  marito  Tiberio  , vedendola  in 
pericolo  , comandò,  secondo  la  testimonianza 
di  Svetonio,  che  Musa  Antonio,  suo  medico 
del  corpo  , dovesse  essere  chiamato  a consi- 
glio per  1’  accelerazione  del  parto  (3).  Celso 


(1)  Zwey  chirurgische  Abhandlungen  über  die  Geburtshülfe . 
Aus  den  Mandschurischen  ins  Russische , und  aus  diesem  in 
Teutsche  übersetzt.  Herausgegeben  von  J).  Rehmann  Russisch 
Kaiserl . Hofrathe  , einiger  gelehrten  Gesellschaften  Mitglieds. 
Petersburg  , 1810,  8.° 

(2)  Sue  , 1.  c.,  p.  70. 

(5)  Tereutius,  il  quale  ha  vissuto  circa  200  anni  prima  del-» 
Pera  volgare,  riferisce  di  Lesbia  mammana,  alla  quale  egli  fa 
dire  : a Quod  jussi  ei  ( Glyceriae)  date  bibere,  et  quantum  im- 
peravi, date,  mox  ego  bue  revertor  ».  In  Andria  , HI  ad.  Nello 
stesso  tempo  descrive  egli  anche  le  qualità  di  questa  levatrice. 

« Sane  poi  illa  tumulenta  est  mulier  et  temeraria  : nec 
satis  digna  cui  primo  partu  committes  midierem  » , 1.  c> 
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dà  ai  medici  il  consiglio  che  essi  debbano  o 
porre  colle  loro  mani  iti  giusta  situazione  la 
testa  del  fanciullo  morto  nell’ utero  della  madre, 
oppure  estrarre  il  feto  , essendo  in  cattiva 
posizione  , pei  piedi  (i). 


§ 3. 

Distinzione  delle  levatrici . 

li  fronte  di  tutto  quanto  abbiamo  detto  era 
presso  gli  antichi  popoli  civilizzati  in  onore  lo 
stato  delle  mammane  (a).  Le  menzionate  leva- 

(1)  u Medici  propositum  est  ut  eum  (foeturn  mortuum)  manu 
dirigat , vel  in  caput,  vel  etiarn  in  pedes  , si  forte  aliter 
compositus  est  « ( De  mecl.  , lib.  VII  , c.  29  ). 

(2)  Quando  quidern  Grteci  medicas  manus,  quasi  Deorum 

esse  existimahant , bine  honestissimara  erga  setate  grandiorern 
foeminatn  allucutiooein  censebant  , si  illam  obstetricis 

\ocabulo  , tamquam  insigni  houoris  prsefamine,  compellarent 
Y.Hesvch , voce  ,umx.  JIoMER'i  Odiss t.  V,  v.  4B2,  et  Eustach, 
ad  Homer. , p.  971.  Quin  obstetrices  etiam  haud  raro  Ex?/  §vk/a  , 
quasi  Juuonis  Lucinae  lìliee  salutabantur.  Spanhem.  ad  Collim » 
in  Jov.,  v.  12.  Lucina  autem  parturientibus  praeesse  credebatur. 
Terent.  Audi \,  A.  5,  sc.  I,  v.  i5. 

Parce  precor  gravidis  , facilis  Lucina  puellis, 
Maturumque  utero  moüiter  aufer  onus  . 

« Tu  Lucina  dolentibus 

Juno  dieta  puerperis  I n,  — OviD. 

CjTULLUSy  Lib.  secuìare^ 
carmen  ad  Dianam. 

Si  dice  presso  A.  Gellius:«  Nascendo  forte  eonvertitur  interdum 
in  pedes  partus,  et  ila  brachiis  diductis  plerumque  relinetur. 
Hujus  periculi  deprecaudi  gratia  aree  eoastitutae  sunt  Roroae, 
duabus  carmentibus  ,*  quarutn  una  Postverta  nominata  5 Prosa 
altera  a recti  , perversique  parlus  et  potestate  et  nomine 
Noct.  Atticar. , lib.  XVI,  cap.  16.  Questa  dea  Prosa  di  A» 
Gellius  si  chiama  da  altri  Porcinia  ed  anche  Anteverta . 
Laonde  si  trova  presso  Groterus  la  seguente  inscrizione: 

Deo  . Mercurio  . et  . Posi 
Herta  . Cantius  . Titi 
Filius  . ex  . voL 
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trici  ebree  Sephora  e Pbua  erano  distinte  dal 
principe  stesso  a motivo  del  loro  timor  di  Dio  (i). 
Quando  Giove  partorì  Bacco  le  dee  gli  furono 
in  qualità  di  levatrici  (2).  Io  ho  già  riferito 
che  presso  i Romani  le  levatrici  erano  chiamate 
medichesse  ( medicee ) (3).  Certamente  sono  le 
mammane,  unitamente  al  giuramentogeneraleche 
devono  prestare,  allorché  sono  poste  in  im- 
piego , obbligate  ad  un  altro  di  testimonianza 
nelle  loro  deposizioni  giudiciali  (4)  ; e dopo 
avere  prestato  questo  giuramento,  la  loro  de- 


« la  tutti  i tempi  le  afflitte  partorienti  hanno  suppliche- 
voli  sempre  implorato  qualche  scampo  a sollievo  alle  loro  pe- 
nose angosce.  Di  qui  nelle  tenebre  del  gentilesimo  le  sognate 
deità  di  Giunone,  Lucina  o llitia  , Partula  , Prosa,  Poslverta, 
Nona  y Decima  , gli  Dei  rnixi  ».  Vespa , Dell’arte  ostetricia , 
pag.  9.  — In  molte  provincie  cattoliche  della  Germania  molte 
partorienti  danno  ancora  attualmente  credenza  ai  pii  rimedj 
domestici  , agli  amuleti  ecc.  Può  forse  utilmente  essere  con- 
servata una  si  fatta  consolazione  alle  partorienti  tormentate  dai 
dolori  e dall* 1 2 3 4  affanno  i ma  il  doversi  attenere  a ciò  indica  la 
più  miserabile  situazione. 

(1)  « Bene  ergo  fecit  Deus  obstetricibus  , et  crevit  po- 
pulus  , conforiatusque  est  nimis  ». 

a Et  quia  timueruut  obstetrices  Deum,  aedi  fica vit  eis  domos». 

Lih.  EXIODUS  , cap.  I y V.  20-21. 

(2)  <t  Jove  liberum  parlurieule  , inter  obstetricia  Dearum  ». 
Plinius  , Hist.  nat XXXY  , post  med.  sect.  XXXX,  35. 

(3)  u Medicorum  numero  etiam  referuntur  obstetrices  fre- 
mi riae  , q.uibus  ob  verecundiam  femminei  sexus,  inspectio  veri- 
tris  , an  mulier  praegnans  sit  commiltitur  »,  1.  1 , seg.  , De 
ventre  inspic.  an  virgo  sit  $ 1.  1 , § 3 ? De  extraor d.  cognit. 
— Le  mammane  sono  state  un  tempo  incorporate  nel  collegio 
de1  chirurghi.  ( Élat  de  la  médecine  en  France ; 1776;  P* 

e seg.  I . 

(4)  Carpz.  , Jurisprud.  forens.)  p.  3,  d.  18,  n.°  y^preejud. 
Verb.  Georg.  Simon  , Diss.  de  juribus  obstetricum . « Quanta 
fede  si  possa  ad  esse  prestare  nei  casi  di  gravidanza  legittima 
e del  parlo  ».  Jena  1 6 4 1 - 
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cisione  , trattandosi  della  domanda  agitata  fra 
gli  eredi  , « se  un  infante  è stato  partorito 
vivo  » ha  tutta  la  fede  (i).  Così  pure  vale 
la  testimonianza  delle  levatrici  sulla  domanda  , 
se  la  verginità  è intatta  (2).  Se  poi  un  egual 
numero  decide  il  contrario  , si  dà  la  prefe- 
renza a quelle  che  testificano,  allegandone  ra- 
gioni ben  fondate  , la  non  tolta  verginità  (3). 

§ 4- 

Antica  imperfezione  dell ’ arte  ostetricia . 

Per  quanto  noi  possiamo  giudicare  sullo 
stato  dell’  arte  ostetricia  ne’  tempi  i più  an- 
tichi , fino  alla  prima  metà  dei  secolo  deci- 
inottavo  (4)  , o come  egli  è ancora  in  alcune 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Koruu  de  J.  V'-)  c.  8,  ibique  cit.  DD.  SiMON  ; 1.  c. , 

111.  XI. 

(3)  Fulo.  PACI  AN De  probat.  , Hb.  II,  c.  2,  n.°  12,  curii 
Curi,  conci.  19  et  32,  De  testib.  Simon  , I.  c.  « Credendurn 
eliam  est  obstelricibus  juratis  (ubi  de  stupro  violenter  a vir- 
gine  non  viri  potente  passo  deponunt  ) si  non  de  ventate  , 
attamen  de  credulitate  deponentibus  r>.  Constit . elect.  32  ? 
p.  4 9 ibique  Carpz.:  d.  1 , n.  io  e seg.  — V.  inoltre  Fried 
De  jure  obstetricum.  Argentorati  1760.  Kugler  , Diss.  de 
jure  obstetricum  secundum  statuta  Argentoratensia.  Argen- 
tor.  1760. 

(4)  Vespa  ha  dimostrato  (DeìFarte  ostetiùcia^p.  8-9)  quanto 
frivole  ed  erronee  siano  stale  le  idee  anche  del  fondatore  della 
medicina  in  risguardo  all1 2 3 4  ostetricia , e ciò  che  Le  Roy  lia 
riferito  in  giustificazione  di  Ippocrate  ( Pralic/ue  des  accou - 
chemèns  ) è una  decisione  fondata  sulla  cieca  venerazione 
dell1  antichità.  Nell’opera  di  Moschion  (De  mulierum  pas- 
sionibus , edit.  Dervez.  Viennae  1793,8.°),  la  quale  sembra  es- 
sere stata  scritta  verso  il  tempo  di  Cornelio  Aureliano,  sono 


/ 


ARTICOLO  OTTAVO.  i57 

provincia  <T  Europa  (i),  non  poteva  mai  quest’ 
arte  avere  meritato  nè  la  confidenza  del  foro  , 
nè  la  preferenza  che  le  si  dovrebbe  concedere 
dai  legislatori,  nè  finalmente  la  soddisfazione  dei 
pubblico.  Le  levatrici  de’  secoli  precedenti  non 
erano  fornite  delle  menome  cognizioni  anato- 
miche e fisiologiche  , e ciò  che  la  maggior  parte 
delle  odierne  levatrici  ne  acquistano  negli  insti- 
tuti  di  ostetricia  non  organizzati  con  ispeciale  di- 
ligenza, è sommamente  poco.  Con  ragione  quindi 
ammonisce  D.Wetzger  « che  a motivo  della  fre- 
quente ignoranza  , oppure  della  leggerezza  delle 
mammane  , si  deve  essere  sommamente  cauti 
nel  dar  valore  alle  loro  testimonianze  » (2)  , e 


esposte  le  operazioni  di  una  levatrice  , simili  a quelle  di  una 
vera  medichessa  (medica)  del  sesso  femminile.  « Obstetrix  est 
mulier  , omnia  quss  ad  foeminas  spectant  , edocta  , imrao  et 
arlis  ipsius  medendi  perita  : ita  ut  iìlarum  omnium  morbos 
commode  curare  valeat  »,  cap.  i,  p.  ii3. 

(1)  Nella  maggior  parte  de* 1 2  luoghi  della  Norvegia  a me 
noti,  dice  R.  Frankenau,  si  servono  le  donne  partorienti 
semplicemente  delle  così  dette  dotine  assennate  , la  di  cui 
esperienza  consiste  nell1  avere  esse  stesse  partorito.  Del  resto 
praticano  esse  durante  il  parlo  i medesimi  maneggi  e po- 
sizioni come  con  una  vacca  partoriente,  di  cui  io  stesso 
fui  con  massima  mia  sorpresa  diverse  volte  testimonio  ocu- 
lare. Se  accadono  circostanze  che  rendono  difficile  il  parto  r 
oppure  impossibile  dal  lato  delle  forze  naturali , si  abbandona 
la  donna  alla  sua  sorte  , come  è frequentemente  anche  il  caso 
in  risguardo  di  altre  malattie  5 negligentaudosi  comunemente 
affatto  il  corpo  , si  manda  nell’  istante  ad  avvisare  il  pre- 
dicatore onde  ottenere  pregando  il  termine  beato  della  ma- 
lata , il  quale  accade  anche  di  buoua  fede,  talvolta  altresì 
per  alcune  settimane  dopo  che  la  malata  è morta.  Die  Öffent- 
licher Gesundheits-Polizey  unter  einen  aufgeklärten  Regierung 
besonders  mit  Hinsicht  auf  die  Dänischen  Staaten  und  ihre 
Hauptstadt.  Kopenhagen,  1804,  8.°,  § 3oo  , s.  23y  , 238. 

(2)  Kurzgefasstes  System  der  gerichtlichen  Ar zney Wissen- 
schaft j vierte  y von  Chr.  Grüner  verbesserte  Ausgabe.  Ko- 
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J.  G.  À,  Ileuke  (i)  ed  J.  C.  G.  Jörg  hanno 
recentemente  ripetuto  lo  stesso  savio  avver- 
timento (2).  L’  ignoranza  delle  mammane  dello 
stato  sano  e malato  , come  pure  della  co- 
struttura  viziosa  della  pelvi  femminile  , delle 
parti  interne  della  generazione  , delle  propor- 
zioni della  testa  del  fanciullo  con  queste  , del 
continuo  avanzarsi  della  medesima  , della  fre* 
quentemente  cattiva  situazione  del  feto  che  è di 
impedimento  al  parto  naturale,  del  necessario 
rivolgimento  per  questo,  per  le  forti  emorragie 
o convulsioni  delle  partorienti , da  eseguirsi  colle 
mani  ferree  o tanaglie,  state  inventate  solo  tardi, 
con  cui  gli  ostetricanti  sperimentati  sono  in  istato 
di  procurare  il  parto,  senza  danno  della  donna 
e del  feto  incarcerato  nella  sua  pelvi  , oppure 
essendo  quella  inerte  a motivo  della  totale  estin- 
zione delle  sue  forze  : tale  iguoranza  è una 
continua  cagione  de’  più  frequenti  avvenimenti 
«graziati  che  per  lo  più  portano  morte  a due 
individui  ad  un  tratto  (3). 


nigsberg  und  Leipzig,  1 8 1 4 , s.  4^  — L’editore  vi  aggiungo 
ciò  che  Morgagni  dice  ne’  tre  suoi  giudizj  medico-chirurgici 
legali  ( Metzger  , Annalen  der  Staats- Ar  zney  künde,  i,  n.°  □) 
sui  diritti  delle  mammane  di  giudicare  della  verginità  e della 
pretesa  gravidanza  , e sulla  loro  ignoranza  di  queste,  og- 
getto mollo  importante  per  1’  onore  delle  donne  , e che  pur 
troppo  frequentemente  si  conferma.  A Parigi  fu  giustiziata  , 
secondo  riferisce  Denis,  una  donna  che  era  gravida  nel  quarto 
mese  e che  era  stata  giudicata  non  gravida  da  tre  mammane. 

(1)  Lehrbuch  der  gerichtlichen  Mediän.  Berlin  1812 , § 4^, 

s.  i5. 

(2)  Taschenbuch  für  gerichtliche  Aerzte  und  Geburtshelfer 
bey  gesetzmässigen  Untersuchungen  des  JVeibes.  Leipzig  1814. 
Vorrede  , s.  11. 

(0)  V.  Maser  , De  erroribus  obstctricum , Argento?.  1726. 
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Ostctricanti.  — Loro  introduzione. 

Egli  era  naturale  che  in  vista  di  tai  disor- 
dini dovesse  ovunque  diventare  piti  vivo  il  de- 
e siderio  di  una  fortunata  assistenza  , e questa 
non  si  poteva  attendere  , nei  casi  i più  difficili, 
che  dagli  uomini  forniti  di  maggiori  cognizioni  ; 
ma  la  verecondia  del  bel  sesso  di  molto  aumen- 
tatasi , a motivo  delle  idee  storte  avute  coll’  e- 
ducazione,e  delia  gelosia  degli  uomini,  fu  un  im- 
pedimento molto  forte  da  togliersi  solo  col  mezzo 
della  luce  dell’  instruzione  zoojatrica  (1);  e 
9 sembra  che  l’ostetricia,  per  grossolana  che  possa 
essere  per  le  bestie  a corna  , essendo  nelle  mani 


4 — JVJLTER  , Diss.  de  obstetricum  erroribus  a medico  eli - 

il  nico  pervestigandis.  Lipsiac  1729.  — • Uose  , j Diss.  de  obste - 

r tricum  erroribus  a medico  forensi  pervestigandis.  Lip.  1729. 

■ — BrUNNER  , Entdeckung  der  Irrthümer  und  Bosheiten  der 

>1  Hebammen.  Solingen,  1740*  — Juncker,  Diss.  de  obstetricum 

k imperitia  et  erroribus  casu  quodam  demonstratis.  Ha  las  1 745. 

} \. , in  quanto  all’  ignoranza  ed  alla  superstizione  delle  mam- 
f mane  , Petri Rohm  Ein,  parturientium  et  obstetricantium  ridi- 

li culi  et  superstitiosi  ritus.  Ephemerid.  JY.  C.  , decur.  II-VIII, 
1 obs.  175,  p.  438-444.  — Gedanken  vom  verderbten  Zustand 
s der  Hebammen.  Lübeck  1762.  — Vander  Em  , Diss.  de  artis 
4 obstetricce  hodiernorum  pree  veterum  preestantia , ratione  partus 
\\  diffieihs  et  prceternaturalis.  Lugd.  Bat.  178.3.  Van  Leuven  , 
it  Diss.  de  artis  obstetricce  hodiernorum  pree  veterum  preestantia, 
a ratione  partus  dijficilis  et  prceternaturalis.  Lugd.  Bat.  1783. 
h Ambedue  queste  memorie  sono  inserite  nel  Schlegel4 * * 7 * * * li s Sylloge  , 
q op.  min.  I , n.°  2-3.  — Abhandlung  über  die  alte  und  neue 
it  Geburtshülfe , vorzüglich  in  Rücksicht  der  höheren,  oder 
^ Wissenschaftlichen  Entbindungs-Kunst , von  Joh.  Philipp • Ha- 
r>  gen . — J.  Chr.  St  J Rifs,  Archiv  für  die  Geburtshülfe,  Frauen - 
\i  zimmer -und-neugebohrner  Kinderkrankheiten,  I stück,  9.  66-92. 
(*)  Der  Arzt,  Ein#  Wochenschrft9  VI  th.,  i36  st.,  s.  89-90, 
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de’  pastori  e de’  maniscalchi  , abbia  preceduto 
alle  ^perieuze  state  fatte  dalle  mani  chirurgiche 
sulle  partorienti  umane  , anzi  era  dessa  eseguita 
dai  medesimi  in  Germania  prima  che  quella 
sia  stata  permessa  ai  chirurghi  effettivi  (j).  I 
primi  ostetricauti  nel  ducato  di  Wiirternberg 
erano  pecoraj  e pastori.  Essi  eseguivano  que- 
st’arte pubblicamente,  ed  avevano  i loro  proprj 
strumenti,  fino  a che  nel  i58o,  a motivo 
della  loro  crudeltà  e del  loro  grossolano  pro- 
cedere , e come  si  suolava  dire , a motivo 
della  disciplina  cristiana  , venne  loro  proibito 
nel  modo  il  più  rigoroso  1’  esercizio  dell’  oste- 
tricia (2).  Molto  più  aspramente  si  è proce- 
duto , come  ci  riferisce  Daniele  Nortnagel , 
in  Amburgo  col  primo  ostecricante , il  dottor 
Yeit,  poiché  fu  egli  nel  1S21  pubblicamente 
bruciato  (3). 

Ciò  che  da  quel  tempo  fino  al  principio  del 
secolo  decimottavo  è 6tato  fatto  in  risguardo 
ali’ ostetricia  dai  baguajuoli,  dai  barbieri,  con- 
sistette nello  smembramento  , oppure  nel  vo- 
tamento  del  cranio  del  feto  umano;  e non  si 
considerava  pure  allora  molto  V incertezza  dei 
segni  della  morte  (4).  Non  sono  molti  anni 


(1)  Esisteva  iu  Roma  nel  167 7 solo  un  chirurgo,  che  eser- 
citava i1 2 3 4  ostetricia,  cc  Uuicus  armo  1617  Romae  , tanta  in  urbe, 
chirurgus  fuit , qui  faceret  obstetriciam  ??.  ( Haller  , Bibl. 
chir.  , t.  I , p.  5i2o  ). 

(2)  Nachrichten  von  den  Gesetzen  des  Herzogthums  Wür~ 
tenberg. 

(3)  Deutsches  Museum  ites  stück  1770.  KruniG  , OEko- 
nomische  Encyclopedie  , XXII  theü  , s.  55o. 

(4)  Non  senza  ragione  disse  quindi  Saconibe  : 

u II  avoit  douc  le  coeur  doublé  d’un  triple  aitain 
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mi  confessò  un  vecchio  barbiere,  che  egli,  nella 
6ua  gioventù,  vedendo  che  un  fanciullo  non  po- 
teva essere  partorito,  trovandosi,  a motivo  della 
sua  testa  voluminosa,  in  una  pelvi  stretta , rite- 
nendolo egli  per  morto  lo  votò  allatto  del  cer- 
vello, e che  il  medesimo,  quantunque  già  scorsi 
tre  quarti  d’  ora  dopo  il  parto,  aveva  respirato 
ancora  una  volta  (i).  Fosse  solo  per  millanteria, 
oppure  per  avidità  di  guadagno  , esponevano 
alcuni  barbieri  nella  maniera  la  più  crudele , 
benché  non  fosse  necessario  , i loro  strumenti 
avanti  gli  occhi  della  partoriente  presa  da  spa- 
vento; ed  io  so  che  un  tale  che  da  4^  anni 
doveva  liberare  una  delle  mie  prossime  parenti 
semplicemente  delia  placenta,  prese  per  si  latto 
scopo  un  terribile  uncino,  ed  avrebbe  eseguita 
la  crudele  e stolida  sua  funzione  se  non  ne  fosse 
stato  impedito. 


a Celili  qui  le  premier  , d'n  ! front  calme  et  serein 
« Prenaut  et  Fignorance  et  Piulérét  pour  guides  , 
u Jüans  le  saug  tnateruel  baigna  ses  rnains  avides. 

« Et  de  sou  sein  meurtri,  vint  d’ua  air  triompiiaat 
« A Faide  d’un  forceps  arracher  uu  enfant! 
a 11  avoit  dono  uue  arrie  inhumaine,  insensible, 
a Une  ame  à la  pitie  toujours  inaccessible 
a Celui  qui  le  premier  , par  un  forfait  nouveau, 
a D’uu  cràne  encore  fumant  Ut  jadlir  le  cerveau  ». 

La  Lucinacle  , ou  Part  cPaccoucher.  Paris  1792. 

(1)  Lo  stesso  dice  Giuseppe  Vespa.  « Cornechè  il  trat- 
tare sempre  secondo  F antico  metodo  il  feto  per  morto  è 
stato  non  di  rado  cagione  di  barbare  stragi  5 mentre  dottis- 
simi professori  ancora  dopo  lacerato  uu  feto  supposto  morto 
si  sono  alla  fine  imbattuti , cou  sommo  loro  orrore  e sorpresa  , 
u rinvenirvi  gli  estremi  palpitanti  segni  di  vita  , funestissimi 
casi  successi  in  questa  città  (di  Firenze)  , ed  altrove  «(  Dei- 
Parte  ostetricia , Trattato  di  Giuseppe  prEspyiì  professore 
di  chirurgia  in  Firenze,  1701,  4 A p*  12). 

Frank.  Fol . Mai  T.  XV.  t 1 
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E per  quanto  tempo  non  hanno  indugiato 
la  maggior  parte  de’  governi  a sentire  la  -voce 
eie’  medici  che  gridava  contro  si  fatti  orrori,, 
e che  finalmente  diventata  più  penetrante,  fu 
da  essi  intesa?  Veramente  una  legge  di  Atene  , 
già  da  me  altrove  riferita,  proibì  al  sesso  fem- 
minile, come  pure  agli  schiavi,  l’esercizio  di 
qualsivoglia  parte  della  medicina  , e secondo  la 
testimonianza  di  Hyginus  , fu  in  conseguenza 
di  questa  legge  proibito  alle  mammane  anche 
1’  esercizio  dell’  ostetricia  appartenente  a qnel- 
1’ arte,  ed  all’ opposto  affidato  del  tutto  ai  me- 
dici (i)*,  ma  cominciarono  tosto  , secondo  que- 
st’ istesso  scrittore,  la  verecondia  ed  il  pregiu- 
dizio delle  belle.  Una  donzella.  Apnodike,  vestita 
da  uomo  * visitò  Hierophylus  ( se  questa  intera 
storia  di  Hyginus,  non  è,  come  Àstruc  (a)  , K. 
Sprengel  (3)  e Böttiger  (4.)  suppongono  , una 
favola  ; 1’  ostetricante  Sue  però  sostiene  con 
ragioni  non  improbabili  non  esserlo  punto  ),  il 
primo  professore  d’ostetricia  (5).  Essendo  essa 
bene  iustrutta  in  quest’arte  , confidò  alle  gravide 


<i)  Fab.  274,  p-  274. 

(2)  JJart  d’accoucher  reduit  à ses  principes.  Paris  17G6. 

(3)  Pragmatische  Geschichte  der  Ar  znej  künde  , I ih  , öoy.  , 

(4)  L.  c.  , tome  I , p.  55-4o. 

(5)  L.  c. , t.  I,  P.  3o-4o.  — Schreiben  und  Beruh.  Chr.  , 
FAUST  nel  suo  Guter  Rath  an  Frauen  das  Gebären  etc.  Può 
ben  accadere,  dice  Böttiger,  che  nei  parti  straordinari  amento 
difficili,  in  cui  il  fanciullo  abbia  una  situazione  viziosa,  e quindi 
sia  necessario  , parlando  nella  nostra  lingua  mitologica  , ab- 
bia a venire  in  soccorso  la  dea  Postverta,  e perciò  debba  essere 
chiamalo  a darvi  mano  il  medico  ed  il  suo  servo.  Ma  tutto  ciò 
nou  prova  ancora  punto  l’uso  dell’effettivo  servigio  degli 
uomini  in  qualità  di  mammane  , i quali  dovessero  eseguire 

1’ ordinarie  loro  faccende.  Su  di  ciò  si  potranno  diificiltneule 
due  prove  (I.  c. , 5.  X\II1  ). 


/ 
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il  segreto.,  e tolse  tosto  ai  medici  1*  assistenza 
ad  esse.  Questi  poi,  dicesi  inoltre,  accusarono 
Agnodike,  che  egli  ( probabilmente  creduto  un 
castrato,  a motivo  della  mancanza  della  barba  ) 
ingannava  le  dame  ateniesi.  Certamente  si  giu- 
stificò Agnodike  collo  scoprire  il  proprio  sesso  : 
ma  il  rigoroso  Areopago  , nel  mentre  giu- 
dicò colpevole  la  donzella  per  avere  essa  tra- 
sgredito la  nota  legge,  rinnovò  nello  stesso  tem- 
po , nella  maniera  la  più  rigorosa , l’ordine  stato 
una  volta  emanato.  Ma  qual  legge  mai  si  può 
opporre  con  tutta  la  sua  forza  all’  onnipotenza 
della  bellezza  !.  . Agnodike  rimase  levatrice,  ed 
il  suo  sesso  in  possesso  della  faccenda  della  re- 
golare ostetricia  che  gli  venne  affidata  onde  pro- 
muovere T origine  di  tutte  le  società  umane  (t). 
Se  è appoggiata  la  notizia  che  una  donzella 


dame  ateniesi  i suoi  medici  patrii,  non  è :nen 
vero  che  due  belle  francesi  ( la  duchessa  de  la 
Valière  e de  Montespan  ) avendo  il  loro  amico 
coronato  fatto  chiamare  presso  di  esse,  essendo 
il  loro  parto  sul  principio  segreto,  ma  tosto 
moto , il  chirurgo  Klement  di  Parigi , hanno 
dato  a tutte  le  principesse  gravide  ed  alle  da- 
me ragguardevoli  1’  esempio  di  servirsi  degli 
(uomini  ostetricanti  che  fino  allora  e fin  quasi 


(i)  In  thè  first  ages 7 Womcn  in  ìahour  wer  e attended  by 
their  own  sexe ? who  gare  their  cissistance  without  method  , 
being  rather  directed  bj  necessify  than  skill  choice  j hence 
thè  progress  and  improvement  ofi  this  art  must  haue  been 
Vexceedingly  slow  [John.  Leake  : Lectury  introduclory  io 
thè  theory  ? and  praetice  ofi  Mulwjcry  7 p,  33). 
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ai  nostri  giorni  non  erano  stati  impiegati  nei 
casi  di  parto  non  istraordinarj  (1). 

Non  vi  ha  punto  dubbio  ehe  T ostetricia,  ed 
in  conseguenza  1’  umanità  ha  con  una  tale  rin- 
novazione infinitamente  guadagnato  (2).  Benché 
la  natura  poco  possa  bisognare  , essendo  il  feto 
in  buona  situazione,  ed  in  una  pelvi  ben  con- 
formata , di  una  speciale  assistenza  artificiale 
per  un  parto  felice;  pure  furono  ora  impiegati 
gli  ostetricanti  non  solo  a motivo  dei  parti; 
troppo  difficili,  oppure  impossibili,  senza  il  soc- 
corso dell’ arte,  ma  molto  più  per  essere  dessi. 


(1)  Alphonse  Le  Rov  : Pratique  des  acconchemens , pre-«j 
mièle  partie.  Paris  1776,  8.°  , p.  99.  — Astruc  dice:  « Oai 
in’a  assure,  que  Pepoque  de  Pemplui  des  chirurgiens  pour  • 
les  aceouchemens  ne  reinonte  pas  plus  baut  ( en  France)) 
que  les  premiers  couches  de  la  duchesse  de  la  Yalière,  quii 
lit  appeller  Julien  Clement.  Celuici  fut  ernployé  dans  lessi 
autres  couches  de  la  ni  è m e dame,  ce  qui  mit  les  princessess 
dans  le  gout  d’avoir  des  chirurgiens  daus  tous  leurs  aecou-- 
chemeDS  ».  « Louis  XIV  a si  bien  récompensé  Julien  C!é-- 
ment  , pour  avoir  accouché  les  duchesses  de  la  Yalière  ett 
de  Monlespan  , et  le  mèrne  chirurgieu  ayant  èté  appellé  en 
Espagne  pour  y accouclier  la  reine  Ölarie  Louise  Gabrielles 
de  Savoie  , l’emme  de  Pliilippe  V , a die  si  bien  rémucéié, . 
qu'ii  a ramasse  des  capitaux  , et  qu’on  a fuit  sur  lui  cessi 
deux  vers  : » 

« Quas  bona  pars  bominum  muliebri  condit  in  antro 

« Lx  il  la  Demus  eruit  uuus  opes  ». 

{ Essais  historiques  : littérciires  et  cHtiques  sur  Part  des  ac-  * 
couchemens  etc.y  par  M.r  Sue  le  jeune,  t.  I,  p.  112  e se g.  ) 

■ — In  Mosca  si  cominciò  sulo  nel  1777  a far  uso  di  un  oste-*4| 
tricaute.  Synopsis  praxis  medico-obslctricce  , quam  Mosquce 
exercuìt  Guliehnus  Mich,  Richter.  Mosquoe  1810,  p.  9. 

(2)  D.  San  di  fort  , Diss.  de  artis  obstetricce  hodiernorum  t 
prce  veterani  prcestantia , ratione  partus  naturalis.  Lugd. 
Batav.  1783.  — Ejusd.  , Diss.  de  artis  obstetricce  hodierno- 
rum prce  veterum  prcestantia  ratione  partus  difficilis  et  prce- 
temutili' alis.  Ibid,  1780,  8.° 
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: maggiormente  informati  di  prima  dell’andamento 
i del  parto  e delle  forze  della  natura,  come  pure 
degli  impedimenti  che  contro  di  esse  agiscono;  e 
dovettero  finalmente  a poco  a poco  scorgere  a 
loro  somma  vergogna  gli  imperdonabili  errori 
che  fino  allora  avevano  commesso  col  mezzo 
del  quasi  giornaliero  loro  abuso  de’  crudeli 
strumenti , oppure  anche  del  rivolgimento  del 
feto  frequentemente  ad  esso  mortale.  Una  sì 
i fatta  sperieuza,  confermata  ne’  suoi  effetti  colla 
salvezza  di  un  infinito  numero  di  madri  e di 
; figli,  indusse  ad  imitare  il  progetto  ateniese  da 
s eseguirsi  da  per  tutto  , cioè  di  impiegare  pel 
servigio  delle  levatrici  solo  gli  ostetrieanti  (i). 


(i)  Dictionnaire  de  mèdecine  par  une  Società  de  médecins 5 
n en  6 voi.  Art  Accoucheur.  — Schmidt  Müller  Asklepian  , 
x jan.  1 8 1 1 . — Weidmann  ) De  officio  artis  obstetrìece  con - 
cedendo  solis  viris.  Mogunt.  , 1808.  Ejusd. , Annotatio  ul- 
ti terior?  quomodo  ars  obstetricia  intra  virorum  solus  manus 
• tradì  possil  , ibid.  — E veramente  sorprendente  che  ap- 
punto il  paese  che  da  123  anni  ha  bandito  dal  letto  del 

parto  le  mammane,  a vantaggio  degli  ostetrieanti,  e clic 
era  quasi  riuscito  nel  suo  progetto  ; che  Parigi  faccia  ora 
ogni  sforzo  nel  suo  llospice  de  maternità  di  formare  le  mam- 
mane chirurghi,  e di  dare  loro  le  tanaglie  nelle  mani.  Les 
x.  extremes  se  to licheni  ; ma  però  in  Francia  più  che  in  ogni 
paese.  — Y.  Job.  Fried.  Osi  ANDER’ S , Bemerkungen  über 
' Französische  Geburtshülfe  nebst  einer  ausführlichen  Beschreib 
i bung  der  Ma  ter  ni  té  in  Paris.  Hannover  i8i3,  8.°,  i absch. — 

i Si  dice  nella  legge  in  data  19  ventoso  dell1  auno  XI  , § 5 : 

tc  Le  levatrici  non  devono  impiegare  strumenti  nel  caso  de1 
parli  difficili,  senza  chiamarvi  un  dottore,  oppure  un  me- 
dico od  un  chirurgo  che  vi  abbia  assistito  altre  volte  — 
Dunque  se  questi  sono  presenti  ai  parti  difficili,  ma  solo  quai 
semplici  spettatori , deve  la  mammana  far  uso  di  strumenti  l 
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§  (i) * * * *  6* 

Piifiuto  degli  ostctricanti. 

È però  sorprendente  che  non  solamente  gli 
intolleranti  teologi , ma  anche  i medici  abbiano 
condannato  con  tutte  le  loro  forze  come  im- 
morale F illimitata  assistenza  degli  uomini  al 
parto  (1).  « L’uso,  si  dice,  degli  ostetricanti 
è sconveniente  pe’  costumi , pericoloso  alla  ca- 
stità delle  donne  , ed  inoltre  del  tutto  superfluo. 
Non  è poi  sempre  una  donna  oggetto  di  nausea 
e di  compassione,  e molto  più  una  donna  non 
gravida!  Oltre  di  ciò,  ha  pur  troppo  la  donna 
grande  inclinazione  pe’  servi  di  sesso  maschile, 
ed  in  fondo  ne  è cagione  il  naturale  istinto  ; 
lo  stesso  eccita  pure  gli  nomini  a farsi  servire 
di  preferenza  dalle  donne.  Sulle  prime  sarà  cosa 
molto  sorprendente  ad  una  giovane  donna  la 
franchezza  di  un  ostetricante  palpante  ; ma 
tosto  poi  abbandonerà  essa  la  naturale  vere- 
condia, si  accostumerà  al  secondo  ed  al  terzo 
ostetricante,  e non  sarà  più  ritrosa  anche  verso 


(i)  Philippe  Reuquet , Ve  Vindècence  aux  hommes  d' ac  con-* 

eher  les  feinmes  ctc.  Paris  1708,  12.  — Haller  dice  di  questo 

scrittore  : « Castitatem  vitae  foeminarum  praeferebat  ».  The 

danger  and  immodesty  of  thè  castoni  of  annece ss arly  cmployng 

manrnidwives  etc.  London  1772,  8.° — The  present  practice 

of  rnidwifery  considered.  London  1773. — Roussel  : Systeme 
physique  et  moral  de  la  femme  ? dèclamation  contre  Vusage 
q ite  font  les  femmes  en  France  des  accouchemens  ( Journal 
encyclopédique  de  V cimice  1766,  t.  3,  p.  100). 
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oli  altri  uomini.  Molte  si  daranno  in  preda 
anche  agli  ostetricanti  ; e sì  grande  corruzione 
dovrà  in  parte  attribuirsi  a questa  nuova  co- 
stumanza. Un  ostetricante  non  aspetta  il  soc- 
i corso  della  natura,  egli  aumenta  il  pericolo 
ì colla  vista  di  potere  por  mano.  Una  donna 
; sa  impiegare  sì  bene  il  forceps  come  un  uomo. 

! Così  pure  sa  es9a  volgere  il  feto  ed  estrarlo 
pei  piedi  quanto  questi  » (1). 

§ 7- 

Giustificazione  degli  ostetricanti . 

Certamente  si  sono  fatti  su  quest’  oggetto  più 
scritti  di  quello  che  ne  valga  la  pena  (2)  ; e 
3 chi  come  gli  autori  di  sì  fatte  obbiezioni  chiude 
gli  occhi  all’  esperienza  , non  potrà  certamente 
essere  convinto  dalla  ragione. 

Il  lettore  giusto  sarà  soddisfatto  da  quanto 
segue. 

« Io  penso  , dice  W.  Schmidt  , che  la  ca- 


(1)  V4.  anche  la  critica  dell1 2  opera  pubblicatasi  in  Londra 

nel  u The  present  practice  of  Midwifcry  considered 

nei  suppiimenti  alle  Gotting  gelehrt.  Anzeigen  vom  a.  1775, 
i st. , s.  y,  vi,  vn. 

(2)  Réponse  au  livre  de  Vindécence  aux  hommes  d’aeeou- 
cher  les  femmes , par  Guil.  Manq.  de  la  Motte.  Paris 
1718.  12.0  — T.  Thomson  , Vindication  of  Man-Midwifery. 
London  17^2,  etc.  Man-Midwifery  analysed  and  the  Ten - 
dency  of  the  practice  detected  and  exposed.  London  17 65,  4-° 
— La  Peyre  j Inquiries  whither  women  with  child  oughl 
to  prefer  thè  assistance  of  their  sex  lo  that  of  manmidwives. 
London  1772.  8. 
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stità  e la  verecondia  delle  nostre  donne  non 
può  in  verno  conto  essere  nel  menomo  peri- 
colo. Deve  forse  la  castità  femminile  essere 
qualche  cosa  di  piu  dell’  abitudine  e della  virtù 
di  convenienza;  deve  essa  avere  dal  più  intimo 
principio  delia  pura  natura  femminile  il  signi- 
ficato e l’espressione,  ed  innalzarsi  sopra  1’  ap- 
parenza e la  formalità?  Non  deve  quindi  essere 
dessa  giudicata  di  sì  fragile  natura,  che  la  mano 
deiro9tetricante  nei  tempo  del  bisogno  del  parto 
abbia  ad  arrischiarne  la  sua  esistenza  , come 
il  dito  palpante  rovina  le  ali  d’  una  farfalla. 
L’esteriore,  che  gli  nomini  sensuali  che  stanno 
attaccati  solo  ai  mondano  ed  al  corporale  ri- 
tengono per  castità  , non  è la  virtù  della  ca- 
stità, ma  solo  la  sua  segnatura  che  è sottoposta 
a cambiamento  , ed  appunto  perciò  è conside- 
rata dagli  uomini  vani  molto  più  che  la  castità 
stessa.  Questa  segnatura  9arà  diversa  tosto  che 
sarà  stato  sciolto  il  cintolo  alla  donzella,  e di 
nuovo  un’  altra  quand’  essa  avrà  partorito  ; 
mentre  la  castità,  quand’ essa  regna  qual  virtù, 
è sempre  la  medesima.  E egli  un  oggetto  meno 
degno  di  stima  la  castità  di  una  donna  mari- 
tata , di  una  madre,  di  quella  di  una  donzella 
intatta?  e non  ha  forse  una  partoriente  il  do- 
\ere  , comandato  dalla  religione,  dai  costumi 
e dalla  ragione  , di  discoprire  il  più  segreto 
del  suo  corpo  onde  conservare  il  proprio 
frutto  e sè  stessa  ad  un  uomo  che  sa  ri- 
spettare sì  fatti  beni  , senza  perdere  perciò  i 
suoi  diritti  alla  castità  e costumatezza  fem- 
minile ? Non  ciò  che  nasconde  la  nudità  è 
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il  giusto  velamento  della  verecondia , ma  ciò 
che  conserva  la  purità  dell’  animo  e del  sen- 
timento (1). 

Quanto  scipito  sia  lo  stabilire  che  gli  nomini 
non  debbano  praticare  1’  ostetricia  affinchè  non 
ne  sia  offesa  la  pudicizia  e la  castità  delle  donne, 
lo  si  rileva  già  da  che  per  eguali  principi  le  ri- 
duzioni delie  ernie,  delle  fratture  delle  cosce  e 
della  pelvi,  le  infiammazioni,  gli  ascessi,  i tumori 
acquei  , le  procidenze  , la  gangrena  delle  parti 
della  generazione  ed  i polipi  dell*  utero  , le  fi- 
stole dell’ano,  i calcoli  della  vescica  orinaria  ecc. 
del  bel  sesso  non  dovrebbero  piu  essere  trat- 
tati dai  chirurghi  ^ ma  solo  dalle  mammane  , 
e solo  in  parte  operati;  i medici  non  dovreb- 
bero più  esaminare  1’  addomine  nelle  idropisie, 
nelle  ostruzioni , nelle  infiammazioni  del  mede- 
simo, delle  ovaje,  nella  paralisi  della  vescica 
orinaria,  e solo  dovrebbero  al  più  toccare  ad 
una  bella  il  polso.  — Dovrebbe  anche  , af- 
finché fosse  risparmiata  la  pudicizia  femminile  , 
essere  affidato  alle  mammane  l’esame  giudichile 
della  verginità  , dell’  impotenza  al  coito,  delio 
stupro,  dell’aborto  procurato  ecc.,  e dovreb- 
bero poi  i giudici  sulla  deposizione  di  queste 
pronunziare  la  loro  sentenza  ? L’  asserire  che 
una  donna  nelle  ore  le  più  pericolose  della 
sua  vita  fra  l’affanno  ed  il  timore,  e col  sem- 
pre aumentante  tormento  de’  dolori  del  parto  , 
servendosi  di  un  ostetricante  per  lo  più  a lei 


(i)  Loc.  cit.  , s.  77  e seg. 


170  SEZIONE  SECONDA. 

straniero , oppure  solo  noto  da  lontano  , et 
j)ouga  nel  pericolo  di  perdere  la  castità,  op- 
pure la  verecondia  , è cosa  più  che  ridicola 
e stolida.  Mi  fa  sorpresa  che  i difensori 
della  sconvenienza  degli  ostetricanti,  che  tanto 
affettano  l’ importanza  verginale  , non  abbiano 
poi  pensato  a s è stessi  , ed  abbiano  veduto 
tutto  il  pericolo  solo  dal  lato  della  donna.  Per 
fortuna  fu  loro  per  questa  volta  mallevadore 
per  un  sì  fatto  pericolo  forse  la  sperienza 
propria  ; che  nel  caso  del  parto  non  può 
avervi  luogo  nell’  ostetricante  che  nausea  e com- 
passione , non  di  rado  anche  l’ inquieto  timore 
che  si  presentino  accidenti,  che  pur  troppo  noti 
di  rado  avvengono  , e frequentemente  all’  im- 
pensata , e senza  che  1’  arte  possa  impedirli  ; 
che  nessuna  parte  della  medicina  pratica  ha  a 
fare  con  tanti  infortunj  , inquietudini  e sensa- 
zioni angustiatiti  , quanto  1’  ostetricia.  Vidi  io 
per  lo  più  anche  nelle  case  accademiche  de- 
stinate all’ instruzione  de’ giovani  ostetricanti, 
che  essi , nel  giorno  in  cui  dovevano  esplo- 
rare secondo  l’arte  le  gravide  più  o meno  lon- 
tane dal  periodo  del  loro  parto  , trascuravano 
di  eseguire  per  ripugnanza  quest’  operazione 
tanto  necessaria  per  l’ instruzione  , e benché 
fossero  dessi  molto  dediti  ai  sensuali  piaceri 
col  bel  sesso.  Che  un  ostetricante  non  aspetta 
1’  assistenza  della  natura  , e che  aumenta  il 
pericolo  onde  potervi  porre  mano  , è uno  dei 
rimproveri  che  gii  viene  fatto  ; ma  se  questo 
fu  meritato  da  alcuni  ostetricanti  dimentichi 
del  loro  dovere,  non  può  certamente  essere 
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applicato  , se  non  con  ingiustizia  , ali’  intero 
corpo  de’  medesimi  (i). 


§ 8- 

Dì  alcuni  insdtuti  dì  ostetrìcia. 

Solo  il  secolo  decimottavo,  già  però  molto 
inoltrato  , fu  finalmente  favorevole  all’  inse- 
gnamento dell*  ostetricia  ed  al  perfezionamento 
di  quest’  arte  così  preziosa  alla  specie  umana  ; 
ed  appartiene  alla  Francia  l’onore  di  avere  dato 
1*  esempio  dell’  distruzione  pratica  dell’  ostetricia 
per  gli  ostetricanti  e per  le  mammane  (a).  Già 


(1)  La  domanda  , che  Rolde  fece  in  tutta  serietà  , e che 
fu  giudicata  degna  di  una  risposta  (negativa)  ( !oc.  ci  t.  , 
S.  49  e seg.)  u se  s'a  convenevole  di  lasciar  eseguire  dagli 
uditori  certe  operazioni,  specialmente  l’uso  del  forceps,  in 
certe  persone  , nelle  quali  queste  non  sieno  indicate  , ed  in 
cui  la  natura  sola  sarebbe  in  istato  di  eseguire  il  parto  senza 
questo  soccorso  ? » questa  domanda,  dico  io,  sembrami  non 
poco  indebolire  la  discolpa  da  me  riferita  in  risguardo  allo 
stato  di  ostetricante , quando  io,  anche  malgrado  mio,  devo 
confessare  che  forse  più  di  un  pubblico  professore,  il  quale 
avendo  specialmente  a cuore  il  concorso  di  molti  scolari,  pro- 
curò annualmente,  in  un  piccolo  numero  di  partorienti  , senza 
bisogno  , una  sproporzionata  quantità  di  parti  col  forceps  , 
potrebbe  dare  il  più  prossimo  motivo  a sì  fatta  domanda  che 
avvilisce  lo  stato  degli  ostetricanti;  l’esperienza  però  fortunata- 
mente insegna  che  un  tale  abbominio  non  è molto  contagioso, 
ed  oltrepassa  solo  di  rado  i limiti  della  scuola  di  questi  profes- 
sori ; perchè  il  pubblico  già  molto  più  illuminato  sa  da  per  lutto 
gasligare  coll’avversione  e colla  condanna  l’abuso  delle  mani 
di  ferro.  V.  anche  ciò  che  ha  detto  su  questo  punto  Elia  Sie- 
bold  , Ueber  pj'actischen  Unterricht  in  der  Enlbindungskunst , 
s.  1 42-1 46* 

(2)  <{  Though  this  art  ( Midwifery ) is  no  where  more  ra- 
tionalìy  now  tanghi  , or  more  judiciously  practised  ihan  in 
London  it  must  be  eonjessed  timi  } we  ■were  at ßrst  indebled 
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nel  17:28  fu  eretta  in  Strasburgo  la  prima  scuola 
di  ostetricia  (1).  Furono  nelTanno  1743  erette  in 
Francia  dal  celebre  de  la  Peyronie,  sopranteu- 
dente  di  chirurgia,  due  cattedre,  di  cui  una  pei 
chirurghi  , l’altra  ( occupata  da  Puzos  ) per  le 
mammane  (2).  In  forza  della  legge  in  data  19 
ventoso  dell’anno  XI  della  repubblica  francese 
riguardante  l’esercizio  della  medicina  (3),  fu 
assolutamente  provveduto  all’  distruzione  ed  al- 
l’impiego delle  levatrici.  Prima  del  ristauramento 
generale  degli  studj , stato  introdotto  da  Gerardo 
Vati  Swieten  nel  1748  sotto  l’imperatrice  Maria 
Teresa,  non  esisteva  in  Vienna  alcuna  instru- 
zione  pubblica  di  ostetricia.  A cptest’epoca  però 
fu  mandato  il  dottore  Enrico  Kranz  a Parigi  , 
ed  ivi  caldamente  raccomandato,  onde  impa- 
rarvi a spese  dell’  I.  II.  erario  1’  ostetricia  in 
tutta  la  sua  estensione,  ed  esercitarla  poscia  pel 
tempo  necessario  in  una  casa  di  partorienti  sotto 
1’  inspezione  e guida  degli  ostetricanti  i più  ri- 
nomati. Kranz  ritornò  dopo  due  anni  munito 
de’ migliori  certificati  sull’abilità  ivi  dimostrata  , 


io  thè  French  fnr  mnny  of  its  capitai  improvements  ».  A 
lecture  introductory  io  thè  Theory  and  practice  of  Midwi- 
fery  i by  John.  Lenke  ; p.  53. 

(1)  Krünitz  Oekonomische  Encyclopedie,  XXII  th. , s.  344  ? 
in  cui  ? come  pure  nel  Leipz.  Intellig.  17685  s.  7 e seg.  è 
descritta  esattamente  l’organizzazione  della  facoltà  delle  mam- 
mane. Quasi  tulle  le  scuole  delle  levatrici  sono  state  da  qutl- 
F epoca  erette  secondo  quella  di  Strasburg. 

(2)  SUE  5 1.  c. , p.  120-124* 

(5)  Joh.  Claud.  Renard  ? Sammlung  der  Gesetze  und  Ve- 
rordnungen Frankreichs  in  Bezug  Aerzte  7 Wundärzte  ? Apo- 
theker ■ wie  auch  auf  das  Öffentliche  Gesundheitswohl  über- 
haupt, Mainz  1712,  art.  Y?  s.  18  e seg. 
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e fu  nel  1^52  eletto  cjual  primo  pubblico  pro- 
fessore di  ostetricia  suli’  alia  scuola  di  Vienna. 
La  stessa  cura  materna  ebbe  quella  eccellente 
governante  anche  in  risguardo  alla  Lombardia 
Austriaca  ed  al  granducato  di  Toscana  ; poiché 
ella  mandò  Moscati  , il  padre,  e Giuseppe 
Vespa,  di  Firenze,  a Parigi  a sue  proprie 
spese  onde  impararvi  1*  ostetricia  sotto  il  fa- 
moso Levret  , e dopo  che  ne  ritornarono  fece 
aprire  una  scuola  di  ostetricia  pratica  in  Santa 
Caterina  in  Milano  e nello  spedale  di  Santa 
Maria  nuova  in  Firenze  (ì).  Ambedue  le  scuole 


(i)  Dell’  arte  ostetricia  di  Giuseppe  Vespa  . professore  di 
chirurgia  , ecc.  in  Firenze,  1764-  4-  5 p*  öö.  — Merita  di 
essere  qui  conservata  la  notizia  che  ci  ha  dato  Francesco  Ni- 
colini per  ordine  di  S.  A.  R.  il  gran  duca  Leopoldo  , del- 
]’  inslilulo  d’  ostetricia  in  Firenze  : « Son  allesse  royale  ayant 
pris  en  consi deralion  le  secours  qui  exigent  les  pauvres  per- 
sonnes  enceiutes  , et  qui  accoucheut  après  ayoir  pourvu  au 
réfuge  des  acctfuchemens  sécrets  à Orbitello  5 après  a voir  as- 
signé  à cotte  maison  un  revenu  conveuable  , fait  construir  un 
meilleur  bàlimeut  , et  ordonne  qu'on  y prescrive  un  plus 
sage  reglvìmeutj  enf.n  après  avoir  assigné  aux  pauvres  fern- 
ines  de  la  ville  qui  accoucheut  un  secours  de  six  livres  cha- 
cune,  qui  sera  pris  de  son  trésor  royale,  a anele  plusieurs 
articles  , qui  auront  leur  execution  dans  la  suite , à coinmen- 
cer  du  1 inars  1776.  En  vertu  de  ces  articles,  qui  soni  au 
nombre  de  six  , outre  les  secours  que  on  donnera  aux  pau- 
\res  femmes  enceiutes  et  malades  dans  l’hópital  royal  de 
sainte  Marie  la  neuve,  il  y aura  dans  chacun  des  qualre  quar- 
tiers  de  Florence  une  sage  femtne  , qui  sera  absolmnent 
obligée  d’aceourir  préféi  ablement  à toute  autre  lenirne,  dont 
elle  seroit  bieu  payée  , loutes  les  fois  qu’elle  sera  demandée 
par  une  pauvre  femme  de  son  quartier,  sans  pouvoir  en  ac- 
cepter  aucun  payement  011  récoinpense.  Il  y aura  aussi  dans 
chacun  des  qualre  quartiers  un  Chirurgien  pensionné  pour  le 
mérae  effet.  Les  autres  chirurgiens  et  accoucheurs  soni  ce- 
pendant  obligès  de  douner  leur  soins  et  leur  secours  gratili  — 
tetnent  toules  Ics  fois  qu’on  eu  ama  besoin.  Etdin  il  est 
c‘labli  uu  lecteur  (professeur,  dans  Fari  des  accyuehcintms  ) 
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furono  iustituite  in  Vierana  ed  in  Firenze  se- 
condo il  piano  di  Parigi  , e furono  frequen- 
tate solo  due  volte  alla  settimana  e per  un’ora 
tanto  dalle  mammane  quanto  dai  giovani  chi- 
rurghi. Terminata  F instruzione  teorica  dava 
Kranz  a’  suoi  scolari  che  avevano  sostenuto  Te- 
sarne un  certificato  col  quale  erano  essi  indi- 
rizzati alla  casa  delle  partorienti  di  S.  Marco  , 
ed  ivi  erano  provveduti  gratuitamente  di  abi- 
tazione. L’  ostetricante  di  questa  casa  di  par- 
torienti 9 che  io  non  so  se  abbia  avuto  pria 
instruzione  fuori  di  paese  , come  pure  la  leva- 
trice superiore  nel  medesimo  , ebbero  T ordine 
di  instruire  praticamente  questi  allievi  in  tutto 
ciò  che  poteva  riguardare  le  gravide  , Je  par- 
torienti, le  puerpere,  il  governo  loro  e de’  loro 
figli  , ed  i chirurghi  dovevano  nello  stesso 
essere  instrutti  al  letto  della  malata  nel  tratta- 
mento dietetico  e medico.  In  vista  de’  docu- 
menti presentati  erano  esaminati  questi  scolari 
pratici  dalla  Facoltà  accademica , e se  essi 
avevano  data  alla  medesima  prove  soddisfa- 
centi , era  loro  permesso  di  esercitare  l’oste- 
tricia; all’  opposto  quelli  che  non  avevano  an- 
cora acquistato  sufficiente  abilità,  erano  riman- 
dati un’  altra  volta  nella  casa  delle  partorienti 
onde  perfezionarvisi.  Essendo  stato  il  dottor 
Kranz  eletto  nel  1 -j5y  professore  di  fisiologia  e 
di  materia  medica  , ebbe  il  suo  scolare  Valen- 

i 7 


et  ordotiné  de  former  des  élèves  pour  l’exercer  dans  ]es  pro« 
vinces  et  à la  campagne  ».  Nouveììcs  extraordinaires  de  di- 
verses endroits.  Supplement  du  u.°  XIX.  Flurence,  le  16  fé« 
vrier  j 1776. 


i 
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tiuo  Lebmacher  la  cattedra  di  ostetricia  teorica. 
Già  nel  1759  fa  impiegato  il  dott.  Ignazio  Ruth 
in  qualità  di  primo  professore  d’ostetricia  neH’u- 
niversità  di  Praga.  Accaduta  la  morte  di  questo 
lettore  instruì  il  dott.  Gioachimo  Wraberz  le 
levatrici  Boeme.  Il  dott.  Melitsch  eresse  già 
nel  1783  in  quella  capitale  un  instituto  privato 
di  ostetricia,  e nel  1792  fu  eletto  professore  ordi- 
nario di  ostetricia  pratica  (1).  Dopo  non  molti 
i anni  conobbero  diverse  provincie  dell’Austria  i 
•vantaggi  di  quest’  instituto  , e furono  inandati 
dalle  città  e dalle  comuni  donne  e chirurghi  alla 
I città  capitale  onde  profittarvi  di  quell’  insegna- 
| mento.  Ma  poiché  queste  persone  si  presenta- 
vano solo  a tempi  differenti  , ed  a motivo  delle 
) loro  faccende  famigliati  non  potevano  profittar 
I di  un’  instruzioQe  regolare  e sufficiente;  fu  nei 
1774  eletto  un  professore  straordinario  per  l’o- 
stetricia teorica  nella  persona  del  dott.  Raffaele 
Steidele  ; e gli  fu  stabilita  nel  così  detto  spe- 
dale di  Spagna  una  vasta  6ala  d’  udienza  , con 
tutti  gli  strumenti  necessarj  ali’  instruzione«, 
ed  una  corrispondente  raccolta  di  libri.  Stei- 
dele compose  un  libro  utile  per  l’instruzione,  a 
|cui  era  destinato  , che  fu  prescritto  quale  libro 
di  testo  per  tutte  le  università  e licei  deH’Ausfria, 
le  fu  distribuito  in  tutte  le  provincie  fra  le  le- 
vatrici povere.  Gli  scolari  di  questo  professore 
straordinario  dovevano  , come  pure  quelli  degli 
jiordinarj,  frequentare  la  casa  delle  partorienti  di 


(1)  Franóse.  Sazyma7  Diss.  inaug.  sistens  tentameli  hi- 
storice  medicina^ , speciali  ve  spedii  badilo  ad  ai  ietti  obstQ* 
ntriciam,  Pragoe 
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S.  Marco  , e finalmente  sottoporsi  all’  esame. 
Nell’  anno  1784  questa  casa  di  ostetricia  fu  in- 
corporata colla  casa  generale  de’  malati  , eretta 
dall’ imperadore  Giuseppe  II,  e per  conseguenza 
dovevano  anche  gli  scolari  di  ostetricia  essere 
instrutti  in  questa.  Simone  Zeller,  chirurgo  pri- 
mario di  questa  casa  di  malati,  si  occupò  nella 
maniera  la  più  attiva  dell’ instruzione  pratica  de’ 
menzionati  allievi  ; fino  a che  finalmente  nel- 

* 

l’anno  1789  il  chirurgo  del  corpo  Boer  fu  no- 
minato professore  straordinario  di  ostetricia  pra- 
tica nel  soprammentovato  spedale  (1).  L’oste- 
tricia teorica  era  come  pria  insegnata  sull’alta 
scuola  di  Vienna  dal  professore  Lebmacher  , 
e così  la  teoria  e la  pratica  di  una  medesima 
arte  era  ivi  insegnata  da  due  diversi  professori. 

Risulta  da  questo  racconto  che  l’ostetricia 
in  Austria  è finora  già  insegnata  pubblicamente 
da  6zj.  anni  : e certamente  appartiene  alla  scuola 
pratica  della  medesima  la  gloria  di  avere  il  più 
contribuito  in  Germania  alla  formazione  di 
mammane  ed  ostecricanti  esperti,  e non  meno 
all’  avanzamento  della  loro  arte.  Un’  e<nial  lode 
è dovuta  alla  scuola  di  ostetricia  di  Strasburg, 
segnatamente  sotto  Fried  e Weigen.  Anche  a 
Berlino  fu  aperta  nel  1781  sotto  il  glorioso  go- 
verno di  Federigo  II  nella  Charité  stessa  la 
prima  scuola  pratica  di  ostetricia  , e fu  asse- 
gnato alla  medesima  in  professore  il  rinomato 

- • ! 

i 

(t)  V.  Einige  Bemerk  angeli  aber  die  Einrichtung  der  ge- 
li urtshiilf  kris  chea  Anstalt  et}  zu  Wien  ? mi tget heilt  von  st.  nel  3t 
Starkes  Neues  Archiv  für  die  Gebuishülfe  etc.  11  L>.,  I st.  ? 
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J.  F.  Meckel  (i).  Fu  nello  stesso  anno  eretta 
anche  a Gottinga  per  ordine  di  Giorgio  II  una 
scuola  di  ostetricia  pratica  secondo  l’organiz- 
zazione degli  instituti  di  Strasbourg,  e vi  si  sta- 
bilì il  chiarissimo  Roderer.  Appunto  al  tempo 
in  cui  Kranz  e Vespa  frequentavano  la  scuola 
di  ostetricia  pratica  , si  recò  anche  Smellie  , 
pel  medesimo  scopo  , dall*  Inghilterra  a quella 
città  capitale.  Questo  esperto  ostetricante  y so- 
stenuto dalle  contribuzioni  dei  suoi  allievi  , co- 
minciò tosto  anche  in  Londra  al  letto  della 
partoriente  1’  ostetricia  (2).  Per  molto  tempo 
mancò  nella  capitale  dell’  Inghilterra  una  casa 
pubblica  di  partorienti  per  V instruzione  de' 
giovani  ostetricanti  (3),  fino  a che  finalmente 


(1)  Joh.  Fried.  Hen  KEids,  Kurze  Nachricht  von  der  Berlini- 
schen Heb ammens elude  vom  l\  märz  1 7 7 che  è secondo  la  pre- 
fazione al  suo  Trattato  che  serve  alle  sue  lezioni  nella  casa  delle 
partorienti.  Kon  der  Geburtshülfe  a te  Auflage.  Berlin  1775,  8.° 
— Come  ci  riferisce  Kopp,  si  è recentemente  assegnata  all1 2 3  in- 
stituto  delle  partorienti  iu  Berlino,  ove  annualmente  si  forma- 
rono finora  3o  levatrici  , una  parte  dello  stabilimento  di  Ca- 
terina ; in  cui  possono  avere  alloggio  non  solo  le  partorienti 
povere,  ma  anche  il  medico  e gli  ufficiali  della  casa,  e le 
puerpere  che  hanno  mezzi,  1.  cit.  V.  Jahrg , s.  291.  — Genf 
ha  dato  la  storia  della  scuola  di  Alla  (1.  cit.  , s.  116-147  )• 

(2)  Alphonse  Le  Bor  , I.  cit.  , p.  io5. 

(3)  Quanto  sia  stata  anche  al  tempo  del  grande  Arveo  mi- 
serabile la  cosa  riguardante  le  mammane  , lo  si  può  rilevare 
da  alcune  sue  parole  : « Melius  profecto  cum  pauperculis  res 
agitur  , iisque  quee  furtim  gravidoc  factae  clanculum  pariunt, 
nullius  ohsletricis  advocaia  opera  (de  partu). — Furono  fatti 
dal  dott.  Gio.  Clarke  anche  recentemente  de1  rimproveri  molto 
aspri  , e con  molta  ragione  , al  rinomato  collegio  de^  medici 
di  Londra  , a motivo  della  condizione  stata  fatta  un  tempo  , 
che  nessuno  de’  suoi  membri  esercitasse  l’ostetricia.  « It 
would  tuirdly  be  believed  possible  in  a civilised  Land  , if  it 
did  not  stand  recordet  in  thè  Byelaws  of  thè  college  , that 

Frank . Fol.  Mcd T.  XV.  i a 
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venne  concesso  al  dott.  Jo.  Leake  di  dare  le  sue 
distruzioni  pratiche  a’  suoi  scolari  in  ostetricia 
nella  casa  delle  partorienti  a Westminster , ric- 
camente dotata  col  mezzo  di  una  sottoscrizione, 
e nel  1773  sostenuta  con  nuovi  legati  ( West - 
mìnster  new  lying  in  Hospital  J(i).  Già  nel  1760 
fu  eretta  a Kopenhagen  una  casa  di  partorienti. 
In  questa  si  ritrova  il  positivo  instituto  di  oste- 
tricia , nel  quale  sono  ricevute  le  gravide  pa- 
ganti e le  povere.  L’instruzione  pratica  è data 
in  quest’  eccellente  instituto  gratuitamente  per 
quattro  fino  a cinque  mesi  tanto  agli  studenti 
patrii  quanto  agli  stranieri  , i quali  siano  già 
formati  nella  teoria  dell’ ostetricia.  Dal  »789 
fino  al  1808  sono  stati  iti  esso  partoriti  20,556 
ragazzi,  e formati  226  ostetricauti  e 498  mam- 
mane (2). 

Si  può  stabilire  con  certezza  che  iti  tntta  la 
Russia  noti  vi  fu  alcuna  levatrice  instrutta  fino 


any  perso ns  at  any  tinte  could  have  hnd  suffìcient  inßuence 
upon  so  learned  a body  ( and  w ito  vv ere  ? therefore  ? Ics 
ìiable  to  prejudice  ) to  induce  a majority  ? of  them  to  ac- 
cede io  a prohibitory  bye-lawe  by  tVhich  thè  fellows  of  thè 
college  are  compelled  to  exclude  themselves  from  practising 
Midwìfery  y and  therefore  from  acquiring  much  Knowledg 
of  thè  diseases  of  infants  and  childern . — It  seams  to  be  a 
lavo  calculated  Jòr  thè  perpetuation  of  ignorance  by  preven- 
ting  meri  of  thè  best  education  y and  ohe  highest  attainments  i 
in  learning  from  adding  to  thè  stock  of  medical  Kno  wledge 
on  subjcts  most  dear  and  important  to  Society  (Commentaires 
on  some  of  thè  most  important  diseases  of  childern  : by  John 
Clarke.  Part  thè  first.  London  i8i5,  8°  , p.  23-24). 

(1)  Allorché  Giovanni  Leak  pubblicò  la  sua  opera  che  ab- 
biamo riferito j già  1200  gravide  avevano  partorito  sotto  la 
sua  assistenza  ( I.  ci t.  , p.  5 2 ). 

(2)  J.  H.  KOPP  , Jahrbuch  der  Staatsarzney künde.  V jphrg,, 

3.  178-179. 
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a che  finalmente  nel  1764  la  cancelleria  me- 
dica in  Pietroburgo  , e specialmente  il  di  lei 
eopranteudente , il  medico  del  corpo  dell’impe- 
radrice  Elisabetta, il  dott.  Condoidi  fece  a!  senato 
un  progetto  molto  stringente,  che  fu  adottato 
ai  5 di  marzo  del  medesimo  anno,  onde  meglio 
stabilire  in  Russia  la  facoltà  delle  mammane  (1). 
A Mosca  fu  instituita  la  scuola  pubblica  delle 
mammane  ai  i3  di  maggio  del  1757  sotto  il 
di  lei  primo  professore  Erasmus.  Si  tenevano 
però  solo  due  lezioni  alla  settimana  , e quan- 
tunque nella  casa  degli  esposti  erettasi  da  poco 
tempo  a Mosca  dalla  grande  imperadrice  Ca- 
terina li,  che  supera  tutti  gli  altri  stabilimenti 
di  questo  genere,  siasi  instituito  nell’anno  1794 
un  luogo  speciale  per  ricevervi  venti  gravide 
povere  , non  furono  però  nel  corso  di  circa  un 
mezzo  secolo  formate  di  più  di  novantacinque  le- 
vatrici, e veramente  perché  non  potevano  essere 
desse  introdotte  in  quest’  instituto  delle  par- 
torienti , ed  ivi  esercitate  , ma  solo  nella  casa 
del  professore  e col  mezzo  di  un  fantoccio.  E 
nondimeno  erano  già  nel  1797  sotto  il  governo 
dell1  imperadore  Paolo  I provvedute  le  mam- 
mane stabilite  nelle  città  provinciali  con  uno 
stipendio  annuo  di  120  rubli;  ciascuna  di  que  ile 
che  erano  impiegate  per  circa  354  borghi,  con 
80  rubli  ; e ciascuno  degli  ostetricanti  stabiliti 
in  tutte  le  città  provinciali,  con  uno  stipendio 
di  6uo  rubli  ; cosicché  furono  annualmente  spesi 
per  vera  generosità  imperiale  pel  miglioramento 


(1)  Synopsis  praxis  medico-obstetriccz , quam  Mosquce  ex  er* 
cuit  Guillielrnus  Mich.  Richter  , p.  3,  5. 
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della  facoltà  delle  mammane  nel  grande  impero 
della  Russia , non  meno  di  5a,ooo  rubli.  Fi- 
nalmente S.  M.  la  magnanima  imperatrice  Maria 
ha  deciso  di  supplire  all’ attuale  mancanza  del- 
1’  instruzione  pratica  delle  levatrici  in  Russia;  : 
e fu  da  essa  eretta  una  seconda  casa  di  parto-  \ 
rienti  fornita  di  tutti  i mezzi  ad  un1  estesa  prati-  ■ 
ca(i).  In  questa  nuova  casa,  provveduta  di  quan- 
to è necessario  per  promuovere  V instruzione, 
e stata  solennemente  aperta  nel  j8ot,  sono  rice- 
vute solo  le  donne  gravide  maritate  e veramen- 
te povere  ; e pel  parto  di  queste  sono  scelte 
le  figlie  ben  educate  della  casa  degli  esposti,  . 
state  pria  sufficientemente  instrutte  nella  teoria 
dell’  ostetricia  , affinchè  vengano  desse  formate 
levatrici  pratiche.  Secondo  la  prescrizione  del- 
1’  aita  sua  institutrice  , quest’  ottimo  instituto  , j 
stabilitosi  tanto  a Pietroburgo  quanto  a Mosca  , 
consiste  di  un  soprantendente , di  un  profes- 
sore , di  un  ripetitore,  il  quale  insegna  anche 
la  lingua  tedesca  , e di  dieci  scolare  , per  le 
quali  è stabilita  una  invigilante.  Le  allieve 
devono  frequentare  per  tre  anni  l’ instituto  delle 
partorienti  , e se  negli  esami  non  danno  le 
volute  prove  di  abilità,  anche  per  maggior  tempo. 
Sono  le  medesime  donzelle  di  16  a 17  anni, 
e tosto  che  hanno  sostenuto  gli  esami  , ven- 
gono maritate  ed  impiegate  in  qualità  di  mam- 
mane. L’  esperienza  ha  però  anche  qui  dimo- 


(1)  Si  è eretto  !o  stesso  instituto  anche  in  Pietroburgo. 
Ìj  instituto  delie  levatrici  , che  è stalo  ivi  eretto  nel  T784  , 
secondo  il  piano  di  Mohrenheim  , e di  cui  gli  Tu  affidata  1* 
direzione,  consiste  di  jg  ragazze  dell’età  di  18  a a 0 anni. 
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sfrato  che  le  giovani  imparano  l’ostetricia  molto 
più  presto  delie  vecchie  superstiziose  , in  cui 
i pregiudizi  sono  incalliti;  ed  io  posso  assicu- 
rare che  quando  assistetti  in  Pietroburgo  al  pub- 
blico esame  di  queste  levatrici , che  non  avevano 
ancora  1’  età  dei  vent’  anni  , non  mi  rimase  più 
alcun  dubbio  che  esse  erano  le  preferibili  tanto 
per  le  cognizioni  teoriche  quanto  per  le  pra- 
tiche, Tosto  che  le  scuoiare  hanno  profittato 
per  un  mezz’  anno  dell’  instruzione  teorica,  le 
si  conducono  al  letto  della  partoriente  , ed 
è loro  ordinato  dai  professori  di  scrivere  in 
un  libro  speciale  non  solo  tutto  ciò  che  debbe 
osservarsi  nelle  gravide  e nel  loro  parto, 
ma  anche  di  assistere  alle  partorienti  in  qua- 
lità di  levatrici  ; al  quale  oggetto  due  delle  me- 
desime devono  a vicenda  frequentare  in  ogni 
settimana  la  casa  delle  partorienti.  Sono  spe- 
cialmente stabilite  le  ore  antimeridiane  per  1’  as- 
sidua instruzione  della  lingua  russa  e delia  tede- 
sca. Il  soprantendente  attende  a quest’instruzione 
due  volte  alla  settimana,  e due  volte  pure  il  pro- 
fessore. Le  restanti  ore  sono  utilmente  impiegate 
dal  ripetitore.  Si  fanno  annualmente  due  corsi 
distruzione  , ed  in  conseguenza  in  tre  anni  sei 
corsi.  Un  giorno  nella  settimana  è impiegato  per 
P esplorazione  delle  gravide  e per  l’indicazione 
delle  osservazioni  state  fatte  nelle  medesime.  Si 
fa  ogni  sabbato  una  breve  ripetizione  degli  og- 
getti  che  furono  trattati  durante  la  settimana* 
Quanto  sia  favorevole  qui  P occasione  per  P e- 
sercizio  dell’  ostetricia  può  dedursi  da  che  nei 
tempo  di  tre  anni  dopo  1’  erezione  di  questo 
stabilimento  accaddero  nella  vicina  casa  di 
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parto  ia33  parti,  e furono  resi  utili  all’  in— 
atruzione.  Le  levatrici  instrutte  in  questo  modo, 
ed  approvate,  sono  divise  nelle  diverse  province 
dell’impero,  dopo  che  le  medesime  sono  speri- 
mentate nell’eseguire  l’ inoculazione  dei  vaccino. 
Nel  tempo  di  sei  anni  hanno  profittato  anche 
24  scolari  dell’  accademia  medico-chirurgica  di 
Mosca  dell’  instituto  delle  partorienti  in  quella 
casa  degli  esposti.  In  egual  tempo  però  noa 
furono  esaminate  e confermate  che  20  giovani 
mammane. 

Inforza  della  generosità  deH’imperadore  Ales- 
sandro I di  Russia  si  è stabilito  anche  per  l’alta 
scuola  di  Mosca  un  instituto  di  ostetricia  , il 
quale  fu  solennemente  aperto  il  giorno  8 di 
gennnjo  del  1806,  e venne  riccamente  prov- 
veduto di  tutti  gli  utensili  e strumenti  neces- 
sarj,  e de’ preparati  anatomici.  Quest’ instituto  è 
destinato  semplicemente  per  V esercizio  de’  can- 
didati di  medicina  nell’  ostetricia  , ed  affinchè 
gli  studenti  non  siano  trattenuti  dalle  altre  le- 
zioni, ma  possano  vedere  molto  in  poco,  fu- 
ronvi  posti  solo  quattro  letti  per  le  gravide.  Nel 
diario  di  quest’  instituto  è indicato  esatta- 
mente il  giorno  del  ricovero  , 1’  età  , come  pure 
la  doppia  epoca  , secondo  la  quale  devono  es- 
sere calcolate  la  durata  della  gravidanza  , come 
pure  1’  imminenza  del  parto.  È diligentemente 
descritto  ogni  stadio  del  travaglio  del  parto  , 
il  peso  del  neonato,  della  placenta,  la  lun- 
ghezza del  primo  e del  suo  funicolo  beJlicale, 
il  diametro  «Iella  testa  del  neonato  , il  modo 
della  separazione  della  placenta  ,i  soccorsi  stati 
prestati  , la  circostanziata  descrizione  di  tutta 
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! Ja  faccenda  del  parto  , e finalmente  quella  delle 
malattie  accadute  per  avventura  alla  madre  , 
i oppure  al  neonato  (i). 

Non  può  essere  qui  mio  scopo  di  dare  la 
storia  delle  scuole  state  fino  ai  nostri  giorni 
; erette  per  gli  ostetricanti  e per  le  mamma- 
ine  (2),  fra  le  quali  unitamente  alle  già  da 
ime  riferite  della  Germania,  si  sono  special- 
1 mente  distinte  quelle  di  Braunsehweig,  Carls- 
1 ruhe  , Cassel  , Detmold  , Mannheim,  Weimar  e 
] Würzburg.  Possa  il  secolo  decimonono  prestare 
per  f ostetricia  quanto  ha  prestato  il  secolo  de- 
i cirnottavo  , e così  meritare  le  benedizioni  della 
posterità  che  in  gran  parte  deve  la  sua  esi- 
stenza a tali  miglioramenti  ! Come  in  tutte 
j le  disposizioni  mediche  , così  anche  in  quelle 
! della  facoltà  delle  mammane  , non  v’  ha  guari 
che  il  regno  di  Baviera  ci  ha  preceduti  con 
1 un  esempio  glorioso  (3).  Essendo  pervenuta 
a ine  quest’ instruzione  solo  al  principiare  della 
stampa  di  questo  libro  , così  io  posso  solo  toc- 
carne di  fuga  qua  e là  i punti  principali.  Si  sono 
erette  in  questo  regno  tre  scuole  gratuite  per 
le  levatrici  ( la  prima  in  Monaco  , la  seconda 


(1)  Eicht  ei ?,  1.  eit. , p.  1-22. 

(2)  V.  Knolle  ^Diss.  de  arlis  obstetricos  historia.  Argentorat. 
1^58.  — Tables  chronologiqu.es  de  Vhislorie  de  la  me'decine 
puerpérale.  Strasbourg  1806,  12.0  — Leroy  , Pratique  des 
accouchemcns  — Si  ritrova  anche  presso  Kriinitz  una  breve 
descrizione  dei  più  antichi  instituti  di  questo  genere  , a Stra- 
sburgo, Berlino,  Bruchsal,  Detmold,  Dresda  , Fulda  e Jena 
(1.  cit.,  s.  544-552).  — Anche  nel  Starkes  Archiv  für  die 
Geburtshülfe , I b.  , 1 st.  n.  4,  havvi  la  storia  dell’ostetricia. 

(3)  V.  V Instruction  über  die  innere  Einrichtung  der  Schulen 
für  Hebammen  im  Königreiche  Bayern . Müuchea  1816. 


1 84  SEZIONE  SECONDA. 

in  Bamberga  ^ e la  terza  in  'Wurzburg  ).  Cia- 
scuna eli  esse  ha  il  suo  inspettore  che  è dipen- 
dente dal  commissariato  generale  del  circolo  o 
della  corte.  A quello  è soggetto  il  professore 
se  anche  un  tale  vi  è specialmente  impiegato  , 
il  ripetitore  e la  mammana  della  casa  delle  par- 
torienti. Egli  è nello  stesso  tempo  medico  e 
primo  ostetricante  di  quest'  iustituto. 


9* 


A chi  deve  essere  affidata  V ostetricia  in  campagna . 
Non  a tutti  benché  veri  chirurghi . Ma  piuttosto 
ai  mediai  eli  campagna.  Non  mai  ai  barbieri 
cd  ai  bagnajuoli.  Solo  agli  uomini  adulti  e mo- 
rigerati. 


Ad  eccezione  delle  malattie  delle  partorienti 
appartiene  P ostetricia  , come  un’  opera  delle 
mani  o degli  strumenti , alla  facoltà  chirurgica. 
Siccome  non  devono  essere  ignote  ad  un  oste- 
tricante perfetto  le  malattie  che  accadono  alle 
gravide  , alle  partorienti  , alle  puerpere  ed  ai 
loro  ancora  teneri  neonati  , come  pure  i mezzi 
da  impiegarsi  per  dissiparle  ; così  non  pure 
devono  mancare  anche  ai  medici  ( benché 
molti  di  essi  non  abbiano  la  disposizione  na- 
turale e P abilità  che  si  acquista  solo  con 
molto  esercizio)  le  cognizioni  necessarie  ad 
un  ostetricante. 

Benché  P ostetricia  appartenga  alla  chirur- 
gia (r),  sarebbe  però  da  desiderarsi  che  il  chi- 


(i)  a Les  sages  femmes  (à  Paris)  ont  une  rnaiirise,  et  ncs 
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t rurgo  destinato  per  ie  operazioni  pericolose 
nella  sua  arte,  solo  di  rado  o forse  anche  mai 
l fosse  costretto  a dedicarsi  al  difficile  impiego 
i eli  ostetricante  , poiché  in  questo  ( senza  par- 
l lare  qui  alcun  poco  del  tempo  che  deve  dedi- 
i carsi  alle  partorienti)  avrebbero  le  di  lui  ma* 
i ni  a perdere  molto  presto  la  loro  pieghevolezza 
o fermezza?  (i)  Laonde  vediamo  noi  che  anche 
gli  ostetricanti  impiegati  nelle  città  popolate 
abbandonano  tutte  le  altre  operazioni  di  chi- 
rurgia; ed  io  60  che  mi  famoso  ostetricante 
stabilito  ad  insegnare  in  una  grande  città  capi- 
tale anche  la  chirurgia  , doveva  , quando  egli 
aveva  già  cominciato  ad  operare  un  paziente 
della  sua  clinica  , a motivo  del  forte  tremore 
delle  sue  mani  , chiamare  il  chirurgo  che  gli 
I stava  a fianco,  per  compiere  quest’importante 
alfare.  Certamente  non  accadono  in  alcune  pic- 
cole città  ed  in  alcuni  paesi  della  campagna  , 
ne’  tanti  parti  artificiali  , i quali  bisognino  di 
molto  sforzo  delle  mani  , uè  operazioni  chirur- 
giche molto  frequenti  che  esigano  molta  finez- 
za, e che  un  esperto  chirurgo  di  circolo  non 


forment  point  de  communaute  elitre  t lies.  Elles  sont  recues 
inaitresses  sages-fennnes  par  le  corps  des  chirurgiens,  à la 
police  duquel  elles  sont  soumises  r>.  ( Encyclopèdie ; ou  die - 
> iionnaire  raisonné  des  Sciences  , t.  XIV  , p.  ). 

(i)  Anche  Wigand  dice  : Io  credo  che  l* 1  ostetricante  , il 
quale  ha  certamente  molto  a fare  colla  sua  facoltà,  ed  inoltre 
deve  attendere  allo  studio  della  medicina  che  gli  è affatto  su- 
perflua , possa  , anzi  debba  ogni  volta  affidare  tutte  le  ope- 
razioni chirurgiche  , che  non  accadono  direttamente  nel  mo- 
mento del  parto  ( e queste  sono  sì  poche,  che  si  possono 
imparare  in  un1  ora)  , al  chirurgo  che  si  occupa  di  più  della 
chirurgia  operativa.  Reise  von  LIambourg  über  Berlin , Leip- 
zig j etc.  nach  il  e il  deb  erg.  Frankfurt  i8i5  , s.  47. 
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possa  eseguire  tanto  quelli  quanto  queste,  al- 
meno quando  non  sia  giunto  ancora  ad  un*  età 
molto  avanzata:  e puossi  ragionevolmente  chie- 
dere che  in  ogni  distretto  unitamente  al  fisico  ed 
al  chirurgo  per  lo  più  troppo  sopraccaricati  , 
\i  sia  anche  un  ostetricante  speciale  il  quale  si 
astenga  da  tutte  le  operazioni  chirurgiche  , ed 
in  conseguenza  rinunzi  ad  ogni  guadagno  per 
queste,  ma  sia  però  sufficientemente  stipendiato. 
Nel  supposto  si  proponga  a che  i medici  appro- 
vati debbano  essere  sottoposti  ancora  ad  un  rigo- 
roso esame  in  ostetricia,  e posseggano  non  solo 
cognizioni  teoriche  ma  anche  pratiche  , ed  ab- 
biano assistito  ad  un  sufficiente  numero  di  parti , 
oppure  li  abbiano  essi  stessi  diretti  , ed  ab- 
biano ottenuto  sulle  università  il  titolo  di  un 
dottore  di  ostetricia  , e che  solo  questi  dottori 
di  ostetricia  abbiano  ad  essere  chiamati  pei 
parti  difficili  » (t)  , io  non  vedo  però  che  si 
possa  guadagnare  per  la  buona  cosa  per  un 
titolo  così  facile  ad  ottenersi  sulle  università. 
- — Sacombe  ha  manifestato  su  di  ciò  un*  eguale 
opinione  (a). 

Già  per  questo  risguardo  è necessario  che 
i giovani  medici  che  sono  destinati  un  giorno 
ai  fisicati  , abbiano  imparato  1*  ostetricia  ed 
acquistato  sulle  alte  scuole  la  necessaria  de- 
strezza nell*  esercizio  della  medesima.  Laonde 


(1)  Seuff , loc.  cit.  , S.  11-12. 

(2)  n Le  grade  ne  sera  jarnais  qu’uoe  vaine  formalite  digne 
tout  au  plus  d^égayer  la  scène  sous  le  pinceau  de  Molière  , 
tant  que  le  ótre  de  docteur  ne  sera  point  aux  yeux  du  pu- 
blic un  garant  assuré  du  inerite  de  l’individu  qui  en  sera 
décoré  ».  Le  médecin  accoucheur . Paris  1791. 
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fu  anché  da  me  già  proposto  di  non  impie- 
gare alcun  fisico  che  non  sia  anche  ostetri- 
; caute  (1).  L’ostetricia  esige  però,  onde  sia 


(1)  Von  der  Verbesserung  der  Hebammen  auf  dem  Lande  t 
1 s.  26  Jac.  St  AALKOPF,  a Commentalio  parergica , qua  medicum 
\ in  casu  necessitatis  munere  obstelriciis  fungenlem  a decori  re - 
gidis  non  deßectcre  ostenditur  ».  Questa  memoria  si  ritrova 
a nella  nona  raccolta  della  Eressi.  Sanimi,  sept.  1719,  s.  336- 
392.  John.  Leakk  dice  mollo  bene:  u Some  of  thè  medicai 
1 profession  there  are  , who } with  more  vaniiy  thoji  solid 
sense  , think  it  below  their  exercise  a manual  artP  or  en - 
il  cleavour  io  save  thè  Life  of  their  fellow  creature  by  any 
other  means  than  that  of  direciing  medicines  or  feeling  thè 
i|  pulse  means  too  often  vaglie  and  ineffectual  withaut  thè  in - 
3 terposition  and  assistance  of  Nature  herself  But  let  it  be  re - 
i membred , that  learned  man  in  all  ages  bave  not  only  stu - 
^ dieci  this  art  themselves , but  also  recommencled  it  to  thè  at~ 
» tention  of  other  , as  a curious  brandi  of  naturai  philosophy 
'I  wich  will  afford  thè  highest  entertainement  to  a contemplativ 
y mimi  , and  as  a thing  of  thè  ut  most  importance  to  thè  coni - 
v muniiy.  It  is  not , in  dead , necessaiy  that  a physician  scliould 
a practice  Mìdwìfery  j but  if  he  is  uterly  unacquainted  with 
\ that  Science  7 he  is  les  intcled  to  thè  name  ì which  implies  a 
n general  and  extensive  Knowledge  of  thè  healing  art  n.  A 
3 lecture  to  thè  Theory  and  Practice  of  Midwijery  y p.  3.  — 
f.  Nessuu  medico  , dice  Stoll , dovrebbe  essere  impiegato  come 
3 fisico  e come  maestro  delle  mammane  , il  quale  non  provi  di 
f avere  studiato  ed  imperato  nell1  instituto  accademico  d1  osle- 
3 tricia  la  teoria  e la  pratica  della  medesima;  il  quale  in  con- 
>;  seguema  di  un  esame  rigoroso  non  si  mostri  perfetto  in 
li  questa  facoltà,  e non  possegga  i mezzi  necessarj  all’instru- 
i zione  (1.  cit.  , Il  th.  , s.  23o  e seg.  ) — Molto  bene  dice 
jj  quiudi  Flomanl  : a L’enseignemeut  de  la  medecine  étant  de- 
1 venu  plus  philosophique  , et  la  loi  éloignant  du  sanctuaire 

0 tout  iudividu  qui  par  une  education  première  et  bien  soi- 
if  gnée  ne  s^est  pas  rendu  digne  du  titre  d initié,  on  apelle 

accoucheur  un  roédecin  qui  a acquis  des  connaissances  théo- 

1 liques  , profonde»  dans  les  differentes  branches  de  Tari  de 
) guétdr  , qui  a pratiqué  avec  succès  la  chirurgie  et  la  tnéde- 
i cine  , et  qui  s est  voué  au  traitement  des  maladies  des  fern- 
if  mes , et  à celui  des  nouveaux  ncs  r.  Dictionnaire  des  Sciences 
t medicala , tome  I,  p.  io?. 
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perfettamente  imparata  , un  uomo  instrutfo 
scientificamente  (i).  Anche  questa  parte  della 
medicina,  per  meccanica  che  ella  pur  sia  , 
avendo  per  oggetto  un  corpo  vivente,  anzi  due 
esseri  viventi  legati  strettamente  insieme  con  una 
vicendevole  relazione  , esige  cognizioni  che  de- 
vono essere  attinte  dall’  intero  magazzino  della 
dottrina  medica  ; poiché  dipende  dalle  opera- 
zioni dell’  ostetricante  la  vita  o la  morte  loro. 
Questa  verità  h stata  ben  a tempo  riconosciuta 
dai  medici  di  primo  rango  (2)  , e solo  per  questo 


(1)  J0Z1.  G.  Roederer , Oratio  de  artis  obstetricice  prcestantia , 
qua?  omnino  eruditimi  decet , quinimmo  requirit } publice  dieta 
d.  18  dee.  i;5i.  Vid.  ejusd.  opuscul  med.  Goettiu.  1763,  p.  i»i6. 

(2)  Ruysch.  timi  Liborio us  investigator  and  promotor  of 
anatomical  Knowledge  , not  only  practised  Midwifery  but 
was  appointed  professar  of  that  art  by  thè  States  of  Hol- 
land. The  learned  Astruc  royal  professor  of  physic  at  Pa- 
ris , and  physician  io  thè  Frenali  hing  , gare  public  lectures 
an  Midwifery  and  also  Albinus , an  illustrious  professor  of 
Anatomie  and  Sur gery  in  thè  University  of  Leiden  ».  J.  Lenke, 
1.  c.,  p.  i.  — An  ionio  Pelit,  come  pure  Astruc  in  Francia, 
■vinse  il  pregiudizio  , in  forza  del  quale  i medici  si  rifiuta- 
vano dall1 2  imparare  ed  esercitare  P ostetricia.  Alphonse  Ls 
Ror  , 1.  ci t.  , p.  166-157.  Si  esprime  molto  Lene  Sacombe 
su  questo  oggetto  : 

ic  Wl'ite  , Hunter  , Young  , Cooper  , hommes  illustres  , 
L’art  des  accouchemeus  fut  , ea  moins  de  cinq  lustres  , 
Porte  par  vos  talens  à sa  perfectiou 
Qtiapd  Paris,  de  tout  temps  émule  cPAlbion, 

Yoil  encore  ses  docteurs  sous  l’orgueilleuse  Hermine 
Ttougir  «le  se  vouer  au  culte  de  Lucine 
Pour  moi  , qui  de  moti  art  me  frayant  Ics  chemins 
Fis  consister  la  gioire  à servir  leS  humains  , 

Le  premier  dans  Paris  j’ai  grave  sur  ina  porte 
Mèdecin  accoucheur.  Le  sol  a ris. 

Qu’imporle  , 

Le  sage  a dit,  heureux  qui  seri  Phumanitd, 

Et  d’un  devoir  si  doux  sait  tirer  vanité  ! ?>. 

La  Lucinade , ou  fari  des  accouchemens ; poèrne  didaetique. 
Paris  «792. 
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motivo  ha  V ostetricia  fatto  rapidi  progressi  in 
Inghilterra  ; perchè  ivi  i medici  i più  famosi 
hanno  avuto  cura  d’  esercitarla  in  molte  case 
di  partorienti,  e si  sono  occupati  anche  nell’in- 
segnarla  prima  di  noi  (1). 

Ma  anche  i vantaggi  che  i medici  princi- 
pianti e la  loro  scienza  può  ottenere  allorché 
siano  essi  bene  esercitati  nell’  ostetricia  , deb- 
bono, come  mi  ha  dimostrato  la  mia  propria 
sperienza  , eccitarli  non  poco  a ben  imparare 
quest’  arte.  Se  si  farà  noto  al  pubblico  che  un 
medico,  benché  principiante,  ha  avuto  anche 
in  questo  ramo  della  medicina  una  buona  di- 
struzione, ed  ha  confermato  la  sua  abilità  col- 
l’avere prestato  assistenza  ad  alcune  parto- 
I rienti  ; si  aumenterà  allora  subito  per  un  tale 
la  confidenza  del  bel  sesso  , e potrà  egli  in- 
truirsi  di  tutte  le  malattie  proprie  delle  don- 
ne , segnatamente  de’  differenti  accidenti  delle 
menstruanti  , delle  gravide  , delle  partorienti  , 
delle  puerpere  e de’ loro  fanciulli , molto  prima 
di  quello  che  avrebbe  potuto  essere  in  istato 
di  fare  in  otto  armi  senza  f esercizio  dell’  o- 
stetricia. 

Se  all’  opposto  si  abbandonerà  1’  esercizio 
dell’ostetricia  in  campagna  a de’ rozzi  barbieri 
e bagnajuoli  ( i quali  senza  che  abbiano  avuto 
un’  distruzione  preparatoria  , e senza  che  ab- 
biano saputo  leggere  con  vantaggio  un  libro  , 
devono  avere  imparato  ia  chirurgia  , la  me- 
dicina e T ostetricia  nel  tempo  di  due  anni  y 
avendo  le  mani  incallite  dalla  zappa  e prive 


(i)  Jlphonse  Le  Roy  , 1.  c.  . p.  171. 
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d’ ogni  mobilità),  l’esperienza  ci  insegnerà 
allora  che  un  paese  il  quale  non  avrà  alcun 
ostetricante  sarà  in  migliore  situazione,  e per 
lo  meno  non  avrà  a porre  in  conto  , e com- 
piangere le  povere  partorienti  ed  i neonati 
stati  ammazzati.  Brulicano  oggi  giorno  in  alcuni 
paesi  gli  ostetricanti  che  hanno  imparato  la 
loro  arte  non  altramente  che  coi  semplici  fan- 
tocci , certamente  molto  pazienti  , e che  non 
hanno  mai , oppure  solo  per  alcune  settimane, 
frequentato  una  casa  di  partorienti,  di  cui  man- 
cano ancora  molte  alte  scuole  ; e si  vorrebbe 
poi  che  E alta  ostetricia  prosperasse  , e che 
co’  suoi  scolari  si  formasse  qualche  cosa  di 
più  che  ostetricantì  levatrici!  Si  abbandoni  piut- 
tosto , ove  per  V instruzioue  de’  giovani  oste- 
tricanti  non  si  vuole  o non  si  può  eseguire 
di  più,  la  sorte  delle  partorienti  solo  alle  mani 
delie  donue,  e non  si  pompeggi  di  avere  fatto 
qualche  cosa  di  grande  per  la  vera  ostetricia 
con  un  fantoccio,  ed  una  pelvi  femminile  co- 
perta di  pelle  morta  ! 

Si  è finora  avuto  poca  considerazione  in  ri- 
sguardo alle  qualità  tanto  fisiche  quanto  mo- 
rali di  coloro  che  hanno  divisato  di  attendere 
all’esercizio  dell’ ostetricia  (i);  eppure  questa 


(i)  T.  XIII,  ari.  H,  § io.  — In  risguardo  del  corpo  esige 
Froriep,  come  qualità  necessaria  di  un  ostetricante  pratico, 
lina  salute  ferina  , un  corpo  agile  , proporzionato  , pieno  di 
forza  , le  braccia  non  troppo  grosse  , e con  articolazioni  vo- 
luminose , le  mani  non  troppo  larghe  e sfigurate,  fino  il  tatto 
delle  dita,  destrezza  nelle  operazioni  meccaniche,  e che  egli 
sappia  impiegare  tanto  la  mano  destra  quanto  la  sinistra  {Theo* 
retisch-practisches  Handbuch  der  Geburtshülfe , s.  12).  Vedi 
anche  Jordcns , von  den  Eigenschaften  eines  Geburtshelfers , 
eine  Skizze.  Leipzig  1789. 
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specie  di  medici  principianti  avrebbe  certamente 
se  non  più  , non  meno  bisogno  degli  altri  della 
sorveglianza  dello  Stato.  Si  lasciò  al  capriccio 
delle  donne  vicine  al  parto  la  lìbera  scelta  di 
un  ostetricante  qualunque,  purché  egli  avesse 
già  sostenuto  il  suo  esame,  e fu  a questi  ab- 
bandonata la  cura  di  giustificare  colla  sua  con- 
dotta la  confidenza  che  gli  veniva  data  ; poi- 
ché lo  stato,  considerando  la  cosa  solo  super- 
ficialmente, non  credette  doversi  lingerire  in 
questa  faccenda.  Se  si  considera  poi  da  uti 
lato  la  delicata  fabbrica  , la  somma  sensibilità 
delle  donne,  segnatamente  gravide,  le  fatali 
conseguenze  di  ogni  trattamento  rozzo,  violento, 
tanto  delle  loro  parti  della  generazione  som- 
mamente strozzate  , come  pure  dei  feto  che  se 
ne  debbe  liberare  colla  maggiore  delicatezza  , 
perchè  con  un  procedere  contrario  allo  scopo 
se  ne  produrrebbe  la  di  lui  morte;  se  si  cal- 
cola da  un  altro  lato  il  pericolo  di  un’  assistenza 
impotente  che  procrastinerebbe  il  pronto  parto 
che  ne  fosse  indicato  sollecito;  risulta  chiaro  da 
gè,  che  un  uomo  con  erculee  membra  grossolane, 
che  abbia  le  dita  impieghevoli  , difformi,  che 
non  sappia  impiegare  che  una  sola  mano,  op- 
pure abbia  difficile  il  respiro,  abbia  un’ernia; 
che  un  uomo  rifinito  , molto  debole  , benché 
abbia  nel  suo  esame  ben  risposto  ad  ogni  do- 
manda , è inetto  ad  esercitare  una  carica  tanto 
importante,  quanto  laboriosa,  qual  è quella  del- 
1’  ostetricante  , senza  il  pericolo  della  donna  in 
doglie  e del  suo  feto  (r),  Io  ho  un  tempo  im- 


(i)  tt  Le  Chirurgien  qui  s’adomie  à la  pratique  des  accou- 
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parato  a Strasburgo  E ostetricia  pratica  con  un 
forceps  cT  osso  di  balena  più  lungo  di  sei 
piedi  , che  era  formato  più  per  il  parto  di 
quest’  immenso  abitatore  del  mare  , che  per 
quello  della  donna  ; e se  si  considerano  le 
inani  gibbose  cd  impieghevoli  della  maggior 
parte  de’  bagna juoli  e de’  barbieri  impiegati 
in  qualità  di  ostetricanti  stabiliti  alla  campa- 
gna , si  deve  con  ragione  giudicare  che  la 
maggior  parte  dell’ esercizio  di  questi  soggetti 
inesperti  può  diventare  alle  donne  in  doglia 
più  molesto  del  parto  istesso.  Laonde  dice  G. 
C.  Starli  nelle  sue  osservazioni  sull’  distruzione 
delie  mammane  in  Slesia  : « Egli  è neces- 
sario di  ordinare  agli  ostetricanti  di  non  essere 
troppo  rapidi  nell’  operare  , e di  agire  con 
precauzione,  perchè  altramente  possono  esserne 
ammazzati  molti  ragazzi  e moke  donne  » (1). 
Ala  domando  io  ora  qual  frutto  può  mai  avere 


chemens  a besoin  d’apporler  dans  l’exercice  de  cette  fonctioa 
uue  grande  discréticm  , des  moeurs  chastes  , irréprochables  , 
un  extérieur  réfléchi  et  decent  ? une  extrème  douceur  ? une 
complaisance  . une  patienee  à toule  épreuve  ; il  faut  qu-’il 
inspire  la  conlìauce  la  plus  entière  , qu’il  l’impose  meine.  Sans 
laugage  , loia  d’alarmer  la  pudeur  dts  femmes  , doit  les  ras- 
surer  j le  ton  de  ses  questious  doit  provoquer  la  confidence  : 
il  est  bientót  le  depositale  de  mille  petits  sécrets  , qu’on  a 
besoin  d’épancher  , mais  qu’on  veut  eu  quelque  sorte  dé- 
poser  , et  ne  point  divulguer.  Le  mot  le  plus  consolant  doit 
toujQurs  sortir  sans  effort  de  sa  bouche.  11  doit  avoir  fa i t 
une  sorte  d’abnegatiou  de  soi  meine  , une  réuonciation  aux 
plaisirs  de  la  soc'été  ; pour  dire  à toules  les  heures  du  jour 
et  de  la  nuit  pie t à voler  au  secours  des  femmes  j et  sur- 
tout  leurs  époux  ai  meni  à piacer  leur  confìance  dans  un 
accoucbeur  qui  porte  les  heureuses  cliaiues  de  l’hyménée  ». 
Fournier  y Dictionnciire  des  Sciences  médicales  ? aritele  Chi- 
rurgien, tome  V , p.  12D. 

(i)  Neues  Archiv  für  die  Geburtshülfe  etc.7  II  ab.  ? 2te§  si. 

5.  278. 
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| sì  fatto  ordine  per  delie  mani  pesanti  , fatte 
piu  per  ispaccare  la  legna  che  per  1’  oste- 
tricia, e per  de’  semi-instrutti  av venturieri?  — 
Un  corpo  naturalmente  molto  debole,  oppure 
rifinito  dalle  malattie  e dall’ et  A,  non  è capace 
a certe  operazioni  che  esigono  un  ostetricante  : 
ed  io  dovetti  uu  giorno,  inconseguenza  della 
mia  carica  in  Italia,  seriamente  consigliare  un 
ostetricante  di  ottantanni,  di  M.,  che  un  tempo 
I era  rinomato,  ad  astenersi  dall’ulteriore  esercizio 
dell’ostetricia;  poiché  una  ragguardevole  donna 
, partoriente,  da  lui  assistita,  già  caduta  in  isve- 
i nimento,  ma  che  poteva  essere  salvata,  dovette 
? perire  unitamente  al  feto. 

Già  io  ho  altrove  descritto  le  conseguenze 
del  carattere  immorale  de’ medici  (t);  e non 
i ho  bisogno  di  qui  provare  che  debbonsi  te- 
i mere  da  essi  in  qualità  di  ostetricanti  mali 
molto  maggiori.  Tutte  le  obbiezioni  state  fatte 
: dagli  oppositori  dell’  ostetricia  esercitata  dagli 
• uomini  in  genere,  e da  me  state  superiormente 
; confutate  , possono  certamente  essere  a carico 
>|  dell’ ostetricante  immorale,  libidinoso,  dedito 
L all’ebrezza,  e dimentico  dell’onore;  ed  in  un 
9 tempo  nel  quale,  segnatamente  su  alcune  alte 
rj  scuole,  la  dissolutezza  è giunta  negli  studenti  ad 
a un  alto  grado  in  un  tempo  in  cui  , a motivo 
) del  lusso  e della  penuria  de’  mezzi  di  esistenza  , 
J che  sempre  più  va  aumentandosi,  per  cui  sarà 
s sempre  più  promossa  la  vita  celibe,  dovrebbe 


(i)  Loc.  cito 

Frank.  Fol  Med.  T.  XV. 
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certamente  la  predilezione  per  l’ostetricia  eser— 
citata  dagli  uomini,  che  va  introducendosi  nelle? 
grandi  città  quasi  fra  tutti  gli  stati  benestanti  r 
risvegliare  V attenzione  delle  autorità  , ed  ecci- 
tarle a confidare  l'esercizio  di  quest’  arte  a uo- 
mini integerrimi,  maturi,  già  maritati;  e pro- 
muovere invece  sempre  più  il  perfezionamento» 
delle  levatrici,  affinchè  la  necessità  de’soccorsii 
deli’  uomo  alle  partorienti  si  diminuisca  a poco* 
a poco.  « Io  ammetto,  dice  J.  Stoll  , che  1’  e-- 
sercizio  dell’ostetricia  ne’ casi  che  comunemente; 
accadono  , debbasi  affidare  alle  donne,  appunto» 
perchè  esse  conoscendo  per  esperienza  propria 
le  sensazioni  di  una  partoriente,  ne  prendono 
parte,  a motivo  de!  loro  sentimento  delicato , più  i 
di  quello  che  possano  fare  gli  uomini,  e le  parto- 
rienti hanno  per  la  loro  naturale  verecondia  piùi 
confidenza  colle  loro  compagne  di  sesso  che  più 
simpatizzano  col  loro  sentimento.  — Le  donne 
generalmente  hanno  un  tatto  più  fino  nell’estre- 
mità delle  dita,  ed  una  mano  più  adattata  per 
le  operazioni  di  ostetricia;  l’assistenza  delle 
puerpere  ed  il  primo  trattamento  del  neonato, 
come  pure  tutto  ciò  che  risguarda  il  governo 
de’  malati  può  essere  meglio  da  esse  eseguito. 
Ogni  donna  di  mediocre  intendimento  e di 
qualche  ingegno  può  imparare  fondatamente 
col  mezzo  di  una  buona  instruzione  la  faccenda 
della  mammana,  ed  essere  in  istato  di  disimpe- 
“ gnare  con  una  moderata  ricompensa  quest’  im- 
piego unitamente  alle  altre  sue  occupazioni  » (i). 


(i)  L.  cit. , li  th. } s.  206. 
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Può  essere  affidata  anche  alle  mani  delle  dorme 
la  faccenda  del  rivolgimento. 

Se  è vero  che  fra  la  classe  delle  contadine 
le  più  povere,  ìe  quali  sole  possano  , secondo 
T attuale  organizzazione  , attendere  alla  cam- 
I pagna  al  servigio  dell’  ostetricia  , ai  trova 
di  rado  in  esse  una  disposizione  distinta  per 
questa  incumbenza  ; è però  solo  per  presun- 
zione che  noi  uomini  rifiutiamo  affatto  anche 
al  restante  sesso  femminile  , non  infievolito 
per  uno  smodato  lavoro,  per  la  miseria  e per 
l’età,  la  facoltà  di  poter  eseguire  i necessarj 
indicati  rivolgimenti  del  fero  nell’  utero  , nei 
modo  stesso  con  cui  noi  possiamo  effettuarli. 
Questa  massima  può  valere  in  conseguenza 
della  mia  sperienza , fondata  sull’ instruzione 
1 che  io  ho  dato  per  dieci  anni  alle  levatrici  , 
e sulla  più  esatta  osservazione  in  risguardo  al 
modo  di  regolarsi  delle  medesime  (i).  La  con- 

• ■—  ■ — — • 


(i)  E.  F . Genff  ( Ueber  Vervollkomunung  der  Geburt s- 
hülfe  von  Seiten  des  Staats . Halli»  1812,  8.°,  s.  87)  non 
3 ha  meno  l’opinione  che  io  ho  qui  esposto,  e l1  ha  confermato 
colle  più  fondate  ragioni.  Anche  nell’ instituto  delle  levatrici 
1 erettosi  dal  i8o5  a Kiel  non  si  limita  1’  instruzione  solo  ai 
parti  regolari  ; ma  le  allieve  sono  altresì  inslrutte  nel  cono- 
scere tutti  i casi  straordinarj  , e nel  togliere  col  mezzo  delle 
•manualità  gli  avvenimenti  i più  urgenti.  In  conseguenza  degli 
esami  al  termine  dell1  instruzione  è dato  alle  levatrici,  in  ra- 
igìone  delle  diverse  cognizioni  che  esse  hanno  dimostrato,  un 
«differente  grado.  Quelle  che  ottengono  il  terzo,  od  il  più  cat- 
tivo, non  possono  prestare  alcuu  ajulo  straordinario,  tua  solo 
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tapina  allorché  a motivo  de’  soverchiamente 
pesanti  lavori  della  campagna  non  ha  ancora 
perduto  il  tatto  e la  pieghevolezza  delle  sue 
mani  ; e quando  siano  destinate  in  levatrici  solo 
persone  giovani  , possederanno  esse  almeno 
altrettanto  di  capacità  di  quella  che  noi  ab- 
bi amo  finora  preteso  dai  nostri  barbieri  e 
bagnajuoli  onde  formarne  ostetricanti  , e che 
abbiamo  trovato  nella  maggior  parte  di  essi. 
Per  ciò  che  risguarda  la  forza  jche  è neces- 
saria in  alcuni  rivolgimenti,  è noto  che  alcuni 
ostetricanti  sgraziatamente  ne  impiegano  più 
che  troppa  in  certe  partorienti  (i)  ; e certa» 
mente  nuoce  quest’abuso  della  forza  virile  molto 
più  che  la  debolezza  femminile,  che  di  rado  sarà 
insufficiente  nelle  levatrici  ben  formate  onde 
eseguire  il  rivolgimento.  Se  si  proibisce,  come 
è in  vigore  nella  maggior  parte  de’  paesi  , e 
come  è già  stato  consigliato  di  fare  da  Schmidt- 
müller (2)  e da  J.  Steli  (3)  , ogni  metodo  di 
rivolgimento  del  feto,  che  non  possa  in  vermi 
altro  modo  venire  alla  luce,  alle  mammane,  ben- 
ché bene  instrutte,  e se  inoltre  gli  ostetricanti 
proibiscono  ad  esse  di  fare  ogni  tentativo  nelle 
partorienti , che  sia  ai  di  più  di  quello  che  po- 


quello  che  è necessario  ne’ parti  affatto  regolari  (V.  Wie - 
DEMANTS  Bericht  nella  SiebolcPs  Lucina , IV  b.  ,3  st.  — 
Anche  Gio.  Fl.  Hagen  attribuisce  alle  levatrici  instrutte  la 
capacità  di  eseguire  i rivolgimenti.  Ueber  die  alte  und  neue 
Geburtshülfe  nello  Starkes  Archiv  für  die  Geburtshilfe  , 
1 st.  , s.  5g. 

(1)  Alphonse  Le  R01  , J,  c.  , p.  8-g. 

(2)  Asklapeicion  , J.  1811  , n.  5 e seg. 

(5)  L.  c. , p.  232. 
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trebbe  accadere  anche  senza  mammana  ; si  ha 
cereamente  adora  col  mezzo  di  un  procedere 
così  dispotico  più  di  mira  la  maggiore  conside- 
razione, la  più  frequente  occupazione  ed  il  mi- 
glior prodotto  dell’  ostetricaute  , ma  non  la  pos- 
sibile introduzione  di  mammane  instrutte;  e non 
vale  allora  la  pena  di  spendere  tanto  tempo 
e danaro  per  V instruzione  loro.  Le  mammane 
senza  eccezione  devono  , secondo  la  maggior 
parte  degli  ordini , tosto  che  scoprono  che  il 
feto  ha  una  situazione  viziosa  , e presenta  in 
conseguenza  la  necessità  di  un  soccorso,  far 
chiamare  un  ostetricante  ; ma  chi  non  vede  che 
la  parte  principale  delf  ostetricia  sta  nell’  arte 
di  determinare  la  situazione  del  feto;  e che  una 
levatrice  instrutta  delle  regole  del  rivolgimen- 
to, la  quale  sia  capace  a questa  determinazione, 
ha  bisogno,  onde  effettuarlo  felicemente , solo 
eli  decisione,  di  una  certa  forza  muscolare  , che 
non  debbe  però  essere  una  forza  gigantesca  , 
ed  anche  una  giudiziosa  moderazione  della  me- 
desima ? Laonde  dice  Ruland:  « Io  non  posso 
convenire  nell’  opinione  di  alcuni  che  sosten- 
gono non  doversi  insegnare  alle  levatrici  le 
operazioni  d’  ostetricia  al  di  là  deli’  assistenza 
nei  così  detti  parti  regolari , per  1' insulso  prin- 
cipio, che  queste  appartengono  alla  sfera  degli 
ostetricanti.  io  non  niego  ciò  in  risgnardo  ai 
casi  di  parti  tali  che  esigono  di  essere  effet- 
tuati col  mezzo  del  rivolgimento  artificiale  , 
per  cui  è bisogno  molta  precauzione,  destrezza, 
cd  inoltre  una  speciale  forza  di  corpo  , do- 
vendosi servire  di  strumenti.  Ma  alcuni  pre- 
tendono altresì  che  le  levatrici  non  debbano 
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eseguire  alcun  rivolgimento  ; ma  ove  si  trova 
sempre  un  ostetricante?  Affinchè  poi  non  man- 
chino all*  ostetricante  , nel  caso  si  possa  averlo, 
alcuni  batzen , deve  la  partoriente , nel  caso 
sgraziato  egli  non  si  ritrovi  , soffrire  ancora 
per  molte  ore  , oppure  miseramente  perire  ; 
ciò  che  ne  accanerà  allora  è facile  a vedersi 
senza  che  vi  sia  il  bisogno  dirne  molto!  » (i). 
C.  F.  L.  Wildberg  vuole  ,è  vero  , che  le  mam- 
mane che  specialmente  si  distinguono  pel  loro 
buon  intendimento  , per  la  loro  diligenza  ed 
amore  alla  cosa,  abbiano  ad  essere  instrutte  nella 
dottrina  del  rivolgimento  ; devono  però  nei 
primi  due  anni  del  ioro  effettivo  servigio  in 
qualità  di  levatrici  non  fare  ancora  alcun  uso 
di  esso  ( Kurzgej asstcs  System  der  medicinischen 
Gesetzgebung  , s.  262  ).  — Da  chi  devono  poi 
le  nuove  levatrici  imparare  ancora  meglio  in 
quel  frattempo  nella  campagna  la  faccenda  del 
rivolgimento  ? Non  si  dimenticheranno  forse 
esse  intanto  de’  precetti  avuti  pel  medesimo  ? 
E non  accaderanno  loro  casi  in  cui  non  può 
essere  procrastinato  il  rivolgimento  , fino  a 
che  arrivi  l’ostetricante  ? Ho  già  detto  altrove 
che  dopo  aver  io  compiuto  il  primo  corso 
della  mia  instruzione  ostetrica  ho  scelto  dal- 
T alto  instituto  di  Speyer  venti  levatrici  ; ma 
che  il  risultamento  dell’  impiego  che  io  ne  ho 
fatto  in  qualità  di  professore  dopo  il  primo 
anno,  non  fu  per  me  molto  lusinghiero.  Mi 
fu  però  molto  favorevole  la  proporzione  delle 


(t)  Von  dem  Einflusse  der  Staats- Ar  zneykunde  auf  die 
Staatsverwaltung , s«  5 72  e seg. 


ARTICOLO  OTTAVO.  199 

madri  salvate  nel  travaglio  del  parto  , e nel 
puerperio  di  quest’anno,  di  quello  mi  fu  ne’ 
I tempi  passati;  e le  mie  allieve  , le  quali  do- 
vettero essere  chiamate  in  sussidio  dalle  mam- 
mane de’  loro  villaggi,  non  ancora  instrutte 
nei  casi  difficili,  dimostrarono  nel  rivolgimento 
del  feto  un’  abilità  che  sorprese  le  contadine 
che  vi  si  trovavano  presenti;  molto  funesta  fu 
all’  opposto  la  sorte  de’  feti  portati  alla  luce 
in  un  modo  così  artificiale,  poiché  essi,  a do- 
lor mio  e de’  loro  parenti , dovettero  perdere 
la  vita,  mentre  invece  nelle  mani  delle  vecchie 
levatrici  non  ancora  instrutte  , ma  più  pazienti, 
quantunque  partoriti  difficilmente,  furono  però 
nella  maggior  parte  salvati  ; e da  che  io  da 
sei  in  sei  mesi  raccoglieva  di  distretto  in  di- 
stretto tanto  le  antiche  quanto  le  nuove  mam- 
mane , onde  , come  io  dirò  in  breve,  esaminarle 
di  nuovo  e conoscere  il  risultamento  del  loro 
impiego,  e correggere  per  l’avvenire  gli  accaduti 
errori , m’accorsi  in  tempo  che  un  gran  numero 
di  questi  derivava  dal  mio  metodo  d’ instruzio- 
ne,  secondo  il  quale  io  aveva  trattato  troppo 
del  parto  artificiale  , e troppo  poco  del  naturale. 
L’immortale  Hensler  ha  fatto  la  medesima  spe- 
rienza  in  Holstein.  * Essendo  la  nostra  nuova 
facoltà  delle  levatrici  , dice  egli,  ancora  troppo 
giovane,  ed  appena  bene  avviata,  io  non  ne 
spero  ancora  in  alcuni  anni  alcun  rimarcabile 
vantaggio;  ma  ne  avverrà  egli  in  seguito.  Prima 
molte  donne  e molti  ragazzi  furono  disgraziati 
perchè  le  ignoranti  mammane  di  campagna  non 
sapevano  soccorrere  i parti  i più  comuni  di 
specie  difficile  o preternaturale;  all’opposto 


aoo 


SEZIONE  SECONDA. 


ne’  parti  naturali  e facili  procedevano  esse  fre- 
quentemente con  una  speditezza  meccanica  e 
con  un  fortunato  indugiare  d’ora  in  ora,  non 
sapendo  esse  provvedervi  altramente,  ed  ope- 
rarono frequentemente  meglio  , e più  como- 
damente delle  levatrici  instrutte.  Queste  sortono 
dalle  scuole  essendo  ammaestrate  più  pei  parti 
difficili  che  pei  facili  , più  pei  preternaturali  che 
pei  naturali  ; ed  io  desidero  ardentemente  che 
esse  siano  meglio  iniziate  nell’  ordinario  corso 
del  parto  , e leggo  con  piacere  che  il  dotto 
Saxstorf  ha  pure  recentemente  consigliato  que- 
sto stesso.  Ravvi  direttamente  la  medesima 
cagione  che  Plattier  ed  altri  riferiscono  quan- 
do essi  ammoniscono  gli  scolari  in  risguardo 
al  leggere  costantemente  le  storie  delle  ma- 
lattie rare.  Ma  non  può  altramente  essere 
nelle  scuole.  La  lìnea  retta  è una  sola  , e le 
curve  e deviatiti  sono  infinitamente  molte. 
Con  queste  idee  di  difficile  e di  preternaturale 
entrano  i nostri  allievi  nella  stanza  della  parto- 
riente : essi  vi  trovano  frequentemente  qualche 
cosa,  perchè  vogliono  trovarvene  : sono  essi 
pieni  della  loro  nuova  arte,  pieni  del  desiderio 
di  dimostrare  la  loro  abilità  ; si  può  ben  loro 
dare  regole  , ma  l’impiego  delle  medesime  non 
è così  facile,  ed  esige  giudizio  , die  il  profes- 
sore non  può  vendere.  Laonde  s’  appigliano 
frequentemente  all’arte,  mentre  la  natura  avreb- 
be tutto  eseguito  da  se  stessa  : essi  scelgo- 
no la  via  della  durezza  e della  fretta  , mentre 
con  un  saggio  indugiare  e con  una  condotta 
comoda  tutto  irebbe  meglio.  Passeranno  degli 
anni  prima  che  essi,  come  gli  antichi,  siano 
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informati  del  meccanico  e dell’  ordinario  , di 
confidare  alia  natura  per  molto  tempo  tutto 
il  buono  , ed  imparino  a colpire  di  rado  , 
ma  a tempo  , le  ore  della  cooperazione  ; ed 
allora  avremo  giovani  levatrici  preferibili  alle 
vecchie  , che  avranno  anche  il  criterio  di  sa- 
persi ben  regolare  quando  accade  loro  un 
che  di  diverso  dell’ ordinario  » (i).  Appena 
aveva  io  nell’  intervallo  di  quel  mio  errore 
migliorato  ne’  seguenti  corsi  d’  distruzione  e 
nei  ripetuti  esami  semestrali  la  confidenza  delle 
mie  allieve  nelle  forze  della  natura  , e dipinto 
nelle  sue  tristi  conseguenze  f abuso  del  ri- 
volgimento  , come  pure  della  troppo  grande 
attività,  dissipossi  la  precipitosa  condotta  delle 
giovani  levatrici  ; e la  mia  attenzione  a ciò 
fu  ricompensata  nel  modo  il  più  ricco.  Fu- 
rono ora  eseguiti  molto  più  di  rado  di  prima 
gli  indicati  rivolgimenti,  e per  lo  più  dalle 
stesse  mammane  di  campagna  che  con  onore 
sostennero  il  pubblico  esame,  ed  io  ebbi  occa- 
sione di  essere  contento  dell’  effetto  di  quello. 
Non  può  negarsi  che  alla  campagna  prima 
dell’arrivo  di  un  ostetricante  , per  lo  più  lon- 
tano d’ alcune  ore,  il  rivolgimento,  a motivo 
dell’  acqua  del  feto  già  da  molto  tempo  sortita  , 
ed  a motivo  della  forte  contrazione  dell’  utero 
all’  intorno  del  feto  in  essa  chiuso,  sia  molto 
più  difficile  per  quello  che  per  le  levatrici 
tosto  dopo  il  naturale  , oppure  1’  artificiale 
scoppio  delle  membrane  del  feto;  e perchè  si 


(i)  Beyirag  zur  Geschichte  des  Lehens  . uncl  der  FortpXaix- 
zung  der  Menschen  auf  dem  Lande  , § IX. 
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dovrebbe  permettere  che  passasse  una  mezza 
giornata  ed  il  tempo  il  più  opportuno  per  un 
più  fortunato  rivolgimento,  e fino  a che  questa 
operazione  abbia  ad  avere  effetto  con  un  pe- 
ricolo ancora  maggiore  per  la  donna  e pel  barn- 
inno  ? Vi  hanno  cioè  de’  casi  ne’  quali,  affinchè 
questi  due  esseri  non  siano  esposti  al  pericolo 
della  morte,  deve  essere  eseguito  il  rivolgi- 
mento senza  il  menomo  ritardo  dalla  sola  mam- 
mana , allorché  si  trovi  a qualche  distanza 
1’  ostetricante.  Non  sarebbe  certamente  meno 
che  demenza  , trovandosi  la  placenta  posta  in 
avanti,  già  in  parte  staccata,  ed  in  conseguenza 
colla  veemente  emorragia  della  partoriente  , 
oppure  quando  sotto  il  travaglio  del  parto,  ed 
essendo  già  bastantemente  aperta  la  bocca  del- 
1’  utero  , accadesse  alla  partoriente  una  forte 
emorragia  polmonare,  un’  apoplessia , oppure 
convulsioni  epilettiche  , se  si  volesse  proibire 
alla  levatrice  instrutta  il  rivolgimento,  dal  quale 
solo  potrebbe  dipendere  il  salvamento  , onde 
aspettare  1’  ostetricante  che  arrivasse  solo  dopo 
sei  ed  otto  ore,  ed  essendo  già  accaduta  la 
morte  di  questa  e del  suo  feto  (i).  Possono  senza 


(i)  Laonde  anche  J.  F.  RlEMANN  (Handbuch  der  Staats - 
arzney  Wissenschaft  und  Staats  ärztlichen  f^eterinär  künde , Ith., 
s.  4 0*1  ) vuole  che  nei  libri  per  le  mammane  sia  data  istru- 
zione pel  rivolgimento  $ perchè  vi  hanno  de^  casi  subitanei  in 
cui  la  levatrice  non  può  aspettare  l’arrivo  dell’ ostetricante  , 
ed  essa  per  es.  nel  caso  si  presenti  la  placenta  con  forti 
emorragie,  deve  talvolta  porvi  mano  5 perchè  inoltre  in  parte 
anche  è impedita  la  cognizione  di  impiegare  nel  rivolgimento 
operazioni  perniciose,  ed  in  parte  avvengono  casi  in  cui  non 
è desso  difficile  , per  es.  in  una  situazione  dell’  addomine. 
- — Nondimeno  vuole  Riemann  che  il  rivolgimento  sia  per- 
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dubbio  le  levatrici  convenientemente  instrutte  , 
coaie  io  ne  ho  degli  esempi,  eseguire,  ne’ cast 
pieni  di  pericolo,  felicemente  il  rivolgimento; 
perchè  dunque  dovrebbero  esse  alla  campagna 
essere  costrette  ne’  pochi  casi  rimarcabili  a far 
chiamare  ogni  volta  con  molte  spese  1'  oste- 
tricaute  ? 

Se  noi  quindi  dobbiamo  concedere  alle  mam- 
mane bene  instrntte  maggior  podestà  al  letto 
della  partoriente  , dobbiamo  pure  avere  mag- 
gior considerazione  sulla  condizione  e scelta 
delle  donne  di  quello  che  finora  si  è prati- 
cato ; in  secondo  luogo  sulla  migliore  loro  in- 
etruzione  ; in  terzo  luogo  sul  rinnovamento  e 
sulla  più  esatta  esecuzione  dell’  insegnamento 
avuto. 

§ li. 


S Ingiusto  avvilimento  della  facoltà  delle  levatrici . 

— Meschina  ricompensa  delle  medesime.  — 

Scelta  delle  levatrici.  — Qualità  fisiche  ; morali . 

L’  incombenza  di  una  mammana  è così  dif- 
) ficile  , di  tanto  impedimento  a tutte  le  fac- 
i cencle  famigliar*!  di  una  madre  di  famiglia,  con 
tanta  risponsabilità  , ed  è sì  poco  stimata  , se- 
< gnatamente  alla  campagna,  che  possono  essere 
eccitate  a sì  fatto  servigio  solo  le  infime  donne 
di  una  comune , in  conseguenza  per  lo  più  ne- 
j glette  nella  loro  educazione.  Per  quanto  l’an- 


! messo  in  questi  casi,  perchè  nella  maggior  parte  de’  medesimi 
si  esige  quiete  e persuasione  più  di  quello  che  si  possa  alien® 
dere  da  una  donna  timorosa  (I.  c.  3 p.  4^2  ). 
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tichità  abbia  tenuto  in  considerazione  lo  stato 
delle  mammane  , come  io  ho  detto  superior- 
mente ; sono  però  appena  scorsi  cento  anni  che 
i fiali  delle  mammane  erano  esclusi  dalla  classe 
degli  operaj  , ed  anche  attualmente  una  mam- 
mana alia  campagna  è appena  considerata  nella 
maggior  parte  de’  paesi  qualche  cosa  di  più 
di  una  pecoraja.  Terminato  il  parto,  essa  è 
valutata  generalmente  nulla  più  che  una  sem- 
plice custode  della  puerpera  e del  suo  bam- 
bino , ed  in  molti  luoghi  è anche  obbligata 
al  primo  pulimento  de’  pannilini. 

Non  accade  di  rado  che  o a motivo  de!  ri- 
tardo delle  doglie  , oppure  a cagione  di  diversi 
impedimenti  che  si  oppongano  alla  liberazione 
«Ielle  partorienti  , la  levatrice  deve  perdere  in- 
tere notti  , e per  sì  fatto  servigio  non  le  è tam- 
poco stabilito  il  guadagno  di  un’  operaja  (1). 
Quando  si  rammenta  che  in  Atene  le  era  dato 
pel  suo  servigio  un  pane  secco  in  regalo  (2)  , 


(1)  Nel  villaggio  posto  un  miglio  lungi  da  Halle  deve  la 
mammana,  oltre  Passistenza  al  parto,  vegliare  presso  la  puer- 
pera tulle  le  notti  fino  al  battesimo;  deve  lavare  i panni- 
celli e le  coltrici  del  bambino;  deve  invitare  gli  ospiti  al 
battesimo  , e fasciare  giornalmente  il  fanciullo  fino  a che  la 
madre  va  alla  chiesa  (cioè  almeno  per  tre  settimane),  e ri- 
ceve per  tutto  ciò  otto  grossi.  Le  donne  benefiche  danno  alle 
levatrici,  per  loro  buona  volontà,  anche  qualche  cosa  in  ali- 
mento ( 1.  cìt.  , s.  4 )•  Nel  principato  di  Speyer  avevano  un 
tempo  le  mammane,  per  tutte  le  loro  operazioni  ordinarie  e 
straordinarie,  generalmente  solo  , oltre  il  consueto  invito,  5o  , 

0 al  più  45  carautani. 

(12)  <<  A Alhènes  ou  ue  donnoit  pour  tout  présent  a la 
sage  femme  , quun  seul  pain  sec.  Elle  restoit  cependant  à 
avoir  som  de  la  mère  et  de  Penfant  jusqu’au  ciuquième  jour 
des  couches  , et  après  avoir  lave  Ics  rnains  elle  remettoit 

1 enfant  à lu  nourice  ».  Sue  , 1.  c.  , p.  i55. 
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deve  un  sì  fatto  uso  avere  avuto  ivi  il  medesi- 
mo significato,  come  ora  presso  i Russi  la  som- 
ministrazione del  pane  e del  sale;  e con  que- 
st’uso si  dichiara  ivi  che  lo  straniero  nell’avve- 
nire viene  considerato  l’amico  della  casa.  Pallas 
dice  che  i Samagodini  danno  alle  mammane  per 
regalo  un  coltello  (i)  ; ma  o questo  regalo  è 
di  un’  importanza  simile  ; oppure  un  coltello 
ha  presso  di  quel  popolo  rozzo  un  valore  che 
presso  i selvaggi  d’America  facilmente  potrebbe 
di  molto  superare  la  ricompensa  che  è stabilita 
alle  mammane  delie  nostre  campagne.  La  mag- 
gior parte  delle  mammane  nell’  alto  instituto 
di  Speyer  avevano  in  ricompensa  da  ciascuna 
delle  loro  puerpere  un  mezzo  fiorino  del  Re- 
no ; e 6olo  tre  o quattro  di  esse  un  intero 
fiorino  ; e tale  era  la  tassa  stabilita  ad  un 
dipresso  dappertutto  alla  campagna  per  1’  as- 
sistenza della  mammana  ; prima  cioè  che  i 
governi  incominciassero  a riconoscere  a poco 
a poco  1’  importanza  dell’  ostetricia , a pro- 
muovere la  di  lei  distruzione  , ed  a porre  un 
poco  più  in  considerazione  i servigi  prestati 
dalie  mammane  (2,).  Nondimeno  non  è stato 
fatto  in  alcun  luogo  tanto,  che  la  carica  di  una 
levatrice  fosse  considerata  alla  campagna  di  piti 
di  un  pesante  fardello  ; mentre  invece  si  deve 


(1)  Reisen  durch  Russland , III  b.,  s.  80. 

(2)  Io  parlo  qui  solo  di  passaggio  della  tassa  per  la  mam- 
mana , perché  mi  riserbo  a discorrere  nel  seguente  tomo 
di  quest1 2  opera  riguardante  la  facoltà  medica,  tanto  di  questa, 
quanto  de’  doveri  delle  mammane  , degli  ostetricauti  ? come 
pure  del  personale  medico. 
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renderne  allettante  servigio  per  la  distinzione 
e per  una  corrispondente  ricompensa.  Il  nu- 
mero delle  famiglie  povere  è in  tutti  i paesi 
molto  maggiore  di  quello  delle  facoltose  ; e 
mentre  le  prime  devono  essere  servite  gratuita- 
mente dalle  mammane,  sono  pochissime  quelle 
che  ricompensano  la  loro  levatrice  al  di  là 
della  tassa.  In  alcuni  paesi  è anche  frequente- 
mente trascurata  dalle  partorienti  facoltose  la 
mammana  approvata  , ed  in  di  lei  vece  è chia- 
mata la  donna  la  più  vicina  riputata  la  migliore, 
la  quale  abbia  già  avuto  figli , e cosi  la  mam- 
mana sopraccaricata  di  doveri  pesanti  è defrau- 
data della  ricompensa  che  è dovuta  al  merito 
dimostrato  (i).  Con  quale  diritto  può  poi  lo 
Stato  pretendere  che  un  membro  femminile  di 
una  o più  comuni  debba  rinunziare  , per  ser- 
vire queste  , alla  sua  libertà  , al  suo  riposo  , 
alla  maggior  parte  degli  obblighi  di  una  madre 
di  famiglia  , ed  anche  ai  mezzi  di  procurare 
a questa  il  necessario  sostentamento  , con 
nessuna  ricompensa  od  appena  sufficiente  per 
risarcire  un  operajo  ? E stabilito  in  Islesia 
con  una  circolare  camerale  in  data  i5  Indio 

Ö 

1^55  « che  ogni  mammana  de’  villaggi  abbia 
ad  essere  giornalmente  provveduta  di  un  incera 


(1)  In  Vienna  devono  essere  poste  sul  protocollo  del  bat- 
tesimo i nomi  delle  mammane,  affinchè  le  non  autorizzate, 
nel  caso  si  presentassero  ancora  al  battesimo  , come  più 
volte  accadde,  possauo  essere  denunciate  all ' I.  R.  Magistrato 
del  circolo,  oppure  alla  direzione  della  polizia.  • — V.  Kol - 
L and*s  , Nachricht  von  der  Lehranstalt  auj'  der  Universität 
zu  Krakau  , s.  120-121. 
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porzione  ih  danaro  ed  in  pane , come  è stabilito 
1 in  ogni  paese  pe’  poveri  ; e se  devono  esse 
recarsi  ad  una  città  per  la  loro  instrnzione 
presso  un  aggiunto  o fisico,  oppure  alla  resi- 
denza  di  una  sezione  , e si  devono  ivi  tratte- 
nere per  qualche  tempo,  deve  parimente  esser 
loro  pagato  per  dieta  giornaliera  due  monete 
dalla  cassa  de’  poveri , e generalmente  Y abita- 
zione franca  nelle  comuni  o nelle  case  de’  pa- 
stori ; ed  essere  fatte  esenti  degli  oneribus 
publicis , dei  tributi  d’alimento  e protezione, 
come  pure  de’  servigi  (1). 

Per  degna  d’  imitazione  eh’  ella  sia  nel  suo 
tutto  una  tale  disposizione  onde  sostenere  le 
mammane  della  campagna  , confesso  io  però 
francamente  che  la  ricompensa  presa  dalla  cassa 
de’  poveri , e 1’  assegnamento  di  un  alloggio 
franco  nelle  case  de’  pastori , deve  molto  umi- 
liare la  condizione  delle  mammane,  alla  quale 
non  si  potrebbe  adattare  facilmente  che  la 
classe  più  bassa  delle  donne  della  comune. 
Secondo  la  mia  opinione  lo  stipendio  annuo 
1 delle  mammane  non  deve  avere  1’  umiliante 
apparenza  di  un’elemosina;  e benché  la  ca- 
1 panna  di  un  pastore  non  diminuisca  1’  intimo 
valore  dell’abitante;  il  popolo  però  è già  av- 


(1)  Cari  Frid,  Wilh  Aug.  Vater , Preussisch-Schlcsische 
! Civil-Medicìnal  und  Sanitäts-Verfassung y I tb. , § 2o3,  s.  181- 
> 182.  — Essendosi  pensato  nella  Slesia  prussiana  ad  una  mi- 
gliore tassa  per  le  mammane  , ed  essendosi  fatto  il  progetto 
di  dividere  questa  sulle  quattro  classi  degli  abitanti,  fu  stabi- 
lito a di  non  pubblicarne  alcuna  tassa  affine  di  non  porre  ìm- 

1 pedimento  alla  generosità  del  pubblico  „ , e decidere  solo  a* 1- 
t lorchè  si  presentino  le  circostanze  e le  contestazioni  (I.  ci t.) 
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vezzo  a giudicare  il  valore  delle  cognizioni  dì 
un  individuo  dal  posto  che  il  magistrato  gli 
ha  assegnato  nella  società.  Sarebbe  certamente 
cosa  insensata  , dopo  un  devastamento  di  più 
di  vent’  anni  di  quasi  tutte  le  province  euro- 
pee , ed  in  conseguenza  della  più  opprimente 
miseria  di  tutte  le  comuni,  fare  la  proposizione 
di  proporzionate  ricompense  per  le  mammane; 
ma  non  si  deve  eseguire  tutto  il  buono  in 
un  giorno;  e scrivendo  io  semplicemente  pel 
mio  tempo  , potrebbe  qualche  progetto  da  me 
fatto  in  quest’  opera  pel  bene  dell’  umanità 
soffrente , essere  dichiarato  come  gettato  ai 
vento  ; ma  mi  si  lasci  la  lusinghevole  speran- 
za , che  nella  mia  età  non  può  essere  incol- 
pata di  interesse  proprio  ; che  non  in  ogni 
secolo  diventerà  un  popolo  possente  frenetico, 
e non  ispargerà  più  dell’  angelo  esterminatore 
degli  Egizj  morte  ed  incendio  nell’  Europa  , e 
che  alcuni  semi  del  buono  già  da  molto  tempo 
considerati  come  soffocati , giungeranno  ali’  im- 
pensata a maturità. 

Se  si  toglie  alle  mammane  di  campagna  l’av- 
vilimento quasi  generale  che  finora  è stato  tol- 
lerato; se  si  procura  alle  medesime  come  desti- 
nate alla  più  sicura  introduzione  de’  nostri  di- 
scendenti il  ben  meritato  rango  , che  non  deve 
essere  indifferente  anche  agli  abitanti  della  cam- 
pagna, essendo  esse  quai  protettrici  stabilite  alle 
spose;  se  si  rendono  esse  esenti  unitamente  ai 
loro  mariti,  de’  tributi  e de’  servigi,  e si  paghi 
loro  una  moderata  pigione  ; non  vi  sarà  più 
dubbio  che  non  solo  alla  classe  delle  donne 
miserabili  ed  ignoranti  che  hanno  già  perduto 
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tutto  ii  tatto  per  lo  smodato  lavoro  , e le  ope- 
raie prive  di  articolazioni  , ma  anche  quelle 
più  formate,  od  almeno  instrutte  nei  leggere, 
nello  scrivere,  non  avranno  facilmente  a sdegno 
lo  scegliere  la  carica  di  mammana  ; ed  essendo 
moderatamente  pagate  dalle  puerpere  facolto- 
se, si  troveranno  bastantemente  ricompensate, 
assistendo  le  partorienti  povere  gratuitamente. 

Pqre  poi  che  la  giustizia  esiga  che  le  prin- 
cipali e fruttifere  donne  del  distretto  abbia- 
no ad  essere  autorizzate  a scegliere  le  loro 
future  mammane  a pluralità  di  voti  ; e questa 

(sembra  essere  stata  un  tempo  la  costumanza 
in  molti  luoghi  della  Germania  (t).  Si  con- 
a fessi  però  che  fino  a tanto  che  i governi  non 
ti  terranno  in  maggiore  considerazione  le  leva- 
trici, e lasceranno  che  la  loro  riputazione 
e la  ricompensa  sia  molto  al  di  sotto  alla  qua- 
lità del  loro  uffizio,  saravvi  generalmente  per 
fondamento  più  violenza  che  scelta  nella  no- 
mina delle  mammane.  Pur  troppo  frequente- 
mente hanno  i capi  di  quei  villaggi , che  se- 
condo l’antica  usanza  concedono  alle  loro  mam- 
iinane  alcuni  privilegi  , pe’  quali  esse  godono 
ì esclusivamente  il  diritto  della  scelra  delle  nuove 
À levatrici  , avuto  più  risguardo  a risparmiare 
j i singoli  membri  delia  comune  , che  all’  utile 


(i)  « Ex  observantia  civitatis  Lipsiensis  electioni  obsletri- 
li  cura  praeficìuntur  uxores  consulura  et  senatorum  , tara  solae  , 
uquara  , si  velint , aliae,  honestioris  conditionis,  matronse  , in 
cpauxilium  ab  ipsis  vocatae  ».  WELSCH . iu  acidi t . ad  p.  X,  c.  18. 

' Trac  tat.  de  obstetric.  Georg . Simon  , Disi.  de  juribus  obste - 
(v  tricum. 

Frank.  Fui.  Al  ed.  T.  XV.  14 
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e giudizioso  servizio  per  le  loro  partorienti , e 
così  vengono  elette  solo  miserabili  vecchie,  ve- 
dove od  altre  donne  incapaci  a prestar  soccorso, 
a cui  non  giovano  punto  , ovvero  solo  pocp  que’ 
privilegi.  Con  ragione  dice  perciò  Stoll:  « In  un 
paese  in  cui  regnano  ancora  le  relazioni  coloniali 
de’  contadini  mediocremente  facoltosi  accade 
di  rado  che  le  donne  un  poco  instrutte  ab- 
bandonino le  loro  faccende  domestiche  , onde 
intraprendere  1’  impiego  di  mammana  : i capi 
del  paese  cercano  di  ciò  impedire  anche  appo- 
sitamente e per  principi  perdonabili  ( ? );  per- 
chè se  dovesse  essere  assicurata  per  legge  ad 
ogni  mammana  , ed  ai  loro  mariti , oppure  ai 
figli  che  tengono  il  regime  della  casa,  l’esen- 
zione delle  tasse  personali  dello  stato  e della 
comune,  ne  verrebbe  che  il  deficit  de’  tributi, 
rimarcabile  nel  suo  tutto  , dovrebbe  essere  a 
carico  de’  restanti  cittadini  obbligati  a contri- 
buzione » (i).  Se  all’  opposto  le  levatrici  sa- 
ranno scelte  sotto  la  presidenza  del  magistrato 
del  paese , e del  fisico , oppure  del  maestro 
delle  mammane,  da  quelle  del  di  cui  servigio 
devono  essi  un  giorno  far  uso;  si  potrà  allora 
attendere  che  la  sola  abilità  delle  candidate 
sarà  posta  per  fondamento  a sì  importante 
scelta.  Si  dice  nell’instruzione  sulla  futura  fa- 
coltà delle  mammane  in  Slesia  in  data  9 aprile 
1 ^79 1 ^ § 4 * K t jt  scolare  de’ villaggi  che  do- 
vranno essere  ammesse  in  ciascun  corso,  non 
dovranno  , come  finora  si  è praticato  , essere 
tosto  pria  inscritte  , e poscia  scelte  ; ma  t ma- 


(1)  L.  eit.,  p.  217-218. 
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fistiati  ed  i consiglieri  provinciali  dovranno 
molto  prima  informarsi  di  queste  persone  e 
discutere  anticipatamente  col  concorso  de’  tisici 
sulla  loro  maniera  di  pensare  , volontà  e capa- 
cità onde  poter  diventare  mammane  (i)  , e solo 
allorché  sembrino  essere  a ciò  adatte  saranno 
proposte  alla  R.  camera  del  dipartimento  onde 
essere  ammesse  nell’  insti tuto ; la  quale  ne  dovrà 
poscia  rilasciare  il  relativo  decreto  (a).  Si  dice 
tneiri.  R.  decisione  aulica  emanatasi  in  data  17 
gennajo  181 5 per  Y erezione  dello  studio  me- 
dico-chirurgico nel  liceo  di  Laybach  : et  Ne’ 

1 luoghi  ne'  quali  mancano  mammane,  le  autori- 
f tà  del  distretto  sceglieranno  fra  le  maritate  o 
i vedove  le  donne  a proposito  le  quali  sappiano 
I leggere  e scrivere,  e non  siano  troppo  vecchie, 

! ed  abbiano  altronde  qualche  educazione  , op- 
t pure  allorché  non  se  ne  trovino  tali  nel  di- 
1 stretto,  si  rivolgeranno  al  podestà  del  cir- 
) colo  onde  averne  dalla  sua  giurisdizione.  Le 
3 scelte  saranno  mandate  al  liceo,  ed  otterranno 
una  indennizzazione  pel  viaggio  e pel  manfe- 
■ nimento  che  le  autorità  del  distretto  per  le  quali 
isono  esse  stabilitela  eseguiranno  in  parti  eguali. 


(1)  Qui  rammenta  J.  Chr.  Stark  « che  anche  il  clero  do-« 
vrebbe  essere  chiamato  per  la  scelta  e pel  giudizio,  perchè 

itegli  conosce  meglio  le  persone  in  risguardo  alle  loro  qualità 
t fisiche  {?),  alle  cognizioni  morali  ed  all1 2  onestà  »,  1.  ci t.  — - 
Io  sono  però  d’avviso  che  il  parroco  non  avrebbe  ad  influire 
nella  scelta  , solo  potrebbe  egli  essere  pria  inteso  in  segreto 
risguardo  al  morale  delle  persone  ria  eleggersi. 

(2)  V.  anche  Ch.  A.  LJNGGUTH  , Commeni.  med.  de  cura 
qua  respublica  prosequi  debeat  rem  obsletriciam.  \iltenb% 
1788,  sect.  II,  p.  4 5 io  , tradotto  da  Scherf  nel  Beylragc 
zum  Archiv  der  med.  Polizej  , IV  , s.  1 4 1 3 1 4^* 
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Pel  viaggio  e ritorno  verrà  fissato  un  cor- 
rispondente soldo  per  ciascun  miglio,  e P in- 
dennizzazione  pel  mantenimento  sarà  da  deter- 
minarsi ogni  volta  in  ragione  della  maggior 
mercede  di  chi  lavora  a giornata  » ( Medici- 

nische  Jahrbücher  des  K . I(.  Ocsterreichìschen 
Staates  , III  b. , ates  st. , s.  5 ).  L’  instituto 
d’  instruzione  per  le  mammane  a Trieste  sta- 
bilisce in  data  24  di  gennajo  del  »81 5 P in- 
dennizzazione  che  deve  pagarsi  col  fondo  pro- 
vinciale dal  governo  di  Trieste  per  ciascun 
miglio  in  10  carantani  , e giornalmente  in  3© 
carantani  durante  P instruzione  (1.  cit.,  p.  7). 
— Rimane  però  sempre  la  difficoltà  : come  si 
potrà  mai  avere  una  donna  capace  al  servizio 
di  mammana  da  un  distretto  straniero  che  si 
voglia  prestare  di  buona  volontà,  fino  a tanto 
che  essa  non  sarà  assicurata  di  un  conveniente 
stipendio  nella  comune  che  le  verrà  stabilita. 

Secondo  i superiormente  riferiti  dialoghi  so- 
cratici, i Greci  erano  dell’opinione  che  Diana 
protettrice  delle  partorienti , benché  essa  non 
avesse  mai  partorito,  proibiva  alle  donne  in- 
fruttifere ( o sia  non  diventate  mai  madri  ) 
P esercizio  dell’  arte  della  mammana  , in  cui 
esse  non  avevano  alcuna  sperienza  , e lo  per- 
metteva solo  a quelle  che  a motivo  dell’età 
non  potevano  più  partorire  (1).  Questa  usanza^ 
sì  poco  favorevole  agli  ostetricanti  come  alle 
donne  infruttifere,  non  è del  tutto  tolta  anche 
ai  nostri  giorni  in  alcuni  paesi  ; e generalmente 


! 


(1)  Y.  su  di  ciò  anche  C.  Greco? JT ? De  r'epublica  ? lib.  XIV, 
c,  V, 


’y  p.  I05;  JJO. 


ARTICOLO  OTTAVO.  ai3 

la  scelta  della  mammana  di  cui  bisogni  una  co- 
mune che  non  è guidata  da  alcuna  migliore 
prescrizione  cade  su  una  delle  donne  le  più 
vecchie  e le  più  difettose  del  villaggio. 

Non  è poi  un  assoluto  bisogno  che  una  donna 
prima  che  sia  eletta  levatrice  abbia  partorito. 
L’  esperienza  propria  ci  è però  garante , in 
lirisguardo  alle  angustie  della  gravidanza  , dei 
ìidolori  del  parto  , dello  stato  di  debolezza,  del- 
T eccitabilità  di  una  puerpera  , e del  suo  figlio 
ancora  delicato  , ed  al  primo  trattamento  di 
u questo  , che  una  mammana  , come  pure  il  me- 
i dico  il  quale  abbia  sofferto  pria  malattie  gravi, 
sarà  maggiormente  suscettibile  di  sensazioni  più 
Indelicate  pe’ suoi  pazienti. 

Benché  si  confermi  in  quel  dialogo  socratico, 

!che  presso  i Greci  non  si  accostumava  di  im- 
piegare alcuna  donna  in  qualità  di  mammana 
fino  a tanto  che  era  ancora  suscettibile  di  re- 
stare gravida  , e partorire  , perchè  natural- 
mente la  gravidanza  negli  ultimi  mesi  ed  il  puer-* 

( perio  devono  frequentemente  essere  di  impe- 
dimento ad  una  sì  fatta  mammana  nel  servigio 
delle  partorienti  ; non  si  può  però  negare  che 
una  sì  fatta  limitazione  nella  scelta  delle  mam- 
mane per  lo  più  trae  con  seco  le  conseguenze  le 
più  cattive.  Se  si  considera  che  l’età  giovanile  ha 
quasi  solo  la  capacità  ad  imparare  un’  arte  od 
una  scienza;  che  una  volta  che  il  cervello  di 
una  vecchia  contadina  è pieno  di  sciocchezze 
e di  pregiudizj,  nessuna  instruzione  può  più 
dissiparli  , e che  impossibile  egli  è il  ridurla 
ad  avere  idee  sane  ; che  la  maggior  parte  de’ 
parti  possono  essere  eseguiti  senza  gran  pena 
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«lalle  levatrici;  che  ne’ luoghi  popolati  si  tro- 
vano per  lo  più  due  mammane  , e che  le  vi- 
cine comuni,  in  casi  rari,  si  possono  a vi- 
cenda provvedere  di  esse;  che  una  mammana 
giovane  , unitamente  alla  maggiore  sua  abilità,  , 
può  essere  per  lo  più  impiegata  per  maggiore 
quantità  di  tempo  , e fare  il  risparmio  alla 
comune  dell’  distruzione  per  un’  altra  che  ver- 
rebbe troppo  frequente  e costosa  : si  deve 
allora  riconoscere  che  si  possono  ammettere 
ad  imparare  Y arte  della  mammana  colla  spe- 
ranza di  un  buon  risultamento  solo  le  conta- 
dine di  20  ai  35  anni. 

Appartiene  alle  restanti  necessarie  qualità 
fisiche  di  una  futura  mammana  una  salute  fer- 
ma (1),  una  perfetta  suscettibilità  ne’senst,  un 
corpo  forte  , non  pesante  , e segnatamente  ben 
formato,  pieghevole,  non  troppo  carnoso,  e 
f esser  fornita  di  dita  alquanto  lunghe  e di 
unghie  non  gibbose. 


(i)  Non  v’  lia  dubbio  cbe  le  mammane  nel  trattamento  delle 
persone  prese  di  lue  venerea  sono  da  queste  stesse  non  di 
rado  affette  , o viceversa  le  levatrici  che  abbiano  le  mani 
con  ulceri  veneree  possono  comunicare  alle  partorienti  un 
sì  terribile  male.  Tode  {Medicinische-chirurgische  Bibliothek , 
Il  b.  ,2  st. , s.  j 64  5 VI  b.  , s.  n5).  Faust  ed  Hunold 
nel  Reichs  - Anzeiger  , 1799,  n.  1 21,  160,  208,  log.  Schive- 
di  AN  er  ( Von  der  Lustseuche , II  th.  , s.  52)  ed  altri  rife- 
riscono esempi  di  ambedue  le  specie. — Giustissimo  è quanto 
esige  Senff,  che  le  mammane  da  scegliersi  non  siano  sog- 
gette all1  epilessia  , alle  convulsioni  , alle  affezioni  isteriche  , 
ad  una  disposizione  alia  tisichezza  , oppure  ad  una  generale 
eccitabilità  e mancanza  di  durata  ( Ueber  die  Vervollkomm- 
nung der  Geburtshülfe  von  Seiten  des  Staats.  Hallse  1812, 
8.°,  s.  20).  Anche  le  gobbe,  le  asmatiche,  che  lianuo  ernie, 
devono  essere  escluse  dal  servizio  di  mammana. 
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Allorché  si  considerano  le  qualità  morali  ri- 
I chieste  da  Moachion  (1),  e tutte  quelle  pure 
! che  si  esigono  dalle  future  levatrici  nella  mag- 
il  gior  parte  de’  regolamenti  per  le  mammane  , 
havvi  certamente  (per  quanto  desiderabile  sia 
ilo  scopo  di  queste  richieste)  da  dubitare  se  sì 
fatta  idea  di  una  donna  perfetta  fra  la  classe 
I del  volgo  possa  aver  luogo  per  lo  meno  in 
' proporzione  del  bisogno  (a).  S’ intende  però  ge- 
! ueralmente  che  la  cosa  non  debba  essere  presa 
: in  tutto  rigore  , e fino  a che  noi  non  saremo 
i giunti  al  punto  di  migliorare  il  morale  de! 
) popolo  di  campagna  , saremo  noi  abbastanza 
: fortunati  , se  otterremo  in  esso  per  mamma- 
ne solo  donne  irreprensibili,  sobrie,  umane, 
coscienziate,  con  sano  giudizio,  e che  sap- 
piano leggere  e sciivere  (3).  Io  ho  già  detto, 
che  affine  possa  aver  luogo  la  migliore  scelta 
I delle  donne  destinate  a diventare  levatrici , è 
necessariamente  bisogno  di  eccitarne  la  con- 
1 correnza  col  mezzo  del  distintivo  dello  stato  di 


(1)  ((  ( Obstetrix  ) non  sit  autem  turbolenta,  non  garrula, 
non  lucri  avida;  sed  sapiens,  sobria,  linguae  potens  , moribus 

1 proba  et  ìaboris  patiens  , quaeque  propria  sollicitudine  mu- 
1 lieres  guberuet  et  dirigai  ».  De  mallcrum  passionibus , lib.  1, 
; cap.  I , p.  1 1 5. 

(2)  Ogni  mammana  instrutta  , esaminata  , e presa  in  ser- 
i vigio,  deve  aver  cura  di  una  condotta  ìntegerrima,  cristiana, 

sobria  j perchè  non  può  essere  ammessa  mammana  una  donna 
che  non  abbia  timore  di  Dio  ( r!  ) , saviezza  , vigilanza  , as- 
siduità , sincerità  , segretezza  , moderazione  , modestia,  amo- 
revolezza, affabilità.  ( Markgrciflich-B  adiscile  Hebammenverord - 
nung  vom  Jahr  1 795  ). 

(3)  Heinfes  höchstnöthige  Bemerkungen  über  die  erforder- 
lichen Eigenschaften  angehender  Hebammen ? 1802. 
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mammana  , e col  mezzo  di  alcuni  vantaggi  che 
gli  vengono  concessi. 

§ i3. 

Conseguenze  della  sco.stumatezza  delle  mammane . 

— Ordine  di  Norimberga. 

Sembra  che  in  alcuni  paesi,  per  molto  inte- 
resse che  abbiasi  posto  alla  buona  scelta  delle 
mammane  , si  sia  stato  ben  lungi  dal  vedere 
abbastanza  (i).  Alcune  delle  cattive  conse- 
guenze di  questa  mancanza  di  vista  accadono 
semplicemente  in  risguardo  alle  mammane  delle 
famiglie  cospicue;  la  maggior  parte  però  per 
quelle  che  sono  destinate  al  servigio  di  tutti 
ì ceti.  Come  possa  una  malvagia  mammana 
essere  pernic’osa  alla  società,  1’  hanno  già  altri 
dimostrato  (2).  Perchè  dovrebbero  essere  in- 


(t)  La  reale  »ostruzione  bavarese  per  le  mammane  esige 
nello  stesso  tempo  alcune  cognizioni  di  conteggio  ( I.  cit.  , 
§ 3 , 6,  7).  « L’on  ne  voit  que  trop  par  une  triste  expé- 
rience,  que  les  sages  fetmnes  ont  des  occasions  differentes 
d'abuser  de  leur  profession , non  seulemeut  par  des  voies 
qui  blesseot  la  rél'giou  et  Phonnételé  pubblique  , mais  en- 
core  dont  les  suites  sont  Irès-daugéreases  et  très-criminelles; 
c’est  pour  ces  importantes  cousidératious  que  la  jnslice  preud 
ordinairement  les  précautions  les  plus  prudentes  pour  s’assurer 
de  la  probité  et  de  la  capacité  de  ces  sortes  de  femmes  ». 
{Dictionnaire , ou  traile  de  lei  police  gémérale  des  villes , boav- 
gues  , paroisses  et  seigneuries  de  la  campagne  ,•  par  Mr  Edmé 
DE  LA  Pol X DE  FreMONVILLE.  Paris  1775.  8.°,  p.  665. 

(*2)  P.  Gregoiui  , De  republica  über.  , Idi.  XIV  , c.  y , 
p.  io55  , 1057.  Anche  la  dea  sommamente  celebrata  Ilithya, 
dice  W.  Schmitt,  è da  Ovidio  ( Metamorph . IX)  descritta 
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Golpati  solo  i giudici  di  avidità  di  guadagno  e di 
corruzione?  E posto  poi  che  una  sì  fatta  colpa 
dominasse  anche  gli  ostetricanti  e le  mammane  , 
non  potrebbe  forse  la  successione  delle  grandi 
o ricche  famiglie  e de’  loro  beni  essere  cimen- 
tata fra  le  mani  di  si  fatti  uomini  ?...  Sembra 
però  che  le  antiche  leggi  de’  grandi  Stati  vo- 
lendo che  i grandi  del  regno  assistessero  come 
testimonj  al  parto  delle  mogli  de’ loro  Sovrani , 
abbiano  presagito  su  di  ciò  qualche  cosa.  Am- 
biano Marcellino,  uno  storico  famoso  del  se- 
colo quarto  , assicura  che  Eusebia , moglie 
dell’  imperatore  Constanzio  , figlio  di  Constan- 
tino  il  grande,  abbia,  forse  per  gelosia  della 
fecondità  di  Elena  sua  cognata  e moglie  del 
successivo  imperadore  Giuliano  , eccitato  e 
corrotto  con  danaro  la  mammana  la  quale  do- 
veva prestare  assistenza  a questa  principessa 
che  un  tempo  si  trovava  nelle  Gallie  col  suo 
signore , affinchè  uccidesse  il  di  lei  neonato 
legandogli  troppo  corto  il  funicolo  bellicale  (1); 
e vi  hanno  pur  anche  altri  mezzi  piò  facili  a 
nascondersi  onde  farsi  de’  tributar]*  in  questa 
occasione , cioè  la  riconoscenza  degli  eredi  avidi 
di  interesse  , oppure  delle  gravide  non  mari- 
tate (2). 


come  una  donn*  cattiva,  la  quale  fa  sì  crudele,  onde  pia- 
cere alla  sommamente  vendicativa  Giunone,  rParrestare  il  parto 
della  povera  Alkmene  per  sette  giorni  e sette  notti  col  mezzo 
degli  incantesimi  , senza  essere  commossa  dal  lamento  del- 
r infelice  ( Warnung  gegen  Faust. , s.  4°  ). 

(1)  lì  Praesecto  plus  quam  convenerat  umbilico  ».  Il  ist. 

(2)  Che  vi  siano  state  un  tempo  delle  levatrici  che  si  lascia- 
rono indurre  a far  abortire,  è sgraziatamente  pur  troppo  vero. 
a II  en  est  surtout  fait  mention  dans  Phistoire  d’une  feuime 
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Non  v’  ha  dubbio  che  vi  sono  ostetricanti  e 
levatrici  che , per  quanto  possa  essere  il  fero 
disposto  al  parto  , esse  però  ( in  parte. per  far 
apparire  più  importante  la  loro  assistenza  ar- 
tificiale, in  parte  onde  accelerare  il  parto  più 
lento  , ed  a perdita  di  tempo  ) lo  rivolgono  , 
e per  lo  più,  con  pericolo  della  sua  vita,  lo 
estraggono  pei  piedi.  Chi  potrebbe  mai  imma- 
ginarsi ciò  che  un  uomo  degno  di  fede  ha 
pubblicamente  attestato,  che  una  mammana 
ha  avuto  f ardire  di  eseguire  per  danaro  il 
rivolgimento  del  feto  nell'  utero  senza  che  ve 
ne  fossero  le  indicazioni  , onde  dimostrare  la 
sua  abilità  ai  curiosi  di  vedere  la  faccenda  del 
parto,  e così  procurarsi  maggiore  quantità  di 
spettatori  ? (2)  Ci  avverte  la  sentenza  di  ga- 


nommé  Aspasia  , qui  se  distingua  beaucoup  dans  Fadmini- 
stration  de  ces  remèdes.  Aitius  uous  a conserve  ( chap.  i 7 , 
p.  768)  les  fragmens  d’un  volume  où  elle  enseigne  les  meil- 
leurs  moyens  pour  rendre  les  femmes  steriles  , et  les  faire 
avorter  ».  — Piine  cita  deux  sages-femmes  athénienues,  qu’il 
appela  , Fune  Elepbaulidis  ? et  Tallire  Laidis,  en  ajoutant 
que  la  première  ne  faisoit  aucun  scrupule  de  procuier  Fa- 
vo« tement  , tandis  que  la  seconde  étoit  persuadée  ? que  les 
loix  diviues  et  humaines  défendoient  uoe  teile  action  ».  Sue 
le  jeune?  Essais  historiques  , litèraires  et  critiqaes  sur  Part 
des  accouehemens  5 tome  1 , p.  29  ? 32.  — lo  ho  alcuni  mo- 
tivi per  credere  che  anche  ai  nostri  tempi  non  siano  affatto 
estranei  tai  delitti  fra  le  mammane  ed  i ciarlatani. 

(2)  a Je  ine  crois  obligé  , par  Finterei  que  toute  honnète 
homme  doit  preudre  à la  naissance  des  ciloyens  , de  déclarer 
que  , poussé  par  une  cui  iositè  qui  est  naturelle  à celui  qui 
pense  un  peu,  la  curiosile  de  voir  naitre  Fliomme  après  Fa- 
voir  vu  mourir  tant  des  fois;  je  me  fit  conduire  chez  une  de 
ces  sages  femmes  qui  font  des  élèves,  et  qui  recoivent  des 
jeuues  gens  qui  chercheut  à s’inslruire  de  la  matière  des  ac- 
coucheiueusj  et  que  je  vis-là  des  exempks  d’inhuinanité  qui 
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stigo  stata  pronunziata  in  data  26 
tribunale  del  Castellato  in  Parigi,  e 
dal  Parlamento  contro  una  mammana  di  Pa- 
rigi che  si  era  resa  rea  dell’  esposizione  di 
un  neonato  (i).  È cosa  sgraziatamente  più 
che  comune  alla  campagna,  di  somministrare 
alle  partorienti  onde,  come  si  crede,  rin- 
forzarle , dell’  acquavite  o del  vino  in  ec- 
cesso , e così  si  dà  occasione  alle  più  peri- 
colose infiammazioni  delle  parti  interne  della 
generazione.  Le  mammane  stesse  d’  ordinario 
uè  fanno  provvisione  , e per  quest’uso  , come 
per  quello  di  fare  che  le  mammane  abbiano 
sempre  nel  battesimo  una  parte  importante 
nel  gozzovigliare  , si  accostumano  esse  all*  eb- 
brezza. Io  fui  chiamato  alla  campagna  per  soc- 
correre una  donna  partoriente  che  già  da  tre 
giorni  era  in  doglie  , e vi  ritrovai  tanto  la 
partoriente  quanto  la  mammana  ubbriache  nel 


seroient  presane  incroyables  chea  )es  barbares.  Ces  sage 
fernmes  , claus  Fespdrance  cFatlirer  eliez  elles  un  plus  grande 
noinbre  de  spedatela  s , et  par  consèquent  des  payans  , fai  — 
soient  annoncer  par  Jturs  émissaires  , qu’elles  avoient  une 
femme  en  travail  , dont  Fenfant  viendi  oil  certainemeut  contre 
nature.  CJn  accouroit  5 et  pour  ne  pas  tromper  Fallente,  elles 
relournoient  Fenfant  dans  la  matrice  , et  le  faisoient  venir 
par  les  pieds.  Je  n'oserois  pas  avancer  ce  fait  si  je  u’en  avois 
pas  été  temoni  plusieurs  fois , et  si  la  sage-femme  elle  meine 
u’avoit  eu  Fimprudence  d’en  convenir  davant  moi  lorsque 
tous  les  assistans  s’étoient  retirés  ».  Diclionnaire  universel  des 
Sciences  moral  , economique  , p o litio ue  et  diplomatique  ; t.  I , 
p.  2 iy.  London  1777  , 4- 

(1)  « Sera  condamuee  au  fouet,  avec  écriteaux  devaut  et 
demère  , portant  ces  mols  : Sage  femme  convaincue  d’expo* 
siiion  d’eifans , et  sera  bannie  de  la  ville,  pré\óté  et  vi- 
comté  de  Paris  pour  cinq  ans  3 enjoiut  à «Ile  de  garder 
boa  ban  ». 
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più  allo  grado  dell’  ebbrezza.  Una  garrula  mam- 
mana o turba  la  tranquillità  di  un’  intera  fa- 
miglia , e se  a lei  non  è sagro  alcun  segreto  , 
Jo  palesa  , senza  calcoiare  gli  effetti  della  sua 
ciarleria  , da  casa  in  casa  , oppure  essa  parla 
colle  madri,  che  appena  abbiano  partorito,  di 
oggetti,  la  di  cui  troppo  sollecita  scoperta  cade 
per  lo  più  a danno  loro.  Morì  tosto  dopo  il 
parto  una  donna,  allorché  la  sua  ciarliera  mam- 
mana le  diede  senza  il  menomo  riguardo  la 
notizia  che  essa  aveva  partorito  un  mostro  (i). 
Sarebbe  facile  il  qui  riferire  molti  esempi  di 
questo  genere.  Per  piccola  che  possa  essere  in 
generale  la  tassa  pel  servigio  di  una  mammana, 
Ja  cupidigia  però  di  molte  di  esse  sa  col  mezzo 
della  vessazione  e della  pretensione  indenniz- 
zarsi alla  circostanza  del  battesimo  del  neonato. 
Laonde  si  disse  nella  nuova  ordinanza  di  No- 
rimberga dell’  anno  1619  riguardante  le  nozze,, 
i battesimi  ed  i funerali: 

« Essendo  accaduto  un  grande  abuso  in  ri- 
sguardo all’  onorario  che  pretendono  le  mam- 
mane dal  compadre,  mentre  nulla  deve  essere 
da  esse  preteso,  poiché  se  fa  il  compadre  alla 
mammana  qualche  dono  non  può  essere  che  per 
buona  volontà  , non  essendovi  alcun  obbligo  ; 
si  ordina  perciò  che  1’  onorario  da  darsi  dai 
compadri  alle  mammane  non  deve  essere  al  di 
piu  di  un  mezzo  fiorino  , ed  in  quanto  ai  cit- 
tadini in  genere  non  oltre  cinque  batzen  ». 


(i)  Frankfurter  Reichszeitung , 17997  n.°  1 1 4« 
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§ T4- 

Specie  d 9 instruzionc  ostetrica . 

Dopo  queste  considerazioni  generali  passo 
a trattare  di  quelle  disposizioni  che  sono  ne- 
cessarie per  T instrnzione  degli  ostetricanti  e 
delle  mammane. 

La  faccenda  del  parto , al  di  cui  fortunato 
effetto  si  esigano  strumenti  , oppure  vi  bisogni 
un  rivolgimento  molto  difficile  ed  artificiale , 
non  può  dessa  essere  confidata  alle  mani  fem- 
minili , o non  guadate  da  sufficienti  cognizioni  , 
oppure  troppo  deboli  , e per  lo  più  scorag- 
giate. Gli  ostetricanti  devono  quindi,  come  uo- 
mini formati  , essere  forniti  di  una  speciale  in- 
struzione , più  perfetta,  più  scientifica  , che  si 
estenda  su  tutti  i casi  possibili  di  un  parto  dif- 
ficile od  irregolare  unitamente  a tutti  i suoi 
accidenti  , di  quello  possano  avere  le  mam- 
mane , che  non  sono  fatte  per  questa  , e bi- 
sognano solo  di  un  insegnamento  più  facile  a 
comprendersi  e di  una  dottrina  più  limitata  : 
queste  però  devono  essere  informate  dei  limiti 
della  loro  giurisdizione,  seriamente  ammonite 
affinchè  non  li  oltrepassino , ed  in  conseguenza 
deve  essere  loro  rigorosamente  ordinato  che  nel 
caso  di  bisogno  abbiano  a far  chiamare  in 
tempo  un  ostetricante.  Tanto  1’  ostetrieante  , 
quanto  la  mammana  di  un  paese  devono  es- 
sere instrutte  non  solo  teoricamente,  ma  anche 
nello  stesso  mentre,  e per  una  sufficiente  quan- 
tità di  tempo  praticamente  da  maestri  approvati. 

Fra  i più  moderni  G.  Stoll  ha  specialmente 
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dato  un  articolo  circostanziato , riguardante,  la 
maniera  di  formare  le  levatrici,  che  è degno  di 
tutta  la  considerazione  degli  uomini  sperimen- 
tati, e che  quindi  io  qui  riferisco  in  estratto  (t). 

i.  L’autore  rigetta  il  primo  tentativo  fattosi 
di  far  instruire  le  donne  giovani  destinate  al- 
1’  ostetricia  dalie  vecchie  mammane  diventate 
canute  nella  pratica,  « perchè  solo  poche  sonvi 
di  tali  mammane  le  quali  siano  in  istato  di 
insegnare  ad  altre  i principi  e la  pratica 
stata  da  esse  acquistata;  e perchè  l’esperienza 
dimostra  che  in  un  si  fatto  insegnamento  1’  er- 
rore  prepondera  quasi  sempre  alla  verità  , a 
danno  della  popolazione  (2)  ». 


(1)  Staatswissenschaf  diche  Untersuchungen  über  das  Medie 
cinalwesen , II  iheil,  s.  2o6-256.  — Meritano  di  essere  lette 
su  quest-5  oggetto  anche  Einige  Bemerkungen  über  die  Ein » 
richtungcn  der  geburtshülferischen  Anstalten  zu  Wien } mit - 
getheilt  von  St.**  nello  Starkes  Neues archiv für  die  Geburtshilfe , 
11  b.,  t st. , s.  9y5-3a5.  — Wie  ist  das  Hebammenwesen 
gut  und  zweckmässig  einzurichten  ? Ivi,  II  b. , 2 st  ? s.  2j5- 
023.  — Chr . A.  Langgutes  , Plan  zur  Verbesserung  des 
Accouchements- Wesens  eines  Staates  ; nello  Starkes  Archiv  für 
Gcburis  hülfe  , I b. , 4 st.,  s.  4ö  , II  b.  , 1 st.,  s.  t e seg. 
— Johann  Carl  Ackermannes  , Winke  zur  Verbesserung 
der  Bildungsanstalten  für  Aerzfc  7 Wundärzte  7 Geburtshelfer, 
und  Hebammen . Posen  und  Leipzig,  i8o3,  8.°  — Elias 
Siebold  7 Ueber  den  practischen  Unterricht  in  der  Ent - 
bindungs  kunst.  Nürnberg  i8o3.  8.  Lo  stesso  autore  , Ueber 
den  Zweck  und  der  Organisation  der  Klinik  in  einer  Entbin- 
dungsanstalt. Würzhurg,  1806,  4-°  — V Holde  7 Ge- 
danken über  die  Zweckmässigste  Einrichtung , und  Benutzung 
Öffentlicher  Entbindungsanstalten.  Braunschweig  1807.  4*°  — ' 
J.  A.  Bocids  7 Beschreibung  der  neuen  Entbindungsanstalt  ? 
und  der  mit  derselben  verbundenen  Hebammenschule.  Berlin 
1804.  — C.  F.  Senfe 7 Ueber  Vervollkommnung  der  Geburts- 
hülfe  von  Seiten  des  Staates.  Hallae  1812.  8.° 

(2)  Loc.  cit,  j § 269  j s.  20Ö-209. 
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a.  La  seconda  prova  , dice  Stoll,  fa  quella  di 
stabilire  un  instituto  di  ostetricia  sull’università 
dello  Stato  o nella  città  capitale,  e di  combi- 
narlo con  un  instituto  d’ instruzione  per  le  mam- 
mane , e di  stabilire  a tale  oggetto  un  maestro 
speciale  ed  una  mammana  instrutta.  L’  autore 
riconosce  bene  il  buono  di  quest’  instituto  , 
« cioè  che  il  governo  può  esigere  con  diritto 
almeno  dai  pubblici  professori  , in  qual  modo 
sia  eseguita  1’ instruzione,  pretensione  che  non 
può  facilmente  avere  il  suo  buon  effetto  in  ri- 
sguardo  ali’  instruzione  privata  : le  cognizioni 
dell’  ostetricia  sono  più  comunemente  estese 
secondo  principj  eguali  da  un  professore  attivo; 
1’  emulazione  fra  le  scolare  che  sono  insieme 
in  gran  numero  onde  comprendere  esattamente 
quanto  è loro  stato  insegnato  , è sempre  più 
eccitata  ; e le  medesime  hanno  Y occasione  di 
formarsi  la  teoria  colla  immediata  considera- 
zione dell’  essere  vivente  , e di  esercitarsi 
praticamente  ; ma  , die’  egli  , non  si  pensa  in 
tutti  gli  Stati  tedeschi  per  tali  instituti,  ed  anche 
ne’  più  gran  regni  non  sono  essi  nel  numero 
necessario  pel  pubblico  bisogno,  e non  lo  pos- 
sono essere  come  lo  prova  il  fatto  — « Egli 
è necessario  , si  dice  inoltre  , di  combinare  un 
instituto  di  malati  con  un  instituto  d’  instru- 
zione : i chirurghi  , gli  ostetricanti  e le  mam- 
mane non  possono  profittare  di  un  medesimo 
insegnamento,  imperocché  esso  sarebbe  per 
quelli  troppo  comune  , e troppo  scientifico 
per  queste.  È difficile  trovare  un  professore 
il  quale  abbia  le  qualità  necessarie  per  un  sì 
fatto  instituto  ; ed  un  solo  di  lui  errore  pro- 
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durrebbe  conseguenze  perniciose  e da  non  po- 
tersi prevedere.  Il  professore  di  ostetricia  non 
può  conoscere  tatti  i pregiudizj  che  sono  ac- 
creditati, che  sono  pericolosi  alla  madre  ed  al 
feto  , ed  ai  quali  dovrebb’  egli  opporsi  : que- 
st’ distruzione  per  le  mammane  non  sarà  meno 
costosa,  e comunemente  anche  imperfetta  : le 
mammane  chiamate  all’  distruzione  non  vengono 
mai  tutte  insieme  al  tempo  stabilito:  quando  il 
numero  delie  scolare  è oltre  le  dieci,  ed  il  tempo 
dell’  distruzione  è solo  di  sei  ad  otto  settimane, 
il  che  non  può  essere  altramente  per  quest’ iu- 
stituzione  , è impossibile  di  esercitare  ed  in- 
struire  convenientemente  le  allieve  col  fan- 
toccio e colle  alile  manualità  » (i). 

3.  « Lo  stabilire  uno  o più  ostetricanti  alla 
campagna  in  qualità  di  maestri  delle  levatrici 
è veramente  meno  costoso  , dice  ,Stoìl  ; ma 
trovandosi  anche  in  questo  caso  tutti  gli  impe- 
dimenti e mah  da  noi  già  stati  calcolati  nell  es- 
senziale, non  sarà  perciò  preferibile  all’ distru- 
zione negli  instduti  d’  ostetricia.  A motivo  poi 
della  quantità  degli  distruttori  delle  levatrici  , 
che  bisognano  in  un  paese  popolato,  va  perduta 
una  rimarcabil  parte  del  decantato  vantaggio  del 
buon  mercato  di  questo  mezzo  distruzione  »(2). 

4.  « Il  progetto  di  stabilire  per  le  mamma- 
ne degli  distruttori  vaganti  invece  degli  stabili 
( cioè  di  un  ostetricante  , oppure  di  una  mam- 
mana instrutta  che  vada  girando  nel  paese  , 
scelga  nel  distretto,  ove  bisognano  m adunane. 


x 


(1)  L.  cit.,  §§  260,  7.61  , s.  209-218. 

(2)  L.  Clt.  , S 262  j S,  2)8-223. 
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delle  donne  a tale  oggetto  , e le  instruisca  nel 
| loro  proprio  paese)  , è soggetto  questo  metodo 
I d’  instruzione  ad  ogni  critica  non  solo  per  la 
i sua  incongruenza  , ma  perchè  più  costoso  , e 
perchè  ne  mancherebbe  il  tempo  ed  il  lo- 
cale » (i). 

5.  Si  dovrebbe  nella  maggior  parte  degii 
Stati  tedeschi,  ne’  quali  sono  stabiliti  i me- 
: dici  di  distretto  ( Physici ) in  qualità  di  eflfet- 
ì ti v i impiegati  dello  Stato,  incaricare  questi, 
oltre  agli  altri  loro  doveri  , dell’  instruzione 
delle  mammane.  Si  toglierebbero  con  questa 
istituzione  i pregiudizi  ancora  dominanti.  Se 
avranno  essi  in  ragione  della  superficie  del 
[ paese , della  quantità  degli  abitanti , e delle 
località  , una  possibilmente  eguale  e conve- 
niente estensione  ; se  il  fìsico  sarà  un  oste- 
tricante  sperimentato  , e bene  informato  de’ 
principi  deli’  ostetricia  e del  metodo  d’iustru- 
zione,  e riunisca  in  sè  le  qualità  necessarie  per 
1’  insegnamento  delle  mammane  ; se  egli  eser- 
citerà quest’arte  con  amore  e zelo  per  il  bene 
pubblico  ; se  le  scuole  inferiori  e gli  impiegati 
per  queste  avranno  le  qualità  necessarie  onde 
non  accada  errore  nella  scelta  delle  mammane; 
e se  il  governo  impiegherà  i mezzi  convenienti 
affinchè  le  mammane  siano  ricompensate  con 
giusta  proporzione  pel  loro  importante  servigio; 

■ ' ■-  ■ - — ’ " " 1 "*r 

(i)  L.  ci t. . § 263  j s.  223  « 224.  Nel  Brunswiehese  furono 
mandate,  dice  Kolde  , le  mammane  de’  villaggi  all’instruttore 
{Gedanken über  die  zweckmcissigste  Einrichtung  und  Benützung 
öffentlicher  Entbindungsanstalten.  Braunschweig  1806  , s.  65» 
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allora  si  potrà  essere  certi  che  lo  Stato  sarà 
in  questo  modo  provveduto  di  mammane  abili. 
1 vantaggi  di  un  sì  fatto  instituto  saranno  come 
segue:  primo  che  i(l  a au  medici  di  distretto, 
posto  anche  che  la  metà  consistesse  solo  di 
mediocri  ostetricanli  ed  instruttori  di  mani- 
inane,  saranno  in  istato  di  somministrare  mag- 
giore quantità  di  principi  e di  sperienze  in 
ostetricia  alle  loro  scolare,  e contribuire  al  bene 
pubblico,  più  di  quello  che  potrebbe  fare  un 
«omo  solo  , foss’  egli  anche  di  molta  abilità  in 
questa  materia.  Ciò  che  in  questo  caso  po- 
trebbe essere  per  avventura  mal  fatto  da  uno 
a cagione  di  un  principio  malinteso  ed  impie- 
gato, sarà  rettificato  da  un  altro  col  mezzo  di 
sperienze  più  dotte.  II  metodo  d*  insegnamento, 
T arte  di  acquistarsi  la  confidenza  delle  scolare  , 
i mezzi  esterni  onde  ottenere  Io  scopo  dell1  in- 
struzione  , 1’  amore  e io  zelo  per  quest1  arte  , 
è proprio  più  di  uno  che  di  un  altro.  Il  senti- 
mento d’  onore  risveglia  V emulazione  fra  gli 
iustruttori  , il  corso  dell1  instruzione  non  è 
soggetto  a molte  accidentalità  ; ed  il  tutto 
guadagnerà  in  tal  modo  infinitamente  molto  ; 
perchè  il  medico  del  distretto,  tondato  col  mez- 
zo dell1  instruzione  nella  teoria  dell1  ostetricia  , 
si  fa  sempre  più  abile  alle  manualità  ostetriche 
col  mezzo  degli  esercizj  col  fantoccio;  in  se- 
condo luogo,  perchè  questa  via  distruzione  è 
molto  a buon  mercato.  Otto  a dieci  corsi  ( le- 
zioni ) bastano  onde  dare  ad  una  mammana 
1’  instruzione  che  le  è bisognevole  per  1’  arte 
sua  : può  quindi  una  tal  donna  nei  piccoli  di- 
stretti di  fisicato  recarsi  dal  suo  iastruttore  due 
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volte  alla  settimana  ed  in  due  ore  , e dopo 
esserviöi  trattenuta  per  quattro  ore,  che  do- 
vrebbero essere  impiegate  per  V instruzione  , 
può  ritornarsene  a casa;  cosicché  in  tal  modo 
si  risparmiano  in  gran  parte  le  spese  per  la  pi- 
gione , legna,  lume,  e perdita  di  tempo  (1); 
in  terzo  luogo  cadono  tutte  le  altre  difficoltà 
che  si  trovano  nelle  case  delle  partorienti  per 
r instruzione  , e per  Y instruttore  delle  leva- 
trici: il  fisico  conosce  nel  suo  distretto  , po- 
nendosi in  intelligenza  coi  capi  del  medesimo, 
il  bisogno  delle  comuni  , i pregiudizi  domi- 
nanti nei  popolo  , il  valore  delle  donne  da  sce- 
gliersi pel  servigio  dalle  mammane  che  si  po- 
trebbero rendere  tosto  informate  col  mezzo 
di  frequenti  ripetizioni  dell’  insegnamento  del- 
l’ instruttore  (2)  ; in  quarto  luogo  il  vantaggio 
principale  di  quest’  istituzione  consiste  in  ciò, 
che  la  faccenda  del  fisico  nella  sua  qualità  di 
medico  e di  ostetricante  va  nel  piu  stretto 
contatto  colla  sfera  d’  azione  delle  mammane  , 
ed  egli,  come  impiegato  dello  Stato,  pel  ben 
pubblico  della  salute,  può  prendere  queste  sotto 
una  vista  corrispondente  allo  scopo  , dirigere 
meglio  le  loro  operazioni,  sostenerle  , oppure 
correggerle  » (3). 

Per  ciò  che  risguarda  la  prima  massima  del 
dotto  autore  io  do  per  questa  ( a motivo  delle 
molte  ragioni  da  esso  riferite)  il  mio  voto.  Non 
v’  ha  dubbio  che  il  confidare  l’ insegnamento 


(1)  L.  c. , SS  264 1 265,  s.  224,  228. 

(2)  L.  c. , § 265,  s.  228-229. 

(3)  Loc.  cit. , s.  229-200. 
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delle  giovani  mammane  alle  vecchie  che  non  sono 
esse  stesse  convenientemente  instrutte  nell’oste- 
tricia, che  procedono  solo  empiricamente,  che 
non  sono  fatte  per  alcuna  esatta  esperienza  , che 
sarebbero  facilmente  gelose  pei  facili  progressi 
delle  loro  scolare  , nulla  più  significherebbe  che 
voler  abbandonare  la  cosa  al  suo-  corso  attua- 
le, per  terribili  che  potessero  esserne  le  con- 
seguenze ; e trattare  quindi  1’  arte  ostetricia  , 
come  accadde  per  de’  secoli  colla  chirurgia  , 
qual  semplice  mestiere,  è rinunziare  ad  ogni 
possibile  miglioramento  della  sorte  delle  gra- 
vide , delle  puerpere  e dei  neonati. 

Non  convengo  però  con  esso  lui  in  risguardo 
alla  seconda  massima.  Si  fonda  essa  su  di  un  sup- 
posto di  cui  io  ho  giù  fatto  menzione  al  § io 
di  quest’  articolo  , e che  io  più  estesamente 
dimostrerò  nel  seguente  Como  di  quest’opera  , 
e che  non  deve  essere  ammessa  senza  condizio- 
ne. Supposto  che  nessun  ins tituto  di  malati  debba 
essere  combinato  con  un  iristituto  tf  instruzione  (i), 
sarà  sempre  vero  che  i principianti  nell’  arte, 
come  io  ho  già  detto  nell’  indicato  luogo  , pos- 
sono ottenere  poco  vantaggio  negli  spedali  e 
ne’  lazzeretti  ; ma  possono  ottenerlo  in  due 
anni  in  un  instituto  clinico  ben  organizzato 
col  mezzo  di  medici  convenientemente  instrut- 
ti ; e le  diverse  scuole  di  pratica,  se  devono 
essere  di  qualche  considerazione,  devono  avere 
a canto  uno  spedale  con  sufficiente  quantità  di 
pazienti  di  ogni  genere  , ed  avere  anche  una 
casa  di  partorienti  che  presenti  annualmente 


(i)  L.  c,  , SS  *35  , j 261. 
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almeno  cento  e cinquanta  , fino  a duecento 
casi  di  parto. 

Molto  bene  dice  Elia  Siebold:  « Può  essere 
piu  limitato  il  numero  delle  gravide  e delle 
partorienti  secondo  le  viste  dell’  instituto  di 
polizia  , che  è stabilito  per  un  determinato  di- 
stretto , e per  cui  l’economia  è F oggetto  prin- 
cipale, ma  per  un  instituto  clinico  di  partorienti 
è l’economia  una  parte  secondaria,  e deve  essere 
per  primo  oggetto  del  medico  bavere  un  saffi* 

1 ciente  numero  di  gravide  , onde  realizzare  la 
' vista  principale.  Il  numero  deve  essere  in  questo 
caso  stabilito  non  secondo  il  distretto  ma  se- 
condo l’individualità  della  possibile  formazione, 
e secondo  il  numero  degli  individui  da  instruirsi. 

« — A ciò  appartiene  inoltre  F individualità  dello 
scopo  di  una  clinica  per  le  partorienti,  che  deve 
essere  giudicata  secondo  una  vista  propria.  Deve 
ottenersi  col  mezzo  di  una  clinica  per  le  parto- 
rienti il  maggiore  possibile  perfezionamento 
deli’  ostetricia;  ove  si  presenta  mai  tanto  sì  de- 
siderabile occasione,  quanto  in  un  instituto  per 
le  partorienti?  Da  chi  si  è mai  piu  in  diritto 
di  esigere  tanto  la  cooperazione  a questo  inten- 
to se  non  se  dal  professore  ? Non  deve  perciò 
nulla  mancare  di  ciò  che  è necessario  per  so- 
stenerlo nella  sua  azione  , onde  realizzare  que- 
sto sublime  scopo  ; nulla  mancare  di  ciò  che 
gli  può  procurare  occasione  ond’ essere  attivo  , 
e dedicarsi  con  amore  ed  entusiasmo  alla  sua 
incumbenza  d’  iostruzione  : nulla  dovrebbe  es- 
sergli di  impedimento  onde  osservare  fedel- 
mente ed  ottenere  veri  risultamenti  per  la  tee*- 
nica  , e poter  dimostrare  nella  natura  le  su$ 
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idee  espresse  colla  verbale  sua  instrnzione.  A 
che  giovano  annualmente  sessanta  ed  ottanta 
partorienti  per  questo  scopo?  Secondo  la  mia 
persuasione  , solo  pochissimo  , imperocché  la 
tecnica  ostetricia  può  ottenere  solo  col  mezzo 
di  un’  esatta  osservazione  ed  esame  il  perfe- 
zionamento ne’  grandi  insti  luti  d’ostetricia,  che 
presentino  alla  riflessione  una  sufficiente  quan- 
tità di  partorienti.  A ciò  si  aggiunga  ancora 
che  la  formazione  nell’  ostetricia  tecnica  deve 
essere  giudicata  su  di  un  punto  di  vista  diverso 
di  quello  del  medico.  In  una  medicina  clinica 
possono  far  osservare  i fenomeni  che  presentano 
i malati,  e col  mezzo  loro  far  conoscere  la  for- 
ma della  malattia  d’una  grande  quantità  di  essi 
in  uno  stesso  punto  ; e la  deposizione  de’  ma- 
lati ne  instruisce  cento  coll’  esprimere  il  cam- 
biamento nella  normalità  delle  sue  funzioni 
che  non  può  altramente  scorgersi;  roa  al  letto 
de)  parto  possono  essere  instrutti  solo  pochi 
nello  stesso  tempo  nella  diagnosi,  perchè  co- 
munemente nessun  altro  senso  che  quello  del 
tatto  può  essere  dato  per  mezzo  onde  cono- 
scere ; ecl  il  voler  considerare  le  partorienti 
come  fantocci  di  legno  e di  pelle,  è inu- 
mana cosa  , ed  altronde  la  frequente  esplora- 
zione produrrebbe  de’  disordini.  In  conseguenza 
io  non  posso  assolutamente  concedere  che  si 
erigano  molti  instituti  d’ostetricia  in  uno  Stato, 
poiché  vi  si  produrrebbero  molto  maggiori 
spese  , e non  si  organizzerebbe  mai  una  per- 
fetta clinica  di  ostetricia  (i). 

(i)  lieber  Zweck  und  Organisation  der  Klinik  in  einer 
Entbindungsanstalt , s.  io  , 12. 
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Io  non  posso  .però  convenire  che  siano  op- 
i portone  ( per  moiri  motivi  ohe  io  riferirò  al- 
trove ) le  case  delle  partorienti  troppo  grandi  , 
come  pure  gli  spedali  troppo  grandi  : solo  io 
qui  accenno  che  non  possono  essere  erette  dèlie 
case  speciali  di  parto  per  gli  ostetricanti  e 
per  le  partorienti  , perchè  non  possono  es- 
sere facilmente  chiamate  mille  mammane  da 
tutte  le  provincie  le  piò  lontane,  distanti  da 
sì  fatti  grandi  insti tuti  3o  a 5o  miglia  ; per- 
chè non  6Ì  potrebbero  instrnirvi  innumera- 
bili mammane  ; e finalmente  perchè  nessuno 
Stato,  quantunque  grande,  può  spendere  tutti  i 
suoi  redditi  in  ciascuna  delie  sue  provincie  solo 
per  le  case  delle  partorienti;  se  si  eccettui  la 
città  capitale,  possono  essere  ritenuti  per  suf- 
ficienti gli  instituti  di  ostetricia  , benché  me- 
diocri, cioè  che  abbiano  annualmente  i5o  a 
: 200  parti.  Nel  mentre  J.  Stoll  propone  che  la 
I dimora  delle  persone  che  devono  essere  ara* 
i messe  nella  casa  delle  partorienti  , debba  es- 
sere tanto  prima  quanto  dopo  il  parto  di  sei 
settimane , si  accontenta  che  in  una  casa  di 
partorienti  per  un  gran  ducato  di  Germania 

0 per  un  dipartimento  di  prima  grandezza  , e 
per  un’  alta  scuola  posta  nel  centro  di  esso  , 
vi  siano  solo  cinque  partorienti  che  costan- 

1 temente  vi  si  trovino,  ed  in  conseguenza  non 
v’  abbiano  sino  alla  fine  dell’  anno  che  trenta 
a quaranta  parti;  perchè  l’osservazione  esatta 
del  corso  di  un  parto  regolare  forma  sempre 
pei  futuri  ostetricanti  la  parte  la  piò  importante 
delle  loro  cognizioni  , ed  i casi  di  parto  irre- 
golare nella  natura  , sotto  1’  assistenza  di  abili 
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mammane  , secondo  le  sperienze  in  generale 
confermate  di  Boer,  Sacombe,  Vogler  ed  altri, 
non  accadono  così  frequentemente  come  in  al- 
cune grandi  case  di  partorienti  : piuttosto  però 
nelle  troppo  piccole  ( ? ) , in  cui  per  ciarlata- 
neria il  forceps  è sempre  pronto.  I casi  , dice 
egli  ( molto  a ragione  ),  non  sono  rari,  ove  la 
natura  da  sè  stessa  operosa  per  produrre  uri 
parto  felice  condannò  il  forceps  , che  l’ostetri- 
cante  ad  esso  addestrato , non  conoscendo  idi 
lei  diritti  e le  forze,  ha  cercato  senza  effetto  di 
impiegarvi  ((). 

E perchè  dovrebbe  sì  fatta  casa  essere  de- 
stinata solo  ad  instruire  gli  ostetricanti  e non 
le  mammane  ? Certamente  non  possono  gli  oste- 
tricanti e le  semplici  levatrici  godere  con  van- 
taggio di  un  solo  e medesimo  insegnamento  ; 
ma  ebi  ci  impedisce  di  stabilire  per  ogni  ge- 
nere di  questi  scolari  un  professore  speciale  , 
od  almeno  lezioni  speciali  , e di  confermare 
nello  stesso  tempo  1’  ottenuta  instruzione  al 
letto  della  partoriente  , e nella  stessa  casa  del 
parto , col  mezzo  di  giornaliere  sperienze  ? E 
certamente  cosa  compassionevole  che  non  si  sia  i 
pensato  in  tutti  gli  Stati  tedeschi  per  sì  fatti  i 
instituti  , e che  questi  anche  ne’  regni  i più 
grandi  non  siano  ancora  nel  numero  necessario 
al  bisogno  generale;  ma  da  che  già  molto  si  è 
fatto,  nel  tempo  di  non  ancora  un  mezzo  secolo, 
per  le  partorienti,  perchè  disperare  del  finale 
compimento  di  un  tale  progetto  così  giusto,  ed 
attualmente  riconosciuto  come  tale  dalla  ma«- 


(i)  L.  c.  , Il  ih.  , s.  1 54  e seg. 
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i gior  parte  de’ governi  europei?  Prima  clie  la 

s maggior  parte* de’  semi  de’  buoni  progetti  pos- 
sano prendere  radici  e prosperare  , sono  inu- 
tilmente sparsi  per  dieci  o dodici  volte;  e noi 
abbiamo  però  finalmente  veduto  la  loro  ger- 
mogliazione , e goduto  de’ loro  frutti  : non  sa- 
rebbe egli  ingiusto  in  faccia  ai  nostri  posteri  il 
non  volere  coltivare  indefessamente  un  campo  , 
benché  da  molto  tempo  ingrato  ? L’  asserire 
poi  che  è difficile  il  ritrovare  un  professore  il 
quale  abbia  tutte  le  qualità  necessarie  per  un  sì 
fatto  instituto  , è lo  stesso  che  oltraggiare  l’at- 
tuale estensione  delle  cognizioni  in  ostetricia. 
Se  saranno  a poco  a poco  notati  tutti  i pre- 
giudizi che  sono  accreditati  fra  il  popolo  di 
ogni  paese  (che  sono  molto  perniciosi  alle  madri 
ed  ai  figli  , agli  uomini  ed  agli  animali  in  ge- 
nere, come  altrove  mi  riserbo  a consigliare 
più  particolarmente)  dai  medici  di  distretto  , e 
ne  sarà  dato  avviso  al  magistrato  medico  su- 
periore ; non  v’  ha  dubbio  che  i medesimi  non 
saranno  punto  un  segreto  ai  professori  di  oste- 
tricia , e che  dopo  una  cognizione  più  esatta , 
finora  mancante,  di  questo  lento  veleno,  che 
tanto  distrugge  il  bene  de’  popoli  , potranno 
avere  essi  appunto  da  quel  magistrato  un 
rimedio  più  possente  , che  quai  singoli  medici 
avrebbero  mai  potuto  scoprire  (i). 


(i)  Non  basterebbe  un  grosso  volume  in  foglio  per  de- 
scrivere i perniciosi  pregiudizj  che  regnano  fra  gli  abitanti 
di  una  grande  città  , e che  sono  dannosi  alla  salute  ed  alla 
vita  loro  ; ma  chi  ci  impedisce  di  fare  di  tempo  in  tempo  in 
ciascuna  provincia  una  raccolta  di  tutti  i generi  di  pazzie  , 
■e  di  combattere  queste  colle  armi  di  una  colica  che  sia  tacile 
ad  intendersi  dal  popolo  *J 
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Non  gì  può  certamente  negare  che  un  in- 
stituto  cT  ostetricia  bene  organizzato  deve  essere 
accompagnato  da  rimarcabili  spese;  se  si  con- 
tinua anche  nel  progresso  a far  insegnare  la 
medicina  e la  chirurgia  nelle  piccole  città,  nelle 
quali  gii  spedali  e le  case  delle  partorienti  non 
sono  di  alcuna  entità,  per  coi  quasi  bisogna  v 
onde  avervi  inalati  e partorienti  , procurarseli 
col  mezzo  della  posta,  oppure  si  deve  sempli- 
cemente condurre  qua  e là  gli  scolari  in  al- 
cune strette  capanne  presso  le  partorienti  po- 
vere, ed  in  esse  instrnirli  , rinunziando  quasi 
a rutti  i vantaggi  dell’  esplorazione  ; rimarrà 
allora  poca  speranza  che  Einstruzione  nella  me- 
dicina e nell’  ostetricia  pratica  possa  su  tali 
alte  scuole  essere  bene  organizzata  , e che  in 
conseguenza  si  possa  profittarne ( 1 ).  Benchèpoco 
io  convenga  per  V illimitato  aumento  delle  case 
de’  malati  , nessuno  Stato  però  deve  essere  del 
tutto  privo  delle  medesime , come  neppure  delle 
case  delle  partorienti.  Ma  i dispendj  per  l’ere- 
zione di  tali  case  di  rifugio  sono  la  parte  princi- 
pale; eppure  le  spese  che  produce  rinstroziotie 
medica  e 1’  ostetricia  non  sono  un  oggetto  che 
possa  sbigottire  un  governo  che  ne  veda  la  di 
-lui  importanza.  Un  medesimo  professore,  quando 
però  sia  bene  scelto  , può  benissimo  eseguire 


(1)  V.  ciò  che  io  ho  detto  nel  quinto  articolo  di  questa 
sezione  su  quesfargomento , Elia  Siebold  ha  dimostrato  quanto 
poco  si  possa  attendere  da  una  clinica  ambulatoria  iti  risguardo 
all1  esplorazione  delle  gravide  e delle  partorienti  da  eseguirsi 
degli  scolari  ( Programm  über  Zweck  und  Organisation  der 
Klinik  in  einer  Entbindungsanstalt . Bamberg  und  YVürzburg, 
1 806  , s,  8 e seg.  ) 
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la  sua  incumbenza  in  un’  ora  per  gli  osteiri- 
conti  con  un  insegnamento  dòtto,  ma  facile  a 
n comprendersi , ed  in  un’altra  in  un  modo  più 
|comune  per  le  mammane.  Elia  Siebold  e Senff 
desiderano  altresì  che  quando  il  professore  ac- 
cademico esercita  anche  1’  incumbenza  di  in- 
h strutture  per  le  mammane  , debba  , avendone 
egli  più  di  ogni  altro  i mezzi  alla  mano  , 
comunicare  ai  suoi  scolari  un’  instruzione  vi- 
sibile ; imperocché  deve  egli,  qual  professore 
accademico,  avere  a sua  disposizione  più  pre- 
parati , disegni  , rami,  fantocci,  modelli  , stru- 
menti ecc.  , di  quello  che  si  possano  procu- 
rare la  maggior  parte  degli  instruttori  delle 
mammane  (i).  Posto  poi  anche  che  due  diversi 
professori  , unitamente  al  loro  assistente  e ri- 
petitore, come  pure  ad  un*  abile  mammana  (2)  , 

(1)  Elia  Siebold  , Handbuch  der  Hebammenkunst  Vor- 
rede-Senf. , 1.  cit. , s.  54*55. 

(2)  Si  dice  nell’ instruzione  regia  prussiana  in  data  9 Aprile 
1791  sulla  futura  facoltà  delle  mammane  in  Slesia:  « Deve 
parimente  essere  stabilita  presso  ogni  inslituto  una  mammana 
speciale  unitamente  ad  una  assistente  , o ad  una  così  detta 
donna  di  sedia,  ed  ambedue  debbono  essere  fornite  de’ neces- 
sari strumenti.  La  mammana  deve  essere  specialmente  instrutta 
nell1 2  arte  sua  ed  anche  avere  la  facilità  di  farsi  ben  compren- 
dere. Essa  deve  dirigere  le  scolare  col  consiglio  e col  fatto  ; 
ed  alloggiare  insieme  con  esse  , trattenersi  con  esse  frequen- 
temente in  dialogo  famigliare  su  gli  aiUri  delle  mammane, 
dimostrare  loro  l1  esplorazione  e le  manualità  da  eseguirsi 
per  le  gravide  e per  le  partorienti  , ripetere  giornalmente 
ì1  instruzione  del  professore , che  deve  instruire  le  allieve 
stesse  nelle  esplorazioni  e nelle  manualità,  e nello  stesso 
tempo  assistere  gratuitamente  le  gravide  che  si  recano  alla 
casa  pubblica  delle  partorienti  ».  Un  eguale  regolamento  esiste 
anche  in  altri  grandi  instituti  per  le  partorienti,  come  a Vienna, 
Kopenhagen  ecc.  Io  sono  però  dell’opinione  di  Senff,  che 
la  ripetizione  delle  dottrina  esposte  dal  professore  , eseguila 
da  una  mammana  3 difficilmente  potrà  essere  soddisfacente» 
L.  c.,  s.  56. 
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fossero  destinati  a quest’  insegnamento,  gli  lini 
per  T istruzione  più  elevata  nell’  ostetricia  , 
gli  altri  per  quella  delle  levatrici  : potrebbe 
forse  ì’  instituzione  di  un  così  piccolo  corpo 
insegnante  per  un  sì  grande  scopo  essere  oltre 
le  forze  di  uno  Stato  che  calcoli  bene  il  suo 
proprio  vantaggio  ? 

Il  riflesso  che  un  sì  fatto  instituto  d*  oste- 
tricia rimanga  imperfetto  , perchè  le  mam- 
mane che  vi  sono  chiamate  non  possono  mai 
trovarsi  insieme  al  tempo  dovuto,  sembra  che 
si  debba  riferire  semplicemente  ai  governi  che 
non  hanno  bastevole  cura  dell’  adempimento 
degli  ordini  , benché  emanati  a tempo.  Un  ac- 
cidente avvenuto  all’  impensata  può  certamente 
impedire  qua  e là  il  presentarsi  di  una  o di 
un’  altra  donna  di  campagna  per  1’  instruzione 
ostetrica*,  nondimeno  succede  piuttosto  di  rado, 
come  io  il  vidi  , allorché  diressi  1’  ostetricia 
per  dieci  anni  nei  principato  di  Speyer,  cioè 
che  trattandosi  di  provvedere  una  comune  con 
una  o con  un’  altra  mammana  instrutta,  do- 
vesse essere  questa  per  tal  motivo  delusa  per 
sei  mesi  dall’  averne  1’  intento. 

Nessuno,  in  terzo  luogo,  ha  mai  deciso  « che 
un’  instruzione  di  questo  genere  debba  essere 
preferita  a quella  data  nelle  case  di  parto  , 
benché  sia  di  maggiore  risparmio  uno  o più 
ostetricanti  in  qualità  di  iustruttori  delle  mam- 
mane alla  campagna  »,  ed  io  non  comprendo 
come  un  intelligente  non  possa  su  di  ciò  fu  ci  1 - 
mente  convenire.  Solo  ne’  nostri  tempi  si  è avuto 
ricorso  nella  maggior  parte  de’  luoghi  a stabilire 
degli  ostetricanti  in  iustruttori  delle  mammane 
alla  campagna  perchè  , per  una  tale  man- 
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eanza,  era  meglio  di  far  insegnare  1’ oste- 
tricia da  uomini  sperimentati  semplicemente 
teoricamente,  e coi  soli  fantocci,  piuttosto  che 
nulla.  Chi  dubiterà  ancora  se  sia  meglio  eli 
far  istudiare  la  natura  in  se  stessa , oppure 
nelle  copie  ? Molto  savio  è V editto  in  data  S 
settembre  1808,  § 5,  riguardante  l’organizza- 
zione della  facoltà  medica  in  Baviera  , in  cui 
è stabilito  « che  1’  instruzione  per  le  mammane 
debba  essere  data  nelle  grandi  case  delle  parto- 
rienti »,  e così  dovrebb’  essere  in  ogni  paese 
in  cui  si  ritrovino  non  solo  grandi  case  di  par- 
torienti , ma  anche  il  necessario  numero  delle 
medesime  , poiché  senza  di  questo  non  si  può 
1 instruire  nel  medesimo  tempo  , pria  del  corso 
di  un  secolo  , anche  ne’  grandi  instituti  delle 
partorienti,  la  necessaria  quantità  delle  mam- 
mane che  è bisognevole  in  un  paese  molto 
popolato.  Ma  si  sarebbe  dovuto  , prima  di  non 
molti  anni  , rinunziare  alla  speranza  (da  che 
la  Germania  era  composta  di  alcuni  Stati  sì 
piccoli  , di  cui  nè  meno  la  sesta  parte  aveva  nè 
le  forze  nè  la  buona  volontà  per  l’erezione  di 
una  sufficiente  casa  di  partorienti  ) di  poter 

• • 1 . * , . , . * 

instruire  anche  senza  tali  instanti  le  mammane 
di  campagna  molto  meglio  di  quello  che  si  fa- 
ceva pria?  Quanto  tempo  scorrerà  ancora,  an- 
che dopo  accaduto  1’  incorporamento  di  molti 
principati  , contee  , città  dell’  impero  in  Stati 
maggiori,  a motivo  della  lunga  e sanguinosa 
guerra  della  rivoluzione,  prima  che  questi  siano 
in  situazione  di  erigere  io  ciascuna  deile  loro 
provincie  affatto  esauste  una  casa  di  partorienti, 
nella  quale  si  possa  insegnare  nel  tempo  di  tre 
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a quattro  mesi  qualche  cosa  di  ben  fondato  a 
tante  mammane  in  risguardo  all’  esplorazione 
ed  al  modo  di  regolarsi  nei  parti  difficili  ed  irre- 
golari ; abilità  che  non  si  può  acquistare  per- 
fettamente se  non  con  molto  esercizio!  Ha  ben 
potuto  1*  estesa  Francia , che  in  molti  secoli  ha 
avuto  solo  di  rado  nel  suo  seno  nemici  distrut- 
tori, provvedere  le  sue  province  di  sufficienti 
instituti  per  le  partorienti.  A noi  medici  è 
facile  il  dire  in  parlando  della  salute  pubblica,, 
« così  dev’  essere  onde  ottenere  il  meglio  » , 
ma  le  finanze  dello  Stato  hanno  da  per  tutto 
troppo  da  contrastare  col  poco,  cosicché  fino 
al  ritorno  del  secolo  d’oro,  che  probabilmente 
non  ha  mai  esistito,  dovremo  noi  accontentarci 
ancora  a lungo  del  mediocre. 

Ma  poiché  in  quarto  luogo  1’  autore  rigetta 
il  progetto  fatto  (io  non  so  da  chi)  di  far  in- 
serii! re  a poco  a poco  le  mammane  di  cam- 
pagna da  ostetricaoti  vaganti  ; sono  io  pure 
deli’  opinione  che  un  sì  fatto  progetto  non  me- 
riti alcun  ri  sguardo. 

Benché  io  abbia  precedentemente  consigliato 
di  non  istabil i re  in  verun  luogo  alcun  fìsico  di 
distretto  , il  quale  non  abbia  nel  medesimo 
tempo  imparato  convenientemente  1’  ostetricia  ; 
sono  però  in  quinto  luogo  molto  lungi  dal 
concedere  a ciascuno  di  tali  medici  ostetricanù 
E abilità  , la  pazienza  , ed  anche  il  tempo  per 
una  sì  importante  carica  d’  distruzione.  In  sì 
fatta  carica  si  esige  di  più  che  una  semplice 
scienza  ; e quando  si  è formato  un’  idea  erro- 
nea anche  sulle  alte  scuole  nella  scelta  de’  pro- 
fessori, a fronte  di  tutte  le  loro  cognizioni,  in  ri- 
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j sguardo  all’  incombenza  ecc.  ; come  debb’  egli 
essere  poi  difficile  lo  stabilire  in  un  paese  con- 
siderabile degli  abili  instruttori  delle  levatrici 
: colla  qualità  di  medici  di  distretto  ? Posto  poi 
1 anche  che  potesse  essere  qualche  cosa  esegui- 
; bile  ; non  dovrà  poi  essere  aumentato  per  tanti 
: medici  di  distretto  proporzionalmente  all’  inco- 
modo anche  io  stipendio  ? e non  sorpasserà 
ì finalmente  di  molto  quest’  aumento  il  soldo  di 
: pochi  professori  , specialmente  rinomati  in  oste- 
1 tricia,  nello  stesso  tempo  impiegati  per  l’instrn- 
i zione  di  molte  mammane  ? La  maggior  parte  dei 
nostri  medici  di  distretto  sono  in  tutto  il  giorno, 
e frequentemente  anche  di  notte  , occupati  nel 
visitare  i malati  del  paese,  ed  anche  gli  stra- 
| nieri , in  parte  pericolosi;  oppure  sono  essi  ad 
( ogni  ora  inondati  nella  loro  propria  abitazione 
I da  pazienti.  Quanto  di  rado  rimarrà  poi  al 
1 medico  pratico  , con  una  sì  fatta  maniera  di 
vivere,  la  pazienza  di  trattenersi,  benché  solo 
due  volte  aila  settimana,  per  quattro  ore  con  una 
1 mammana  ? Ciò  che  la  moglie  di  un  contadino 
1 occupata  nel  regime  della  sua  casa  ha  sentito 
nel  lunedì  dal  suo  instruttore  ? lo  dimentica 
essa  facilmente  di  nuovo  pel  successivo  gio- 
vedì, ed  avverrà  facilmente  che  l’ instruttore 
(rifinito,  bagnato , intirizzito  per  le  lunghe  strade 
molto  distanti  dalla  sua  abitazione  , fatte  in 
mezzo  al  vento  , alla  pioggia  ed  alla  neve, 
chiamato  alla  montagna  e nelle  valli  per  de’ 
inaiati  pericolosi  ) cada  in  dimenticanza  ; non 
gli  rimarrà  altro,  avendo  il  ventre  e la  testa 
Vota,  che  di  ripetere  la  medesima  strada  ancora 
più  faticosa  con  abiti  rovinati,  e che  nessuno 
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gli  risarcirà.  Io  non  vedo  perciò  che  con  nua 
tale  organizzazione  dell’ instruzione  ostetrica  si 
possa  guadagnare  qualche  cosa  in  rapporto  al 
risparmio.  Se  colla  mtiltiplicità  e colla  diversità 
degli  instruttori  siasi  la  massa  della  scienza  nelle 
mammane  tampoco  aumentata  , oppure  siasi 
introdotta  fra  queste  artiste  contraddizione  e 
confusione  , è per  lo  meno  cosa  dubbia.  Che 
poi  si  possa  in  otto  e dieci  lezioni  introdurre 
nella  testa,  per  lo  più  debole  di  queste  donne 
tutta  la  scienza  ostetrica  ; ciò  dovrebbe  tosto 
essere  per  buoni  principi  negato.  A fronte  della 
maggiore  eloquenza  di  un  professore,  farà,  io 
scommetto  , una  lezione  di  quattro  ore  (come 
accade  quando  una  predica  che  dura  un’  ora 
addormenta  il  popolo  di  campagna  non  fatto 
per  una  costante  tensione  di  spirito  ) frequen- 
temente sbadigliare  , se  non  addormentare  ogni 
uditrice,  se  non  anche  Y instruttore  stesso.  Non 
ciò  che  si  inghiottisce  in  alimenti  , ma  ciò  che 
di  essi  è digerito  , alimenta  i nostri  corpi  , e 
come  è noto , lo  spirito  umano  è soggetto 
alle  stesse  leggi. 

Onde  ottenere  mammane  bene  instrutte  sono 
state  proposte  alcune  scuole  preparatorie  per 
le  medesime,  nelle  quali  fossero  esse  ammaestrate 
nelle  necessarie  cognizioni  preliminari  (t).  Io 
penso  però  che  in  un  paese  in  cui  siano  bene 
organizzate  le  scuole  pel  popolo  , si  debbano 
risparmiare  tali  nuove  spese. 

« Prima  di  tutto  , dice  Riemann  , un  insti- 


(i)  Senff  , lieber  Vervolkommung  der  Geburtz-hiilfe  von 
seiten  des  Staats*  liailae  1812,  s.  d5. 
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tuto  per  le  mammane  deve  essere  organizzato 
in  modo,  che  durante  il  tempo  dell’  instili- 
zione  alcune  gravide  abbiano  ad  ivi  partorire. 
Se  desse  sono  tante,  almeno  negli  ultimi  mesi, 
che  ogni  allieva  ne  abbia  ad  assistere  una  , 
è ciò  che  si  può  desiderare.  Le  allieve  esplo- 
rino sotto  la  guida  del  professore  queste  gra- 
vide , dopo  che  saranno  state  instrutte  su 
ciò  che  esse  in  tale  circostanza  devono  impa- 
rare. Tutto  ciò  dovrà  eseguirsi  con  decenza  , 
nobiltà  e premura.  All’atto  del  parto  si  trovino 
tutte  presenti.  Si  dimostrerà  loro  con  persua- 
sione ed  energia  ciò  che  la  natura  può  eseguire  , 
e che  essa  non  abbandona  a guisa  di  matrigna 
i suoi  esseri  in  uno  de’  piò  importanti  passi 
della  vita.  Si  faranno  esattamente  attente  le 
scolare  sul  corso  del  parto  e sui  benefici  prov- 
vedimenti che  la  natura  impiega  onde  condurre 
a felice  effetto  la  faccenda  della  partoriente.  Non 
deve  accadere  senza  bisogno  alcuna  manualità, 
poiché  non  serve  che  a disturbo  , oppure  ad 
accostumare  gli  astanti , benché  in  un  modo 
indiretto,  al lr  inutile  sforzo  delle  partorienti.  Ac- 
caduto il  parto,  si  tratti  l’oggetto  piò  ampia- 
mente , si  dilucidi  col  di  Ini  mezzo  il  manuale 
col  quale  è stata  data  1*  instruzioue  , e che  deve 
essere  lasciato  alla  scelta  del  professore  : si  am- 
monisca ancora  in  risguardo  all’  assistenza  so- 
verchiamente frettolosa  , ed  in  tal  modo  si  sarà 
fatto  un  gran  passo  alla  formazione  delle  sco- 
lare affidate  all’  instituto  (1)  »* 


(1)  Handbuch  der  Staatsarzney  Wissenschaft  und  staatswis ■* 
stnsc  häßlichen  Veterincirkunde , I th. , s.  4qo-401* 

Frank.  Fol.  Med.  T.  XV.  *6 
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Questo  progetto  è buono  , ma  trovasi  neììa 
di  lui  esecuzione  la  maggiore  difficoltà.  Anche 
le  piccole  case  delle  partorienti  costano  molto 
di  più  di  quello  che  èi  possa , onde  mante** 
nere  molti  di  questi  iustituti  necessari  ad  in- 
trodursi in  un  paese  anche  non  grande.  Se  sono 
destinate  più  di  quindici  a venti  scolare  per 
un  medesimo  instruttore  , accade  facilmente  fra 
di  esse  la  confusione  ; ed  il  tempo  della  loro 
dimora,  allorché  questa  , come  è bisogno  , non 
sia  a meno  di  un  quarto  di  anno  , è troppo 
breve  affinchè  ciascuna  candidata  possa  essere 
convenientemente  instrutta  e bene  esercitata  col 
fantoccio.  Il  numero  delle  case  delle  partorienti 
dovrebbe  quindi  essere  al  più  possìbile  aumen- 
tato in  ciascuna  provincia.  Solo  poche , oppur 
anche  nessune  partorienti  vogliono  porsi  in 
mostra  nelle  piccole  città  ove  sono  conosciute 
da  tutti.  Le  donne  del  volgo  , che  sono  diven- 
tate gravide  , essendo  nubili  , temono  , coni’  è 
naturale,  la  luce;  e se  ciò  non  fosse  anco, 
ricevendosi  tali  donne  disonorate,  nessuna  donna 
onesta  vorrebbe  più  ricoverarsi  in  sì  fatto  in- 
stituto.  Che  si  può  mai  insegnare  di  impor- 
tante con  tre  o quattro  parti  per  lo  più  or- 
dinar) e facili  durante  il  corso  di  costruzione 
di  tre  mesi?  La  maggior  parte  di  queste  hanno 
già  partorito  , oppure  hanno  di  già  osservato 
il  parto  in  una  delle  loro  vicine.  Solo  la  fre- 
quente esplorazione  delle  parti  deila  genera- 
zione durante  la  gravidanza  , ed  il  loro  sforzo 
per  effettuare  il  parto  può  essere  qui  posto  in 
calcolo  ; ma  appunto  questa  esplorazione  ese- 
guita da  tante  mani  sarebbe  non  solo  di  grave 
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( peso  alle  partorienti , ma  anche  pericolosa  (i) 


(1)  Io  sono  cP  avviso  che  ari  eccezione  de’ comuni  prin- 
cipi dell’  esplorazione  delle  gravide  , non  sono  in  istalo  di 
! imparare  nei  pubblici  i usti  luti  delle  partorienti  come  finora 
i si  è preteso,  uè  i giovani  ostetricanti , nè  le  mammane  prin- 
cipianti durante  le  visite  di  tre,  e se  si  voglia  anche  di  sei 
mesi  , quando  le  gravide  devono  essere  tormentate  da  tante 
mani  in  una  maniera  molto  perniciosa  , e che  non  deve  es- 
i sere  scusata.  L’  arte  d1  esplorare  con  vantaggio  è un1  arte 
da  apprendersi  dopo  molli  anni  , segnatamele  allorché  ac- 
i cadono  moltissimi  casi  di  parlo  irregolare  , e certamente 
con  dita  molto  sensibili  , quasi  fornite  alla  loro  estremità 
di  un  occhio  ; e la  sincera  dichiarazione  di  tutti  gli  ostetri- 
i canti  i più  abili  che  più  volte  si  sono  ingannati  coll1  e- 
splorazione  , tanto  io  risguardo  alla  gravidanza  , quanto 
alla  situazione  del  feto  pria  del  parto  , quanto  iu  risguarda 
i dei  segni  dell1  utero  non  gravido  , dovrebbe  tosto  insegnare 
I che  nei  pubblici  instiluti  delle  partorienti  col  mezzo  delia 
troppo  frequente  esplorazione  di  un  numero  di  donne,  sempre 
) solo  limitato  , non  si  può  imparare  taulo  come  si  crede  ; e 
che  si  dovrebbe  essere  soddisfatti  di  iustruirte  gli  allievi  solo 
fino  al  punto  che  possauo  essi  in  progresso  perfezionarsi  uel- 
l1  esplorazione.  Il  consiglio  dato  da  aleuta  scrittori  di  per- 
mettere che  negli  instiluti  delle  partorienti  sieno  esplorate 
dagli  scolari  , qual  loro  preda,  anche  le  puerpere  ? onde  po- 
tersi instruire  col  mezzo  del  tallo  de1  cambiamenti  che  ac- 
cadono nell’  utero  e nelle  parti  della  generazione  in  genere, 
dopo  il  parto  , perchè  questo  punto  interessa  nou  solo  sotto 
una  vista  fisiologica  , ma  anche  perchè  la  cognizione  di  questi 
cambiamenti  deve  essere  molto  importante  anche  a motivo 
de1  casi  medico-legali , che  possa  in  progresso  accadere  agli 
ostetricanti  ( Nolde  , I.  cit.  , s.  53  ) : un  sì  fatto  consiglio  , 
dico  io  , sembrami  superfluo  , ed  a diverse  puerpere  sensibili 
di  leggieri  pericoloso.  Si  risparmi  al  sesso  femminile  tutto 
ciò  che  può  offendere  e finalmente  avvilire  la  di  lui  pudi- 
cizia: oltre  a ciò  accade  che  sì  fatte  esplorazioni  alla  donna 
che  si  trova  in  puerperio  sono  pericolose  ai  costumi  di 
alcuni  giovani  : e mentre  se  ne  può  fare  a meno  senza 
danno  della  scienza  e dell*  umanità.  Anche  senza  queste 
esplorazioni  falte  alle  puerpere  sarà  1'  ostelricaute  in  istalo 
di  distinguere  con  buon  fondamento  ne1  casi  giudiziali  lo 
stato  di  una  donna  che  poc’  anzi  abbia  partorito  , tia  quello 
di  uua  persona  sospetta  di  un  parto  clandestino. 
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Si  accostumava  un  tempo  a Strasburgo  , come 
nell’ instituto  ambulante  d’  ostetricia  del  dottor 
Weigen,  che  in  un  determinato  giorno  in  ogni 
settimana  fossero  esaminate  contro  una  mode- 
rata ricompensa  dodici  donne  gravide  da  diversi 
mesi,  tanto  maritate,  quanto  nubili,  prima  dal 
professore,  poscia  da  ciascuno  scolare  in  ispecie, 
e doveva  essere  riferito  quanto  era  stato  sco- 
perto, verbalmente  ed  in  silenzio,  allo  stesso  , 
il  quale  poi  doveva  farne  le  correzioni  che  vi  po- 
tevano occorrere.  Tosto  che  egli  riconosceva 
che  una  di  queste  partorienti  , che  dovevano 
sempre  rimpiazzarsi  con  altre,  era  in  situazione 
contraria  a!  parto,  venivano  chiamati  sei  scolari, 
di  cui  uno  doveva  prestare  assistenza  alla  donna 
partoriente  , al  pari  di  una  levatrice  , sotto  la 
direzione  della  mammana  maestra  , e gii  altri 
cinque  poi  dopo  avere  eseguito  l’esplorazione, 
dovevano  solo  trovarsi  presenti  alla  faccenda  del 
parto.  Nel  caso  di  parti  difficili  od  irregolari 
era  tosto  chiamato  il  professore,  ed  erano  da 
esso  trattati  secondo  le  regole  dell’  arte  , op- 
pure, invece  sua  e secondo  i suoi  ordini,  dallo 
scolare  destinato  a prestare  assistenza  al  parto. 
Durante  il  tempo  del  puerperio  tutti  gli  sco- 
lari visitavano  ed  assistevano  le  puerpere  , ed 
anche  il  loro  ragazzo:  ecl  allorché  erano  assa- 
liti da  malattia,  venivano  ambidue  da  essi , sotto 
la  direzione  del  loro  professore,  curati  gra- 
tuitamente , somministrandogli  i rimedj  e gli 
alimenti.  Certamente  erano  in  sì  fatto  modo 
non  poco  le  partorienti  affaticate  dalla  molte 
volte  ripetuta  esplorazione  della  loro  mammana 
e di  sei  giovani  ostetricanti  ; ma  come  pote- 
vano mai  le  partorienti  reggere  che  le  loro 
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! parti  della  generazione  fossero  esplorate  da 
| quindici  , fino  a venti  scolari  onde  instruirsi * 

1 fosse  pur  anche  stata  instituita  1*  esplorazione 
j per  due  sole  volte  , senza  esserne  soverchia^ 
: mente  stimolate  e fin  anco  prese  da  infiam- 
: inazione. 

Non  havvi  quindi  , secondo  la  mia  opinione* 
i verun  altro  mezzo  ad  un  paese  , il  quale  non 
j possegga  alcuna  rimarcabile  casa  di  partorienti  , 
( oppure  che  non  possa  in  un  instituto  di  questo 
; genere  educare  tutti  i suoi  ostetricanti  e le 
mammane  * che  di  stabilire  nel  punto  centrale 
i delle  sue  province  degli  esperimentati  instrut- 
tori  di  mammane,  e dare  ai  medesimi  per  do- 
i vere  tanto  la  migliore  possibile  insti uzione  di 
] unte  le  levatrici  del  medesimo  , come  pure  an* 
i che  la  più  esatta  vigilanza  sulla  condotta  di 
1 queste  donne. 

A p ien  diritto  , dice  A.  Federigo  Rolde  : « È 
1 meglio  non  aver  quasi  alcuna  casa  di  parto- 
rienti , che  averle  imperfette  , perchè  queste 
servono  solo  per  formare  ostetricanti  inesper- 
ti , od  almeno  non  producono  il  moltiplico 
vantaggio  che  lo  stato  è in  diritto  di  esigere 
da  esse  (r). 


(1)  L.  cit.j  s.  48-49*  — Si  potrebbe  certamente  qui  fare  il 
progetto  di  una  gran  casa  di  partorienti  nella  quale  ßi  pos* 
sa  fondare  un  insoluto  d’  ostetricia  per  1’  instruzione  pub* 
blica  , che  corrisponda  veramente  al  suo  scopo,  e sia  in  pro- 
porzione delle  spese  : un  sì  fatto  progetto  presuppone  delle 
condizioni  ? che  io  posso  solo  sviluppare  nell’  articolo  degli 
spedali  e degli  instituti  pe1  malati  ; ed  io  per  ora  dirigo  1 
miei  lettori  agli  scrittori  che  hanno  trattato  prima  di  me  que- 
Soggetto  , segnatamente  ad  Augusto  LANGUTH , Plan  zur  P er - 
Besserung  des  Accouchement~  Wesen  eines  Staates  nello  Stark' 's 


« 
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Tanto  Stark  (i)  quanto  Senil  (a)  hanno  con 
ragione  rammentato  che  se  ciascuna  comune 
che  manda  alla  scuola  una  levatrice,  dovrà  so- 
stenere le  spese  che  produce  la  dimora  della 
scolara”  nella  città  durante  il  tempo  dell’ istru- 
zione , si  asterrà  ciascuna  , a motivo  appunto 
delle  spese  , di  far  instruire  una  mammana  ; do- 
vrebbero in  conseguenza  le  spese  per  la  scuola 
«ielle  mammane  essere  fatte  in  comunione  dal 
paese  , senza  che  vi  sia  il  bisogno  che  il  co- 
mune che  manda  la  levatrice  abbia  a pagare 
qualche  cosa  in  ispecie.  Se  le  mammane  gode- 
ranno gratuitamente  nel  luogo  dell’  instruzione, 
per  quanto  è possibile,  in  vicinanza  del  loro 
instruttore,  di  un’  abitazione  tranquilla,  di  lume 
e di  fuoco  , le  spese  della  loro  dimora  ver- 
ranno di  molto  diminuite. 

§ i5.  , 

Instruzione  delle  mammane  di  campagna  senza 
il  sussidio  delle  case  delle  partorienti . — Ma- 
nuale delle  mammane . — Durata  dell* instruzione. 

Affinchè  questa  instruzione  delle  mammane 
di  campagna  , troppo  distanti  dalle  grandi  città 


Archiv  der  Geburtshülfe , I b.  , 4 st.  , s.  48  e seg.  II  , 1 st., 
s.  1 e seg.  ; ad  Elia  Sjebold , Lucina , I b.  , 3 st.,  s.  54 1 e seg., 
allo  stesso  autore  nel  suo  Programm  über  Zweck  und  Orga - 
insation  der  Klinik  in  einer  Entbindungsanstalt.  Bamberg  und 
Würzburg  1806;  ad  A.  Feder.  Rolde  , Gedanken  über  die 
weckmässigste  Einrichtung  und  Benutzung  öffentlicher  Eni. - 
in dungsans falten.  Braunschweig  1806,  4.°,  ed  a SENFF:  loe.  cit. 

(1)  Neues  Archiv . , II  th. , s„  2Ö1. 

(2)  Loc«,  eil.  j 61*62. 
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e dalle  alte  scuole  ( mentre  gli  ostetricanti  ed 
i merlici  , senza  eccezione , sono  instrutti,  eser- 
citati  ed  esaminati  in  una  casa  di  partorienti  , 
ben  fornita  di  gravide  e di  partorienti  , indi- 
spensabile ad  ogni  scuole  di  medicina , nel- 
l’ostetricia maggiore  o chirurgica),  sia  loro  con- 
venientemente data  dagli  instruttori  stabiliti 
nelle  provincie  , devono  le  medesime  essere 
provvedute  di  un  manuale  , il  quale  sia  stam- 
pato con  lettere  grandi  , fornito  di  marginali 
ed  anche  de’ necessarj  rami  (1).  Quantunque 
la  scelta  di  questo  debba  essere  affidata  a!  pro- 
fessore , prova  però  la  quantità  de’  libri  per  le 
mammane  che  vanno  pubblicandosi  da  mercato 
in  mercato,  che  finora  non  si  è pubblicata  un’ 
opera  per  esse  semplicemente,  la  quale  pie- 


(1)  11  doti.  Neimann  dice  : u Non  è necessario  che  il  ma? 
diale  ( per  le  mammane  ) sia  fornito  di  rami.  La  minor  parte 
può  ben  percepirle;  altronde  esse  ne  vedono  nel  tempo  dell’  in- 
segnamento le  parli.  I rami  rappresentano  solo  una  superficie^ 
e solo  una  fantasia  esercitata  è in  istato  di  essere  col  di  lei 
mezzo  guidata  alla  rappresentazione  di  tutta  la  circonferenza 
dell1  oggetto  (1.  c. , s.  4oo).  $i  rifletta  però  che  il  manuale 
dato  alle  mammane  è l1  unica  opera  che  esse  hanno  da 
leggere  ; che  l1  immagine  delle  parti  loro  dimostrate  nel  tempo 
dell1  insegnamento  che  producono  frequentemente  nausea  , 
compaja  presto  di  nuovo  dalla  memoria  di  donne  rozze  ; che 
anche  i ragazzi  di  quattro  anni  comprendono  ed  amano  i rami 
Semplici  stati  pria  loro  spiegati  ; che  anche  il  popolo  rozzo 
ricerca  avidamente  nel  suo  libro  di  preghiere  le  effigie  che 
si  riferiscono  alla  sua  divozione  , e le  considera  colla  mag- 
giore attenzione  ; e che  pochi  rami  non  eseguiti  troppo  in 
grande  ? e che  richiamino  alla  memoria  solo  gli  oggetti  più 

I necessarj  , non  rendono  troppo  costoso  un  manuale:  si  deve 
quindi  confessare  che  noi  possediamo  libri  scritti  per  gli  oste?» 
Iricanti  già  formati  di  soverchi  rami  , e troppo  poco  quelli 
destinati  per  le  levatrici.  — Anche  Senff  ha  riconosciuto  il 
vantaggio  de1  rami  per  le  mammane  (1.  c.  : s.  67  ). 
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riamente  corrisponda  al  euo  grande  scopo.  Stoll 
ha  dato  un  ottimo  abbozzo  per  un  tale  libro  di 
testo  così  desiderabile.  « Gli  oggetti  distru- 
zione per  una  mammana  , die’  egli  , sono  in 
generale  la  carica,  i doveri,  le  qualità  e gli 
utensili  di  una  mammana  , la  descrizione  delle 
parti  molli  e dure  della  generazione  nello  stato 
sano  e nel  malato,  la  descrizione  delle  parti 
nelle  quali  sta  il  feto  , del  feto  o del  fanciullo 
stesso  e delle  parti  per  mezzo  delle  quali  egli 
riceve  l’alimento;  Tesposizione  storica  della  gra- 
vidanza, dei  di  lei  indizj , accidenti  , ed  il  com- 
portarsi ne’  medesimi;  l’esame  od  esplorazione; 
il  parto  regolare,  facile,  e ciò  che  deve  fare  la 
mammana  in  questa  circostanza  in  risguardo 
alle  doglie  , agli  accidenti  della  situazione  della 
partoriente;  1’  uso  de’ clisteri  , dei  cataplasmi, 
delle  injezioni  nella  vagina  e simili  ; il  parto  re- 
golare difficile  , ed  il  parto  di  più  ragazzi  : gli 
accidenti  irregolari  del  parto,  i suoi  segni,  ed 
il  sussidio  che  deve  prestare  la  mammana  all’o- 
stetricante;  il  trattamento  della  donna  e del  ra- 
gazzo sano  tosto  dopo  il  parto  e nel  puerperio; 
de!  ragazzo  nel  caso  di  un  parto  difficile  , e 
dopo  di  esso  ; delle  puerpere  e de’  ragazzi  as- 
saliti da  morte  apparente;  ed  il  primo  governo 
de’  fanciulli  che  devono  essere  educati  senza  i! 
latte  della  madre  (i). 

Io  aggiungerò  però  a questa  specificazione 
degli  oggetti  da  trattarsi  in  un  manuale  per  le 
mammane,  molti  articoli,  la  di  cui  cognizione 


( 1 ) Staatswissenseh.  Untersuchungen  , und  Erfahrungen 
über  das  Medicinalwesen  , II  th. , s.  23 1. 
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non  può  mancare  alle  levatrici  senza  danno  delle 
donne  e de’  neonati  affidati  alle  loro  cure.  Alcuni 
dei  medesimi  non  sono  stati  espressamente  espo- 
sti dal  dotto  autore,  perchè  probabilmente  egli  li 
riteneva  non  appartenenti  alla  rubrica  che  egli 
aveva  scelto,  e sarebbe  da  desiderarsi  che  essi 
potessero  esser  sufficienti  in  un  semplice  schizzo. 

In  secondo  luogo  deve  essere  stabilito  il  tempo 
deìP  instruzione  da  darsi  alle  mammane  princi- 
pianti. Solo  dopo  aver  terminato  i lavori  della 
campagna  , ed  in  conseguenza  solo  in  inverno 
possono  le  contadine  senza  un  sensibile  danno 
abbandonare  il  regime  della  loro  casa , onde 
avere  il  tempo  necessario  per  la  loro  fonda- 
ta instruzione.  Questa  non  può  essere  data 
in  meno  di  tre  mesi,  a motivo  della  quantità 
e dell’  importanza  degli  oggetti  da  presentarsi 
non  solo  verbalmente  ed  in  fretta  , ma  anche 
impressi  profondamente  nella  memoria  , e di- 
lucidati col  frequentemente  ripetuto  esercizio 
colla  pelvi  (1);,  ed  a motivo  poi  degli  stringenti 


(1)  L1 instruzione  delle  mammane  durava  un  tempo  a Cassel 
solo  sei  settimane  ( Y.  Hessische  Medicinalordnung , s.  421). 
si  Quando  lutto  , dice  Langguth  , è Intrapreso  colle  esposte 
condizioni,  può  terminare  F instruzione  ( delle  mammane  ) in 
un  mese  ».  Plan  einer  Verbesserung  des  Accouchemenlwesen 
eines  Staates  nel  J.  Chr.  Starkes  Archiv  für  die  Geburtshülfe , 
IV  st.  , s . 69.  — Nell1  instituto  d1  Iverdun  dovevano  le  sco- 
lare trattenervisi  per  due  mesi  ; ed  in  questo  tempo  udivano 
esse  quattro  volte  F instruzione  : in  conseguenza  un  corso  du- 
rava solo  quattordici  giorni  ».  In  forza  dell1  instruzione  regia 
di  Baviera  per  le  mammane,  delFanno  1816,  la  durata  di  un 
corso  d1  instruzione  è regolarmente  di  quattro  mesi  interi  , 
in  cui  però  non  è compreso  il  tempo  necessario  per  gli  esami, 
per  F accettazione  , e finalmente  per  gli  esami  finali  e per 
!a  distribuzione  de1  premj  (1.  c.}  II  abschn.j  § 2 } s.  17). 
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bisogni  delle  mammane  onde  attendere  giornal- 
mente alle  loro  faccende  famigliali  che  vanno 
sempre  accumulandosi  , ed  a motivo  anche  del 
dispendio  della  dimora  che  cade  a peso  delie  co- 
muni non  può  essere  l’insegnamento  aldi  là  di  tre 
mesi.  Nel  ducato  elettorale  di  Hessen  sono  al  pre* 
sente  stabiliti  tre  mesi  per  1’  instruzione  delle 
mammane.  La  spesa  per  questa,  che  è data  nella 
casa  delle  partorienti  di  Marburg,  quella  per 
}’  esame  , pel  giuramento  e pel  catechismo  delle 
mammane  prescritto  per  Finstruzione,  sale  gene- 
ralmente a iS  e 16  talleri  (1).  Anche  a Wtirzburg 
dura  F instruzione  delle  mammane  solo  per  tre 
mesi  (a).  Senff  esige  che  esse  abbiano  ad  in- 
«truirsi  per  22  a 2S  settimane  , e si  appoggia 
all’  esempio  di  Merseburg  e di  Dresda  (3).  Se- 
condo la  legge  francese  pubblicatasi  in  data  9 
ventoso  dell’  anno  IX  della  repubblica  ( art.  V, 

§3o  ) « deve  essere  dato  annualmente  cogli 
insegnamenti  che  si  espongono  nelle  scuole  di 
medicina,  anche  un  corso  teorico  e pratico  d’ in- 
struzione per  le  mammane  sull’ostetricia,  e questo 
pure  nella  maggior  parte  degli  spedali  frequentati 
in  ciascun  dipartimento  ».  - — § 3 « Le  mam- 
mane devono  avere  fatto  almeno  due  di  questi 
corsi  , ed  avere  veduto  ad  esercitare  F arte 
delle  mammana  per  nove  mesi  , oppure  averla 
esercitata  da  sè  stesse  per  sei  mesi  sotto  la 
direzione  del  professore  , prima  che  si  pos- 


(1)  Casselsche  Zeitung  von  1802,  4°  st. 

(2)  Siebold , Lehrbuch  der  Hcbammenkunst . Vorrede , 1 b, 
(5)  !..  c. , s.  60. 
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sano  esporre  all’ esame  (i).  Vi  sono  certamente 
molte  próvincie  di  Francia  che  finora  furono 
in  istato  di  mantenere  a loro  spese  le  loro  mam- 
mane per  tre  anni  circa  onde  si  in9truissero. 

Io  non  so  poi  comprendere  come  mai  dalle 
comuni  siasi  potuto  stabilire  alle  donne  di  cam- 
pagna, in  gran  parte  prive  di  mezzi.,  che  si 
dedicavano  all’  instruzione  ostetricia,  una  sì  pic- 
cola somma  per  la  loro  sussistenza  giorna- 
liera : somma  che  ciascuna  operaja  del  loro 
villaggio  poteva  giornalmente  guadagnarsi  per 
quattro  volte  tanto,  senza  abbandonare  perciò 
la  sua  famiglia.  Laonde  accade  che  queste  per- 
sone, male  e fino  all’avvilimento  ricompensate , 
e uè  pure  fornite  di  un’abitazione  decente, 
sono  già  assalite  nelle  prime  settimane  della 
loro  instruzione  da  una  specie  di  nostalgia , 
deplorano  la  loro  piò  lunga  dimora , mancando 
del  necessario  , come  una  vera  disgrazia  , e ri- 
nunziano  all’  attenzione  bisognevole  alla  loro 
instruzione , come  pure  ad  ogni  inclinazione 
per  la  professione  sceltasi.  Io  amerei  ora  vo- 
lentieri sapere  qual  diritto  ha  un’  intiera  co- 
mune di  scegliere  dal  suo  seno»  una  donna  po- 
vera per  costringerla  per  dodici  settimane  alla 
schiavitù  , obbligandola  a rinunziare  ad  ogni 
mestiere , a soffrire  la  fame  e la  sete  senza 
averne  un’  indennizzazione  ? Non  è poi  la  cosa 
di  tutti  gli  anni  il  mandare  una  mammana  ad 
instruirsi  pel  servigio  di  un’  intera  comune;  e 
nel  caso  mancassero  a questa  i mezzi  per  so- 
stenere sì  utile  spesa,  non  mancheranno  però (*) 


(*)  Bernjud  i 1.  c.  y s.  IO,  20. 
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essi,  per  quanto  si  spera,  ad  un  governo  il- 
luminato. 

Non  si  esige  troppo  se  si  stabiliscono  tre 
ore  al  giorno  , ad  eccezione  de’  giorni  di  do- 
menica e de’ festivi  (i)  , ed  una  metà  di  que- 
sto tempo  sia  destinata  per  la  spiegazione  del 
manuale  , e 1’  altra  per  la  ripetizione  delle 
cose  insegnate  , come  pure  per  i’  esercizio 
col  fantoccio.  Mi  sembra  però  che  il  tempo 
dell’  distruzione  prescritto  in  sette  ore  intere 
al  giorno  (2)  ( perchè  difficilmente  una  donna 
di  campagna  può  resistere  ad  una  sì  lunga 
tensione  delle  sue  proprie  forze  intellettuali, 
senza  essere  presa  da  sonno  , oppure  final- 
mente ammalarsi)  sia  smodatamente  lungo. 

Può  alcune  volte  accadere  che  l’ostetricante 
stabilito  per  1’  distruzione  pubblica  delle  mam- 
mane sia  chiamato  ad  una  partoriente  del  suo 
distretto  , e debba  a lei  assistere.  Dovrebbe 
egli  allora  trascurare  i’  una  o 1’  altra  delle  sue 
lezioni.  Per  questi  casi,  ma  sempre  rari , non 
può  essere  stabilito  un  supplente  pagato,  per 
quanto  pure  potesse  essere  utile  un  ripetitore 
all’  instituto  , a motivo  della  soverchia  spesa, 
e dovrebbe  quindi  o il  fisico  impiegato  nel 
medesimo  luogo  centrale,  sperimentato  in  oste- 
tricia , oppure  ii  chirurgo  del  circolo  , essere 
obbligato  alla  richiesta  assistenza  ; ma  Y ora 
dell’ distruzione  ita  perduta  potrebbe  essere  ri- 


(1)  la  forza  del  regolamento  stabilito  per  le  mammane  deve 
continuare  Pinstruzioae  loro  anche  nelle  domeniche  ene’  giorni 
festivi  (1.  c. , 11  abschn.j  § 5,  s.  17  ).  In  alcuni  paesi  su- 
perstiziosi sì  fatto  ordine  sarebbe  ricevuto  cou  raccapriccio. 

(2)  L.  c. , II  ßbichn.  9 § 3 , s.  17. 


ARTICOLO  OTTAVO.  253 

4 * 

snrcìta  dall’  instruttore  ordinario,  senza  il  rim- 
provero della  profanazione  delle  domeniche  , 
oppure  de’  giorni  festivi.  A motivo  del  neces- 
sario esercizio  di  ciascuna  levatrice  da  insfruirsi 
col  mezzo  del  fantoccio  , come  pure  a motivo 
del  frequente  necessario  esame  delle  mammane, 
relativamente  al P instruzione  giornaliera  , non 
è da  consigliarsi  che  si  chiamino  ad  un  solo 
corso  di  instruzione  più  di  1 5 a 20  insieme 
delle  medesime.  Sarebbe  la  cosa  la  più  conve- 
niente, che  fosse  destinata  a queste  donne  abi- 
tazione in  una  sola  e medesima  casa  , imperoc- 
ché in  questa  potrebbe  aumentarsi  fra  di  loro 
]’  emulazione  , avere  esse  il  risparmio  della  le- 
gna e del  lume,  ed  il  mantenimento  meno  co- 
stoso, e nel  caso  fosse  possibile  , dovrebbero 
le  scolare  essere  poste  in  vicinanza  del  loro 
instruttore. 

§ 16. 

Mezzi  per  T instruzione . — - Preparati  di  cera.  — « 
Preparati  anatomici.  — Fantocchi . — Stru- 
menti cV  ostetricia  , ecc.  — - Ordini  del  gran  duca 
di  JFilrzburg , — Letto  o sedia  del  parto . — 
Instruzione  col  fantoccio } oppure  colla  pelei 
femminile. 

Onde  convenientemente  disimpegnare  la  ca- 
rica d’ instruzione  per  l’ostetricia  sì  esigono,  in 
terzo  luogo,  molti  mezzi  sussidia  1 j , unitamente 
ad  una  sala  di  riunione  lungi  da  ogni  rumore, 
grande,  chiara,  fornita  di  tavoli  e di  panche,  ed 
all’uopo  ben  riscaldata.  La  chiave  dell’ostetricia 
è l’esatta  cognizione  degli  organi  del  sesso  fern- 
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minile;  delle  parti  che  li  circondano,  sieno  esse 
dure  , oppure  molli;  della  differenza  dello  stato 
di  verginità  da  quello  delle  maritate  ; delle 
donne  gravide  in  determinate  epoche  della  loro 
gravidanza  prima  e dopo  il  flusso  delle  acque 
del  parto,  e dopo  il  parto  stesso  ; della  vicen- 
devole proporzione  de’  diversi  diametri  della 
pelvi  con  quella  della  testa  del  feto,  nello  stato 
sano  e malato  di  ambidue  ; delle  parti  che 
nutrono  i)  bambino  non  ancora  nato  e legato 
colf  utero  , cioè  della  placenta  e del  funicolo 
bel  1 i cale. 

Dovendosi  considerare  1’  ostetricia  come  una 
parte  della  chirurgia  , in  conseguenza  la  oste- 
tricante,  che  sia  degna  di  questo  nome,  benché 
nell’  esercizio  sia  limitata  ad  una  soia  parte 
delia  scienza  , deve  essere  considerata  come  una 
medichessa  : dovrebbe  quindi  una  vera  mam- 
mana conoscere  non  solo  le  parti  femminili 
della  generazione , ma  anche  quelle  di  tutto  il 
corpo  umano  , e delle  funzioni  de’  suoi  organi 
tanto  nello  stato  sano  quanto  nel  malato.  Ma 
da  che,  per  molte  cagioni  state  superiormente 
riferite  , la  faccenda  dell’  ostetricia  nei  casi  or- 
dinar] , nei  non  molto  irregolari  , filialmente  in 
quelli  che  rapidamente  sono  pericolosi , e che 
non  permettono  alcun  ritardo  , deve  essere 
affidata  al  sesso  femminile;  benché  la  più 
alta  ostetricia  , quando  il  tempo  lo  permette  , 
debba  essere  solo  esercitata  dagli  ostetricanti  ; 
sono  la  maggior  parte  delle  levatrici  , in  ri- 
sguardo  a questi  nel  rapporto  dei  bassi  chi- 
rurghi ai  graduati,  che  hanno  il  diritto  di  occu- 
parsi di  tutta  la  chirurgia.  Esigendosi  poi  anche 
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da  quelle,  quantunque  semplici  operaj  di  que- 
sti, almeno  qualche  cognizione  superficiale  del- 
l’organizzazione umana",  e della  situazione  e 
delle  funzioni  de’  suoi  organi  principali;  noa 
v’  ha  dubbio  , che  appunto  questa  cognizione 
è indispensabile  anche  alle  mammane.  Non- 
dimeno io  sono  ben  lungi  di  estendere  il  mio 
progetto,  come  ha  fatto  Senf  (1),  per  1’ in- 
struzione  delle  levatrici  anche  a ciò  che  riguar- 
da il  trattamento  medico  delle  gravide,  delle 
partorienti,  delle  puerpere  e de’  neonati  nelle 
loro  malattie.  Già  si  ebbe  prima  di  un  tale 
progetto  motivo  di  lagnarsi  ben  fondato  del- 
T invincibile  smania  delle  mammane  alla  ciar- 
lataneria : e qui  vale  tutto  ciò  che  io  ho  detta 
superiormente  (2)  in  risguardo  all’  instruzioue 
de’  bassi  chirurghi. 

Non  si  dovrebbero  conoscere  i pregiudizi 
del  popolo  di  campagna,  se  si  volesse  esigere 
che  una  donna  tolta  da  questo  non  sia  presa  da 
spavento  e nausea  alla  sezione  anatomica  di  uri 
cadavere  umano  , ed  in  conseguenza  non  perda 
ogni  presenza  di  spirito.  Ma  benché  le  buone 
figure  in  rame  richiamino  con  sufficiente  chia- 
rezza , dopo  qualche  spiegazione  , alla  memoria 
anche  di  uomini  rozzi  gli  oggetti  una  volta  stati 
veduti  o nel  loro  tutto  , oppure  anche  solo 
parti  a parti,  benché  sotto  una  diversa  dispo- 
sizione ; pure  i modelli  di  cera,  d’argilla  o di 
gesso  bene  riusciti,  che  presentino  ora  in  pic- 
colo ed  ora  secondo  la  vera  misura  la  fedele 


(1)  L.  c.  , s.  91-95. 

(2)  YoK  XV , «rt.  VII,  g 2?  5;  4. 
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forma  e circonferenza  , e segnatamente  i pre- 
parati di  cera  che  possono  conservare  per  molto 
tempo  il  colore  naturale  , sono  il  mezzo  il  più 
sicuro  onde  rappresentare  agli  occhi  non  av- 
vezzi , e che  si  chiudono  alla  vista  dell’ origi- 
nale , impressioni  molto  più  vive  e non  facili 
a dissiparsi  (t).  Non  potendosi  dalle  comuni 
esigere  mammane,  che  conoscano,  oltre  alla 
conformazione  delle  parti  della  generazione  , 
de’ visceri  che  ad  esse  sono  vicine,  e della 
pelvi,  di  più  della  situazione  della  forma  e delle 
funzioni  principali  degli  organi  i più  importanti, 
segnatamente  poi  in  quanto  alla  natura  della 
circolazione  del  sangue  , sarà  perciò  pel  loro 
distruttore  un  ottimo  mezzo,  a fine  di  otte- 
nere il  menzionato  scopo,  Pavere  un  preparato 
in  cera  che  rappresenti  tutto  il  corpo  femminile 
( segnatamente  molto  ben  eseguito  da  Felice 
Fontana  in  Firenze  ),  e che  si  trova  già  in 
molti  musei,  dal  quale  si  possa  facilmente  levare 
il  amovibile  coprimento  dell’  addomine  , onde 
vedervi  tutti  i suoi  visceri;  togliendo  lo  sterno 
unitamente  alle  parti  anteriori  delle  coste,  veder- 
vi gli  organi  della  cavità  dei  torace,  e levando 
una  parte  di  teschio,  il  cervello  ed  il  cervelletto, 
unitamente  ai  loro  vasi  nella  loro  situazione 
naturale  ; ed  è questo  un  mezzo  molto  neces- 
sario, non  molto  dispendioso , e che  dovrebbe 
procurarsi  ogni  scuola.  Non  si  tratta  vera- 
mente qui  di  un’  effettiva  ed  esatta  anatomia  , 
oppure  di  una  dotta  spiegazione  fisiologica  delle 


(i)  Vedi  il  voi.  XI  V,  art.  II , § 8. 
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funzioni  umane  ; ma  con  quattro  o cinque  di- 
mostrazioni le  scolare  impareranno  , benché 
solo  mediocremente  capaci  di  instruzione  , ciò 
che  sarà  loro  necessario  per  ben  disimpegnare 
le  loro  iucumhenze  , e per  essere  informate 
delia  situazione,  della  forma  e della  destinazione 
di  tutti  i visceri,  del  cuore,  delle  arterie,  delie 
vene  e della  circolazione  del  sangue. 

Solo  dopo  V esposizione  anatomico-fisiolo- 
gica , benché  superficiale  , può  essere  conve- 
nientemente compresa  dalle  scolare  la  descri- 
zione di  una  si  fatta  instruzione  generale 
delle  parti  destinate  alla  concezione  , alla  gravi' 
danza  , ed  al  parto  in  tutte  le  funzioni  loro  , 
de’  fenomeni  che  accadono  tanto  nello  stato 
sano  quanto  nel  malato.  Affinchè  possano  esse 
avere  delle  idee  esatte  anche  delle  parti  interne 
della  generazione  e de’  cambiamenti  che  sof- 
frono nel  tempo  della  gravidanza,  non  è meno 
necessario  siano  a disposizione  dell’  instrultore 
dei  fedeli  preparati  in  cera  rappresentanti  sì 
fitti  oggetti , e le  diverse  forme  della  bocca 
dell’  utero  ne’  differenti,  tempi  della  gravidanza. 
Le  effettive  parti  delia  generazione  della  donna, 
conservate  nello  spirito  dì  vino,  sono,  unita- 
mente alla  nausea  ed  alla  ripugnanza  che  sul 
principio  eccitano  nelle  timide  scolare,  molto 
cambiate  ed  aggrinzate  perchè  possano  im- 
primere idee  esatte.  Diventando  a poco  a 
poco  queste  donne  piu  avvezze  alla  vista  di 
tali  oggetti  , rinuuziano  finalmente  ai  loro  pre- 
giudizi, e possono  essere  guidate  a considerare, 
e finalmente  anche  a tasteggiare  tanto  quelle  , 
Frank.  Pol.  Med.  T.  XV.  a 7 
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quanto  e molto  più  facilmente  le  ossa  sec- 
che , ed  imbiancate  di  uno  scheletro. 

A tale  oggetto  deve  P institnto  essere  prov- 
veduto tanto  di  un  intero  scheletro  di  una 
donna  , quanto  di  un  neonato  , ma  segnata- 
mente  delle  diverse  pelvi  ancora  nella  naturale 
unione  loro,  tanto  di  buona  quanto  di  cattiva 
conformazione, di  teste  di  fanciulli , regolarmente 
conformate  , e di  quelle  che  lo  sono  in  un  modo 
vizioso  , con  de'  feti  umani  di  ogni  età,  conser- 
vati nello  spirito  di  vino  puro,  e finalmente 
di  un  fantoccio  fein  minile  di  membra  ben  con- 
formate e mobili.  Egli  è molto  utile  che  siano 
parimente  ben  preparati  e conservati  alcuni 
pezzi  patologici  risguardanti  gli  organi  fem- 
minili della  generazione  , oppure  le  parti  che 
prossimamente  vi  si  riferiscono , come  pure  gli 
aborti,  i polipi,  le  mole,  gli  induramenti  , le 
procidenze  della  mattice  , della  vagina,  le  mam- 
melle morbose,  le  ovaje,  le  trombe  faloppiane, 
le  ernie  billicali  , e crurali  ed  inguinali  , con- 
venientemente preparate  , e nel  modo  il  pili 
proprio  conservate  , e che  siano  queste  di- 
mostrate e ben  dilucidate  alle  scolare  già  avan- 
zato (i). 

Allorché  le  scolare  si  sono  finalmente  acco- 
stumate ad  osservare  sì  fatti  oggetti  , e 91  ri- 
trova P occasione  di  aprire  il  cadavere  rii  una 
donna  , segnatamente  quello  di  una  ancora  gra- 
vida , di  una  morta  sotto  o subito  dopo  il 

(i)  Senflf  ha  aumentato  di  troppo  il  numero  de’ preparali 
anatomici  necessarj  all’ instruzione  delle  mammane,  il  che  9 
n mio  credere,  può  essere  evitato  senza  danno  delle  scelare 
( J.  c.,  s.  95-97). 
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parto  , deve  quest’  occasione  essere  posta  dal- 
1’  instruttore  al  maggiore  vantaggio  delle  sue 
scolare.  Essa  è molto  ricca  d’  distruzione  , 
quando  dopo  l’apertura  del  cadavere  di  una 
donna  possono  essere  intraprese,  come  con  un’ 
ordinaria  bambola  articolatale  manualità  su  di 
un  feto,  che  forse  nello  stesso  tempo  91  pre- 
senti all’  osservazione  morto  subito  dopo  il  di 
lei  parto,  e posto  nella  di  lei  pelvi  prepa- 
rata di  fresco,  e certamente  con  un’  impres- 
sione più  viva. 

Vi  sono  ancora  certi  oggetti  che  verso  la 
fine  delle  lezioni  devono  essere  fatti  noti  , ed 
in  parte  anche  consegnati  alle  mammane  prin- 
cipianti. A questi  appartengono  alcune  delle 
più  recenti  e migliori  sedie  e letti  da  parto 
onde  rendere  più  intelligibili  su  di  essi  le  più 
convenienti  situazioni  delle  partorienti  , i di- 
versi pessarj  , le  siringhe  pe’  clisteri  e per  le 
injezioni  nella  vagina  , i vetri  pel  succia- 
mento  del  latte , le  siringhe  per  1’  orina , e 
le  medicine  necessarie  per  far  rivivere  i neo- 
nati morti  apparentemente.  « In  forza  di  un 
ordine  del  gran  ducato  di  Wiirzburg  le  co- 
muni devono  fornire  le  mammane  di  una  si- 
ringa pei  clisteri  , che  possa  essere  impiegata 
anche  per  le  injezioni  nella  vagina  , ed  a ciò 
provveduta  delle  necessarie  cannule  , di  una 
forbice  pel  funicolo  bellicale  , di  due  lacciuoli 
pel  rivolgimento,  di  due  vetri  pel  petto,  di  una 
spazzola  pel  ristabilimento  in  vita  de’  ragazzi 
morti  apparentemente,  e di  una  spoglia  pei 
bagni.  Gli  indicati  utensili  ed  il  manuale  per 
le  mammane  ( di  Elia  Siebold  ) devono  essere 
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registrati  nell’  inventario  della  comune  , eri  il 
computista  deve  sotto  la  sua  propria  rispon- 
sabilità  annualmente  persuadersi  della  loro  esi- 
stenza^ indicare  tutto  ciò  che  vi  manca,  esigerne 
il  risarcimento  dalla  mammana  , allorché  derivi 
dalla  sua  negligenza,  ed  a suo  tempo  eseguirne 
la  consegna  alla  successiva  mammana.  Si  im- 
porrà poi  ai  fisici  di  campagna  ed  agli  oste- 
tricanti  di  aver  occhio  sulla  conservazione  di 
questi  utensili  in  uno  stato  pulito  e servibile, 
di  esaminarli  frequentemente  nell’  anno  , spe- 
cialmente all’  occasione  dell’esame  annuo,  e di 
ragguagliare  quindi  su  ciò  che  verrà  loro  fatto 
di  osservare  * (i). 

L’ instruzione  regia  di  Baviera  del  i8i6per 
le  mammane,  più  volte  stata  rammentata,  ag- 
giunge agli  oggetti  di  cui  devono  essere  le 
medesime  fornite  « una  forbice  per  le  ugne 
colla  lima  su  di  un  piano  , diversi  legacci  onde 
legare  il  funicolo  bellicale  , un*  esca  , una  pic- 
cola sciringa  di  stagno  pe’  ragazzi  , un  catetere 
d’  argento  , ed  ano  elastico  , diversi  coperchi 
di  cera  pe*  capezzoli,  una  boccetta  di  vetro 
fornita  di  un  turacciolo  smerigliato  , piena  di 
spirito  di  sale  ammoniaco  , od  ancora  meglio 
due  boccette  più  piccole  che  contengano  eia* 
scuna  solo  una  mezz*  oncia  di  questo  spirito , 
affinchè  si  volatilizzi  meno  facilmente  ; una 
simile  boccetta  di  eguale  grandezza  con  dei 
liquore  anodino  dell’  Hoffmann  , un’  altra  con 


(i)  Joh.  Heinr.  JSoPp’Sy  Jahrbuch  der  Staat sarzneykunst  y 
II  jahrg  , s.  448  , 45*2.  - — Questi  pezzi  costavano  uua  volu 
alle  comuni  e}  fiorini  del  Ueno  3 3o  caranlanj. 
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delia  tintura  eli  cannella  , una  più  grande,  così 
detta  zuccheiiera  , della  capacità  di  una  libbra, 
per  conservare  la  camomilla,  una  simile  per 
conservarvi  i fiori  di  tasso  barbasso  (1). 

Io  non  posso  qui  occuparmi  bene  sulla  do- 
manda riguardante  i letti  e le  sedie  delle 
partorienti  (2).  Tutti  gli  altri  animali  espel- 
lono i loro  maturi  figli  ( per  lo  più  in  un  luogo 
solitario  , e già  da  molto  tempo  , senza  avve- 
dersene , da  essi  scelto)  in  una  situazione  ad 
essi  stabilita  dalla  natura  ; ed  anche  la  femmina 
umaua  (soggetta  nella  maggior  parte  de’  parti,  a 


(1)  L.  c. , II  absch.  , § 12,  s.  2g-3o.  — È ben  chiaro  che 
auna  cassetta  la  quale  contenga  oggetti  sì  diversi,  deve,  oltre 
ad  essere  molto  pesante  , occupare  anche  molto  spazio , ed  es- 
sere la  sedia  del  parto  molto  incomoda  a trasportarsi  da  una 
casa  all1  altra.  I fiori  di  camomilla  e di  tassobarbasso  , od 
altri  ad  essi  simili  , si  ritrovano  in  ogni  casa  da  contadino. 
Una  sciringa  pel  battesimo  è cosa  i idicola.  Le  medicine  spi- 
ritose calmanti  nelle  mani  delle  semplici  mammane  possono 
essere  di  molto  danno. 

{2)  J.  Ch.  Siebold  tratta  molto  circostanziatamente  que- 
sti oggetti  ( De  cubilibus  sedilibusque  usui  obstetricis  inser- 
vientibus).  Goelting  1790,  4-y  - — Si  potrebbe  sospettare, 
attese  le  parole  usate  da  Mosè  , che  le  levatrici  egiziane  fa- 
cessero uso  di  qualche  macchina  fatta  espressamente  per  facili- 
tare il  parlo;  e questa  era,  per  quanto  si  può  congetturare, 
una  specie  di  seuia  nella  quale  facevano  mettere  le  donne  al 
principiar  delle  doglie  (Exod.  , c.  1,  v.  16.  Secondo  il  lesto 
ebreo  la  parola  abenaim , che  in  latino  si  trasporta  con  quella 
di  sellas , ammette  varie  interpretazioni).  Ciò  che  potrebbe  con- 
fermare l’interpretazione  da  noi  fatta  circa  questa  parola,  si  è 
che  si  parla  in  più  libri  di  medicina  , di  sedie  usale  per 

facilitare  i parti  ( Yid.  Suid.  voce  Xaxùf  Si'ßpot , t.  2,  p.  261  ). 
De  IP  origine  delle  leggi , delle  arii  e dei  loro  progressi  presso 
gli  antichi  popoli  , t.  I,  p.  1 58.  Edizione  di  Lucca,  1761, 4*° 
— Anche  Moschion  fa  menzione  delle  sedie  da  parto  che 
erano  già  in  uso  a’  suoi  tempi  ( nel  secondo  secolo  cristiano). 
De  mulicruin  passionibus  lib. 
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motivo  della  grossezza  del  capo  del  feto,  ad  un 
parto  più  difficile)  sceglie  , allorché  è abban- 
donata a sé  stessa  , durante  il  tempo  del  parto, 
secondo  il  proprio  sentimento  , la  necessaria 
posizione  del  corpo  onde  liberarsi  del  suo  peso. 
Un  molle  letto  preparato  dalla  natura  con  delle 
fron  di  , oppure  de’  musei  , che  è facile  a cam- 
biarsi, può  certamente  essere  stato  sufficiente 
in  ogni  tempo  alle  selvagge  ed  alle  partorienti 
tanto  pel  sonno  quanto  pel  parto,  avendo  esse 
la  speranza  di  poter  partorire  senza  assistenza 
straniera.  Quando  poi  la  forza  de’  dolori  del 
parto  continuava  oltre  il  tempo  ordinario  , 
avranno  certamente  le  partorienti  , prese  dal 
più  tormentoso  affianno  accompagnato  da  grida 
proprie  alla  femmina  umana  , chiamato  uno 
straniero  soccorso,  oppure  tosto  che  sembrava 
che  le  fo  rze  loro  oltremodo  si  diminuivano  , 
e non  erano  più  sufficienti  al  parto  , do- 
vette la  naturale  compassione  degli  astanti  , 
segnatamente  de’  mariti  e delle  donne  già  in- 
fo rinate  della  faccenda  del  parto,  essere  spin- 
ta ad  animarle  col  couforto  e coi  soccorsi  , 
segnatamente  col  cambiare  la  situazione  della 
partoriente.  Senza  sapere  come  l’azione  si- 
multanea del  diaframma  e de’  muscoli  sulla 
matrice,  non  meno  attiva,  presa  dai  dolori, 
influisca  ad  eflettnare  il  parto  , la  ragione 
però  e 1’  esperienza  1’  insegna  ad  ognuna.  Al- 
lorché per  qualche  cagione  l’orina  , oppure  gli 
escrementi  intestinali  s’  arrestano  e spingono, 
possono  molto  più  difficilmente  evacuarsi  in 
una  situazione  orizzontale  del  corpo , che  in 
una  perpendicolare  del  medesimo;  sotto  certe 
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circostanze  anche  il  feto  indugiarne  in  un  utero 
neghittoso  ed  inattivo  , inalzandosi  il  corpo 
della  partoriente  , deve  solo  a motivo  del 
peso  , e della  sua  pressione  sulle  parti  della 
generazione  , risvegliare  nuovi  dolori  , diri- 
gersi di  più  T azione  sull’  asse  della  pelvi  , e 
così  promuoversi  il  parto.  Io  ho  veduto  , che 
essendo  cessati  in  una  principessa  partoriente 
per  delle  ore  tutti  i dolori  che  pria  erano 
incalzanti,  e,  dopo  esservi  succeduto  il  le- 
targo non  meno  angustiarne,  mentre  prima 
di  questo  sembrava  essa  già  vicina  ai  parto  , 
il  semplice  di  lei  rizzarsi  a forza  di  instanze , 
ed  il  forzato  cammino  nella  propria  sua  stan- 
za risvegliò  tosto  i dolori  che  erano  già  scom- 
parsi , e promosse  in  pochi  minuti  il  parto  , 
che  6e  fosse  stato  piu  a lungo  procrastinato 
avrebbe  potuto  essere  facilmente  pericoloso  al 
feto  (i). 

Tutto  ciò  non  prova  però  contro  i van- 
taggi che  in  generale  produce  la  situazione 
orizzontale  in  riguardo  alla  comodità  ed  al 
più  facile  ristabiìimenro  delle  forze  fra  i dolori 
del  parto  , a preferenza  delie  ordinarie  sedie 
di  parto,  frequentemente  abusate  (2);  ma  non 


(j)  Y.  anche  Lev  RET , Essay  sur  les  abus  des  règles  gep- 
riemtes ; et  conti  e les  prèjugés  qui  s’apposent  aux  progres 
de  Part  des  accouchemens,  Paris  1 766,  ari.  IV.  De  V utili Lé 
et  du.  dangcr  de  faire  marcher  les  femmcs  en  travedi. 

(2)  Quindi  si  dice  nell1  ordine  del  gran  ducalo  di  Würz- 
burg (ait.  5)  già  superiormente  indicalo:  «La  sedia  di  parto 
non  è necessaria  pe1  parti  ordinarj  • molto  più  dopo  I i ostru- 
zione avuta  5 e dopo  la  dimostrazione  del  menzionalo  ma- 
nuale di  Elia  Siebold,  che  tutte  le  partorienti  devono  in  tai 
casi  partorire  a letto  : può  quindi  abbandonarsi  la  sedia  delle 
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perciò  i cattivi  effetti  deli’  abuso  di  esse  tol- 
gono per  nulla  i!  loro  pregio  , allorché  ven- 
gano convenientemente  impiegate;  ed  io  ri- 
fletto che  nelle  capanne  de’  poveri  manca  fre- 
quentemente il  letto,  le  biancherie,  ed  anche 
la  paglia  , e ciò  che  è necessario  onde  dare  alle 
partorienti  una  situazione  pulita,  asciutta  e co- 
moda: io  non  vedo  perciò  cosa  si  possa  obbiettar 
contro  l’uso  regolare  di  una  sedia  da  parto  bene 
conformata  , e solo  poco  differente  da  un  letto, 
e che  si  ritrovi  almeno/  presso  la  comune  (i). 


partorienti , che  importa  anche  maggiori  spese  ».  — « È quindi 
dovere  dell’ ostetricarite  di  aver  cura  e di  disporre,  ove  si 
fa  ancora  uso  delle  sedie  di  parlo,  che  siano  desse  fornite  di 
spalliere  mobili  , e che  gli  intagli  de’  sedili  siano  tosto  mi- 
gliorati onde  facilitare  il  parto  ; devono  essere  quindi  seria- 
mente proibiti  i modi  di  parto  in  piedi,  oppure  su  di  una 
sedia  ordinaria,  e simili,  poiché  sono  sommamente  pericolosi. 
Noi  rileviamo  da  Sue,  il  giovane,  che  le  sedie  di  parto 
sono  già  da  molto  tempo  abbandonate  in  Francia  , poiché  egli 
così  s’  esprime:  u Dans  le  quinzième  siècle  et  daus  le  com- 
mencement  du  seixième  , les  sages-fetnmes  en  France  avoient 
ancore  dessièges  qu’elles  fàbsoient  transporter  dans  les  maisons 
où  elles  étaient  appelle'es.  Get  usage  se  pratiqùe  encore  eu 
Allernagne  ».  Essais  hisioriques  , littéraires  et  critiques  sur 
Vart  des  accouchemens , tome  I,  p.  i3.  — Che  in  Alsazia 
siano  sUte  più  a lungo  impiegate  le  sedie  delle  partorienti 
lo  si  deduce  dalla  sedia  da  parto  stata  inventata  da  Fried. 

(i)  Benché  la  matrice  abbia  tanta  parte  nella  faccenda  del 
parto  , che  in  alcuni  casi  ( certamente  molto  rari  ) dopo  la 
morie  apparente,  oppure  anche  reale,  dalla  quale  sia  stata 
assalita  la  partoriente  , la  forza  restante  vitale  , che  solo  le 
rimanga  per  qualche  tempo,  senza  il  menomo  sussidio  del  dia- 
framma e dei  muscoli  addominali,  sia  stata  da  sola  in  istato  di 
effettuarlo  ( De  matre  mortila  adhuc  pariente filium.  V~id.VA- 
LERli  Max.  memorabile  lib.  I , c.  VII,  p.  m.  89.  Paul.  7jA- 
chi Aj  Chuest.  med.  leg p.  328,  n.°  4* 1  ) j pure  io  non  vedo 
perchè  Faust  ritenga  che  il  meccanismo  del  parto  sia  allatto 
differente  da  quello  che  si  ottiene  col  mezzo  della  sedia,  co- 
sicché egli  non  solo  giudica  che  le  opinioni  di  una  qualche 
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In  forza  di  un  mio  progetto  furono  a poco  a 
poco  , già  da  quarant’  anni  , provvedute  tutte 
le  comuni  del  principato  di  Speyer  delle  se- 
die da  parto  di  Fried.  Ciascuna  di  queste  se- 
die, fatta  di  buon  legno  secco  di  quercia , costa, 
tutto  compreso,  i5  fiorini  e i5  carati! ani  d e!‘ 
Reno;  e dopo  che  io  ebbi  dimostrato  alle 
mammane  i danni  dell’  uso  troppo  precoce  di 
queste  sedie  , come  pure  il  più  opportuno  uso 
loro  sotto  certe  circostanze  , sono  stato  con- 
vinto dall’esperienza  del  vero  vantaggio  di  que- 
sta sedia  alla  campagna  , che  può  facilmente 
procurarsi,  e che  per  un’  intera  comune  non  sa- 
rebbe troppo  dispendiosa.  Dai  tempi  di  Fried 
si  sono  molto  migliorati  i letti  e le  sedie  da 
parto  ; e la  cosa  non  fu  punto  difficile  ad  ese- 
guirsi tosto  che  non  si  posero  in  considerazione 
le  spese.  Fra  i letti  da  parto  i preferibili  sono 
quelli  stati  proposti  da  Elia  Siebold  (i)  e da 
Faust  (2).  Il  primo  costa  6 ad  8 carolin , l’al- 
tro 16  a 20  luigi  d’oro.  Faust  descrive  al- 
tresì un  altro  letto  di  parto  per  la  campagna, 
il  di  cui  prezzo  è di  10  in  12  tolleri.  Poche 
comuni  sono  però  in  istato,  a motivo  dell’ at- 


somiglianza  fra  ambedue  le  operazioni  sono  non  solo  false , ma 
anche  vili  , abbominevoli  , barbare  ed  indegne  della  donna  e 
del  feto,  e deduce  quindi  che  nessuna  donna  d’onore  do- 
vrebbe partorire  sulla  sedia  del  parto  » , 1.  c. , § 47* 

(1)  V.  la  di  lui  Lucina  , IV  b.  , s.  t , ed  il  Abhandlung 
über  den  neuen , von  ihm  erfundenen  Geburtsstuhl.  Weimar 
1804  , 4.0 

(2)  Guter  Rath  an  Frauen  über  das  Gebären.  Hannover 
181 1 ; 8.® 
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male  loro  situazione , di  spendere  tanfo  pel  solo 
letto  da  parto  ; e se  si  guasta  qualche  cosa  di 
sì  fatte  masserizie  più  complicate,  si  avrà  solo 
di  rado  alla  campagna  il  mezzo  di  ristaurare 
secondo  il  bisogno. 

Come  poi  nei  pubblici  insti  futi  delle  par- 
torienti abbiano  ad  essere  disposti  i letti  e le 
sedie,  è sempre  un  gran  rimprovero,  che  è 
di  disonore  ad  alcune  scuole  tedesche  , che 
Wigard  ha  fatto  anche  recentemente  ( non  so 
con  quale  fondamento)  ad  una  delle  più  rag- 
guardevoli di  esse,  a Quanto  mai  offende  tutti 
i sentimenti  morali  e religiosi  V entrare  in 
una  gran  sala  di  parto,  nella  quale  si  vede 
piantata  a guisa  di  un  travaglio  la  smisurata 
sedia  da  parto  di  Osiander,  come  un  mostro 
insidiarne  steso  sui  suoi  sei  piedi , che  con  una 
bocca  enormemente  spalancata  ( il  grande  in- 
cavo del  sedile)  aspetta  la  vittima  del  macello 
dell’arte,  che  più  o men  presto  gli  deve  essere 
consegnata.  Non  sente  o non  sa  qui  nessuno  più 
che  la  donna  quanto  si  avvilisca , si  disonori  e 
si  affligga  nella  maniera  la  più  sensibile  il  proprio 
suo  sesso  quando  si  è abbastanza  arditi  di  ren- 
derlo semplice  strumento  delfarte  e di  calpestare 
le  loro  più  sacre  ragioni  e diritti.  Come  può 
mai  una  donna  angustiata  e vereconda  avere  co- 
raggio quando  la  si  stende  su  questa  macchina 
da  parto,  la  si  dà  in  preda  a molte  dozzine  di 
occhi  smodatamente  curiosi,  e così  deve  sop- 
portare le  più  crudeli  afflizioni  del  suo  senti- 
mento più  intimo  e piò  delicato  1 Come  inco- 
moda, come'  duramente  deve  essa  oltre  di  ciò 
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giacere  su  questo  tavolo  dei  parto,  e come  è 
ingiusto,  che  sia  qui  l’ora  del  parto,  già  per 
se  amara,  l’ora  del  tormento  e dello  spavento  1 
Mi  si  obbietti  che  tutto  accade  semplicemente 
ad  oggetto  d’ instruzione.  Ciò  è appunto,  sì 
ciò  è appunto  la  parte  la  più  atroce  de’  no- 
stri tempi,  che  colle  parole,  accade  per  onore 
deir  arte  , tutto  ed  anche  il  più  preternaturale 
può  essere  scusato  , palliato  ed  autorizzato. 
Ma  , se  ciò  può  essere  , perchè  gli  anatomici 
non  tagliano  via  a dirittura  ai  più  belli  uomini 
sani  la  testa  , onde  fare  un’  osservazione  di 
più,  onde  conoscere  come  si  trovano  i visceri 
in  un  uomo  perfettamente  sano?  — Ciò  sarebbe 
pure  tutto  al  meglio  dell’  arte.  — Si  vada 
a Lipsia  ed  a Heidelberg,  e si  osservino  non 
le  fredde  e grandi  sale  del  parto  , a guisa  di 
anfiteatri  , ma  le  calde  e silenziose  camerucce 
di  Jörg  e di  N'àgele , e si  impari  da  questi 
uomini,  come  si  deve  esercitare  la  vera  oste- 
tricia e come  essa  debb’  essere  imparata.  — 
Ed  allora  domando  io,  cos’ha  a fare  ì’ occhio 
nell’  ostetricia  ? Vede  forse  io  scolare  ciò  che 
la  mano  del  professore  eseguisce  nella  vagina 
o nell’  utero  ? Vede  egli  mai  la  via  che  per- 
corre il  piano  del  forceps  sopra  , o nel  corso 
delia  testa?  — «Ma  lo  scolare  deve  però  os- 
servare 1’  appoggio  dello  strumento  , la  dire- 
zione delle  di  lui  branche,  ecc.  ecc.  » No, 
no  egli  non  deve  ciò  vedere,  non  ha  bisogno 
di  ciò  vedere.  Imparare  a toccare  , e solo  a 
toccare  è V unica  occupazione  che  deve  aver 
luogo  nell’ostetricia;  e se  dovesse  cessare  dal- 
t’  essere  ostetricaute  colui  che  accidentalmente 
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fosse  diventato  cieco,  lo  si  toglierebbe  a torto 
dal  suo  mestiere  che  potrebbe  esercitare  ben 
veggente.  Gli  ostetricanti  che  vogliono  tutto 
cercare  e fare  cogli  occhi  sono  come  i ragazzi 
di  sei  mesi , che  vogliono  vedere  tutto  , che 
ardentemente  stendono  le  mani  su  tutto  ciù 
che  hanno  veduto  , e che  in  dieci  volte  toc- 
cano esattamente  una  volta  sola  » CO- 
SÌ fatte  rappresentazioni  teatrali  del  parto 
indie  pubbliche  case  di  parto,  dedicate  aìl’in- 
struzione  che  per  fortuna  della  Germania  non 
sono  generali,  sono  di  nuovo  una  conseguen- 
za del  danaro  collegiale  degli  scolari  che 
fluisce  nelle  mani  de’  professori.  Se  desidera 
alcuno  di  questi  , che  si  aumenti  di  corso  in 
corso  il  numero  de’  curiosi , non  ha  che  a 
rinnovare  con  ciascun  parto  i giuochi  della 
lanterna  magica  , e la  leggiere  gioventù  non 
di  rado  scostumata  troverà  ivi  frequentemente 
il  pascolo  a’  suoi  occhi  , e si  trastullerà  mot- 
teggiando le  donne  , benché  in  disperazione 
p e 1 dolore  , in  ciascuna  loro  situazione  ed  at- 
teggiamento. Io  riconosco  bene  qual  uso  e van- 
taggio abbiano  in  certi  casi  i così  detti  misu- 
ratovi della  pelvi;  ma  in  alcuni  de’  più  re- 
centi instituti  di  ostetricia  è 1’  insegnamento 
della  medesima,  a motivo  dell’abuso  di  que- 
st’esame nelle  partorienti,  degenerato  in  una 
specie  di  agrimensura  che  offende  non  poco  la 
decenza  ed  il  pudore  femminile.  In  fatto  è do- 
vere , dovere  sacro  per  1’  ostetricante  , di  ri- 


(i)  Reise  von  Hamburg  über  Berlin  , Leipzigs  etc, , nach 
Heidelberg.  Frankfurt  1 8 1 5 3 s.  42-44* 
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spanciare  , per  quanto  egli  può,  il  pudore  delle 
partorienti  , il  più  bello  ornamento  del  loro 
gesso  e non  è piccolo  errore  se  i professori, 
nella  loro  instruzione  pratica,  non  hanno  cura 
di  precedere  i loro  scolari  maschili  col  buon 
esempio  , e di  evitare  tutto  ciò  che  può  senza 
bisogno  offendere  la  decenza.  Merita  perciò 
rimprovero  quel  Governo  che  non  difende  i 
diritti  che  hanno  le  partorienti  ad  una  mag- 
giore considerazione  e riguardo  , e che  lascia 
che  senza  censura  siano  esse  trasportate  sul 
teatro  dell’ostetricia,  che  non  è meno  pe- 
ricoloso ai  buoni  costumi  de’  dissoluti  poeti 
drammatici  , e molto  più  merita  egli  rimpro- 
vero da  che  è falso  che  la  scienza  possa  ot- 
tenere , tampoco  , il  più  piccolo  vantaggio  da 
queste  scene  ostetricie.  Si  assuma  quindi  lo 
Stato,  come  io  ho  già  superiormente  consi- 
gliato (1),  di  pagare  un  soido  sufficiente  a’ suoi 
professori,  e proibisca  i seducenti  danari  col- 
legiali. In  tal  modo  scomparirebbero  diverse 
sconvenienze  e ciarlatanerie. 

Si  può  dedurre  da  quanto  si  è finora  detto, 
che  non  conviene  ai  pubblici  • professori  di 
ostetricia  di  assediare  le  partorienti  con  una 
folla  di  studenti,  e contaminare  coti  essi  l’aria 
nelle  sale  del  parto  , e turbare  qua  e là  il  ri- 
poso delle  soffrenti  che  ancora  di  tanto  in 
tanto  si  riproduce,  ed  aumentare  il  loro  af- 
fanno e sbalordimento.  Non  è di  importanza, 
come  io  ho  già  detto  , per  gli  scolati  il  ve- 
dere , ma  bensì  1’  esplorare  le  partorienti  pri- 


(1)  Voi.  XIII 7 art.  IL  S 6. 
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ina  delle  doglie  , in  queste  e dopo  ; ma  non 
possono  sì  fatti  esami  essere  affidati  a tante 
mani  senza  che  ne  derivi  danno  , il  quale 
talvolra  giunge  fino  all’  infiammazione  delle 
parti  della  generazione,  e, devono  solo  tre  o 
quattro  scolari  che  si  dedichino  a quest’  arte 
essere  in  essa  impiegati.  Certamente  si  dimi- 
nuisce per  questa  limitazione  la  somma  delle 
possibili  esplorazioni  da  eseguirsi  da  ciascun 
scolare  in  un  corso  di  partorienti  ; ed  affinchè 
sianvi  piu  di  tre  o quattro  partorienti  a di- 
sposizione in  un  corso  scolastico  , si  esige 
una  rimarcabile  quantità  di  gravide  e di  par- 
torienti in  un  instituto  accademico  d’ostetri- 
cia ; ma  ( mi  sia  permessa  questa  ripetizione 
a motivo  dell’  importanza  della  cosa  ) non  si 
esiga  anche  poi,  che  i giovani  ostetricanti  sulle 
alte  scuole  abbiano  ad  acquistare  in  un  corso 
scolastico  molto  più  che  di  appropriarsi  I prin- 
cipi dell’arte,  e tutto  ciò  che  appartiene  all’e- 
sercizio della  medesima  1 Dopo  avere  io  eser- 
citato per  dieci  anni  l’ insegnamento  dell’  oste- 
tricia, non  posso,  io  medico  vecchio,  meritarmi 
giustamente  da  alcuno  il  rimprovero,  che  non 
conosca  1’  importanza  dell’esplorazione  delle 
gravide  e delle  partorienti  , come  in  certe  ma- 
lattie delle  parti  del  sesso  ; eppure  devo  qui 
pubblicamente  confessare  , che  con  tutta  la 
persuasione  di  quest’importanza,  io  trovo  che 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori  i più  recenti 
la  cosa  è data  come  misteriosa  , mentre  non 
lo  è punto  , ed  io  ritengo  che  1’  eterno  esplo- 
rare e tasteggiare  delle  parti  della  generazione  in 
tutte  le  gravide  e partorienti,  che  si  pratica  in 

t 
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qualche  instituto  pubblico.,  non  solo  è cosa  pe- 
ricolosa per  lo  scandaloso  adescamento  deliri 
gioventù  studiosa,  ma  anche  in  risguardo  a’ 
suoi  effetti  per  la  donna  che  si  ritrovi  iti  tali 
circostanze.  Devono  forse  le  puerpere  pre- 
starsi di  buona  voglia,  in  vista  delle  domande 
di  alcuni  , a mostrare  le  parti  della  genera- 
zione a IT  distruzione  degli  studenti  della  me- 
dicina legale,  come  se  esse  fossero  per  Parte, 
e non  V arte  per  esse  , e come  se  fosse  indif- 
ferente pel  sentimento  il  più  delicato  delle 
vergognose  puerpere  , e per  la  matrice  molto 
eccitabile  allorché  se  ne  separano  i lochj  , il 
lasciarsi  frugacciare  a volontà  da  molte  mani 
maschili  ? Sonvi  però  sgraziatamente  in  tutti 
gli  spedali  ancora  bastanti  cadaveri  di  donne  , 
che  a motivo  di  aborto  , in  ciascun  mese 
della  gravidanza  , oppure  nel  tempo  , o su- 
bito dopo  il  parto,  oppure  nel  puerperio, 
perchè  sia  necessario  di  dare  quasi  in  preda, 
quando  non  lo  esiga  la  loro  propria  con- 
servazione e quella  de’  loro  feti  , dell’  arte 
tutte  le  gravide  , le  partorienti  e le  puer- 
pere; e cosi  a motivo  che  si  pone  in  non 
cale  ogni  riguardo  al  pudore  femminile  ed  alla 
stima  dovuta  a tutte  le  madri  fruttifere  dello 
Stato*  accade  che  siano  giornalmente  più  odiati 
gli  instituti  delie  partorienti  (1).  « Si  accostu- 
mino però,  dice  di  nuovo  "Wigand  , i giovani 
studenti  già  di  buon’  ora  a considerare  il  parto 
come  una  silenziosa,  sacra  e sorprendente  opera 


(1)  T.  XIV,  art.  II,  t.  XV,  art.  III. 
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della  natura , ed  a non  riguardare  le  parto^ 
rienti  come  una  specie  di  ballerine  da  corda 
e bagattelliere  che  devono  dimostrare  per  l’o- 
norario dato  al  professore  tutte  le  specie  dei 
prodigj  dell’  arte  non  istati  mai  osservati.  Una 
volta  che  si  è perduta  la  considerazione  per 
E oggetto  dell’arte,  certamente  anche  l’arte 
stessa  non  acquisterassi  mai  ragionevolmente 
amore  » (1). 

È un. errore  imperdonabile  in  alcuni  instituti 
d’ostetricia,  che  essendosi  ricevute  le  gravide, 
sia  loro  permesso  il  sortire  arbitrariamente  e 
l’andare  vagando  qua  e là  sulle  pubbliche  strade. 
Certamente  è giovevole  , anzi  necessario  alle 
donne  gravide  qualche  esercizio  di  corpo  in  un’ 
aria  pura.  A tale  oggetto  dovrebbe  esservi  vi- 
cino un  giardino  sufficientemente  grande,  lon- 
tano dagli  occhi  de’ curiosi,  e fornito  di  alberi 
molto  ombrosi  (non  però  di  alberi  fruttiferi, 
a motivo  dell’  abuso  che  se  ne  avrebbe  a te- 
mere), e che  fosse  a loro  disposizione  in  certe 
ore  del  giorno;  coinè  pure  è molto  da  de- 
siderarsi che  sia  destinata  alle  gravide  che 
trovatisi'' iti  buona  salute  un’  occupazione  facile, 
piacevole  e sana,  in  un  ritiro  eretto  in  una  parte 
rimota  della  città,  lontana  da  ogni  instituto  di 
malati  ; poiché  chi  ci  assicura  che  esse  essendo 
libere  ad  andare  qua  e là  vagando  non  si  ca- 
richino di  molti  e malsani  alimenti  , oppure 
essendo  esse  già  prima  di  costumi  guasti , 
non  abbiano  ancora  il  piò  prossimo  coni- 


( I j b.  CI  l.  j S»  11  2) 
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mcrcio  con  uomini  lascivi  ed  infetti , per  cui 
ogni  filantropica  cura  ad  esse  diretta  sarebbe 
maliziosamente  resa  vana  , ed  oltre  ciò  lo  sta- 
bilimento delle  partorienti  perderebbe  la  sua 
buona  riputazione. 

In  alcune  opere  state  pubblicate,  e riguar- 
danti r in&cruzione  ostetricia,  si  è fatto  il  pro- 
getto di  ricevere  nelle  case  delle  partorienti  le 
gravide  anche  tre  a quattro  mesi  prima  del  loro 
parto  , e cosi  dare  agli  scolari  V occasione  di 
esercitarsi  nell’  esplorazione  , e di  informarsi 
de’  cambiamenti  della  bocca  dell’  utero  ccc.  Per 
desiderabile  eh’  egli  sia  che  agli  scolari  sia  quasi 
reso  visibile  e spiegato  l’intero  andamento  della 
gravidanza , non  può  però  un  sì  fatto  pium 
desidcrium  essere  mai  del  tutto  compiuto,  e solo 
con  gravi  spese,  che  di  rado  potrà  sostenere 
lo  Stato.  Vi  ha  tanto  in  risguardo  ostetricio  , 
quanto  in  medico-legale,  eguale  motivo  per  esi- 
gere che  una  donna  solo  supposta  gravida  tosto 
dopo  la  straordinaria  cessazione  de’  suoi  men- 
strui  , cioè  dal  principio  del  secondo  mese  , 
debba  essere  presa  nell’  inslituto  delle  parto- 
rienti , come  per  concederle  di  aver  accesso 
in  una  tal  casa  solo  dopo  la  metà  della  sua 
gravidanza. 

L’ instruzione  data  agli  ostetricanti  ed  alle  le- 
vatrici principianti, con  una  secca  pelvi  di  donna, 
pel  miglioramento  della  situazione  irregolare, 
oppure  pel  rivolgimento , degenera,  senza  la  piò 
esatta  osservazione  dei  professore,  sulle  mani  e 
sulle  dita  de’  suoi  scolari  pur  troppo  frequente- 
mente in  un  giuoco  puerile,  contrario  allo  scopo, 
frequentemente  capriccioso.  Onde  imitare  la  ma- 

Frank , Poh  Med,  T,  XV.  *8 
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trice  delle  partorienti  si  è fatto  uso  di  diversi 
congegni  , ora  di  un  semplice  sacco  di  pelle , 
oppure  anche  fornito  di  una  molla  (5),  ora  di 
una  campana  densa,  e con  grossa  pancia,  e si 
volle  con  sì  fatti  modelli  d’  utero  , privi  di 
vita,  congegnati  con  una  pelvi  femminile,  in- 
?truire  gli  scolari  per  ciò  che  risguarda  il  rivol- 
gimento con  un  fantoccio  , privo  di  articola- 
zioni , e per  lo  più  pesante  : operazione  che  può 
essere  solo  eseguita  con  molta  cautela  in  mìa 
matrice  viva  sommamente  eccitabile , e che 
non  poco  si  oppone  alla  mano  che  si  inoltra. 
Si  diede  per  molto  tempo  ( secondo  1’  esempio 
di  Levret  ) 1’  instruzione  ostetricia  con  un 

fantoccio  posto  studiosamente,  rivoltato  ed  in- 
viluppato ; e dovevano  gli  scolari  con  questo 
stabilire  nell’ oscurità  , col  mezzo  del  solo  loro 
tatto,  la  situazione  del  medesimo  nella  pelvi,  e 
quindi  senza  che  il  professore  potesse  mai  ri- 
marcare e correggere  i grossolani  movimenti 
delle  dita  nelle  parti  dell’  utero  sommamente 
sensibili,  si  permetteva  che  essi  si  esercitassero 
nel  rivolgimento.  In  questa  maniera  io  stesso 
fui  instrutto  un  tempo  , per  due  anni,  e,  come 
io  credeva,  molto  bene,  allorché  fui  chiamato 
in  Strasburg  dal  professore  di  ostetricia  , il 
dott.  Weigen  , ad  eseguire  col  fantoccio  i ri- 
volgimenti  che  mi  erano  stati  assegnati.  Si  servì 


(1)  Elia  Siebold  pratica  nel  fantoccio  una  matrice  , nel  quale 
puossi  nello  stesso  tempo  dilatare  e ristringere  la  bocca  del- 
l’utero col  mezzo  della  parte  del  fantoccio  stesso  che  rappresenta 
l’utero  gravido,  e si  possono  sentire  le  parti  del  feto  (Ueber 
practischen  Unterricht  in  der  Arziieykunst 5 s.  xo-u)* 
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questo  professore  , invece  di  un  sacco,  di  am- 
bedue le  sue  mani  distese  quanto  fu  possibile 
iti  una  pelvi  femminile,  dietro  una  piccola  tenda 
onde  ben  prendere  il  fantoccio  ; oppose  qual- 
che resistenza  (da  aspettarsi  dalla  matrice  viva 
stimolata)  all’irregolare  progredire  delle  mie 
dita  , e vide  più  esattamente  tutti  i miei  mo- 
vimenti fatti  per  rivolgere  il  fantoccio,  di  quello 
che  egli  avrebbe  potuto  rimarcare  in  un  sacco 
oscuro,  o in  una  campana  di  vetro  , tosto  torbida, 
e non  capace  di  alcuna  contrazione;  e si  rico- 
nobbe che  T arbitrario  andare  qua  e ià  ten- 
tone colla  mano  di  uno  scolare  nei  recipienti 
oscuri  , destinati  a rappresentare  la  matrice  , 
può  condurre  ad  errori  molto  rilevanti.  Non 
è di  poca  importanza  che  le  giovani  levatrici 
siano  alla  fine  dell’ insegnamento  bene  instratte 
sull’ assistenza  e cura  che  debbono  prestare  alle 
puerpere  ed  ai  neonati.  Solo  in  una  casa  di 
partorienti  bene  instituita  si  può  ottenere  que- 
sto scopo  nello  9tesso  tempo  teoricamente  e 
praticamente;  può  però  fruttare  anche  la  sem- 
plice esposizione  verbale  degli  oggetti  che  vi 
sì  riferiscono , in  modo  che  le  levatrici  di  re- 
cente impiegate  possano  formarsi  in  breve 
tempo  la  necessaria  speditezza  in  queste  cose  , 
allorché  non  si  abbia  lo  sconsigliato  pensiero 
di  farne  , come  deve  accadere  a Parigi  nella 
Maternità , delle  medichesse  , ed  in  tal  modo 
poi  aumentare  il  numero  de’  femminili  guasta- 
mestieri. 
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Pubblico  esame  delle  mammane . 

Terminata  Tinstrazione  devono  tutte  le  mam- 
mane che  vi  ebbero  parte  essere  pubblicamente 
esaminate  in  presenza  di  un  intelligente  desti- 
nato daila  facoltà  medica  superiore,  del  fisico 
del  paese,  come  pure  di  tutti  i medici  e chi- 
rurghi del  luogo.  È molto  bene  allo  scopo  il  di- 
stribuire solennemente  alle  tre  scuoiare  che  più 
. si  distinsero  certi  premj  in  danaro  , oppure  un 
libro  per  le  mammane,  utile  ed  elegantemente 
legato  (1).  Solo  a queste  scolare,  ed  in  ogni 
caso  ad  alcune  che  si  siano  quasi  al  pari  di 
esse  distinte  per  1’  abilità  , può  essere  dato 
il  permesso  in  iscritto  di  eseguire  ne’  casi  ur- 
genti i rivolgimenti.  Le  giovani  mammane  riu- 
scite mediocremente  devono  , è vero  , essere 
autorizzate  ali’  esercizio  dell’arte  loro  : ma  però 
poste  sotto  la  doppia  vigilanza  del  loro  pro- 
fessore, e nei  casi  di  difficoltà  dirette  dalie  lo- 
ro colleghe  vicine  , come  pure,  ali"  evenienza, 
corrette  dal  loro  professore  stesso  o da  altro 
ostetricante  autorizzato.  Le  candidate  ricotto- 


(i)  Neir  inaddietro  principato  di  Speyer  era  pubblicamente 
dato  alle  tre  migliori  scuoiare  un  premio  , certamente  piccolo? 
consistente  in  un  ducato*  Nella  scuola  delle  mammane  a Würz- 
burg erano  dati  tre  premj  in  danaro  nel  giorno  dell’  esame 
pubblico  nella  sala  d1  udienza  dell’  ioslituto  ostetricio  , ed  in 
presenza  de1  consiglieri  medici,  alle  candidate  le  più  distinte 
(Kopp's  7 Jahrbuch  der  Siaatseir zney künde  5 111  jahrgang, 
5*  io6. 1 1 1 ). 
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scinte  incapaci  per  quest’  assistenza  devono 
essere  instrutte  ancora  da!  professore  per  tre 
a quattro  settimane  di  più,  e nel  caso  queste 
non  abbiano  ancora  bene  corrisposto  all’esame 
da  tenersi  da  esso  , e dal  fisico  del  paese  , 
devono  essere  per  sempre  escluse  dal  servi- 
gio di  mammana,  ed  in  conseguenza  rimpiaz- 
zate nel  successivo  corso  d’  distruzione  da 
altre  scolare.  Si  è proposto  che  le  mammane 
state  rimandate  dal  pubblico  esame  , ed  in  con- 
seguenza destinate  ad  un  secondo  corso  di- 
struzione, debbano  continuare  in  questo,  ed 
abbiano  in  punizione  della  loro  negligenza  ad 
alimentarsi  a proprie  spese  nella  città  stessa  (1)» 
Tra  le  mammane  state  da  me  instrutte  se  ne 
trovarono  certamente  alcune  annualmente  le 
quali  nell’ esame  non  davano  prove  di  abilità; 
ma  la  cagione  di  questa  cattiva  riuscita  non 
era  la  negligenza  , ma  bensì  la  mancanza  di 
una  antecedente  capacità  dello  spirito  , e sa- 
rebbe certamente  cosa  dura  il  voler  punire  una 
tale  indisposizione.  £ da  dove  potrebbero  mai 
avere  sì  fatte  povere  donne  il  danaro  per  la 
punizione?  oppure  dovrebbesi  rendere  ancora 
più  disgraziate  le  loro  famiglie  col  costringerle 
anche  a pagare  ? (* *) 


(1)  Senff  , 1.  cit. , s.  106-111. 

(*)  Gli  esami  presi  isolatamente  , sono  fallacissimo  criterio 
per  istabiUre  la  vera  abilità  e capacità  delle  candidate  : non 
mancano  ciarliere  che  sanno  imporre  ai  poco  reggenti  come 
fossero  persone  addottrinate,  e che  in  fondo  non  sono  che  la 
miserabile  copia  di  quanto  hanno  udito.  Il  professore  veramente 
dotto  , che  sappia  penetrare  ne?  nascondiglj  del  cervello , sa 
scoprire  se  nel  suo  allievo  esistano  i semi  che  promettono 
tardi  sì  ma  buoni  frutti , oppure  non  sienvi  che  semi  abortiti 
0 magri  5 capaci  solo  di  una  passeggera  , rapida  e tosto 
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Pria  che  le  mammane,  dopo  avere  sostenuto 
Pesame  pubblico,  siano  impiegate  presso  le  loro 
comuni  , e dopo  essere  state  obbligate  ad  un* 
costruzione  che  io  riferirò  altrove,  si  esige 
ne*  paesi  cattolici , che  le  medesime  si  rechino 
dal  parroco  oud’  essere  esattamente  instrutte 
sul  battesimo  repentino  de*  feti  a cagione  del 
pericolo  della  vita  pel  parto  difficile  od  irre- 
golare , e debbano  essere  fornite  di  un  certifi- 
cato di  questa  instruzione. 

§ 18. 

Riunioni  semestrali  delle  mammane. 

Per  bene  che  possano  essere  instrutte  le  donne 
scelte  pel  servigio  di  mammana  durante  un 
tempo  di  tre  mesi  coi  principj  teorici  rie  1 l’oste- 
tricia ; P esperienza  insegna  però  che  il  mi- 
gliore instituto  cP  instruzione  non  è in  istato 
ili  produrre  il  vantaggio  che  se  ne  spera,  senza 
la  più  esatta  sorveglianza , affinchè  queste 
donne  possano  ritenere  a memoria  quanto 
avranno  imparato  , paragonino  P esperienza 
acquistata  nel  tempo  del  loro  impiego  coi  prin- 
cipj avuti  , ed  affinchè  possano  essere  corretti 
gli  errori  per  avventura  accaduti.  A tale  scopo 
deve  il  professore  di  ostetricia  raccogliere  di 


spenta  germoghazione  destinala  scio  ad  abbagliare  gli  inesperti 
co'  precoci  suoi  fiori  $ e non  si  fidi  egli  perciò  pedantesca- 
mente aegli  esami  onde  pronunziare  positivo  giudizio.  — Gli 
esami  sono  ncccsstìi  j non  per  conoscere  la  vera  abilità  ? ma 
fica  servile  cigli  allievi  di  emulazione  e stimolo  alpinst  razione, 
lo  vidi  non  pochi  giovani  che  sembrarono  essere  molto  negli 
esumi , e poscia  dimostrarono  col  fatto  essere  poco,  ed  anche 
nulla;  ed  altri  che  parvero  deboi. , provarono  colla  successiva 
loro  dalli  ina  P inganno. 
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sei  io  sei  mesi  le  mammane  del  distretto  affi- 
dato alla  sua  sorveglianza  nel  capo-luogo  dei 
medesimo,  e tenere  seco  loro  discorso  su  tutte 
le  sperienze  state  da  esse  acquistate  nei  frat- 
tempo. Laonde  dissi  io  nel  mio  avviso  « Ent- 
wurf zur  Instruction  für  einen  Land-Accouchcur  » 
giusta  gli  ortiini  statimi  dati  ai  18  di  ottobre 
del  1*772.  dal  governo  del  margraviato  di  Ba-  > 

den  : « È stabilito  fermamente  ebe  il  maestro 
delle  mammane  insegni  ivi  a tutte  le  levatri- 
ci , ed  ordini  alle  medesime  di  presentare  in 
ogni  visita  semestrale  un  elenco,  conforme  al- 
r obbligo  che  hanno  , de’  parti  ai  quali  esse 
avranno  assistito  ne’  sei  mesi,  e che  in  esso  sia 
posto  , servendosi  di  una  tabella  stampa- 
ta , il  numero  de’  parti  e 1’  esito  loro.  Tutte 
le  tabelle  dovranno  poscia  essere  compilate  an- 
imalmente in  una  sola  tabella  generale  dall’  in- 
struttore  delle  mammane  , e consegnate  all’au- 
torità superiore,  affinchè  lo  Stato  possa  in  liti 
colpo  d'  occhio  vedere  1’  annuo  aumento  o di- 
minuzione, il  miglioramento  della  facoltà  delle 
mammane  , oppure  la  sua  decadenza  , la  più 
facile  o la  più  difficile  propagazione  della  specie 
in  uno  , oppure  nell’  altro  luogo.  Io  lascio  di 
qui  trattenermi  d’avvantaggio  sull’  utile  di  que- 
ste tabelle  , che  si  fonda  specialmente  sulla  più 
prossima  determinazione  della  fertilità  della  no- 
stra patria  , come  pure  della  mortalità  delle 
i madri  e de’  bambini  primae  dopo  il  parto  ecc., 
a,  cui  poco  valgono  i libri  di  battesimo,  e 
vanno  soggetti  , segnatamente  in  campagna  , a 
! mille  eccezioni;  molto  più  che  in  essi  non  sono 
indicati  che  i fanciulli  che  realmente  furono 
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bagnati,  e non  si  fa  ne’ medesimi  alcuna  men- 
zione di  que’  che  furono  morti,  oppure  parto- 
riti immaturi,  e non  vi  si  indicano  tampoco  le 
circostanze  della  morte  : tutte  cose  che  formano 
un  oggetto  che  non  deve  essere  indifferente 
allo  Stato  che  conosce  il  valore  degli  uomini  , 
e specialmente  delle  madri  prolifiche.  L’ultimo 
e considerabile  vantaggio  di  queste  tabelle  però 
si  è che  conducono  facilmente,  trattandosi  di 
questa  o quella  osservazione  spiacevole,  a cono- 
scerne tanto  la  cagione  quanto  V influenza  ». 

Allorché  io  fili  nel  medesimo  anno  chia-. 
mato  al  servigio  del  principato  di  Speyer,  ed 
incaricato  dell’  erezione  di  una  scuola  per  le 
mammane  , per  quello  che  le  circostanze  po- 
tevano permettere  ; mi  posi  a dovere  di  con- 
durre ad  effetto  questo  mio  progetto  tosto  dopo 
i primi  anni  della  mia  carica  d’  ostetricia  , e 
nel  § 16  del  regolamento  riguardante  i do- 
veri delle  mammane  e V instruzione  loro,  stato 
da  me  compilato  per  ordine  superiore,  esposi 
quanto  segue:  « Dovendo  essere  a voi  fatto 
domanda  due  volte  all’ anno  sul  progresso  della 
vostra  scienza  e sui  parti  ai  quali  avete  assi- 
stito durante  il  semestre  , voi  dovete  anche,  in 
forza  deirinstruzione  che  avete  avuta,  esporre  , 
come  vi  è imposto  , nel  luogo  stabilitosi,  allor- 
ché nessun  bisogno  ve  lo  impedisca  , esatta- 
mente le  difficoltà  che  vi  saranno  accadute, 
alia  presenza  di  tutte  le  altre  mammane  del 
distretto,  e lasciarvi  di  buona  voglia  instruire 
come  dovete  regolarvi  per  l’avvenire  in  casi 
simili.  Dovete  anche  esporre  esattamente  al 
vostro  distruttore  quanti  ragazzi  vivi  , quanti 
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morti  , maturi  ed  immaturi  di  ciascun  sesso  , 
abbiate  avuto  a vedere;  e se  le  madri  siano  vis- 
sute , oppure  morte  prima  del  parto , nel  parto 
o dopo  il  parto  » (i). 


(i)  Come  io  rilevo  dal  Kopp’s,  Jahrbuch  der  Staatsarzney- 
kunde  , li  jahrgang,  s.  49§  ? la  visita  delle  mammane  doveva 
effettuarsi,  secondo  la  prescrizione  medica,  anche  nel  granducato 
di  Baden  due  volte  all’anno,  ma  essa  non  corrispose  allo  scopo 
che  se  ne  attendeva,  Si  è trovato  quindi , si  dice,  conveniente, 
onde  produrre  maggiore  unità  nella  formazione  delle  mam- 
mane , e maggiore  e più  uniforme  sorveglianza  e direzione 
della  facoltà  delle  mammane,  di  cambiare  questo  regolamento, 
disponendo  che  le  visite  delle  mammane  accadessero  una  sola 
volta  all’anno,  cioè  in  autunno.  Il  medico  ostetricante  iu 
capo  le  eseguiva  col  concorso  del  fisico  e degli  altri  medici 
osletricanti  del  fisicato.  — Io  comprendo  facilmente  che  nei 
paesi  di  Baden  era  eseguita  la  visita  delle  mammane  una 
volta  dal  fisico  e dal  medico  del  distretto,  una  seconda  volta 
dal  medico  ostetricante  in  capo  in  presenza  del  fìsico  : ma 
queste  doppie  visite  non  erano  sempre  intraprese  con  eguali 
viste  e con  eguali  principj  , e non  potevano  essere  sempre 
evitate  le  contraddizioni  e le  maligne  illusioni.  Il  fìsico  e 
gli  altri  medici  ostetricanti  possono  , ogni  volta  che  essi 
vogliono,  oppure  in  vista  dell'invito  avuto , essere  essi  stessi 
presenti  all’  investigazione  semestrale  dell’  ostetricia  del  loro 
distretto  ; ma  dopo  che  una  volta  le  mammane  del  medesimo 
si  sono  fatte  conoscere  per  capaci  nel  loro  pubblico  esame, 
non  si  devono  più  considerare,  nel  vero  senso  della  parola, 
per  esami  le  ulteriori  informazioni  da  intraprendersi  seme- 
stralmente sulla  loro  condotta  , e queste  devono  essere  affi- 
date solamente  al  medico  superiore  , non  solo  per  ottenere 
ì’  unità  nella  formazione  delle  mammane,  e per  una  felice 
direzione  della  facoltà  delle  medesime,  ma  anche  pel  rispar- 
mio delle  diete  e delle  spese  di  viaggio.  Le  cause  poi  a 
motivo  delle  quali  io  credo  anche  attualmente  necessario  di 
stabilire  due  volte  ali’  anno  le  visite  delle  mammane  , sono 
perchè  in  un  intero  anno  i parti  sono  troppi  ond’  essere  in 
im  solo  giorno  esaminate  venti  e più  mammane  ( oltre  il  qual 
tempo  non  possono  le  medesime  essere  ragionevolmente  tenu- 
te assenti  dai  loro  villaggi  a motivo  de’  possibili  impieghi 
della  loro  carica  e delle  spese  maggiori  ) senza  una  dan- 
mjsü  fretta , indicato  chiaramente  le  loro  notizie,  esami» 
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Affinchè  poi  le  testimonianze  delle  mammane 
avessero  maggiore  certezza  , era  loro  ordinato 
di  munirsi  per  ogni  esame  semestrale  di  un 
certificato  del  parroco  , in  cui  fosse  indicato 
il  numero  de’  fanciulli  da  essi  raccolti  vivi  o 
morti , e confermata  la  loro  buona  condotta  ino- 
rale. Nel  caso  V una  o P altra  mammana  non 
potesse  alla  visita  semestrale  presentarsi  , es- 
sendo chiamata  per  oggetti  del  6uo  impiego  , 
od  a motivo  delle  sue  incumbenze  ; doveva 
essere  questa  munita  della  testimonianza  del 
suo  magistrato,  oppure  del  parroco;  e tosto 
che  questi  impedimenti  fossero  cessati  doveva 
dare  (al  più  tardi  alla  successiva  raunanza  ) 
notizia  verbalmente,  ovvero  in  iscritto,  di  quanto 
aveva  ella  fatto  ed  osservato. 

Tosto  che  le  mammane  di  un  distretto  (per 
lo  più  in  numero  di  20  a a5  ) erano  raccolte 
presso  il  loro  instruttore,  venivano  inscritte  a 
mano  a mano  le  deposizioni  di  ciascuna  di  esse 
in  una  determinata  tabella.  Era  tenuto  conto  e 
dato  ragione  dalla  mammana  del  modo  con  cui 
essa  si  era  regolata  nei  parti  difficili  , oppure 
inegolari,  e degii  altri  importanti  accidenti,  in 
presenza  delle  sue  colleghe  , ed  in  una  maniera 
facile  ad  intendersi.  Se  una  mammana  aveva 
eseguito  un  rivolgimento  ( fosse  esso  stato  con 


irata  ìa  loro  condotta,  segnatamente  in  risguardo  ai  parti  dif- 
ficili od  irregolari,  rischiarati  i dubbj  loro  accaduti , corretti 
a vantaggio  di  tutte  le  presenti  gli  errori  occorsi  ; finalmente 
perchè  la  memoria  della  maggior  parte  delle  mammane  de’ 
villaggi  è troppo  debole  per  poter  dare  alla  fine  dell1  anno 
un1  esatta  e veridica  relazione  su  ciò  che  esse  hanno  veduto 
ed  eseguito  nella  prima  metà  del  medesimo. 
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Tuono  o cattivo  esito  ) era  da  essa  indicata  la 
situazione  del  feto,  che  le  aveva  reso  necessario 
il  rivolgimento  9tesso,  e doveva  dimostrarlo  col 
fantoccio  nella  pelvi  secca  , pezzi  che  doveva 
avere  cou  seco  l’ iostruttore  ad  ogni  esame.  Il 
professore  profittava  di  questa  circostanza  per 
approvare  )’  operato  dalle  mammane  , e per 
raccomandarlo  in  casi  simili,  ovvero  per  cor- 
reggere gli  errori  accaduti  , ed  ammonirle. 
Questi  , come  pure  ogui  accidente  rimarcabile, 
erano  tolto  registrati  su  di  una  rubrica  speciale. 

La  tabella  generale  latta  in  quattro  divisioni, 
di  cui  io  mi  sono  servito  per  la  facoltà  delle 
mammane  nell'instituto  di  Speyer,  diede  annual- 
mente al  governo,  per  quanto  era  necessario  , 
un  prospetto:  i ,°  dello  stato  delle  levatrici*, 
2,.0  de’  fanciulli  nati  ; 3.°  della  specie  del  parto; 
4.0  della  sorte  delle  gravide,  delle  partorienti 
e delle  puerpere.  Era  poi  formata  da  ciascuna  di 
queste  divisioni  una  tabella  a me  speciale,  ed 
era  lasciato  a canto  della  medesima  tanto  spazio, 
quanto  ini  sembrava  necessario  onde  potervi 
esattamente  esporre  V osservazione  de’  casi  im- 
portanti , come  pure  il  buono  od  erroneo  me- 
todo delle  mammane  (1). 


(1)  L’  alto  inslituto  di  un  tempo  di  Speyer  , non  conside- 
rabile , ma  posto  su  di  uno  de' più  fruttiferi  paesi  delia  Ger- 
mania, consisteva  al  mio  tempo  (dedotte  le  signorie  poste  nel 
0-1^82  sotto  il  dominio  francese)  de1  seguenti  dominj:  di 
Bruchsal,  Kislau  , Philippsburg  , Kirrweiler,  Deidesheim  e 
Rlarieutraut , e tutti  questi  erano  composti  di  66  distretti,  e 
vi  trano  stabilite  i'i8  mammane  per  assistere  ai  parti.  Solo 
una  di  queste  era  stata  prima  di  me  convenientemente  in- 
sti otta  in  ostetricia  a Strasburg.  Kon  era  punto  fallibile  1*1- 
lontanare  tuli1  ad  un  trailo  da  questa  lo  mammane  già  vec- 
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Solo  dopo  questi  esami  delle  levatrici  , in- 
stituiti  due  volte  all’ anno  col  mezzo  dell’a- 
nalisi la  più  esatta  di  tutte  le  operazioni 
delle  mammane  già  impiegate,  può  l’ingtrutto- 
re  loro  , col  mezzo  di  un’  esatta  nota  di  tutti 
i casi  importanti  che  risguardano  V ostetricia 
di  un  paese  , determinare  fondatamente  1’  abi- 
lità pratica  delle  sue  scolare  (1),  e finalmente 
ottenere  convenientemente  il  grande  scopo 
che  io  Stato  si  propone  coll’  erezione  di- 
spendiosa delle  scuole  pubbliche  per  le  mam- 

^ — — * — — ■ - — ■ ■ ■ - —■  — « — - — — r- 

chi«*  e da  molto  tempo  io  servigio  , così  pure  uon  era  pos- 
sibile di  migliorare  tosto  lo  stalo  di  tutte  le  mammane  con 
uno  stipendio  ragionevole  5 nondimeno  mi  riuscì  con  un’  di- 
struzione che  durò  circa  dieci  anni  , auche  senza  il  vantag- 
gio di  un  sostituto  d’  ostetricia  , di  condurre  la  cosa  in 
modo  che  sul  principio ? di  80  gravide  e partorienti,  annual- 
mente non  ne  andò  perduta  che  una  sola  : terminata  1’  di- 
struzione di  tutte  le  mammane  del  piccolo  paese,  di  125 
madri  fruttifere  una  sola  perdette  la  vita.  Io  ho  fatto  men- 
zione nella  tabella  qui  unita  delle  mammane,  de1  parti,  delle 
specie  del  parto,  e delle  gravide  solo  di  quattro  distretti  5 in 
parte  perchè  qui  non  è il  luogo  di  dare  un  esatto  conto  di 
questi  oggetti  ; in  parte  perchè  ciò  che  è qui  riferito  è già 
sufficiente  onde  convenientemente  conoscere  1’  uso  di  questa 
nota  veramente  utile. 

(1)  Polendo  accadere  che  una  mammana  la  quale  nell’esame 
da  essa  sostenuto  non  sia  stata  ascritta  alla  prima  classe  , 
abbia  dopo  alcuni  anni  dato  prove  della  lodevole  sua  abilità 
pratica  , dovranno  queste  esserle  attribuite  a vantaggio  nel 
caso  delle  riunioni  semestrali.  Così  pure  può  avvenire  che 
una  giovane  mammana  sia  inscrìtta  nell’esame,  a motivo  della 
prontezza  della  sua  lingua,  nella  prima  classe,  senza  poi  cor- 
rispondervi coli’  esercizio  pratico  della  sua  carica.  Da  ciò  ri- 
sulla chiara  la  necessità  di  una  continua  sorveglianza , se- 
condo i cui  risullamenti  deve  essere  dato  ali’  instruttore  delle 
mammane  il  diritto  di  porre  le  mammane,  qualunque  sia  stato 
il  giudizio  sulla  loro  capacità  nell’  esame  pubblico  , da  una 
classe  in  im}  altra , e di  dare  oppure  togliere  ad  esse  il  di- 
ri Uo  di  intraprendere  manualità. 
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Delle  mammane  e de 5 partì  accaduti  nel  principato  di  Speyer  nel  1782.- 
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inane;  e sì  inganna  molto  se  si  crede  che  coi- 
l’istruzione  per  un  quarto  di  anno  ^ o vogliasi 
pur  anche  più  lunga  , sia  già  perfettamente  esau- 
rito tutto  il  problema  , come  possa  essere  in  un 
paese  migliorata  la  facoltà  delle  mammane  ? Solo 
coll’attento  giudizio  delie  menzionate  regole  pre- 
sentate allo  Srato  , colle  sincere  tabelle  delle 
mammane  e de’  parti  , potrà  il  medesimo  de- 
durre delle  importanti  conseguenze  su!  pro- 
gresso dell’ostetricia  patria  , sull’  annua  perdita 
nello  sperato  aumento  de’  suoi  cittadini  e delle 
madri  fruttifere  , e finalmente  scoprire  le  cause 
che  mantengono  od  aumentano  annualmente 
questa  perdita.  Laonde  io  fui  interrogato  dai 
principe  Angusto  di  Speyer  , che  governava 
con  molto  intendimento,  « perchè  secondo  le 
tabelle  eli  questa  specie  che  io  gli  aveva  pre- 
sentato erano  nati  immaturi  molto  più  ragazzi 
ne’  sette  comuni  vicini  alla  sua  città  di  resi- 
denza, che  negli  altri  luoghi  del  vescovato?  » 
Risposi  io , che  ne  erano  cagione  le  di  lui 
disposizioni.  La  maggior  parte  de’  servi  stanno 
appunto,  a motivo  della  vicinanza  della  corte, 
in  que’  sette  comuni  , per  lo  che  le  donne  del 
distretto  devono  a gravidanza  molto  avanzata, 
essendo  i loro  mariti  obbligati  alla  servitù  alla 
quale  sono  astretti  i contadini  più  lontani  , 
eseguire  nella  maniera  la  più  laboriosa  i più 
pesanti  lavori  della  campagna  , segnatamente 
ne’  giorni  freddi  deli  autunno,  colle  vesti  ripie- 
gate ali’  insù  e co’  piedi  nudi  , stando  pie- 
gate col  corpo  ne’ prati  e lungo  le  strade  prin- 
cipali per  de’  giorni  interi  onde  formarvi  fosse 
profonde,  ed  a motivo  di  tali  sforzi  danno 
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E occasione  la  più  prossima  alle  emorragie  tF  u- 
tero  ed  ai  parti  immaturi.  — Questa  mia  libera 
osservazione  determinò  il  principe  illuminato  a 
prendere  le  misure  necessarie  onde  limitare  no- 
tabilmente l’eccedente  quantità  de’  servi  di  cia- 
scuna comune;  e le  tabelle  de’ parti  provarono 
tosto  ue’  primi  anni  , cbe  io  non  mi  era  in- 
gannato nello  stabilire  la  vera  cagione  degli 
aborti  in  quelle  comuni. 

§ J9- 

Cassa  delle  mammane . 

Il  maggiore  impedimento  che  finora  si  op- 
pose allo  stabilimento , ali’  distruzione  ed  al 
mantenimento  di  buone  mammane  di  campagna, 
fu  la  miseria  della  maggior  parte  delle  comuni , 
ed  è ben  noto  a epiai  grado  sia  questa  salita 
ne’  giorni  nostri.  Già  du  molti  anni  disse  Krii- 
nitz  : « Sarebbe  egli  ingiusto  che  le  mammane 
ottenessero  qualche  cosa  da  ogni  nuovo  ma- 
trimonio, giacché  gli  sposi  ne  avranno  per 
lo  più  in  avvenire  bisogno;  per  es.  da  un  gior- 
naliero, da  un  soldato, ecc.  , 8 carantani;  da  un 
operajo  e da  un  contadino,  ecc.,  i6  carantani; 
da  un’  artista  , da  un  mercatante  , da  un  dot- 
to, ecc. , un  tallero;  da  un  nobile  due  talleri? 
Non  ne  dovrebbero  essere  esenti  neppure  i 
predicatori;  imperocché  questi  ne  hanno  dai 
inatrimonj  generalmente  il  vantaggio  maggio- 
re; ed  essendo  ora  ad  essi  pingue  la  sorte, 
sarà  questa  piccolezza  solo  da  pochissimi  cal- 
colata, e rincresciuta.  Anche  i vecchi , dai  quali 
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non  si  hanno  più  a sperare  figli,  non  ne  do- 
vrebbero essere  esclusi,  e ciò  con  buon  diritto. 
Imperocché  che  vantaggio  ha  lo  Stato  quando 
un  uomo  di  3o , 40  o più  anni,  il  quale  cer- 
tamente è ancora  in  potere  di  produrre  de’  figli, 
sposi  una  donna  la  quale  abbia  5o  e più  anni? 
Lasci  egli  di  così  fare,  e sposi  una  donna  gio- 
vane , di  cui  non  ne  mancano  mai  , oppure 
paghi  per  pena  qualche  cosa  alla  levatrice 
del  paese , poiché  essa  non  può  avere  alcun 
altro  guadagno  da  lui  » (1).  Secondo  il  rego- 
lamento stato  introdotto  nell’ arcivescovado  di 
Salzbourg  ( § 3 ) deve  ogni  matrimonio  , di 
qualunque  condizione  esso  sia  , si  intende 
però  delle  donne  sufficientemente  agiate,  cioè 
di  quelle  che  portano  in  dote  600  fiorini 
e più,  pagare  alla  cassa  delle  mammane  due 
fiorini  ; ed  in  quanto  alle  povere  un  fiorino  ; 
e non  deve  perciò  essere  celebrato  alcun  ma- 
li trimonio  dal  parroco  prima  che  Io  sposo  abbia 
compiuto  un  tal  dovere  ; ed  in  prova  deve 
essere  questi  munito  di  un  certificato , che 
debbe  essergli  dato  gratuitamente.  A tale  og- 
getto devono  tutti  i parrochi  di  ambedue  le 
religioni  mandare  annualmente  un  regolare  re- 
gistro di  tutti/  i matrimoni  , e nello  stesso 
r.l  tempo  il  documento  riguardante  l’avuto  fiorino 
per  le  mammane,  affinchè  questo  possa  essere 
posto  in  conto  di  cassa.  Un  sì  fatto  regolamento 
?i  è stato  già  introdotto  nel  1787  nel  principato 
di  Osnabrück  (2). 


(1)  Oekonomische  Encjciopedic ? XXII  th.  ? art.  Hebamme, 
s.  545. 

(2}  Ludwig  Joseph  Schmidtmann  ? Versuch  zu  einer  aus- 
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Chi  ha  già  approvato  quanto  io  ho  proposto 
nel  secondo  tomo  di  quest’  opera  in  risguardo 
ai  celibi  (i)  , egli  non  troverà  ingiusto  « che 
invece  di  far  pagare  a coloro  che  si  maritano 
in  antecedenza  le  mammane  , debba  piuttosto 
essere,  a carico  de’  celibi  una  contribuzione  allo 
medesime  da  pagarsi  annualmente,  e da  porse, 
in  una  cassa  speciale  (2)  ».  Le  mammane  sono, 
come  io  le  ho  già  nominate,  portinaje  stabilite 
dal  magistrato  per  la  nostra  posterità;  e chi 
essendo  sano  ed  atto  a sostenere  una  famiglia, 
e che  non  sia  vincolato  pel  suo  impiego  nello 
Stato,  si  serve  di  mezzi  illeciti,  oppure  soffoca 
sotto  le  cortine  del  letto,  od  anche  in  una 
maniera  ancora  più  contraria  alla  natura,  i semi 
della  propria  specie,  e così  accontentandosi 
della  sua  propria  esistenza , lascia  indifferente 
che  i suoi  concittadini  maritati  ne  abbiano  cura, 
e che  al  suo  meglio  la  patria  sia  difesa  da 
figli  a lui  stranieri,  deve  essere  perciò  un  tale, 
senza  che  vi  possa  essere  il  rimprovero  d’in- 
giustizia, costretto,  qualunque  sia  la  veste  che 


fiirlichen  Anleitung  zur  Gründung  einer  volkommenen  Medi- 
zinal-Verfassung  und  Polizey  , I lh.,  s.  349-35o.  — Lhnsti- 
tuto  delie  mammane  a Königsberg  è , secondo  Formey,  man- 
tenuto dalle  piccole  contribuzioni  che  percepiscono  i predica- 
tori dai  battesimi  e dai  matrimonj.  Medicinische  Ephemerìden 
von  Berlin  , I th.  , s.  69. 

(1)  T.  II,  art.  3 , § 1-9. 

(•q  Secondo  i fogli  pubblici  ha  il  cancelliere  in  Inghilterra 
fatto  il  progetto  alla  camera  bassa  , parlando  degli  oggetti 
di  finanza,  « che  i celibi,  che  già  pagavano  più  degli  altri  pei 
domestici  , dovessero  sborsare  anche  5o  pit.  di  più  per  le 
carrozze  e pei  cavalli  che  essi  tenevano  ».  Oes ter r eie hischer 
Beobachter , von  \l\  märz  , n.  70,  5.  4oo. 
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egli  porti  , a pagare  come  gli  altri  il  danaro 
d’entrata,  senza  diche  le  por  dna  je  verrebbero 
mal  pagate.  Io  ho  già  fatto  cenno  delle  leggi  , 
secondo  le  quali  un  tempo  in  Germania  le 
sostanze  lasciate  all’  indietro  dai  celibi  cade- 
vano nelle  mani  del  fisco  (i);  ma  perchè  al 
fisco  , mentre  quest*'  eredità  potrebbe  essere 
impiegata  utilmente  per  le  casse  di  dote  del 
matrimonio  e per  quella  delle  mammane  ? (2). 

Più  di  quello  che  si  dovrebbe  credere  , vi 
hanno  motivi  domestici  (sui  quali  io  ho  già  chia- 
mato altrove  f attenzione  de’  miei  lettori  (3)  ), 
pe’  quali  studiosamente  , e senza  rinunziare  al- 
l’accoppiamento , la  propagazione  è limitata  a 
due  o tre  figlj.  Non  pochi  matrimonj  sono 
anche  senza  loro  colpa  , ed  a fronte  delle  loro 
favorevoli  circostanze  affatto  infruttiferi  ; ed 
anche  per  questi  perdono  le  mammane  della 
campagna  il  loro  stipendio  , che  potrebbe  ren- 
dere meno  ingrato  il  loro  pesante  servigio.  Non 
sarebbe  quindi  giusto  che  ogni  matrimonio  an- 
cora atto  alla  propagazione  , ma  infruttife- 
ro , paghi  fino  a tanto  che  egli  non  ha  dato 


(1)  L.  cit.  ? s.  206-207. 

(2)  Già  prima  di  ine  è stato  fatto  il  progetto  di  formare 
una  cassa  per  promuovere  1’  ostetricia  , la  quale  dovesse 
trarre  delle  imposizioni  dalle  nozze  , dalle  gozzoviglie  de' 
battesimi,  dai  celibi,  dai  pubblici  sollazzi,  dalla  dissolu- 

tezza , dai  pro-cento  delle  eredità  de1 2 * * 5  ridenti  eredi  e da 
coloro  che  abbandonano  la  patria.  V.  Höchstwichtige  Be- 
merkungen über  die  erforderlichen  Eigenschaften  angehen- 
der Hebammen , ihre  Wahlen  und  Besoldungen.  Mannheim 

1802  , s.  60-61.  — Non  potrebbero  forse  auche  le  lotterie 
contribuire  ad  un  sì  utile  scopo  i 

(5)  T.  II  , art.  4 , § 8. 

Frank,  Poi  Mcd.  T.  XV.  i (j 
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allo  Stato  almeno  quattro  figli , una  determi- 
nata somma  biennale  alla  cassa  delle  mam- 
mane? Potrebbero  anche  le  multe  destinate  in 
pena  al  seduttore  per  le  colpe  carnali , quando 
esse  non  fossero  fatte  in  qualche  modo  espiate 
col  matrimonio,  almeno  in  parte  impiegate  per 
la  cassa  delle  mammane.  Non  dovendosi  poi 
permettere  che  alcuno 
tricanti  e delle  mammane  esaminate  , si  oc- 
cupi de’ servigi  delle  mammane,  a meno  però 
che  le  medesime  non  potessero  presentarsi 
sufficientemente  presto  al  servigio  ; non  do- 
vrebbero forse  anche  le  multe  per  questa 
trasgressione  essere  aggiudicate  alla  menzio- 
nata cassa  delle  mammane  ? Nell’  altre  volte 
arcivescovado  di  Salzburg  aveva  la  maggior 
parte  delle  mammane  annualmente  otto  fiorini 
dalle  entrate  della  chiesa  , il  di  cui  fondo  si 
andava  sempre  aumentando  : erano  provveduti 
con  queste  anche  gli  strumenti  necessarj , ed 
era  da  desiderarsi  che  il  fondo  delle  mamma- 
ne una  volta  cresciuto  avrebbe  esso  aumentato 
P annuo  stipendio  loro. 

Io  confesso  che  per  poco  rilevanti  che  possano 
essere  le  spese  necessarie  pel  mantenimento  di 
una  o d’  un*  altra  mammana  da  villaggio , 
essendo  le  contribuzioni  state  progettate  , a 
motivo  del  gran  numero  di  queste  donne,  neces- 
sarie in  un  paese  molto  popolato  , in  gran  parte 
troppo  incerte;  non  potranno  essere  desse  suffi- 
cienti quando  non  sia  da  per  tutto  aumentata 
nello  stesso  tempo  la  tassa  pel  servigio  delle 
mammane , e non  siano  concesse  a queste  anche 
altri  vantaggi.  Quando  io  avrò  a parlare  nel 


, ad  eccezione  degli  oste 
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seguente  volume  del T erezione  della  facoltà  me» 
dica  , e della  determinazione  del  personale  me» 
dico,  svilupperò  più  da  vicino  i miei  pensieri  su 
quest'oggetto,  come  pure  sul  pubblico  esame 
delle  mammane. 


$ 2°. 

lustrazione  degli  ostetricanti. 

Ciò  che  io  ho  finora  detto  in  risguardo  al- 
r ostetricia  in  genere  ed  all’  instruzione  delle 
mammane  in  ispecie,  mi  risparmia  il  bisogno 
di  dire,  relativamente  ali’  instruzione  degli  oste- 
tricanti , molto  di  più  di  quello  che  è già  stato 
esposto  nella  medesima  occasione.  Dedotta 
la  dottrina  delle  operazioni  più  difficili  e dei 
conveniente  uso  degli  strumenti  d’ostetricia,  e 
quella  del  trattamento  medico  delle  gravide,  delle 
partorienti  e de’ loro  neonati  malati;  i’ instru- 
zione degli  ostetricanti , considerata  semplice- 
mente  come  tale,  è diversa  solo  pel  grado  da 
quella  delle  mammane.  Si  esige  cioè  da  essi, 
oltre  le  qualità  già  superiormente  riferite,  tanto 
morali  quanto  fisiche,  una  cognizione  molto 
più  fondata  dell’  organizzazione  della  donna  , 
della  sua  destinazione  tanto  prima  quanto  du- 
rante la  gravidanza  e dopo  il  parto;  de’sooi  acci- 
denti, lesioni  e malattie,  come  pure  di  quelle  de* 
neonati;  dal  che  risulta  allora,  che  come  io  ho 
già  più  volte  detto  , solo  un  medico  fondato 
e sperimentato,  oppure  un  chirurgo  primario 
può  essere  a proposito  per  la  carica  di  oste- 
tricante  , e che  non  si  può  attendere  allo  studio 
dell’  ostetricia  con  buon  risultamento  pria  del- 
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E ultimo  o quinto  anno  scolastico  , cioè  dopo 
che  gli  scolari  sono  già  instrutti  in  tutti  i prin- 
cipj  che  riguardano  la  medicina.  Non  doven- 
dosi chiamajre  il  chirurgo  alla  campagna  che 
quando  la  mammana  ben  instrutta  nella  limi- 
tata sua  facoltà  può  vedere  che  il  caso  attuale 
possa  facilmente  oltrepassare  la  sua  abilità 
e le  sue  forze  , deve  il  medesimo  esercitarsi 
più  frequentemente  e per  maggior  tempo  tanto 
co!  fantoccio  quanto  con  un  neonato  morto  iti 
una  fresca  pelvi  femminile  , come  si  pratica  sotto 
Elia  Siebold  in  Würzburg  (i)  , ed  essersi  di- 
stinto nell'  distruzione  pratica  in  una  casa  di 
partorienti  bene  instituita  (2). 

Sarebbe  quindi  triste  cosa  se  la  notizia  di 
J.  F.  Osiander  fosse  fondata  « che  in  Parigi  ed 
iti  Montpellier  nessuna  cura  speciale  si  prende 
il  governo  per  la  formazione  degli  ostetricanti  ; 
che  non  vi  è mai  stato  in  Parigi  un  instituto 
di  partorienti  per  V instruzione  de’  giovani  ; che 
nelle  scuole  mediche  solo  Le-Roy  ha  letto  per 
gii  ostetricanti  , e che  Baudeloque  non  ha  dato 
più  da  alcuni  anni  alcuna  instruzione  privata 
di  quella  che  danno  i restanti  professori  di 
ostetricia  negli  uditori  privati  « nelle  sale  delle 
partorienti  ( che  erano  prese  a pigione  presso 
una  mammana  della  città  , e vi  si  ammette- 
vano in  un  corso  d’  instruzione  solo  io  a i5 


(1)  Ueber  practischen  Unterricht  in  der  Entbindungskunst 
nebst  einer  systematischen  Uebersicht  seiner  practischen  Ue- 
lungen  am  Fanlom,  Nürnberg  i8o3,  s.  1 33— 1 35 . 

(2)  Fu  AK , Etwas  über  die  Nothwendigkcit  mehr  Zeit  auf 
das  Studium  der  Geburtshil  fe  zu  verwenden.  S.  BaldjnCERS 
Neues  Magazin  für  Aerile  , XI Y,  8. 
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partorienti)  e durava  solo  due  mesi,  al  piu  tre  », 
e che  finalmente  in  alcuni  di  sì  fatti  anfiteatri 
era  data  instruzione  da  una  mammana  non  solo 
alle  mammane,  ma  anche  agli  studenti,  nelle 
operazioni  ostetricie  (i). 

Io  ho  già  fatto  menzione  della  sconvenienza 
dell’ impiego  del  forceps  e del  rivolgimento 
del  feto,  che  attualmente  si  pratica  da  alcuni 
pubblici  professori  d’ostetricia  senza  esservene 
bisogno  , e generalmente  per  ostentazione  ; e 
chi  riflette  quali  terribili  conseguenze  possa 
produrre  quest’abuso  fra  le  mani  di  molti  gio- 
vani scolari,  ove  non  siavi  ancora  molta  instru- 
zione in  ostetricia,  segnatamente  in  campagna  : 
questi  deve  confessare  che  una  savia  ammini- 
strazione medica  di  un  paese  , abbenchè  ben 
prevegga  che  ne  verrebbe  col  reprimere  sì  fatto 
abuso  offeso  1’  orgoglio  de’ professori,  non  deve 
però  permetterlo.  Nell’instituto  della  Maternità  9, 
ne’  molti  parti  che  ivi  annualmente  accadono  , 
solo  di  rado  si  ricorre  all’  arte  , e la  propor- 
zione de’  parti  artificiali  coi  così  detti  natu- 
rali è come  i : 76  (2).  Nel  corso  di  sei  anni , 
cioè  dal  1801  fino  alla  fine  del  1806  si  fece  liso 
nella  casa  di  parto  in  Vienna  io  6696  parti 
solo  25  volte  del  rivolgimento,  12  volte  del 
forceps  , e solo  5 volte  del  perforatore  delia 
testa  (3).  Nello  spedale  delle  puerpere  a Mo- 


li) L.  cit. , 3 absch. 

(2)  Joh.  Fried.  Osi, INDER,  1.  c.  , 1 abscbn. 

(3)  Luccis  Joh.  Boeri  . Natur alis  medicince  ohstetridce  libri 
septem.  Vieunse  1810  , 0.® , lib.  V,  p.  429.  Lib.  VI,  p.  486. 
L’b.  VII,  p.  58 5. 

19  * 
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sca  fu  in  altrettanto  tempo,  cioè  1801-1806«, 
impiegato  solo  una  volta  il  rivolgimento  in 
171  partì  , una  volta  il  forceps,  ed  in  83i 
solo  una  volta  il  perforatore  del  capo  (1)  , e 
nondimeno  le  conseguenze  di  un  sì  parco  uso 
dell’arte  furono  in  ambidue  gli  ultimi  »istituti 
delle  partorienti  le  più  felici  tanto  per  le  madri 
quanto  pei  loro  figli  (2).  Si  paragonino  ora 
queste  sperienze  in  grande  cogli  sproporziona- 
tamente frequenti  rivolgimenti  , coi  parti  col 
mezzo  del  forceps  francamente  annunziati  da 
alcune  scuole  tedesche  fornite  annualmente  di 
tm  numero  molto  minore  di  partorienti  , e si 
deduca  ora , se  siano  solo  a compiangersi  i 
tempi  ne’  quali  si  facevau  a brani  i feti  nella 
matrice  , allorché  i medesimi  non  erano  pronti 
al  volere  dell’  impaziente  ostetricante? 

Io  ho  già  superiormente  stabilito  che  in  al- 
cuni luoghi  non  provvisti  di  veruna  casa  di 
partorienti , può  essere  imparata  Y arte  delle 
mammane  anche  senza  questi  institi»!,  e sem- 
plicemente col  fantoccio;  io  debbo  però  qui 
confessare  che  con  questo  metodo  d’  »istru- 
zione , data  da  un  medico  , sia  pur  egli  quan- 
to si  voglia  versato  nella  teoria,  non  potrà 
esserne  formato  che  una  mammana  maschile, 
ma  non  mai  un  vero  ostetricante.  Certa- 


(1)  Synopsis  praxis  medico-obstetriccv  ? quam  Mosquce 
exercuit  Oidi.  Mich.  Richter.  Mosquae  1810,  P*  ^5. 

(2)  Io  credo  quindi  che  l’asserzione  di  J.  Fr.  Osianders 
« che  muore  nella  Maternitè  di  Parigi  fra  20  puerpere  , una 
sola  « debba  essere  per  lo  meuo  ritenuta  molto  dubbia  a motivo 
della  radicata  predilezione  che  ila  questo  scrittore  per  le  ope® 
razioni  «rtiiiciali. 
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mente  una  sì  fatta  mammana  mascolina  su- 
pererà dopo  1’  esperienza  di  molt’anni  al  letto 
della  partoriente  il  rango  femminile  ; ma  ( posta 
la  mano  al  petto),  quanto  costerà  allo  Stato  L’a- 
bilità in  ostetricia  acquistata  dagli  ostetricanti 
da  se  stessi  dopo  molti  anni?  È nota  la  storia 
di  un  barbiere  che  operò  nel  Tirolo  sempre 
con  esito  mortale  più  di  trenta  gozzi  , e final- 
mente deve  avere  egli  esclamato  , sia  vero  sì 
oppure  no  — « io  voglio  imparare  a tagliar  via 
il  gozzo  , quand’  anche  tutto  il  Tirolo  dovesse 
perire  » ; così  è più  o meno  la  storia  degli 
ostetricanti  che  privi  della  guida  pratica  diven- 
nero servibili  solo  dopo  un  centinajo  di  spe- 
rienze.  Perciò  io  posi  per  condizione  indispen- 
sabile , che  ogni  ostetricante  , quantunque 
egli  sia  già  sufficientemente  instrutto  nella 
teoria  dell’  ostetricia,  deve  prima  ch’egli  possa 
esercitare  da  solo  la  sua  professione  farsi  pra- 
tico per  un  intero  anno  scolastico  in  un  pub- 
blico instituto  d’ostetricia,  fornito  di  sufficiente 
quantità  di  gravide,  e sotto  la  direzione  di  un 
professore  bene  sperimentato  e senza  mania  di 
operare  , e così  formarsi  al  letto  delle  parto- 
rienti la  necessaria  sperienza. 

Tutti  i mezzi  necessarj  all’  instruzione  delle 
mammane  (§  16),  ed  anche  molto  maggiori 
tanto  fisiologici  quanto  patologici  riguardanti 
il  concepimento  , la  gravidanza,  ecc.  ecc. , 
sono  indispensabili  alla  più  esatta  instruzione 
degli  ostetricanti.  Qui  appartengono  special- 
mente^  una  compiuta  raccolta  degli  strumenti 
d’  ostetricia  , le  sedie  ed  i letti  da  parto  ( e 
veramente  per  lo  sviluppo  della  storia  del- 
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V arte  , anche  di  quelli  già  antiquati  e da 
rigettarsi  ),  di  libri  , disegni,  rami  , stampe, 
modelli  che  si  riferiscano  all1  ostetricia.  Si  deve 
parimente  procurare  a poco  a poco  una  rac- 
colta di  aborti  di  ogni  genere  , e deve  essere 
questa  spiegata  agli  scolari;  e questi  devota 
essere  eccitati  uelT  esatta  considerazione  for- 
mandosene una  raccolta , oppure  anche  con- 
gegnarli pel  pubblico  vantaggio. 

§ ai. 

Se  un  instituto  d’  ostetricia  possa  essere 
impiegato  a più  usi . 

È stato  progettato  di  unire  ad  un  ragguar- 
devole instituto  d’ostetricia  anche  uno  spedale 
pe’  ragazzi  malati  , un  instituto  d’  inoculazione 
del  vajuolo,  ed  una  scuola  per  le  internnere  (1). 
Io  non  nego  che  ove  mancano  ancora  sì  fatti 
instituti  di  utile  generale  , ove  un  ostetricante 
perfetto,  zelante  e bene  sperimentato  anche  iti 
medicina  occupi  altresì  la  carica  di  professore 
d’  ostetricia  , essere  molto  meglio  ài  adottare 
questo  progetto  , piuttosto  che  mancare  di  sì 
importanti  instituti  ; ma  quando  poi  io  ri- 
fletto che  solo  di  rado  può  essere  un  ostetri- 
caute  molto  occupato  in  possesso  di  un’  espe- 
rienza ben  fondata  nel  trattamento  delle  ma- 
lattie interne  , e segnatamente  di  quelle  de* 
fanciulli  di  ogni  specie  ; che  in  un  instituto 
d’  ostetricia  si  presentano  alla  cura  , oppure 


(i)  Rolde  , l.  è.,  Sé  59-66 
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vi  si  ricevono  anche  de’  ragazzi  un  poco  più 
grandi  , assaliti  da  mali  differenti  frequente- 
mente non  facili  a conoscersi  tosto;  che  questi 
possono  essere  facilmente  presi  da  una  ma- 
lattia contagiosa,  come,  per  es.,  il  vajnolo  , 
ì morbilli,  la  scarlattina,  e spargere  il  malore 
loro  nella  maniera  la  più  pericolosa  fra  le 
gravide  , le  puerpere  ed  i neonati  che  si  tro- 
vassero nell’  »istituto  d’  ostetricia  ; che  se- 
condo le  più  recenti  ed  indubitate  sperienze 
state  fatte  può  il  vajnolo  delle  vacche,  se 
non  è regnante  alcun  contagio  vajuoloso  , 
oppure  altre  circostanze  importanti , che  ci 
impongono  una  maggiore  fretta  , essere  inne- 
stato con  maggiore  sicurezza  alcuni  mesi  dopo 
il  parto  , di  quello  sia  subito  dopo  questo 
( cioè  fino  a tanto  che  i neonati  hanno  a re- 
stare nell’  instituto  ) ; che  il  pubblico  ha  bi- 
sogno non  solo  di  infermiere  , ma  anche  di 
infermieri  , e che  ambedue  le  specie  possono 
essere  instrutte  in  un  pubblico  spedale  molto 
più  convenientemente  ed  in  una  maniera  molto 
più  estesa  in  risguardo  al  servigio  delle  ma- 
lattie ; io  sono  quindi  d’  opinione  che  un 
ragguardevole  instituto  d’  ostetricia  non  deve 
avere  questa  moltipìice  destinazione  , affinchè 
si  possa  ottenere  con  maggiore  sicurezza  il  di 
lui  scopo  principale. 


Fine  del  ionio  XV \ 
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